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Quest' opera è posta sotto la guarentìa dei pubblici Trattati e delle Regie 
Leggi sulla proprietà letteraria, essendosi adempiuto a quant' esse prescrivono. 
Fblendo quindi il Compilatore goderne i diritti ed i privilegiì, dichiara con- 
traffatti gli esemplari che non saranno muniti della di lui firma. 

Tutti gli — articoli, — commenti , — dissertazioni, — note, — osservazioni — ecc. 
ecc. contenuti nel presente, e nel precedente volume, che non portano sotto- 
scrizione od iniziale, sono tutti redatti dallo stesso Compilatore qui firmato. 
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«IKRUPRVDINZI 

c <)e(le aftte teùUwcj. 


FALUME.NTO— MAGAZZIM DEL COMPRA- 
TORE— DI DOGANA ED ALTRI— TRADIZIONE. 

Codice di Comuebcw. 

Art. 633-^Potranno essere riveiidicnte le merci spedite al fallito, finché la ti*adi- 
£Ìonc non sarà seguita nei suoi ma^aszini od in quelli dei commissionario incaricato 
di venderle per conto del fallito. 

Nondimeno la rivendicazione non sarà proponibile se, prima deU'urrivo delle mer- 
ci, esse saranno vendute senza frode (t) sopra fatture, polizze o lettere di vettura fir- 
mate da chi nc ha fatta la spedizione (a). 


Giudicati che concorrono a spiegare cosa si debba in- 
tendere per magazzini del fallilo ), ed in quali casi 
si possa riputare seguila la tradizione accennala dall art. 
622 del Codice di commercio ecc. ecc. 

Le mercanzie esistenti in dogana , state spedite a chi si rese fallilo, en- 
trate nei magazzini doganali a di lui nome, sono esse o non riputate come 


(1) Può infra a pag. i 3 vedersi a carico di 
chi sia la prova che non vi fu frode. 

Ta) Questuar! 6 a 3 Cod. com. corrisponde alT 
art. 57G (Jet Coti, di coin. frane, attuale, quello 
cioè rifonuato colla legge q 8 maggio i 838 . — 
Intorno specialmente al diritto di rivendica- 
zione di cui è qui questione v. quanto infra 
fHUsim, cd in is|>ccic le osservazioni che fauno 
seguito alla sentenza del Cosioiato m Toniso 
rapportata sotto il $ a pag. 97 , c seg., c quelle 
poste io Gnc di tutti i giudiralì. 

( 3 ) « L* espressione ntag^azzini del fallito usa- 
ta dalla legge (art. Gua ) dice BorLAT-PsTV, 


debb* essere presa in loto sensu , cioè che la 
legge considera come tali, ogni luogo in cui 
questi deposita le merci arrivate che cessano 
dall’essere in via. Così dal punto che le balle, 
casse, e simili sono entrale nella casa del compra- 
tore, esse sono a disposizione del medesimo che 
ne c in possesso; dì modo che le merci che ureb- 
bero rimaste depositate nella corte del fallito, 
non sarebbero più soggette alla rivendicazione 
per parte del vcmlitorc—Qucsta opinione può 
sembrare rigorosa, ma essa è confoiinc allo 
spirito cd alia lettera che non aiumelic se non se 
U rivendicazione delle merci spedile c non an- 
cora arrivate— />e* failiiu* n. 700. 
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già entrate nei suoi magazzini , sicché possa o non aver luogo la loro ri- 
vendicazione dal canto del venditore?— V , SS i, a e 4- 

Tribvnàlf. Dt costsiERCiOt CortstGLio Supremo di Giustizia di 
Firenze, e Corte d' appello di Bruxelles— U rivendicazioue. V.S i 

Magistrato del Consolato di Torino — per la negativa (i). V. S 


S 1- 

Giudicati coi quali le mercij riposte 
nei depositi di dogana , furono considera- 
te come se fossero ancora in i'Wggr'o, 
eppercio suscettibili di essere rivendicate 
in caso di fallimento del compratore cui 
furono spedite, se egli non ne ha dispo- 
sto (itji e no sebbene si irattasse di do- 
gana posta nel paese dove risiedeva il 
compratore* 

Primo Caoo. 

Couts d‘ Appello di Bruxelles. 

( Vanrowum C. YandenboI ) 

I rrateUi Vnnrossum, negozianli ili Am- 
sterdam, avevano spedita una quantità di 
cotone a Vandenbo! negoziante in Anversa. 

Il cotone fu depositalo in Anversa , nel 

magazzino di dogana a deposito reale ed 
era ancora nel magazzino di deposito quan- 
do Vandcnbol, che non ne aveva pagato il 
prezzo, faH'i. I fratelli Vanixwsum propo- 
sero la rivcndicaziane del cotone, invo- 
cando gli art. 576 c 577 ( 6 aa) Coti. com. 
ragionando nel seguente modo — « Seb- 
bene il cotone rivendicato non fosse più 
in via, nè per terra, nè per acqua, pur 
nondimeno non era ancora a disposizione 
del compratore. Esiste io Anversa un ma- 
gazzino di deposito reale, stabilito in vir- 
tù della legge, le mercanzie provenienti 
da paesi stranieri vi son depositale, e sog- 


(1) V. tuUavu le OMemrsùini che fanno se- 
guito alla sentenza dello stesso Consolato, infra 
pag. 37. 


getto ad un dritto, c debbono esserne ri- 
tirate nel termine fìssalo. Un magazzino 
pubblico è un deposito necessario, e que- 
sto è il compimento della spedizione, c 
sino a quando le mercanzie vi restano 
depositato, reputasi che sìeno ancora in 
via, è adunque lecito ai venditori di ri- 
vendicarle. 

Il Tribunal di commercio di Anversa 
ammÌM la rivendicazione. 

Appello de' sindaci. 

Dbcisiore. 

LA CORTE — Attesoché 1/ maganino 
di deposito reale è stahilius dalla le^e 
come un deposito necessario delle mercan- 
zie straniere introdotte sul territorio fran- 
cese sino al momento del pagamento d£* 
dritti. — Cbe gli appellanti non hanno pro- 
vato, e nè anche offerto di provare che 
il cotone in esame non fosse stato, neirepoca 
del fallimento di Vandcnbol, in un ma- 
gazzino di deposito reale e necessario, c 
che YandenboI V avesse lasciato in questo 
deposito come in un magazzino sino al 
momento in cui avesse creduto utile di 
disporne; — Donde segue doversi conside- 
rare le mercanzie come se fossero ancora 
in vi«*i sino a questo momento, c perciò 
giusta l'art. 577 (623) Cod. i»m. gli 
interessati potevano rivendicarle ; annulla 
r appello con multa, e spese. 

Bruzelles il x 5 aprile i 8 to. 


(a) V. dottrina coaforme nelle ozrer^sioAi 
cui vi ha rimando nella noia precedente. 
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e delle altre leggi relative. 


Secondo Caoo. 

ThiBVitJLE DI Commercio di Firbuze, 

( Radoc«nacchi C. La fallita Colombo ) 

1 fratelli Radocanacchi negozianti di 
Livorno spedirono a Francesco Colom* 
bo una cassa di sapone, la quale per> 
venne alla dogana di Firenze nel di 9 
settembre i 8 io, e fu ivi descritta nel 
giornale di mare, mentre il detto Colora' 
bo era in istato di fallimento. I medesimi 
intimarono il sig. Cesare Causa agente al 
fallimento di detto Colombo alla restitu- 
zione di detta cassa invocando l' azione 
livcndicatoria ( 1 ). L* agente al fallimento 
pretese di sostenere che la delta azione era 
inammessibile sul fondamento, che la do- 
gana doveva considerarsi l' istesso che il 
magazzino del fallito contemplato alfart. 
577 ( 6 ai ) del Codice di commercio, poi- 
ché essendo le merci desct*itte al giornale 
di dogana in testa di quello , a cui sono 
dirette, poteva egli, mentre si ritrovavano 
in essa, venderle e disporne a suo pia- 
cimento (a). 

11 Procuratore dei fratelli Kadocaoacchi 
fece osservare che T interpretazione del 
detto articolo era illegale, mentre nel con- 
creto del caso non poteva dirsi che la cas- 
sa di sapone fosse pervenuta nel possesso 
e dominio del Colombo, o del di lui agen- 
te al fallimento, dovendosi riflcUere che 
essendo la dogana un pubblico luogo di 
deposito, dalla quale passano le mercanzie, 
o nei magazzini degf acquirenti, o ven- 
gono inoltrate ai paesi esteri, resistenza 
di queste io dogana deve considerarsi co- 
me una continuazione del viaggio, die 
fanno per giungere alla taberna del com- 
mittente. 


(1) È noto che la domanda di rivendicaziooe 
prima della riforma del Codice di commercio 
fVaocese introdotta nel i838, era legUtimaroonte 
promossa anche contro l'agente del fallimento 
prima delia nomina dei sindacì— Decisione 19 
ottobre i8a8 del Tribunale di commercio di 
Livorno — Nsavtiit pag. 709. — In Francia pe- 
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SeRTBIfZA. 

IL R. TRIBUNALE DI COMMER- 
CIO (3). 

AttzsocuB il deposito delle mercanzie 
nelle dogunc di questi felicissimi Stati fe 
st che le mercanzie istessc debbono con- 
siderai*si sempre per viaggio, Iliitantoché 
non sono entrate nei magazzini del com- 
mittente. 

ATTesocBÈ , sebbene sia in facoltà del 
mercante, a cui le merci vengono spedite, 
di poterle levare dalla dogana, quando 
più gli aggrada, non ne segue perciò, 
che non avendo ^li dedotto alfaUo que- 
sto suo diritto, debliono riguardarsi non 
ostante le meixanzic medesime, come pas- 
sate nel di lui magazzino; e ciò di fronte 
alla regola, secondo In quale viene stabi- 
lito, che la traslazione del dominio non 
avviene dalla sola vendita delle mercanzie, 
se non si veri 6 chi altresì Patto della con- 
segna di esse, la convenzione opera la per- 
fezione del contratto per cui non é luogo 
ni pentimento, come avverte Ulla, 

3o, num, nin non Insta la sola ven- 
dita, se non vi concorra completamente 
la tradizione della merce venduta. Il test, 
ad libenun in J t enditae 4' » instit, de 
rer. divis. ivi « venditae vci’O rei, et tra- 
» ditae etc. » 

Attesoché non seguendo la tradizione, 
il dominio rimane presso il venditore, né 
i creditori del compratore acquistano al- 
cun gius sopra la merce non consegnata: 
leg. lulianus \Z Jf, de act, empi. Fabek 
in Codice lib. 8 tit, 7 cc. 

Attesoché alPc^gctto di rimovere dai 
Tribunali tutte le questioni rotative, che 
vi si promuovono, stabiFi il Cod. di com* 


rò cm ricevoU una giuriiprudenxa contraria 
(Cassazione 10 gennajo i8ai ), sebbene qualche 
scrittore opinasse in senso conforme alla giu- 
risprudenza seguita da alcuni Tribuuali italiani. 
( BouLAr-PsTT, n. 764). 

('i) E non lo poteva egli anche prima? 

(3) Questa sentenza non fu sppellsta. 
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che la rivendicazione delle merci potes- 
se farsi sempre, c quando le merci stes- 
se onti*ale non russ«!ro nei magazzini de! ' 
debitore fallito. 

Attesoché con tal dis|>osÌ7.ìonc restarono 
abolite in Ti-ancia cpielle leggi, die ac- 
cordavano la rivendicazione delle mercan- 
zie, o almeno la |ioziori!à soprn il rilinl- 
to di quelle in esclusione degl' altri credi- 
tori , avvegnaché ipotecarii, e di tempo 
anteriore, come può riscontrarsi dalle leggi 
e Costituzioni di Fi*ancia (i), dimodoché 
oggi per le nuove disposizioni del Codice di 
commercio, non ostante V esistenza attuale 
delle mercanzie nel tempo del fallimento 
del compratore, non può competere al 
venditore di esse privilegio di rivendica- 
zione, o di poziorità alcuna, ma deve 
venire in concorso cogl' altri di lui credi- 
tori, cd allora solo può rivendirarle, quan- 
do le mercanzie non siano per anche pas- 
sate nel magazzino del compratore, o che 
siano per viaggio all’ epoca del di lui fal- 
limento, e purché anche in tal caso non 
sia accaduto negl' involti, o balle, che le 
contengono, qualche alterazione, dalla qua- 
le potesse inferirsi ohe il compratore ne 
sìa venuto al possesso, e nc abbia dispo- 
sto, volendo cosi la legge fissare un punto 
inalterabile, dal quale debba [wiiirsi il 
Giudice nel dichiarare, quando sia segu'ita 
la traslazione del domìnio delle merci nel 
compratore, ha tolto cosi di mezzo tulle 
le questioni, che in avanti andavansi fa- 
cendo rapporto alla Uadizione c consegna 
delle metlesime sìa per modo vero, sia 
per modo finto con dilazione al pagamen- 
to, con essersi cioè avuto fede del prezzo, 
di maniera che, succeduta oggi la deco- 
zione del compratole, non si considerano 
le mercanzie di sua pertinenza in favore 
degl' altri suoi creditori, esistendo esse in 
dogana, od in altro luogo ove fossero stale 
depositate. 


Nulla rilevando che il Codice di com- 
mercio non parli del deposito nelle dogane 
di esse mercanzie, poiché avendo fissato 
che non segua la trasl.izionc del dominio 
nel compratore delle mercanzie , primii 
che le medesime siano nei di lui magaz- 
zini , non può dirsi che sia caso ommesso 
dalla legge ciò, che è anzi compreso nella 
lettera della legge stessa. 

Attesoché secondo le cose giudicate, sic- 
come nel tempo, in cui il fallito Colom- 
bo contrattò le mercanzie stategli spedite 
sotto fede di prezzo, macchinava la fuga 
per non |)agarle; così la fede avuta si 
doveva avere per non avuta, né doveva 
direi in modo alcuno trasferito il dominio 
nel detto fallilo. Quindi anche per questa 
ragione, e in tali circostanze é sempre do- 
vuta la rivendicazione delle mercanzie ai 
termini del gius comune, come, dietro la 
dottrina di Baldo nella legge si curii d(h 
tem 23 (f. soluto matrimonio^ osservano i 
riferiti dal Manzio nelle consult. io e 
343 , c il Casareg. nel Cambista htru- 
ito cap. 3 rium. 4^» e ciò per in ra- 
gione , che nei contratti di buona 
dcj quale è appunto quello di compra e 
vendita^ il dolo che puh dar causa al 
contratto, lo rende nullo, ed invalido 
ipso jurc intendendosi essere difettivo il 
contratto nella sua parte sostanziale del 
consenso, che non sareblic mai stato ac- 
cordalo dal venditore, se non gli fosse 
stàio estorto dolosamente, siccome é certo 
egualmente aver luogo la stessa disposizìo. 
nc, se nel tempo della vendita il com- 
pratore è decotto, o in stato di prossima 
decozione occulta, secondo 1' Arsalo, de 
commcrc. disc. 1 . 

Attesoché é indubitato che Colombo 
all' epoca, in cui gli furono spedite le 
mercanzie, di che si tratta, era decotto, 
o almeno in stato di prossima decozione 


(i) Può vedersi il cenno delle leggi c della rivendicazione in caso di fallimcnlo nel 

giurisprudenza anteriore al Codice di commercio Boulat-Pati n. 686 c *cg. cd inf. pag. nS, nota i. 
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occulta, come risulta dalle cose state det> 
te, riferite ed allegate (i). 

Per questi motivi — Increudo alle giusti- 
flcazioni fatte per parte dei sigg. Rodoca- 
cacchi negozianti in Livorno, ordina ai 
sigg. Ministri della Keal dogana di Firen- 
ze, ed al 6ig. Cesare Causa agente al falli- 
mento di Francesco Colombo di liberamente 
consegnare a detti sigg. fratelli Rodocanac- 
chi, e per essi al sig. Filippo Mattconi loro 
commissionato una cassa sapone libbre a44 
descritta al giornale di mare della Rcal do- 
gana di Firenze, ed ivi esistente n. . . . 
ecc. colla data delli . . . . , con eseguirsi 
la consegna di detta cassa mediante la 
voltura della scrittura (ossia Bolla), che 
esiste in conto di detto Colombo in quella 
degli attori, dai quali dovessi nelfatto della 
consegna medesima rimborsare al detto a- 
gcnte le spese di nolo c vettura, od altra 
di simil natura che potesse essere stata pa- 
gata dal mancato (Colombo per il traspor- 
to da Livorno a Firenze di detta cassa. 

Spese del giudicio a carico del patri- 
monio Colombo. 

Firenze il ao ottobre i8ao. 

Terzo Caoo» 

Sup. Consìglio Sedeste is Fibeszb* 

( Riss e Cooip. C. Siadaci BaraOael ) 

Non solo le merci pervenute nella do- 
gana del paese del compratore possono 
essere ìivendicate dal venditore y nel caso 
del colui fallimento ; ma la prova che la 
loro vendita sia seguita senza fi*odc, per 
sottrarle alla nvendicaùoncy è a carico dì chi 
Vaiteli massime se vi sìa sospetto in con- 
trario — circostanze inducenti tale sospetto. 

Nella vendita delle merci il sospetto di 
frode, negli effetti giuridici, si reputa equi- 
valente alla prova perfetta (z). 

La Ragione Geremia Perez c Levi di 


(i) V. Dictionnaire du contenlieux commer- 
cial V. Faillitc, n. 74^ ^ ^ 9 ^* 

(a) Sugli cffclli prodotti dal sospetto di frode 


Firenze nel di ag novembre 1 8 i 5 commise 
divei'sc mercanzie alla casa Riss e comp. 
di s. Gallo, col patto del pagamento in 
contanti in cambiali per Augusta. Queste 
merci furono spedite in pih volte. 

11 la maggio i 836 essendo avvenutoli 
fallimento di delta Ragione Geremia Perez e 
Levi, cd altronde i proprietari] Riss e comp. 
veruna contezza avendo delle loro mer- 
canzie, si trasferirono a Firenze onde rin- 
tracciarle, c dopo alquontc investigazioni 
ivi ne ritrovarono nella R^ia dogana un 
collo soltanto, marcato n. 181 in testa del 
Moisé Luzzati, al quale dalla dogana di 
Pistoja lo aveva diretto a quella di Firenze 
certo Sabatino BaraRael con altri colli po- 
co prima che anche quest' ultimo cadesse 
in fallimento, quale spedizione aveva avu- 
to luogo senza il consenso e 1* adesione 
dello stesso Luzzati. 

I proprictarìi Riss, e comp. allora adi- 
rono il Trib. di com. di Fii-enze, ed in 
contraddittorio giudizio anche dei Sindad 
Baraffacl domandarono la rivendicazione 
deir indicato collo n. 181. 

Si opposero i detti Siadaci , e sosten- 
nero, che ai termini dell' art. 578 (621) 
Cod. com. il collo non era più rìvendiot- 
bile, 0 in appoggio esibirono una lettera 
del di 6 marzo 1826 scritta a Barafibel 
cld Rossi c Cassigoli spedizionieri in Pistoja, 
dalla quale risultava che alcuni colli, ed 
inclusivamentc il collo n. 181 la Rapone 
Perez e Levi lo aveva posto a disposizione 
di Baraffacl con lettera del 24 febbrajo 
1826. 

Per quanto questa lettera fosse inefficace 
a provare II contratto ai termini di detto 
art. art. 578 (622), tuttavolta il Tribu- 
nale di com. COR sentenza del dì 26 a- 
gosto 1826, previa la dichiaiazioiic della 
coDlumacia del Luzzati, rigettò la intentata 
rivendicazione , appoggiandosi sostanzial- 
mente alla circostanza gratuita che in pra- 


nella vendita delle merci aoggette a rivendica- 
zione, può anche vedersi altra decisione dello 
slesso Svp. CoasicLio infra esposta a pag. 3 a. 
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tica mercantile la impostazione delle merci 
alle dogane, in fàccia dei terzi induce 
r acquisto senza bisogno di giustificazione 
nessuna. 

Appello per parte dei rivendicanti al- 
la Hegio Ruota civile di Firenze, la qua- 
le con sentenza del di 3 gennajo 1817 
rtvocò il giudicato del Trib. di com. , 
ed in riparazione accordò la rivendicazione 
implorata dalla ditta Riss e comp., e ciò 
sul fondamento che il parere della Camera 
di com. di Livorno pi*odotto dai signori 
Riss e comp. sventava onninamente la 
pratica assorta, abbracciata dal Trib. di 
com. , di modo .cl^ H contratto doveva /e- 
galmente provarsi dirimpetto ai proprietarii 
della merce i al che non ei*a stato adem- 
pito dai Sindaci Barafiacl , c ben lungi 
che venisse provato, rimaneva escluso; ed 
anzi da un cumulo d'imponenti circostanze 
si veniva a porre in essere una tal quale ma- 
la fedo operata dai Perez c Levi, edaUaraf- 
fael ili pragiudizio dei proprietarii, o di 
chiunque altro avesse avuto interesse in 
ambedue ì fullimcnti, per cui concluden- 
temente era dato inferire che Baraffael 
era un prestanome dei Perez e Levi , ed 
in conseguenza contro di esso eserdbile 
Pozione della rivendicazione. 

1 Sindaci Barafiael , pioflittando della 
difformitù di questi duo giudicati, appella- 
rono al Supramo Consiglio dalla sentenza 
ruotale , dal quale emanò la s^uente 

Decisione. 

IL SUP. CONSIGLIO — Attesoché in oi-- 
dine ni disposto chiarissimo contenuto ncl- 
Part. 576 (6aa) del Cod. di com. attualmente 
vegliante, è il venditore autorizzato, in 
caso di fallimento, a rivendicare le merci 
da esso vendute c consegnate, qualora non 
ne abbia ritirato il prezzo convenuto. 

Attesoché una rivendicazione può, a 
norma del successivo art. 577 ( 6 aa ), u- 
tilmente esercitarsi qualunque volta le mer- 
ci siano tuttora in viaggio, o per terra, 
o per acqua , e non sieno per anco en- 
trate nel magazzino del fallito, o del com- 


missionario .incaricato di venderle per suo 
conto. 

Attesoché con ragione ha potuto la 
Ditta Riss e comp. invocare a suo fiivore 
il disposto dei soppraddetti art. 579 e 
577 (6aa) del rammentato Cod. di com., 
domandare peraiò la rivendicazione delle 
merci da essi spedite ai Perez c Levi , 
poiché mentre da un lato era indubitato 
che essi non ne avevano ritirato il prezzo, 
era certo dalP altro, che a carico dei detti 
Perez e Levi era avvenuta la dichiara- 
zione del loro fallimento , e che le merci 
spedile non erano per anco entrate nei 
loro magazzini , in conseguenza di che 
l' applicazione al caso attuale degli articoli 
surriferiti compariva manifesta, e incon- 
trovertibile. 

ATTEsocufi a declinare le amseguense 
delle sopra allegate disposizioni non potè 
valutarsi il riflesso, che le merci in di- 
sputa, quelle cioè che conlenevansi nel 
collo inarcato di n. 181 si fossero trovate 
esistere in questa I. e R. dogana di Fi- 
renze, e che in conseguenza non potessero 
considerarsi ulteriormente in viaggio, es- 
sendo ormai arrivate al tei*minc del me- 
desimo; impcri*ocbè un simil riflesso non 
poteva valutai*$i in guisa vei*iina dirim- 
petto alla lettera dell' art. 577 (623) su- 
periormente enunciato , a tenore della qua- 
le il diritto accordato al venditore delle 
merci di rivendicare le medesime non 
rimane paralizzalo se non che allora quan- 
do concorre la duplice circostanza 

a ) di non esser le merci altrimenti 
in viaggio 

ò) c di essere quelle entrate nei ma- 
gazzini del fallito o del commissionato di 
venderle per suo conto. 

Subenti'ando in queste circostanze la i*e- 
gola, che la /rgge preordinata a disporre 
di un caso determinato nel contemplalo 
evento ili due condizioni espresse congiun- 
tamente., cd in modo copulativoy non spie- 
ga veruna ejjlcada cd influenza ^ allor- 
quando uga di dette condizioni soltanto 
rimanga verificata. £d è appunto in que- 
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Sto rapporto, che la sola circostanza di 
essere le mem pervenute nella dogana non 
basta per sottrarle dalla nvendicazionc ac- 
cordata al prenditore di esse nel caso di 
fallimento del compratore come lo avverte 
fra gli altri Bulay-Paty, Tom, a, J 706. 

ArresocaÈ neppure potevosi nella circo- 
stanza del coso contrastare alla ditta Kiss 
e comp. la domandata rivendicazione sul 
fondamento che i Perez c Levi avessero 
di queste merci disposto a favore del Sa- 
batino Barallàel, nelle quali cii'costanze al- 
legavasi, come decisivo per Tcsclusione della 
detta rivendicazione, T articolo 578 del Co- 
dice di commercio, il quale dispone « che 
» qualora esse prima del loro arrivo sia- 
» no state vendute senza frode sopra fat- 
» ture, e polizze di carico, c lettere di 
» vettura non potranno essere rivendicate » 
richiedendosi espressamente dal detto Hrti- 
colo« che la vendita delle mercanzie sia ef- 
fettuata senza frode, non parve al Supre- 
mo Consiglio, che T esclusione di essa ri- 
manesse sufficientemente conclusa. £ non 
tralasciando di rimarcare cheov'e la legge 
richiede espressamente in un aito Vescia^ 
siane della frode, non e necessario che 
quello contro del quale vuoisi un tal atto 
obbiettare debba concludentemente gru 5 ti- 
Jicare, che V atto istesso sia evidentemente 
infetto di frode, essendo anzi all* op- 
posto a carico di colui che in detto atto 
si fonda , di dimostrarne il candore , 
e la lealtà , e l* assoluta , e positiva 
esclusione della frode ^ sembrò evidente 
che i Sindaci, del mancato al commercio 
Sabatino Baraffiiel, non giungessero a com- 
pire una tale giustificazione a riguardo 
di quell'atto in forza del quale allegavano 
essere vendute delle merci contenute nel 
collo 181 dai Perez c Levi^ e dal Saba- 
tino Baraffiiel da essi rappresentato. Di 
latti i Sindaci al fallimento Baraffiiel nel 
mentre che hanno creduto di giustificare 
r esistenza dell' alto di vendita di dette 
merci con la produzione di una lettera del 
di aa marzo i8a6 scritta dai Pei*ez e 
Levi, la quale in sostanza viene unica- 


mente a risolversi io una semplice, e mera 
confessione dì vendita stata precedente- 
mente conclusa , confessione che di per se 
soia non é sufficiente, per la comune re- 
gola di diritto , ad irrogare ai terzi pre- 
giudizio veruno, nuli' altro poi hanno 
dedotto , che potesse reputarsi sufficiente 
ad accertare la vendita stessa, cd attribuirvi 
quella sincerità, candore, ed esclusione di 
fi*ode, che dallart. 578 (6aa) viene espressa- 
mente richiesta. 

AttesochIì con tanta maggior ragione 
erano i detti Sindaci ncirobbligo indispen- 
sabile di giustificai'e luminosamente il can- 
dore , c la sincerità del preteso atto di 
vendita passato fra i Perez c Levi, ed il 
Sabattino Baraffiiel , e di purgare il me- 
desimo da ogni sospetto di frode, in quan- 
lochè le risultanze degli atti ponevano in 
essere riscontri non lievi di frode, che se 
non potevano riputarsi sufficienti a con- 
cludere una prova perfetta e chiarissima, 
erano per altro bastevoU per indurra un 
sospetto, che agli effietti giuridici viene re- 
putato equivalente alla prova medesima. 
Rota nostra in Fiorentina nullitatis dona- 
tionis de Buinis 3 o septembris 1768 J 4^ 
avanti Lmcì. 

Attesoché infatti non potevasi tranquil- 
lamente reputare immune da ogni sospetto 
di frode il tanto decantato atto di vendita 
risultante dalla lettera datata dal 22 mar- 
zo 1826, quando in primo luogo era 
certo in fatto che il contenuto nella detta 
lettera, la quale altro in sostanza non con- 
teneva che una semplice, c mera dichia- 
razione di Perez e Levi , non restava 
verificalo nè dai libri della Ragione Perez 
e Levi, nè da quelli della Ragione Baraf- 
fae); quando in secondo luogo questa let- 
tera fu contraddistinta coll' indicazione di 
un’epoca prossima al fallimento da una, 
e dall' altra Ragione; quando io terzo luo- 
go erano indubitati i rapporti di amicizia 
che esistevano tra i Perez e Levi ed il 
Sabatino Baraf&el ; quando in quarto luogo 
la lettera suddivisala rimase occulta nel 
non breve periodo di due istanze succes- 


Digitized by Google 



19 


Giurisprudenza del Codice di commercio 


20 


sive, e solo venne alla luce , e fu esibita 
sul termiac della terza ed ultima instanza; 
c quando finalmente nel corso del giudizio, 
fu per parte dei sindacì al fallimento Ba- 
ti'affael insistito non esclusivamente sul con- 
ti-atto di vendita risultante materialmente 
da detta lettera, ma fu inoltre sostenuto 
in modo contraditlorio c con fluttuante 
incostanza, clic le merci erano state poste 
a disposizione di Sabatino Baraflael ora col 
titolo di vendita, cd ora col titolo di pegno. 

Attesoché nel concorso delle soprallega- 
te circostanze i Sind. Baraflael non poteva- 
no riputarsi autorizzati a contrastare ai Riss 
e Comp. la domandata rivendicazione delle 
merci spedile ai Perez c Levi sull'ap- 
poggio dell' art. 57B del Cod. di com. , 
poiché esigendo questo per estremo indi- 
spensabile, onde impedire T esercizio della 
detta rivendicazione che le merci — «siano 
state vendute senza frode» — si rendeva c- 
vidente che tale indispensabile estremo non 
era rimasto giustificato. 

Per questi motivi — Dichiara essere stato 
male appellato dai sig. Felice Vasse e 
Paolo Viesseu& come Siedaci provvisori i 
al fallimento di Sabatino Baraflael dalla 
sentenza proferita nel (fi 1 gennajo 1827 
dalla Regia Ruota civile di Firenze , c 
bene rispettivamente colla medesima giu- 
dicato, la quale in conseguenza conferma 
in tutte c singole le sue parti, ordinan- 
done, conforme ordina la piena esecuzione 
secondo la sua forma c tenore, e con- 
danna gli appellanti nelle spese giudiziarie 
anche del presente giudizio. 

Firenze il 38 maggio 1837. 

8eRWOLLI P. MoRlUBALDITIl BrOCCIII 

Matteucci — Mataki Rei.— Cb/w/gf/m. 


( 1 ) 11 decreto qui menzionato era concepito nei 
seguenti tcrmÌDÌ— V. ccc. si accorda la chiesta 
inibizione (a) pel termine di giorni i5, previa 
sottomissione con cauzione per danni e«l ingiu- 
ria, da prestarsi dalla ricorrente Ragion di ne- 
gozio corrente in Trieste sotto la ditta Simonc 
Gatti c comp. avanti il Segrclaro Ut questo 
Magislrulo, a cui Ulc allo si commette — 
Torino il di 11 ottobre 18^3 — Di S. Tommaso 


S 2. 

Giudicato col quale la merce deposi^ 
tata in dogana fu considerata come pas^ 
sata nei magazzini del fallito ed a sua 
disposizione, eppeniò ne fu denegata la 
rivendica zione. 

Circostanze per le quali non fa creduto 
concorrere gli estremi del privilegio del 
commissionnrioy nh quelli del pegno in una 
analoga operazione commerciale. 

Mac. del Cossolato dì Tobiso. 

( Ditta Gatti c Ditta Manz<Hie C. i Sindacì 
della fallita Novellis ) 

Sentenza. 

IL CONSOLATO — Ritenuto iVi fatto 
Clic alcuni mesi prima del suo fallimento 
Carlo Novellis fece acquisto dalla ditta 
Gatti di Trieste , di una botte di cera 
gialla non lavorata del prezzo di llorini 
..89. 

Che il 35 luglio 1843 essendo questa 
botte nei magazzini della dogana di que* 
sta Capitale, dove era stata introdotta il 
18 stesso mese, il Novellis consegnò la 
bolla di tale inlroduzionc alla ditta Man- 
zone con girata diccntc, e per me al sig. 
Giuseppe Manzone. 

Che il (Ti 1 1 ottobre stesso anno iufoi‘- 
mata la dilla Gatti dello stalo di fàlli- 
mcnto del Carlo Novellis, il quale venne 
poscia dichiaralo con sentenza del 19 stes- 
so mese, ebbe ricorso a questo Magistrato 
e rapprtrsenlaiido come per csscra ancora 
detta cera nei magazzini della dogana, le 
compclesse diritto di rivendicazione della 
medesima, chiese cd ottenne decreto (1) col 


P. C. — A pié dello stesso decreto il segretaro 
suliodato certificò che sotto lo stesso giorno era 
stata passata c prestata la sottomissione eoa 
cauzione prescritta nel decreto medesimo. 

(a) Al sig. Ricevitore Prùtcipale delia R. 
Dogana delta Capitale di rilasciare la desi- 
gnata botte di cera. 
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quale si mandò al riccTitore delle dogane 
di ritenere detta botte sotto fiTino c si- 
curo sequestro, sinché fosse altrimenti per 
giustiiia oitlinalu. 

Che ciò venuto a cognizione della ditta 
Manzone, la medesima citò la ditta Gatti 
avanti questo Magistrato , c sostenendo 
che il Novellis per avere disposto della 
merce, di che si tratta, non potesse più 
essera il caso della proposta rivendicazione, 
chiese dichiararsi detto sequestro come nul- 
lo, e non avvenuto. 

Che la ditta Gatti osservando essersi 
dal Novellis girata la bolla d' intt*oduzione 
a favore del Manzone, a motivo che que- 
sto avessegli mutuata la somma di 1 . s 5 oo, 
con intelligenza, che esso mutuante pro- 
curasse il suo rimborso sul prezzo della 
cera, come sovra depositata in Dogana, e 
restituisse il soprappiù che avrebbe rica- 
vato dalla vendita di detta cera non po- 
tesse lo stesso Manzone pretendere che 
la medesima gli si fosse data in pagamento 
del suo credito. 

Che non potesse invocare il privile^ 
accorato dalV art, toi del Codice di 
commercio ni commissionarii^ i quali hanno 
fatte anticipazioni sulle merci loro spedite 
per venderle per conto del committente ^ 
essendo simile privilegio limitato al caso, 
in cui la stessa merce viene spedita da 
un* altra piazza ( f ). 

Che non potesse la ditta Manzone nè 
anche invocare il privilegio accordato al 
creditore pignoratìzio , mentre non si fos- 
sero in proposito osservate le formalità 


(i) SiiiEj i8is parte s, pag. Si — iSaÒ parte 
Q, pag. io3 — Salvi annotazioni al Cod. dicom. 
ooUo li art. 93. 9!^. 

(a) Mandando intanto star fermo il rilaociato 
sequestro neirintercsac di cbi di ragione — Que* 
sta sentenza era determinata da clic il Cossola- 
TO— CossioatAVA — che tanto il pronunciare sulla 
proposta rivendicazione, quanto a delìnirc la 
qualità del conlrallo della ditta Manzone erano 
questioni che potevano interessare la massa dei 
creditori NovcUis, come quelle che tendevano 


prescritte dall' art. zizy del Codice civile, 
senza le quali il pegno è nullo, anche in 
materia commerciale a termini dell' articolo 
io 5 del Codice di commeroio. 

Che per conseguenza nulla opponendosi 
al diritto di rivendicazione da essa ditta 
Gatti proposto, dovesse esserle facoltativo 
di ritirare la cera suddetta dal magazzino 
della Dogana come instò dichiararsi; 

Che dopo queste deliberazioni della ditta 
Gatti, limitandoli la ditta Manzone n so- 
stenere competerle privilegio sulla merce 
suddetta, perché la medesima già dovesse 
ravvisarsi, come esistente nei magazzini 
del compraloro, chiese dichiarat*selc lecito 
di quella vendero, e di rimborsarsi sul 
prezzo del suo credito; 

Che portala in questo stato la causa 
alla decisione del MagisU*ato, con sentenza 
del 27 geonajo scorso anno, si mandò al- 
le parti di proporre le loro ragioni nel 
giudizio di fàllimcnto del Carlo INovelUs (a); 

Che successivamente con altra ordinanza 
del maggio stesso anno si mandò wr/i- 
dere la cera suddetta e depositare il prez- 
zo a mani del segrctaro di questo Magi- 
strato, e quindi presso la ditta Manzone 
mcfliante 1' obbligo dalla medesima assunto 
di quello rappresentare ogni qual volta 
venisse per giustizia ordinato, cogli inte- 
ressi alla ragione del 3 c 1/2 per cento. 

Che rinnovando «piindi anche le ditte 
suddette in contradittorio della massa dei 
creditori Novcllis le rispettive loro pretese 
sul prezzo della cera in questione, per 
detti creditori si opposero alla ditta Man- 


appuiilo ad accrescere o diminuirò t’ attivo del 
fallimculo, che infoili sul puulo della rivendi- 
caziouc già si erano riscrv.iti i sindat^i di deli- 
berare; che perciò si rendeva indispensabile 
anzi lutto il contradittorio di detti sindaci 
ondeavessero ad emeUerc le loro deliberazioni, 
anche riguardo all’ iuslanza della ditta Man- 
zooe^e che pendente la maturazione di siflalti 
inciinibenli per stabilire la proprietà della ce- 
ra in questione era opportuno che la medesima 
rimanesse sotto sequestro a cautela del diritto 
di qualunque interessalo. 
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zone le ragioni addotte dalla ditta Gatti, 
ed a questa quelle della ditta Manzone, 
sosteneodosi non competere nè alla prima 
il proposto privilegio, nè all' altra 1' in> 
vocato diritto di rivendicazione, epperciò 
si coochiuse dichiararsi spettare il pi*ezzo 
di detta cera alla massa dei creditori No- 
vellis. 

CoasiDdAfroo m diritto: 

£ primieramente riguardo alla dilla 
Gatti, che la rivendicazione concessa daU 
r art. 6az del Codice di commercio al 
venditore, che non ha conseguito il prez> 
zo della meroe venduta, ha luc^o sola* 
mente allora quando non si è ancora o- 
perata la tradizione nei magazzini del 
compratore, e di*l commissionario incari* 
calo di venderla per di lui conto. 

Che secondo V uso il magazzino della 
dogana è generalmente considerato come 
magawno proprio del compratore, quan^ 
do la merce \4ene ivi depositata per di lui 
conto ^ ed a sue spete (i). 

Che ciò essendo , siccome la mei*ce si 
trova a disposizione del compratore (a), e 
non bavvi perciò motivo di accordare di- 
ritto di rivendicazione, mentre tanto vale 
che la merce sia stata ritirata, o deposta 
nella casa, o nei magazzini del comprato- 
ra, quanto V averla in dogana col possesso 
della bolla d'introduzione, se nell' uno, e 
nell' altro caso la merce è sempre a sua 
disposizione (3). 

Che nessuna contraria induzione può 


(i) V. tuttavia i giudicati che precedono c 
le ouervtaioni infra a pag. 37 e aeg. 

(z-3) E non lo è dessa del pari dal giorno 
•tesso che la medesima c sortita dal m.'igazzino 
del venditore? — se prevalesse tale argoroonlo 
il quale nimis probai cesserebbe il diritto di 
rivendicazione — v. al riguardo le otstrvationi 
accennale nella nota precedente. 

(4) S’ intende la vendita che ne era stata 
ordinata pendente il giudicio — v. sopra pag. 

(5) Una questione che avrebbe potuto insor- 
gere in questa cauta »i è se la dilla Galli di 
Trieste potesse neW esperire il premesso diritto 
di rivendicazione far per avventura valere le 


ricavarsi dal disposto dalP art. i oz dello 
stesso Codice, dove volendosi estendere il 
privilegio del commissionario al caso in 
cui la merce sia in un deposito pubblico, 
se ne fece menzione espressa, mentre ol- 
treché non può argomentarsi dal caso del- 
la concessione di un semplice privil^io 
di pagamento per preferenza sul prezzo 
d’una data merce già propria del compra- 
tore e debitore , al caso di rivendicazione 
della medesima, quasiché non avesse mai 
oppartenuto al compratore, egli è poi 
evidente che il commissionario che ha 
fatto spese, o provvisioni sulla fede del- 
l'oggetto stesso commisstonatogli , privan- 
dolo dei diritto dì rimborso sul medesi- 
mo, verrebbe a sentire un danno, che 
derìverebbe direttamente dal proprio offi- 
cio, ciò che sarebbe contrario al nolo prin- 
cìpio che nemini debet proprium offìetum 
esse damnosum\ 

Che per conseguenza essendo la cera dì 
che si tratta prima dell oivliiiata vendita (4h 
nel magazzino della dogana di questa Ca- 
pitale per conto, ed a spese del ^ovellis, 
non era più il caso, che potesse la ditta 
Gatti a termini delle vigenti leggi (5) espe- 
rire del proposto diritto di rivendicazione. 

Che tanto meno potrebbe la dillo Gatti 
esperire dell' anzidetto diritto, ove la stessa 
cera fosse stata spedita in questa citta pri- 
ma dell' attivazione del Codice di com- 
mercio, come si prelende dalla ditta Man- 
zone, mentre le /rggi anteriori \^olcvano. 


leggi vigenti ùi quella Ciltà^ ove lo fossero 
•late più favorevoli, anziché sottODiettersi a 
quelle veglianli in questi RR. Stali. 

La. Rcota di Pisa, nanli la quale si era presen- 
tala analoga controversia eoo decisione 1 scl- 
tembre i 8 so— Cobsideiava che il caso in disputa 
fosse afTsUo estraneo all* invocata autorità del 
Casaescis nel Cambista istruito cap. 7 , sì per- 
chè all’ efTetto di stabilire la poziorità del cre- 
ditore sequestrante in concorso di altri creditori 
del proprietario della merce sequestrata, non 
potevano i sig. Grant Pillans invocare il di- 
sposto delle leggi di Trieste , ma dovevano 
••soggettarsi al dis}>osto di quelle che erano 
veglianli nel luogo in cui era seguilo il teque- 
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che per far luogo alla rivendicazione^ la 
venata fosse sepàia a pronti con/^/i (i), 
il che non ebbe luogo nella presente spa- 
de. 

Co!fsiDEBA?fDo ìd secoodo luogo, e rap- 
porto alla ditta Manzone, che la medesima 
limitandosi in oggi a chiedere di essere 
sul prezzo di detta cera soddisfatta del 
suo credito, preferibilmente agli altri cre- 
ditori, con dò essa ammette non esserle 
la merce di che si tratta stata data in 
pagamento; 

Che questa dazione in paga non sa* 
rrbbe supponibile nella circostanza^ che 
il valore della cera eccedeva di molto il 
suo credilo» 

Che il prÌTilegio accordato dall" art. i oi 
del Codice di commercio al commissiona- 
rio, che abbia fatte anticipazioni sulle 
mera, che gli sono spedite da un" altra 
piazza per essere vendute per conto del 
committente nè le compete, nè da essa si 
invoca. 

Che il contratto fra la medesima ed il 
Novellis seguito non può altrimenti rav- 
visarsi, che quale dazione in pegno; 

Che a termine dell* art. 3117 del Cod. 


stro, oio^ in Livorno, *1 perchè net caso con- 
templato dal CatASBCis non ai Irattava di ven- 
dila falU dal sequestrante con fede del prezzo, 
come in quello di cui trattavasi, nè dì seque- 
stro stato eseguito in epoca posteriore al di- 
chiaralo rallimento del debitore, e cosi quando 
non a lui, ma alla massa dei suoi creditori 
apparteneva la merce sequestrata — Tesoro del 
/oro Toscano tom. t, pag. z38 n. 3. 

Nel caso però nel quale era chiamato a deci- 
dere il Consolato di Torino trattavasi di merce 
che la ditta Gatti di Trieste pretendeva riven- 
dicabile, e cosi poteva sotto tale rapporto es- 
aere considerala sua propria, e non del fallito 
nè della massa dei creditori. 

(1) Dato che tale fosse la giurisprudenza del 
Consolato, prima dell'osservanza del Codice di 
commercio che ci regge , ( su del che può ve- 
dersi la Pratica legale parte 3 App. pag. 17 
18 , $ 3 e l’Azoai sotto il vocabolo Giudicio di 
concorso ^ d f>*tto si è che il diritto 

di rivendicatione ammesso dal Codice mede- 


dvile^ le cui disposizioni, giusta t art. 1 o 5 
del Codice di commercio , debbono antdse 
osservarsi dtà negoùand, il pegno é nul* 
lo (z)y $e del medesimo non risulta da in- 
fttromento, o da scrittura aventa data cer- 
ta , io cui sia indicata — la somma dovuta^ 
— la quantità, e la qualità della cosa data 
in pegno. 

Che sebbene ( 3 ) la girata dietro la bol- 
la d* introduzione possa tener bwgo di 
detta scrittura^ e ne sia comprovata la 
data dalla successiva dichiarazione del com- 
missario principale al deposito, in cui 
si fa menzione dell' ordinato sequestro, 
mancherebbe però l'indicazione della som- 
ma dal Novellis dovuta. 

Che non sussistendo pertanto nè la ri- 
vendicazione proposta dalla ditta Gatti, nè 
alcun privilegio a favore della ditta Man- 
zone, il prezzo della cera della quale sì 
botta deve cadere nell" attivo dei fallimen- 
to, salva ragione alle ditte preilettc di 
proporre i rispettivi loro crediti verso il 
fallito. — Peb questi motivi 

Ha dicbiahato e dichiara — Bcjetle le 
rispettive instanze delle ditte Gatti e Man- 
zone, tenuta quest' ultima verso la massa 


simo ( art. 6aa ) è ssperihite sia per le ven- 
dite fatte a pronti contanti ^ che ^r quelle 
faUe con Jede di prezzo r. il Salti annota- 
zioni al Codice di commercio sotto I' art. 677 
— Qursto scrittore a conferma della sua asser- 
zione cita una sentcì^Adel Tribunale di com- 
mercio di Livorno 1 Rltembre 1810, evi ag- 
giunge 1’ autorità del Savaar ( le parfait Nego- 
ciant liv. 4> chap. 3, pag. 357) per giustificare 
che ciò aveva luogo anche prima del Codice 
civile. 

Che a/tzi i7 diritto di rivendicazione è per- 
sino esperibile quandaneke il vestditore avesse 
avuto a titolo di prezzo degli assegni, biglietti 
ad ordine, tratte o mandati a termine, rimessi 
pao soLVBBDo e non pao soluto « cosi senza no- 
vazione — V. Boulat-patt opera lop. cit. n. 731 
e seg. —DictionnAire du eontentieux comssurcsal 
T. failltte n. 849-859-877-895-896. 

(3) Nel caso nello stesso art io5 determinato, 
qualora ai tratti di persona residente nel luogo 
del domicilio del commissionario. 

(3) A termini dello stesao aiL io5 Cod. com. 
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dei creditori del fallito Carlo ?ioTellÌs al 
pagameoto della somma pi'csso di lei de* 
positata , c ricavata dalla vendita della ce- 
ra, delta quale si trutta, cogli intere»! 
dalla data dì detto deposito in ragione del 
tre e mezzo per cento, salve alle stesse 
ditte Gatti e Manzone ogni loro ragione 
pel conseguimento dei rispettivi loro cre- 
diti siccome potranno loro di giustizia 
competere nel giudizio di fallimento del 
pi-edetto Novellis — Spese compensate. 

Torino il a 3 gcnnajo i 845 . 

Costa Pi*es. Reg. — RoocfBBi — Viarana 
Rei. — Cravosio — Blacuieb. 

Osservazioni^ 

Le sopra esposte decisioni enunciano la 
giurisprudenza seguita dai Tribunali sulla 
qucstione*^vedÌamo in ora quale sia la 
dottrina degli autori , c le opinioni spie- 
gate dai l^islalori sulla questione mede- 
sì ma. 

Pardessus — Dice ebe non si possono con- 
siderare come magazzini del compratore o 
del suo commissionario un pubblico depo- 
sito nel quale le merci sono state deposi- 
tate per istrada per le verificazioni, di- 
chiarazioni, pagamenti di diritti di dogana 
o per contestazioni relative — Court de droit 
commercial tom. 5 , n. iz88. 

BoULtAY-PATy — De failUtes^ n. 706, so- 
stiene lo stesso principio all' appoggio della 
decisione della Cort^|| Bruxelles a 5 apri- 
le 1810 (sopra pag. 7 e 8). 

SiHalla dottrina è confermata dai scrit- 
tori della Penisola, fra i quali il Salvi più 
volte citato sotto T art. 577. 

Alloi'quando in uno degli Stati Italiani si 
trattò di promulgai-c un nuovo Codice di 
commercio, il cui progetto portava il te- 
stuale articolo 576 di quello attualmente 
vigente in Francia, che si è Io stesso so- 
pi*a tenorizzalo (pag* 5 c 6) , comuniailo 
il progetto medesimo alle varie Camere di 
commercio , una di esse suggeriva si di- 
chiarasse — che le merci esistenti in doga-' 


na a titolo di deposito^ dovessero consi- 
derarsi di proprietà del fallito— e che di 
ciò se nc facesse menzione nello stesso ar- 
ticolo. 

La Commissione incaricata della forma- 
zione di tale progetto, al sentimento spie- 
gato da quella Camera di commercio ri- 
spondeva quanto segue. 

« Giusta il disposto del n. 
dcir art. ai 57 del Codice civile, il ven- 
ditore può rivendicare gli effetti mobili 
da esso venduti entro V anno , e senza 
mora, purché la domanda sia promossa 
nei quindici giorni dal fattone rilascio, e 
purché detti effetti si trovino ancor in po- 
tere del compratore, c nello stalo mede- 
simo in cui erano al tempo della consegna. 
A questa regola generale si fece nel pro- 
getto una notevole resti*izione in favore del 
commercio (1), accostandosi in tal parte 
alla disposizione del Codice di o>mmcrcio 
francese del 1807 mantenuta colla legge 
del i 838 , e CIÒ eziandio per ovviare alle 
molte qmttioni, che nascevano dalV inve^ 
stilare se le merci già pervenute nei ma- 
gazzini del fallito fossero le stesse che 
quelle vendute, e se non avessero stdàta 
sostituzione, od alterazione, 

« Lsscndo impertanto la massima sta- 
bilita in quest' articolo (a) un'eccezione alia 
regola genei*nle motivata da speciali con- 
siderazioni , non si de\‘t in senso della 
Commissione portare al di là del Insogno, 
e quando tali considerazioni cessano, e 
COSI escludere dalla rivendicazione le mer- 
ci tuttora esistenti nella dogana, sebbene 
giù messe a disposizione del fallilo, come 
viene in ora proposto. Nessuno contesta 
che le merci in viaggio sono a disposi- 
zione del compratore, il quale può ven- 
tlerle anche prima die giungano nei suoi 
magazzini , neppure nessuno contesta che 
su queste merci in viaggio, delle quali il 
compiateli* non avesse ancora disposto. 


( 1 ) V art. TiqS e 6iz dot nuovo Cod. com. 
(z) Cioc dairart. 5;:6 del Cod. di com. fran- 
cm attualo, c del nostro. 
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compete al venditore il diritto di rivendi* 
cazione: per parità di ragiono lo stesso 
deve dirsi delle merci esistenti in dogana 
a disposizione del fallito ; sinché questo 
non ne ha preso il nuiteriale possesso, 
sinché non le ha confuse nei suoi magaz* 
zini colle altre che vi può ritenere, sin* 
ché avvi impossibilità di sostituzione, o di 
alterazione , non si scorge motivo per de- 
rogare alla regola generale e per denega* 
re al venditore il diritto di rivendicare 
quelle merci sulle quali non si può fare 
contestazione essere state da esso vendute 
ul fullito, e da questo non pagate. Per tali 
motivi non crede la Commissione dovci'e 
adottare la proposta di quella Camera di 
commercio. » 

Questa teoria viene anche confermata 
dalla s<^ucntc decisione della Corte d'ap* 
pollo di Parigi colla quale jìi ammessa la 
rivendicazione delle merci sebbene deposi- 
tate in un luogo prescritto dall* Autorità 
Mumcipale per deposito di quelle che ar- 
rivano per acqua (t) e sebbene il com- 
pratore fallito, già avesse disposto di un 
quarto di esse (i). 

Corte d* Appello di Parigi. 

Not^l C. Siadaci Lesage 

Trattavasi di )8,ooo chilogrammi di 
ferro spediti dal sig. Noel, proprietario di 
miniere alla Costa d' oro, al sig. Lesage, 


(i) Questo ai è pure un deposito necessario 
come quello che ai eaeguiace nei magazzini do* 
ganali— cosi dicasi del depotiui che si opera nei 
Lazzaretti il quale non é d'ostacolo alta riven- 
dicazione — Tsulet et SciPicr aotto 1’ art. 3^6 
e Cod. com. n. 5. 

(z) La preaente deciaionc emanata sotto l'im* 
pero delle nuove disposizioni introdotte nel 
Codice di commercio francese del i833 dalle 
quali furono desunte quelle drl Codice di com* 
mercio presso di noi vigente, spiega la difTercn- 
za che esiste Ira il Codice di commercio ante* 
riore al a8 maggio i838 e quello posteriore, c 
cosi presso di noi spiega, per il Ducato di 
Genova, la differenza tra il Codice di commer* 
ciò attuale c quello cessato in detto Ducato col 


negoziante a Parigi , il quale era caduto 
in follimento due giorni dopo che la mcr* 
ce era giunta al porto SaÌnt*Bernai*d, e 
depositata sulla spiaggia, in un sito ap- 
positamente assegnato dal Prefetto della 
Senna all* amministrazione dei trasporti 
con barche. 

Già avevane il Lesage ritirati settemila 
chilogrammi, quando il Noci, avuta noti- 
tizia del fallimento di quello, chiese la ri* 
vendicazione dei rimauenti veiitunmila chi* 
logrammi. 

11 Tribunale di commercio aveva riget- 
tato tale domanda sul riflesso che la spe- 
dizione a Lesage era stala fatta mercé let- 
tere d'accompagnamento al suo iudirìzzo; 
che il ferro era rimasto depositato al luo- 
go designato per lo sbarco, in seguito al- 
I' instanza fattane all imprcsa dei suddetti 
trasporti dello stesso Lesage; che diffatti que- 
sti aveva accettata la merce disponendone di 
una parte, che se il rimanente erosi lasciato 
nei magazzini della detta amministt'azione , 
questo deposito poteva appi'oflttare a questi 
commessi, ritenuto il privilegio pel diritto 
dì trasporto, ma non potrebbe appronttai*c 
al committente, il quale aveva realmente 
rilasciato la mercé a disposizione altrui; 
che i magazzini della precitata impresa 
dovevano considerarsi per quelli dello stes- 
so Lesage, talmente che se la merce si 
fosse in essi perduta, la perdita sarebbe 
stata sopportata dal detto Lesage. 


3o giugno j 843— ed in vero sotto il Codice an- 
teriore la rivendicaziouc nou poteva aver luogo 
che suir intiero carico spedilo, c non già sopra 
una parte isolata, comunque di questa si potes- 
se conoscere rideotità — a vece in ora il cam- 
biamento avvenuto nella quantità non potreb- 
be essere d* ostacolo alla rivendicazione sulla 
quantità restante ( v. infra Linioges 6 maggio 
1843 ) — avece sotto l’aDleriore giurisprudenza 
era indispensabile non la soia idenlilà della 
merce, ma che i carichi, fusti, balle, casse, e 
aimili, nei quali doveva trovarsi la merce, fosse- 
ro ancora intatti, e data un* alterazione qualun- 
que cessava la rivendicazione — Veggansi gli au- 
tori sulla materia , cd in particolare il Salvi 
sull’ art 589 del Codice di commercio del 1807. 
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Ma la Corte Reale di Parigi, distia- 
guendo tra i principii della compra c ven- 
dita riguardo alla proprietà delle merci, 
e quelli della rìvendicatione rapporto alla 
consegna, ossia tradizione, in conformità 
delle conclusioni dell' Avvocato Generale 
Berville, pronunciò la seguente 

DecistovE. 

LA CORTE — ConstnenANDo che, a ter- 
mini dcir art. 576 (612) del Codice di com- 
mercio, le merci spedite al fallito possono 
rivendicarsi sintantoché la tradizione loro 
non si operò coll' ingresso nei magazzini 
del fallito stesso, oppure del commissiona- 
ario incaricato di venderle per conto suo; 

CovstDEAA’iDO infatti che Noci fece ven- 
dita a Lcsagc di 18,000 chilogrammi di 
ferro; che Noel ne fece la spedizione a 
Lesage col mezzo dell' amministrazione dei 
trasporti per barca; che il ferro rimase 
dappoi sui porto di sbarco nel sito dal 
Prefetto della Senna, colf amministrazione 
medesima per tali depositi assegnato; 

Che questi magazzini o /liogAi dì depo^ 
silo non possono considerarsi per quelli 
di Lesage 0 del commesso incaricato di 
venderli per conto suo. 

Riforma la sentenza cadente in appello. 

Parigi 16 luglio 1842. 

Nè per avventura a questa decisione si 
potrebbe contropporre quella della Corte di 
Cassazione 3 t gennajo 1826 nella causa 
Mutel portante T epigrafe dìcentc «che la 
rivendicazione piò non può aver luogo al- 
lorquando le merci sono state trasportate 
in un'altra città e depositate in un ma- 
gazzino pubblico a disposizione del com- 
pratore » — giacché leggendo tale decisione si 
trovano le seguenti circostanze. 

11 magazzino nel quale erano state in- 


(i) Come avvenne appunto nel ceto presen- 
tatoli nauti il Consolato di Torino, ove penden- 
te il giudicio fu autorizzata la vendita della 
cosa io contesa, il cui prezzo si mandò depo- 
sitare. V. sopra pag. 


trodotte le merci non era un magazzino 
di dogana , nè altro luogo di deposito ne* 
cessano, come quelli accennati nelle altre 
decisioni sovra esposte ed accennate; ma 
era un magazzino di un privato cioè di 
un spedizioniere stabilito a beneficio di 
tutti quelli che si valevano del di lui mi- 
nistero. — Inoltra il compratore delle merci, 
già le aveva vendute prima del fallimento. 

S3. 

Jl diritto di rivendicazione ^ comj)etente 
al venditore della merce nei casi di fal- 
limento del compratore^ si estende anche 
sul prezzo della medesima, se essa fu 
venduta pendente il Sudicio di fallimento 
{ I ) — e se nella segtìUa vendita vi ha fon- 
dato sospetto di mala fede^ il quale non cessa 
ancorché quella abbia avuto luogo agli in- 
canti, ed auctorantc judicc, in allora il 
rivemiicante ha diritto di consegiire il 
prezzo di fattura y quello cioè già stabilito 
tra lui ed il Jallito {Cod. com. art. 624 ). 

La Ragione Geremia Perez e Levi, at- 
tualmente disciolta, commise diverse mer- 
canzie ai fabbricanti Mclcbiorra Eslinger 
c figli di Zurigo portando la commissione 
che le merci dovessero pagarsi all' arrivo, 
in cambiali per Augusta. 

L' ultima spedizione fatta dai sigg. Es- 
Unger consisteva in tra balle Meiinos del 
valore di oltre franchi 1 0,000, delle quali 
fu loro ritirata la commissione con lette- 
ra scritta dai committenti Perez c Levi 
nel di 28 marzo 1826, epoca in cui già 
detti Perez e Levi avevano disposto tnclu- 
sivamcntc delle indicate merci a lavora 
del Sabatino BarafTacl con lettera del 24 
febl)rajo 1 826. 

Le merci essendo già in viaggio i re- 


in simii casi si «pplica il principio che il 
prezzo tiene luogo della cosa e U rappresenta 
(v. la dee. 27 gennajo della Corte d’ appello di 
Ninies 1840 nella causa Eugenie du Palaia c. i 
Sindaci Delentre ed inf. la decls. di Limogea. 
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mittenti Eslingcr non poterono ritirarle, e 
perciò scrissero ai loro corrispondenti in 
Firenze di disporre con altri delle riferite 
tre balle MerinoSj le quali comparvero al- 
r Imp. c R. dogana di detta Città dopo 
i fallimenti di Perez e di Sabatino Baraf- 
fael, da cui da Pistoja fut*ono inoltrate o 
Firenze alla direzione del Moisè Luzzati. 

Ad istanza dei sìgg. Eslinger con ordi> 
nanza del Tribunale di commercio nel di 
ai luglio 1816 fu apposto il sequestro 
sopra le rammentate merci nelle mani del 
sig. Valcriano Gaileni giornalista di ter- 
ra deiri. e K. Dogana di Firenze, quali 
merci unitamente a tutte le altre poste 
alla disposizione del detto Luzzati passarono 
nella massa Baraflael, in conseguenza della 
dichiarazione emessa dallo stesso sig. Luz- 
zati che ^li non intendeva di approvare 
r operazione fatta dal suddetto Sabatino 
Bara&el. 

Allorché i sigg. Eslinger procederono al 
sequestro, i sigg. Riss e compagni ave- 
vano sequestrato un altro collo di loro pro- 
prietà compreso nella disposizione data dai 
Perez c Levi con la citata lettera, per cui 
si elevò disputa tra essi c la massa Ba- 
raflacl. Contro questa si opponeva che la 
leltcm medesima era in sostanza un docu- 
mento simulato, ed inefficace a trasferire in 
Baraffael la proprietà di tutte le merci ivi 
contenute , e questa disputa trattenne i 
sigg. Eslinger dal fare ogn'atto ulteriore 
io quanto che la medesima alla loro ri- 
vendicazione refluiva. 

Il Tribunale di commercio di Firenze 
con la sentenza del di 26 agosto 1826 (1) 
avendo rejcUa la rivendicazione domandata 
(lai sigg. Riss e CC. , sentenza confer- 
mata dalla Regia Ruota con altra del 2 
geDDajo 1827, dietro tale revoca i sigg. 
Eslinger intentarono anch'essi la rivendi- 
cazione sopra le mantovnte tre balle Me* 
nVio/, la quale fu rigettata con la senten- 


( 1 ) Pronunciata nella causa esposta sotto il 
) t terso caso psg. i3 e seg. 

Giumsp. Cod. Con, 


za del di gonna jo 1827, sia perche la 

sentenza Ruotale favorevole ai sigg. Riss 
e CC. era stata appellata al Supremo Con- 
siglio, sia perchè le delle tre balle Meri* 
nos erano siate vendute dai sindaci Bor 
raffael. 

I sigg. Eslinger appellarono avanti la R. 
Ruota di Firenze da questa sentenza del 29 
geanajo 1827, e comechè, nell' intervallo 
degli atti , il Supremo Consìglio decise la 
causa a favore dei sigg. Riss e CC. cosi U 
Sindaco definitivo della ^ fallita BarafTuel 
il 3 i luglio 1827 concordò anche ai sigg. 
Eslinger il diritto in genere della rivendi- 
cazione, con dichiarazione però che inten- 
deva di dar loro unicamente il ricavato 
dalb vendita eseguita in buona fede dai 
sindaci provvisohi qua) ricavato trovavasi 
assai al dissotto del prezzo di fattura. 

I proprìetarii Eslinger avendo preteso 
competesse loro il prezzo di fattura, si ele- 
vò disputa tra essi , c il detto sindaco de- 
finitivo, che altronde sosteneva esser loro 
dovuto soltanto il ricavato. Detta disputa 
il Tribunale di commercio 1 ' aveva riso- 
luta favorevolmente alla massa BaraQacl 
con sentenza del 5 ottobre 1827, la quale 
però fu dalla Regia Ruota civile di Fi- 
renze rivocatn con altra del (fi i 5 set- 
tembre 1828. 

Nella discrepanza dei giudicati fu portata 
la causa al Supremo Corsiglio di Fircize 
che pronunciò come segue. 

( Eilingtr e fi^U C, Sindaci Bart^ael ) 
Decisiove. 

IL SUR CONSIGLIO — Attesoché è 
certo in fatto che i Sindaci Baraffael ri- 
conobbero giudicialmcnle il diritto spet- 
tante alla ragione Eslingcr di rivendicare 
le merci da questa spedite ella ragio- 
ne Perez e Levi, c quindi poste, sebbene 
simulatamente, a disposizione del Baraflael, 
offrendosi pronti a restituire il prezzo ri* 
cavato dalla vendita delle merci stesse sta* 

roi. 1 . 2. 
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fa ^cttuata col metto dei pubblici in- 
canti, 

Arrssoctifi qualunque volta ì detti Sin* 
daci Baraf!àel ebbero concordata la com- 
petenza di delta rivendicazione nella ra> 
gione Eslinger, non poteva altrimenti es- 
ser loro permesso di offrire il minor prezzo, 
che con la vendita di dette merci era 
stato ritratto, ma invece si assoggettavano 
air obbligo imprescindibile, ed assoluto di 
pagare il maggior prezzo corrispondente 
alla convenzione ossia all' importare delle 
fattui*e delle merci stesse, tale essendo il 
disposto detr articolo 58 a (ba 4 ) del ve- 
gliante Codice di commei'cio prescrivente 
che K in tutti i casi di rivendicazione, 
» eccettuati quelli di deposito, c consegna 
r- di mercanzie, i sindaci dei creditori a- 
n vi*anno la facoltà di ritenere le merenn- 
D zie rivendicate, pagando al rivendican- 
n te il prezzo convenuto tra esso , cd il 
» fallito. » 

Attesoché comunque secondo le regole 
del comune diritto possa esser l* alienante 
di una cosa altrui dispensato dall' obbligo 
della rejusìone delV intero prezzo della co- 
sa medesima da esso stata alienata^ c solo 
venga sottoposto alla restituzione di ciò 
che dalla vendita ne ha ricavato^ ciò petò 
ha luogo umeamente nel caso in cià n- 
manga accertata neW alienante una positi- 
va buona fede che lo renda immune da 
qualuncfue sospetto , c cosi immeritevole 
di sopportare a proprio carico le conse- 
guenze di un danno ebe atteso lo stato 
in lui di detta buona fede, non sono ad 
esso imputabili; Text. in Leg. a6 $ 12 
Jf. de Condici, indebùi ivi • hominem in- 
» debitum sioe fraude modico distraxi- 
» stì , nempe hoc solum rcfuiidere de* 
n bes quod ex practio habes » ; ma 
ciò però non procede nel divei’so caso 
in cui non resti accertata neiralìcnante 
quella giusta credulità e buona fede , per 
ctii egli giustamente opinasse che la cosa 
venduta non fosse di alieno dominio, ma 
se invece concorrono riscontri , e dimostra- 
zioni sufficienti ad assicurare che 1' alie- 


nazione della cosa fu effettuata per parte 
deir alienante senza il concorso di detta 
buona fede, in tal caso il padrone del- 
la cosa è autorizzato a l'cclamarne quel 
prezzo intiero, che io ponga al coperto 
di tutti ì danni, c pregiudizi che ad esso 
nc sono derivati in conseguenza di una 
illegittima alienazione; Text. inf^g.inte^ 
rea. ff, de Reivindicat. ad Panei, 

Ub. 4 id' n. 3 o. 

Attesoché tanto era lontano che i Siii- 
daci BaraSacl avessero pix)ccduto alla ven- 
dita delle merci, delie quali ne riconobt>cro 
la pi*oprictà c dominio nei sig. Eslingcr, 
ed ai quali però concordarono la da essi 
domandata rivendicazione, in stato di buo- 
na fede, che anzi emergevano dagl'atti della 
lite le più luminose riprove che essi sape- 
vano clic le merci stesse d'ano, od almeno 
potevano dubitare fossero tuttora nel do- 
minio di detti sigg. Eslinger. 

In fatti di già all' epoca in cui fu efet- 
tuato la vendita di dette merci esisteva fra 
detti Sinduci, cd i sigg. RUs di S. Gallo 
una lite iinpegnosn stata da questi pro- 
mossa aU'oggetto di rivendicai'c alcune mer- 
ci che essi pure egualmc’ntc che i sigg. E- 
slinger avevano spedite alla ragione Pei'cz 
c Levi (1). I Sindaci si sforzarono di com- 
battere l'azione promossa in rivendicazione 
dei sigg. Riss con farsi scudo della ecce- 
zione nascente dalla circostanza che la ra- 
gione Perez e Levi aveva disposto di det- 
te merci a favore della l'agione Baraflael 
c cos'i le aveva sottratte dalla rivendica- 
zione stessa. E finalmente i sindaci dedu- 
cevano a sostegno delle loro eccezioni una 
lettera scrìtta a Perez c Levi in data del 
'24 febbrajo 1B26 alla ragione Baralfael 
con la quale leggevasi maleriolmciitc la 
disposizione fatta a questa da detti sigg. 
Perez c Levi di delle merci. 

Ora io questa lettela nella quale cra- 


(1) S'intende parlare di quella Della quale 
intervenoe la sopra raccolta decisione — Terzv 
caso pag i 3 . 
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oo notate Jc merci sottoposte aU'azione di 
rivendicazioDc dei sigg. Uiss, azione che 
in progresso venne favorevolmente accolla 
da due conformi sentenze, leggevansi pu- 
re descritte le merci spettanti alla ra- 
gione Eslinger, di modo che la sorte delle 
une non poteva nè doveva essere difle- 
rente dalla sorte delle altre, poiché la 
giusta risoluzione della causa dipendeva 
dal riconoscere se la detta lettera com- 
prensiva delle une, e delle altre merci 
fosse o no sottnposUi al vizio della simu- 
lazione. I sindaci Baraffael che al conte- 
nuto di questa lettera tutte appoggiav<ino 
le loro speranze, produssero questa a so- 
stegno della loro difesa nella causa Riss, 
e sopra questa lettera stessa si apri tra 
le parti la più virile contestazione. Ciò 
posto in fatto, forza è concludere che i 
detti sindaci Baraftacl dovettero necessa- 
riamente conoscere il contenuto della let- 
tera in tutta la sua estensione, e consc- 
M^uentemente dovettero persuadersi che 
come erano soggette all'azione in rivendi- 
cazione le merci spedite dalla ragione 
Eslingcr, mentre delle une, o delle altre 
parlava ugualmente la lettera del 
bnijo 182G, c conseguentemente dovet- 
tero apprendere che non poteva essere in 
loro facolti'i di procedere arbitrariamente 
alla vendita delle merci, — il di cui dominio 
era nella pendenza della causa Hlss total- 
mente incerto, — in sovversione di quei di- 
ritti di rivendicazione ebe alla ragione 
EsHnger potevano competere, c compete- 
vano di fatto come in progresso concor- 
darono espressamente gli stessi sig. sindaci 
ai patrimonio del mancato al commercio 
Baraffnel. 

Attesoché l'uso che tante volte fecero 
i Sindaci BaralTael di detta lettera; T esa- 
me che sopra i di lei resultati fu ripetute 
volte istituito nella trattazione della causa 
Riss, non permetteva di dubitare che i sìii- 
daci predetti ignorassero la descrizione che 
delle merci spedite dalla ragione Kslinger 
in essa si conteneva, c quindi rendevasi 
applicabile al caso la regola di d/ìveni prr.^ 
itimrrc la scienza <juahmque volta V 1- 


gnoranza si manifesta inverosimile ( 1 ) p4*r 
quanto avvertì la Nostra antica Ruota nel- 
la Fior- Pecuniaria del a8 aprile 1777; 
Agnini, c»de Ricci vers. e nella Aretina 
luris patronaius de 3 mano 1 779, avanti 
Guerci P. J a 5 , la quul regola tanto piii 
dovevasi dal Supremo Consiglio adottare 
nella circostanza del caso in cui i sigg. 
Sindaci BaraHael avevano prodotta negli 
atti della causa la lettera suddivisala, cir- 
costanza che in ragione toglieva perfino 
ai medesimi il diritto di allegare l' igno- 
ranza di tutto ciò che nella medesima leg- 
gevasi registrato. Accarùio Dee. Fiorente 
Decis. 70 n. 9. ivi a Quac quidem i- 
■ strumenta cum habciet pcoes se eaque 
I» produxerit, jurari non poterit ignoran- 
» tiam contemptarum in eis. » 

Attesoché finalmente all' effetto di e- 
scindere il fondato sospetto di mala fede 
che traspariva nell' alienazione delle merci 
delle quali si tratta, per nulla era valuta- 
bile la circostanza di essere stata la della 
alienazione autorizzata con precedente de- 
creto del giudice, poiché qualunque volta 
il detto decreto era stato eccitato dietro le 
istanze avanzate per parte dei Sindaci Ba- 
raffael, cd alle quali il Giudice aveva ade- 
rito, il fatto del Giudice in queste circo- 
stanze doveva considerarsi come il fatto 
stesso di detti Sindaci Baraffael, e quindi 
pixKluce le medesime conseguenze secondo 
il noto principio avvertito in specie dalla 
nostra antica Ruota, come rilevasi dalla 
Dee. a, fra le impresse nel Tesoro Onibros 
n. 3 i. « Cum, et ludicis factum dicatur 
« factum partis. » 

Per questi motivi — Dice essere stato 
male appellalo dal sig. Andrea Redi come 
sindaco definitivo al patrimonio di Sa- 
batino Raraffiicl dalla sentenza cunti’o di 
esso proferita dalla Regia Ruota Civile di 
Firenze nel dì i 5 settembre i8a8 a fa- 
vore dei sig. I\Ielchion*e llslinger e figli , 


(1) V. intorno • quesU matrri.'i il voi. t. di 
questa ColUiioM pag 187. 
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e bene rispettivamente giudicato con la 
sentcnra Dìedcsima, la quale conscguente* 
mente conferma in tutte '1e sue parti, or- 
dinando di essa la piena esecuzione secon- 
do la di lei forma c tenore, e condanna 
inoltre il Patrimonio Barataci nelle spese 
giudiciali pure del presente giudizio. 

Firenze il i 5 aprile 1859. 

Sebmolu P. — MoanrBALDiBi , Brocchi, 
Mattcucci c Mata.xi Bel. Consideri, 

S 4. 

Sotto l'impero del Cod. di conim. frane, 
del 1807 «0.1 furono riconosciute passi- 
bili di rivendicazione in caso di fallimento ^ 

a) Le merci riposte in un silo desti- 
nato dal compratore, sebbene tal sito non 
fosse un magazzino di sua proprietà, ma 
perchè ne aveva V uso mediante lega- 
mento di fitto, e le merci erano destinate 
a rimanervi per conto, ed a libera dispo- 
sizione del medesimo — Secondo caso. 

bj Le merci riposte nei magazzini 
comuni del portofranco di Geno\>a (\) , 
od in altri fuori dello stesso portofranco , 
tuttoché ivi si trovassero a titolo di deposito 
reale (2), perchè ripostevi a disposizione 
ed uso del compratore, sicché i magazzini 
medesimi furono considerati come magaz- 
zini del fallito, non ostante ette l'autorità 
doganale impedisca l'uscita di dette merci 
da quei magazzini prima che siasi a- 
dempito alle formalità daziarie perciò pre- 
scritte ft) — Secondo c terzo coso. 


( 1 ) Di questi magiuìni gii si è f^tto discorso 
nella presente Collezione voi. 1 , pag. 55. 

(a-3-4)Nel sistema doganale e daziario chiama- 
si deposito il luogo io cui le merci entrino e vi 
sono ricoverale e custodite senza pagamento di 
dazio, salvo nel più dei casi il diritto cosi detto 
dì sosta od altrimenti denominato diritto di ma- 
gaxzùiaggio^ e solo il dazio viene pagato quando le 
merci sono dichiarate perla consumazione interna- 
— SI fatto deposito altro è reale ^ altro è fitizio. 

Deposito reale si è quello per lo più annesso 
alli Stessi ufficii doganali, ove le merci sono 
sotto la custodia o sorveglianza dei preposti dì 


c) Le merci depositate a titolo di 
deposito fittizio per conto del venditore (^) 
— Primo caso. 

d) Le merci di grand* ingombro, che 
vengono generalmente depositate inunluo- 
go pubblico, e non in magazzini, e per 
le quali non si verifica il trasporto dal 
magazzino del venditore a quello del com- 
pratore — Per simili merci fu denegata la 
rivendicazione , sebbene esistenti nei magaz- 
zini di detto porto franco, quasiché le mede- 
sime fossero destinate ad ivi rimanere 
per conto ed a libera disposizione del 
compratore — (^indi fu dichiarata non 
solita a rivendicazione una partita di 
cuoja ivi depositata, dopo che furono nu- 
merate — pesatele consegnate al com- 
pratore — Secondo e terzo caso ( 5 ). 

Frinì* Cmo. 

Corte d'Appeuo di Poitiees. 
(Ligneau-Grandeour C. 1 Sindaci Bertbault ) 
Dbcisiohe. 

LA CORTE — CoifsiDEBAifDo che mal- 
grado che i a 3 fusti di zuccaro, dei quali 
si trattava, si trovassero in deposito fittizio 
nei magazzini di Bertbault, essi non ces- 
savano tuttavia di essere a sua disposizio- 
ne, c dilfatti giù Dc aveva disposto di una 
]>artc di esso. 

Clic il deposito fittizio ba solo per effetto 
di sospendere nell' interesse dei commer- 
cianti il pagamento dei diritti daziarli cui 


dogana. 

A vece il deposito fittizio , denominato an- 
che deposito a domicilio, perchè può aver 
luogo presso al negoziante medesimo, viene ac- 
cordato solo per certe determinate mercanzie, 
che i negozianti possono riporre, in sito cosi 
dichiarato e ritenuto per magazzini di deposito 
fittizio, mediante cauzione per il dazio di con- 
sumazione, da corrispondersi di mano in mano 
che le merci vengono dichiarale a tale uso. 

(5) V. tuttavia le osservazioni clic fanno se- 
guito alle due decisioni del Senato di Genova 
^Secondo e terzo caso infr a pag; 49 c seg. 


Digitized by Googl 


41 


e delle altre leggi relative. 


42 


sono )e merci sottomesse, sino a che siano 
rilasciate in consumazione; loccliè non in- 
teressa che il commerciante, c V ammini- 
strazione daziaria, alla quale solo egli é 
tenuto darne conto. 

Che la rivendicazione in materia di fai- 
limentOi essendo di diritto puramente ecce- 
zionale (i|, non puh esperirsi se non se nei 
casi e colle condizioni specialmente pre\’iste 
dal Codice di commercio 

Per questi motivi ecc. 

Poìtiers il i 3 febbrajo i 83 i. 

8ee«nd« Caso* 

R. Secato di GeNorA. 

( Ditta Paisadoro e Durandu C 1 Siodaci del 
falliniento CaaUgnola ) 

Decisione. 

IL SENATO — Attesoché sarebbe co- 
stante in punto di fatto, che — mentre i 46 
fusti di spirito di vino venduti alla ragio- 
ne Castagnola e CC. dalla ragione Passadoro 
c Durand colla scritta del i6 novembre 
iB4o doveano, secondo la scritta mede- 
sima, venir consegnati alla ragione com- 
pratrìce in Sampierdarena alto sbarco,— essi 
sarebbero stali eiTeUivamentc, dopo il loio 
arrivo in essa spiaggia , depositati in quel 
magazzino della vedova Laniero, godente 
del beando di deposito a termini del re- 
golamento del 20 marzo 1820, cd ivi 
ceduti e consegnati alla detta ragione Ca- 
stagnola compratricc, c datone quindi cari- 
camento alla stessa nei registri doganali per 
mezzo delle cos'i dette bolle di devallo (2). 

Arresocnt: dall" insieme della discussione 
sarebbe risultato , che il detto magazzino 
è colà tenuto dalla vedova Laniero per 
fuso dei negozianti, i quali non avendo 
in detto luogo di Sampierdarena di ma- 


( 1 ) V. tultavia infia pag. e &<'g. 

(a) Chiamasi devallo U trascrizione falla nei 
libri doganali del passaggio della proprietà della 


gazzini proprii , debbono depositare presso 
di altrui le merci, che secondo le regole 
doganali non possono venire intiXKÌotte nel 
portofraiico di questa città, quale sarebbe 
appunto lo spirito di vino, pagando a co- 
loit) che tengono siflfatti magazzini per 
fuso nltrui un pi'uporzionalo fitto secon- 
do la quantità delle merci. 

Attesoché per fine sarebbe notorio, che 
in questi magazzini, nei quali i negozianti 
ripongono le merci loro per non averne 
nel luogo di proprii, essi dispongono delie 
merci stesse per lo stesso modo come fa- 
i'ebl>cro nei proprii; senza che vi faccia 
impedimento o vi prenda alcuna jngei*cnza 
il magazziniere, ossia colui che tiene per 
proprio conto i magazzini medesimi, c 
possono conseguentemente aprire i colli e 
i fardi, sciogliere gl' inviluppi, dimezzare 
i fusti, ed in somma confondere a loro 
heiTagio, diminuire, alterare le merci, e 
farne scomparire la identità. 

Attesoché ciò posto, avrebl>e bene giu- 
dicato il Tribunale di commercio di que- 
sta città dichiarondo che i suddetti fusti 
di spirilo di vino doveano risguardai'si sic- 
come entrati nei magazzini della detta ra- 
gione Castagnola, caduta poscia in istato 
di fallimento, nel senso dell' articolo 557 
(622) del Codice di commercio, c che non 
se ne poteva conseguentemente più fare la 
rivendicazione per parte della suddetta ra- 
gione Passadoro e Durand venditrice. 

Attesoché non osterebbe T osservazione 
fatta, che ammettendosi pel detto artìcolo 
la rivendicazione, scmprcchèie merci ven- 
dute non sono entrate nei magazzini del 
fallilo, vogliasi veramente che siano state 
inti-odotte nei magazzini proprii di lui al- 
Tuopo dì escludere la rivendicazione stessa 
— imperocché vedesi dal detto articolo 
577 ^622) che la legge ha voluto rìstrin- 


mcrce iIj un ncgo/iantc all* altro — Cod. coro, 
art. io5 il) fìne — quiucli le bolle e gli alti de- 
numinali di devallo~V anche gli art. ti c ra 
del Manifeito Camerale 1 ottobre i8aS. 
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gere la facoltà della rivendicazione al tem- 
po in cui la merce ti*ovisi ancom in rottn^ 
e nel resto nulla avendo rispetto a si(£itti 
magazzini definito, avrebbe la legge stessa 
lasciato con questo al gitulizio del Alagi- 
strato i età s* aspetta d‘ interpretarla^ il de-- 
terminare quando le merci abbiansi o non 
da riputare entrate nei magazzini del fal^ 
litOy-^e quindi non potrebbesi dii-e che il 
Trib. di commercio siasi allontanato dal- 
la disposizione della legge, per ciò solo 
che abbiala applicata in un caso in cui il 
magazzino non potevosi dire , nel rigore 
del termine, proprio del fallito — La legge 
ha detto neir accennato articolo 577 (Gaa) 
che la rivendicazione non poteva essere 
ammessa quando le merci non fossero più 
in rotta , e fossero entrate nei magazzini 
del fallito^bastu dunque, secondo i ter- 
mini materiali della legge, che esse siano 
nel sito ove sono destinate dal coinpintore 
a rimanere finche non abbiane altramente 
disposto 4 perchè la rivendicazione non 
debba più aver luogo-^poco importando 
nel resto che quel sito sia o non propria- 
mente il di lui magazzino, mentre per 
altra parte vedesi anche ammesso per le 
merci di grande ingombro , c che non 
sono solite a depositarsi nei magazzini, che 
esse possono sfuggire alla nvcndicazìone 
sebbene Irovinsi aH'a[>ei'to c in siti pub- 
blici e comuni , semprcebè questi sili fos- 
sero quelli nei quali esse erano destinale 
a rimarict'c per conto ed a libera disposi- 
zione del compratore (1); e mirando poi allo 
.spirito della legge, la rivendicazione bassi 
u dire esclusa semprechè è stato possibile 
al compratore fallito di amicare alle merci 
una alterazione o vai'iazione qualunque — 
imperocché, come vedesi dall' art. 5 do (1) 
qualunque menoma alterazione o variazio- 
ne anche semplicemente negli inviluppi 


(0 principi! conformi nella specie seguen- 
te — V. tuttavia inf. psg. 63 e seg. 

(a) Del Codice franceac del 1807 — disposi- 
zione oiuincssa nella legge del i 838 — ommissio- 
ne che può essere feconda di cooaegueuzc v. le 


Ixisla ad escludere la rivendicazione; ma se 
allorquando la mercanzia trovasi ancoi*a 
in rotta vuoisi , per escludere la rivendi- 
cazione, che si riconosca una qualche al- 
terazione vera c positiva— come sarcbJ>e 
Toprimento delle balle c dei colli, od al- 
meno lo scioglimento o la rottura delle 
corde c degli altri inviluppi ( 3 ) — lo stesso 
non può dirsi allorché essa si trova nei ma- 
gazzini del compratore; giacché avendola 
egli allora in pieno suo potere, può nello 
stato di libertà in cui si trova rimettci*e 
dopo r alterazione le cose in modo , che 
non sia più possibile il riconoscerle— cp- 
pcrciò nello scopo d* impedire qualunque 
frode che potessesi commettere dal fallito 
a prò più del uno che dell' altro dei suoi 
creditori, cd in pregiudizio cos'i della ma.s- 
sa, ha voluto la legge, che in questo caso 
la sola possibilità dell' alterazione bastasse 
ad cscludci*e la rivendicazione — ed é perciò 
che ha disposto, non potersi più ammet- 
tere la rivcudicazione, semprechè le merci 
fossero entrate nei magazzini del fallito, o 
di un suo commissionario incaricato di 
venderle per conto di esso medesimo fal- 
lito — Se dunque nella fattispecie i fusti di 
spirito di vino erano in quel magazzino 
della vedova Laniero come nel luogo dì 
loro destinazione , cd u piena disposizione 
della ragione Castagnola cumpratricc — se 
in esso magazzino la ragiouc Castagnola 
poteva dis|x)rnc liberamente, aprire e di- 
mezzare i fusti , alterare c confoudera la 
merce, c fame in somma soomparira la 
identità — ^li era ben naturale di conchiu- 
derne, che la stessa merce dovessi ripu- 
tare entrata nei magazzini della detta ra- 
gione Castagnola nel senso dell' articolo 577 
( 6 aa) del Cod. di comm., c che per con- 
seguenza non polca più esser luogo alla 
rivendicazione — Per alUa parte possoosi 


osservazioni infra a pag. 49 c scg. 

( 3 ) Locché per ora, ed a termini del nuovo 
Codice di commercio, più non putrehbc formar 
osUcolo alla rivendicazioac— V. sopra pag- 29, 
nota a ed infra pag. 49« 
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dire magazzini di un negoziante non solo 
quelli che gli appartengono in piena pro- 
prietà , ma bensì anche quelli che sono 
per esso tenuti a locazione , e la ragione 
Castagnola f>agando un fìtto o un diritto 
qualunque alla vedova Laniero per Toc- 
cupazione di quel suo magazzino airefìctto 
di ritenervi gli anzidetti fusti di spirito di 
vino, potea ben dirsi che in quanto oc< 
cupavaio per siflàtto modo ei fosse suo 
magazzino, mentre non e dubbio che la 
legge facendo menzione nel suddetto art. 
5^7 (fìzi) dei magazzini del fallito, assai 
più che non ai diritti cui egli poteva a> 
vere sui magazzini medesimi, ha mirato 
alla liberta colla quale negli stessi poteva 
il detto fallito procedere in quanto alle 
merci in essi riposte, ed ai dubbii cui 
ciò poteva dar luogo per rispetto allo 
stalo identico di esse merci. 

ArTESocRf^. neppure giova il dire ebe 
la vedova Laniero non avesse V incnrico 
dalla ragione Castagnola di rivendere le 
merci per conto di lei— imperocché qui 
la detta vedova non bassi a riguardare 
siccome una commissionaria, ma bensì sem- 
plicemente siccome la ()adrona o locatrìce 
<Iel magazzino — Niun incarico infatti essa 
aveasi dalla detta ragione, né per vendere 
le merci, né }ìer altra cosa qualunque — 
la ragion Castagnola mirava al magazzino, 
non alla persona di colei cui si apparte- 
neva — quindi é indifferente la cinxistan- 
za, clic la vedova Lantcro non avcsscsi 
la facoltà o 1' incarico di vendere le mer- 
ci per conto di essa ragione, perché non 
nc é qui esclusa la rivendicazione in quanto 
esse fossero entrate nel magazzino di un 
commissionario del fallito, ma bensì in 
quanto erano entrate nel magazzino pro- 
priamente di lui — nel quale tema, e rite- 
nuta la vicinanza di Sampierdarena a cpic- 
sta città, se non era il caso di dubitare 
che potesse essere stata commessa qualche 
variazione od alterazione nelle mem stesse 
per parte della vedova Laniero, ciò non 
procede quanto alla ragione Castagnola, 
la quale poteva a suo belP agio fare nel 
detto magazzino tutte quelle operazioni 


nelle detti merci, che meglio andavanle 
a grado. 

ÀTTEsocufi per fine non giova V allega- 
re che i fusti di spirito di vino non tro- 
vassersi nel suddetto magazzino della ve- 
dova Laniero a titolo di semplice deposito 
fittìzio, siccome risulterebbe dalla dìcbia- 
razione del ricevitore delie Regie dogane 
iu Sampierdarena, stata presentata dai sin- 
dacì della detta ragione Castagnola, ma 
bens'i per vero deposito reale ^ e così per 
ri/nanen>i come in porto franco chiusi a 
doppia chiave, V una delie quali é rite- 
nuta dairautorità doganale — dappoiché an- 
che questa circostanza riesce indifierente 
allo scioglimento della quistione, ritenuto 
che, come avviene nei magazzini del por- 
tofranco, cosi egualmente nei separati ma* 
gizzini soggetti al deposito reale possono ì 
negozianti fare alle merci che vi si tro- 
vano quelle mutazioni ed allcrazioai che 
vogliono, mentre V autorità doganale non 
ne impedisce loro la entrata per lutto ciò 
che possa occorrere intorno alle merci 
medesime, e solo sorveglia ed impedisce 
che non escano dai medesimi magazzini « 
fìnebé non siano compiute le formalità 
doganali che sono per queste stabilite — 
ondeebé neppure sif&lta circostanza del 
deposito reale, cui erano soggette nel magaz- 
zino della vedova Lantcro le merci delle 
quali si tratta, non escludendo la possibilità 
di alterazioni e variazioni, non poteva rap- 
presentarsi siccome un motivo per amet- 
metterc la rivendicazione. 

Pek questi motivi — Conferma la sen- 
tenza appellata. 

Genova la luglio i84i> 

PassEBiif d' Ertreves Pi*es. — Casaboha Rei. 

Terx« Caso. 

il. Senjto di Geko^j^ 

(Fratelli Parodi C. Parodi e Castagnola) 

Dbcisiove. 

IL SENATO — Attesoché sarebbe co- 
stante e riconosciuto in fatto— u* che le 
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657 cuoj i, deile quali t fratelli Parodi fc» 
cero vendita alla ragione Casta{^oÌa, si tro- 
vavano in un magazzino detto comune (i), 
penh} destinato ad uso di tutti i nego- 
zianti ai quali occorre di depositarvi le 
mercanzie — a. che le suddette cuoja furo- 
no numerate, pesate e consegnate alla ra- 
gione Castagnola — 3. che la detta rosone 
Castagnola ne vendette 127 al negoziante 
Asquascsati di Genova, e spedi le restanti 
53o a Napoli alla consegna della rogtbue 
Collarcta — 4* ^lie le suddette 53o cuoja 
del mogazzino comune sopra menzionato 
vennero, per ordine della ragione Casta- 
gnola, il 19 dicembre iSfo recate sul bri- 
gantino la fortuna per essere trasportate a 
Napoli, c quindi, stante il fallimento della 
ragion Castagnola occorso sul finire dello 
stesso dicembre, sequestrate dai fratelli Pa- 
rodi air arrivo nel porto di Napoli. 

Atteso in diritto che V articolo 577 
(6ai ) del Codice di commercio dispone 
letteralmente, che la rivendicazione può 
soltanto domandai'si con effetto, finché le 
mercanzie sono in via, c prima che siano 
entrate nei magazzini del fallito o del com- 
missionario incaricato di venderle per suo 
conto. 

Che questa disposizione della legge sup- 
pone che le mercanzie dal magazzino del 
venditore debbano ti'asportarsi in quello 
del compratore, e permette solo la riven- 
dicazione durante il trasporto, c prima 
che siano entrate nel magazzino del com- 
pratore; anzi la legge è concepita in ter- 
mini negativi, c non autorizza la rivendi- 
cazione se non durante il detto trasporto. 

AiTEsocaÈ ciò posto, se per la condi- 
zione delle cose questo trasporto della mer- 
canzia non dovesse avere luogo , sarebbe 
conseguente di dire che la rivcMidicazionc 
non possa vcrifìcai'si: conforme accade 
nelle mercanzie di grande ingombro, le 


(1) Del porto franco di Genova — cosa siano 
i magazzini comuni di detto porlo franco già 
fu spiegalo V. voi. 1 pag. 55. 


ali rimangono sopra una spiaggia od ia 
un cantiere, per le quali siccome non pub 
verificarsi il trasporto dal magazzino del 
venditore a quello del compratore, cosi 
non può mai avere luogo la rivendicazione 
— Eid in vero la legge considera che il 
compratore cd il venditore possono tro- 
varsi nei loro rapporti fra essi in tre di- 
verse condizioni — o la mercanzia si trova 
ancora nel magazzino del venditore, cd in 
questo caso non é necessario di ricorrare 
alla rivendicazione, ma il venditore ha il 
dritto di ritenzione — oppure la mercanzia 
già é pervenuta nel magazzino del com- 
pratore, cd allora la rivendicazione non 
può più esercitarsi— ovvero la mercanzia 
si trova in via mentre dal magazzino del 
venditore viene trosportata a quello del 
compratore, c questo é il solo caso in cui 
la rivendicazione può avere luogo— ma 
nelle mercanzie di grande ingombro, che 
sono costantemente depositate in un luogo 
pubblico, come una piazza, una strada, la 
spiaggia del mare c simili, siccome non 
può verificarsi il tra.sporto dal magazzino 
del venditore a quello del compratore, 
così la rivendicazione non può mai avere 
luogo: essendo comune insegnamento di 
tutti gli scrittori (2) che per le mercanzie di 
grande ingombro, tosto che il compratot'e 
ne ebl>e la piena ed assoluta disponibilità 
cessa ogni diritto del venditore sulla cosa, 
c non ha luogo la rivendicazione })er la 
ragione allegata dagli scrittori stessi, che 
dal momento in cui la mercanzia di gran- 
de ingombro viene posta a libera disposi- 
zione del compratore, quel pubblico luogo 
nel quale si trova collocala si dee consi- 
derare a guisa dì magazzino del compra- 
tore (3): alla quale ragione si deve aggiun- 
gere quest' altra, che siccome si tratta di 
mercanzia che non é collocata in un ma- 
gazzino del venditore, e non è destinata 
ad essere trasportata nel magazzino ilei 


(a*3) Bodlàt-Patt top. cit. n. 701 — Dietion. 
du contenlieux commercial 11. b6o.— V. tulUvu 
inf. p. 53 Limoges 0 maggio 1843. 
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compratore^ ma si trova depositata in un 
luogo pubblico a disposizione tanto deU 
r attuale proprietario, quanto di chiunque 
ne faccia acquisto finche sia ritirata da 
chi del^ |K)rla io opera, così in questo 
caso non si possono verificare i termini 
della disposizione dell' articolo 577 (6aa) 
e quindi la rivendicazione non può avere 
luogo. 

Attesoché applicando questi principi! 
alla specie, ne deriva necessariamente che 
la dimanda dei fratelli Parodi debba es- 
sere rigettata; giacche le cuoja 65 y delle 
quali si tratta erano depositate in un ma- 
gazzino comune, o destinato pel servizio 
di tutti i negozianti ai quali occorre dì 
depositarvi te mercanzie, c perciò dopo la 
numerazione, il peso, e la consegna di 
dette cuoja, non possono più ì fratelli Pa- 
rodi promuoverne la rivendicazione, tanto 
per la ragione che da quel momento il 
magazzino comune in cui la mercanzia sì 
trovava si dee considerare a guisa di ma- 
gazzino della ragione Castagnola compra- 
trice, quanto pel motivo che trovandosi 
la mercanzia in un magazzino comune, 
ove dopo la vendita c consegna rimane a 
piena c libera disponibilità del comprato- 


re , non si possono verificare i termini del- 
r art. 577 (6aa) del Codice commeiXHale* 

Attesoché mentre V applicazione che si 
è fatta della letterale disposizione della 
legge al caso, guida alla conseguenza che 
la rivendicazione non sia ammessibile , non 
si può oUcnci'e un diverso risultato quan- 
do si voglia investigare lo spìrito della 
legge stessa; giacche viene generalmente 
ammesso che la intenzione del legislatore 
si è di negare la rivendicazione ogniguaU 
volta il compratore abbia avuta la libera 
disponibilità presso di se della cosa com- 
prata — ora quando la mercanzia si trova 
in un magazzino comune dal momaito che 
ne viene [aita la consegna., il compratore 
la tiene a sua lil)cra disposizione come se 
fosse in un magazzino di sua proprietà; 
e nella specie la ragione Castagnola avreb- 
be cncttivamcntc disposto della mercanzia 
con aver venduto in Genova 127 cuoja, 
e colla spcdizìoue fatta a Napoli delle re- 
stanti 53 o. 

Per questi motivi — Conferma la sentenza 
appellata. 

Genova 6 aprile 184^. 

PissERiv d' EriTREVEs Pfcs. — Maro:(b Rei. 


Osservazioni comuni a tutti i giudicati sovra esposti 
e particolarmente a quelli del R. Senato di Genova. 


Chiunque abbia tenuto dietro alle di- 
scussioni cb* ebbero luogo nelle Camere 
di Francia sulla legge intorno ai fallimen- 
ti, che prese poi la data del a8 maggio 
i 838 , discussioni che si leggono nel Mo- 
niteur e che vennero pure esposte da 
alcuni Commentatori della legge mede- 
sima, — ha potuto facilmente convincer- 
si che il diritto di rivendicazione delle 
merci vendute, del quale è discorso — am- 
messo in detta legge, nell' art 576, ripe- 
tuto nel Codice di commercio pei RR. 
Stati nell'art. — hasubìta sotto Timpero 
di bile articolo un'essenzialissima differeo- 


za da quello mantenuto dagli art. 576 
— 577 — 578 — 58 o del Codice di commei- 
cio del 1807, ni quali articoli venne sur- 
rogata una sola c semplicissima disposi- 
zione, quella cioè di detto articolo 576 
(6aa). 

Spirito e ragion* del diritto di rivendica^ 
zione, in caso di JallimentOt delle merci vendute 
e non pagate. 

Rimontando alla vera cd unica ragione 
MMtanziale di tal diritto, invano si vorrà 
desumerla da riniioni legali che venivano 
in pria da taluni immaginate per spiegar- 
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ne la Icona; mentre essa deve unicamente 
emcrgei'c dalla natura del contratto di 
vendita — Infatti 

w Tutti i contratti sinaliagmatici sono 
sottoposti ad un principio comune, che è 
insc{>arabilc dalla loro natura, quello del* 
Ja lotx) risoluzione in difetto di csecu2Ìonc, 
e tale principio è più rigoroso nella ven- 
dita che in qualunque altro conti*atto (i). 

« Se il venditore acconsente a trasmet- 
tere la proprietà della cosa, si è sotto la 
fede del]' obbligazione contralta dal com- 
pratore di pagarne il prezzo — Questi due 
vincoli sono reciproci, quello del vendito- 
re non può sussistere se il compratore non 
eseguisce l'altro da lui contratto. 

« La stipulazione pertanto che trasmet- 
te la proprietà, non è pura ed assoluta; 
essa è subordinata alla contiizione che il 
compratore pagherà il prezzo convenuto — 
ugni obbligazione condizionate è risolta di 
picn diritto, se la condizione non si rea- 
lizza — COSI per mancanza di pagamento del 
prezzo, la vendita cessa d'esistere (a), o 
per meglio dire essa non ha mai avuta 
alcuna esistenza definitiva, essa non è mai 
stata completa e non ha operata una ti*a- 
slazionc intiera delia proprietà. 

« Se si fosse attribuito a siffatti prin- 
cipii tutto rclletto di cui essi sono suscet- 
tibili, si sarebbe mantenuta l' azione del 
venditore sino n che la merce si fosse ti'o- 
vata in possesso del compratore. La tra- 
dizione fatta da questo od un terzo a- 
vrebbe solo potuto formare ostacolo al- 
r esercizio del suo diritto; Aullamcno per 
conciliare gli op|K>sti interessi dei venditori, 
e dei creditori del fallito, tale esercizio 
venne interdetto allorquando la merce é 
enti'ata nei magazzini del compratore o di 
quelli del suo commissionario — è questa la 


(i-a) Presso di noi, perciò che concerne la 
vendita di mobili, merci c derrate, v. Cckl. civ. 
art. iGGa. 

(3) Ove li ponderi, qoantoimporU,suqucsteos- 
>ervazioni iic seguirà ebe la rivendicazione del- 
ia quale si traila, intesa nel suo vero senso, non 


sola restrizione che poteva essere portata ai 
diritti del Vfndilorc » (Cosi il sig. Tripifr 
Relatore della commissione della Camera 
dei Pari di Francia sulla legge sopra citata 
— Mo:«iteur del i 5 aprile 1837, pag. 894 
col. 3 ) ( 3 ). 

Dijfertnze della nuova legge dalV antica’^ 
Conseguenze notabili che ne derivano. 

Cos'» inteso il testo e lo spirilo dell' art. 
57G (632) del Cod. di com. più non può 
dubitarsi delle notabili difTen;nze ebe sif- 
fatto diritto di rivendicazione ha subite, 
e delle varie modificazioni che deve con- 
scguentemente riceveme la relativa giuris- 
prudenza. 

Accertata ridentìtà della merce>~elemen- 
to questo indispensabile, e per tal modo ine- 
rente alfesercizio del diritto di rivendicazio- 
ne, del quale nella nuova legge non si cre- 
dette neppur necessario di fare parala, cosa 
mai importa alla sostanza dì tale diritto , 
che le balle, fusti, od altri recipienti della 
merce siano stati aperti, che le corde, e 
marche siano state lolle o cambiate, e 
che ic merci abbiano o non subito nella 
loro natura^ e quantità cambiamento od 
altcìazione, scmpi’echè tutto ciò non uc e- 
scluda r identità? 

La merce della cui rivendicazione si 
tratta, è dessa o non identica? — E dessa 
o non entrata nei magazzini del fallito 
o del suo commissionario? — È dessa o non * 
stata venduta srnza frode? 

Ecco le sole indagini di fatto che la 
nuova legge prescrive nei cosi dì rivendi- 
cazione onde stabilire il relativo sillogismo 
aObrmativo o negativo— ogni altra inve- 
stigazione rimane in ora superflua. 

La nuova legge volendo solo 1 * inatte^ 
razione delle merci consegnate al fallito a 


c per se UD fus singolare aa dirilio «sorbiUiite 
dal dirilto comune, ma bensì una vera conse- 
guenza dello stesso dirilto comune, modificata 
giusta le esigenze deU’interesse del commercio — 
che quindi siffatto diritto non debb* essere in- 
teso iti senso restrittivo, ma ammesso ia tutti 
i cast nei quali non venne testualoicntc escluso. 
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titolo di drposìto o per essere vendute 
( art. 575 — ( 6 a i ) — j>erchè esige si tro- 
vino in natura ^ e non avendo ciò ordi- 
nato anclìc per quelle da lui comprate, 
con aver essa ommesse le disposinoni, di 
cui ncir art. 58 o del Codice di commer- 
cio del 1807, ha necessariamente limitate 
le condizioni ed i requisiti voluti per l'e- 
sercitio del diritto di rivendicazione in 
caso di fallimento, a quelli da essa in- 
dicati, e non se ne possono aggiungere al- 
tri oltre quello dell' identità perchè ine- 
rente alla cosa, e perchè in tutti i tempi, 
c presso tute le legislazioni ha sempre for- 
mato la base principale della rivendica- 
lioue. 

La prova di queste nostre asserzioni la 
troviamo nei giudicati emanati sotto l'im- 
pero dalla nuova legge, cioè io quello 16 
luglio 184^ delle Corte di Parigi sopra 
esposto pag. 29 c seg. ( v. la nota a ivi) 
e nella seguente decisione della Corte di 
Limoges la quale stabilisce che: 

norma delle nuoi’e disposizioni del 
Cod. di com. francese inforno alla rivendi- 
tvrsi'one, in caso di fallimento^ delle men i 
vendute ( di cui nella /egge a8 niobio 
1 838 riprodotte nel Cod. di com. pei RR. 
Stati ) nulla osta a tale rivendicazione , 
sebbene le medesime abbiano sub'ito qual- 
che cambiamento od alterazione anche 
nella quantità, se altronde la loro iden- 
tità h certa — a tale riguardo la nuova 
legge è innovativa del cessato art. 58 o del 
Cod, di coni, francese ilei 1807 (1). 

Corte d* Appello di LtMOCES. 

( De Bonncval c. i Siudaci BuHìcrc e Uan- 

gnaud ) 

OecisioifE. 

LA CORTE — III ciò che concerne il 


( 1 ) V. giurisprudenu conforme sopra pag. 
z9-3o c 3i — Concorrono in questa tesi anche 
i commentatori della nuova legge— v. Diction- 


diritto di rivendicazione, che l' appellante 
chiede di esercitare ; 

Attesoché, a termini dall'nrt. 576 ( 6 zz) 
della legge del a 8 maggio, le merci spe- 
dite al fallitto possono essere rivendicale 
sino a tanto che non ne fu cfleltuata la 
tradizione ne' suoi magazzini, od in quelli 
del commissionario incaricato di venderle 
per conto del fallito. 

Attesoché, affinchè il venditore abbia 
il dritto di rivendicare le sue merci , non 
è indispensabile che esse siano state spedite 
al fallito, messe in viaggio per essere tra- 
sportate ne' suoi magazzini; basta che vi 
sia stata la reale tradizione, l' immissione 
in possesso del compratore, che se l'art. 
576 ( 6 aa) parla di merci spedite, per 
poter essere rivendicate, egli è perché il 
più delle volte non havvi tradizione reale 
che per mezzo della spedizione; ma non 
si può ammettere che il legislatore ab- 
bia voluto usare maggior rigore per il 
venditore il quale tiene ancora in sua pro- 
prietà ed a sue mani le merci di cui si 
è privato, che per colui il quale le ha 
spedite. 

Attesoché segui per parte dell' appellan- 
te, in favore di Buffièro e Magnaud, non 
solamente il rilascio del legname che loro 
vendette, ma una reale tradizione, una 
vera ìmmissiope in possesso, percliè essi 
si servirono del legname medesimo per 
formarne fornace, c ne hanno anche con- 
vertita una parte in carbone. 

ÀrresocBÉ il legname venduto od il car- 
bone ricavato , non fu trasportato nei ma- 
gazzini dei compratori, giacché rimase sul- 
la proprielìi del Marchese di Bonncval, 
sopra un terreno dipemlente dalla .sua fo- 
resta. Invano si pretese die questo ter- 
reno doveva essere cousiilerato come il ma- 
gazzino di Bnffière e Magnaud (z); che esso 
non era già un icci.ito ove la legna do- 


nojre du conUntUux commei'c. v. Faillite n. 869 . 

(z) Come fu decito per le merci di grande 
ingombro tulio Ugiorisprudeosa ■nlcriuac. 
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▼era rimanei'e in deposito sino ad una 
rÌTendìta, ma bensì un sito di collocamento 
somministrato dal venditore, come si pra- 
tica ordinariamente, per facilitare ai com- 
pratori di convertire, senza tare delle spese 
di ti'aslocazione, la legna in carbone, che 
in seguito sarebbe stato trasportato nelle 
loro usine. 

ArresocHft T appellante trovasi nelle con- 
dizioni volute dalfart. 576 ( 6 aa) per eser- 
cire il dritto di rivendicazione, sebbene 
una parte della legna sia stata ridotta in 
carbone, imperciocché se Tart. 58 o del- 
Tantico Codice di commercio nou permet- 
teva la rivendicazione delle merci se non 
se allorquando esse non avevano subito in 
natura e quantità nè cangiamento , nè al- 
terazione, la nuova /egge non avendo ri^ 
prodotta una simile disposizione , devesi 
da ab conchiudere che la rivendicazione 
è autorizzata in qualunque stato trovisi la 
merce venduta purché la sua identità sia 
costante', che non esiste il benché menomo 
dubbio che il legname ed il carbone che 
rivendica il March, di Bonneval, non sia 
il medesimo ch'egli ha venduto, e che il 
carbone non provenga da tale legname; 
che perciò il suo dritto di rivendicazio- 
ne deve essere riconosciuto c consacralo, 
non solamente riguardo alla legna cd al 
carbone che trovansi ancora sul luogo, 
ma ben anche quanto al carbone che può 
essere staio trasportalo dopo il fallimento 
in disprezzo di una legale opposizione per 
parte del March, di Bonneval, od al prez- 
zo di detto carbone trasportato (1), ma che 
così come l'ha offerto l'appellante, egli 
deve , riprendendo la legna da lui ven- 
duta, ed il caibone prodotto, rimborsare 
al fallimento Buifiére e Magnaud gli a-con- 
ti ricevuti sul prezzo della vendita , come 
anche le spese fatte dai compratori , sia 
per erigere il legname in fornace, sia per 
ridurlo in carbone. 

l^R QUESTI MOTIVI riguardo al capo della 


( 1 ) V. sopra pag. 3z § u. 


sentenza cadente in appello, relativo alla 
rivendicazione, emendando, ammette il 
Marchese di Bonneval a rivendicare c ri- 
prendere tutta la legna che il di 8 agosto 
i 84 a ha venduta a Bufficre e Magnaud, 
od il carbone ricavato, cd anche il car- 
bone che dopo il fallimento di questi ul- 
timi sarà stato trasportato in isprezzo di una 
opposizione legale fatta dall' appellante , 
od il valore di quest' ultimo carbone, ecc. 

Limoges 6 maggio 1843. 

— La Corte medesima pronuncia- 
va nello stesso senso il 16 febbrajo 1844 
nella causa Brouillhac c. li stessi sindaci 
della fallita Buffiére e Magnaud — v. An- 
nales de la scicnce et du droit commercial 
1845, p. a, pag. 34 - 35 . 

Corolla rii. 

La conseguenza pertanto dell' innova- 
zione sostanziale portata dalla nuova legge 
al diritto di rivendicazione di cui è di- 
scorso si è 

Che la maggior parte degli argomenti 
ai qutili trovasi appoggiata la ragion di 
decidere nei giudicati dei nostri Supre- 
mi Magistrati, sopra raccolti ^ cade da 
se a fronte del testo c spirito della nuova 
legge, sicché, a nostro avviso, i medesimi 
più non sarebbero consentanei al regime 
del Codice attuale. 

In fatti se si parla delle merci esistenti 
in dogana c quindi; 

O si riguarda all'iiso, c questo é accertato 
in senso affatto contj'ario sia dalla Camera 
di commercio di Livorno ( sop. pag. i 5 ), 
sia dalla costante giurisprudenza dei Trib. 
Italiani e Francesi ( v. le decisioni esposte 
sotto il § I, sop. pag. 7 c seg. ). 

O si riguarda alla drcostanza che la 
merce in dogana vi é depositata 
a) per conto del compratore 
ò) ed a di lui spese, 

C questi argomenti diventano innattcn- 
dibili, se si riflette che la merce che è per 
istrada, generalmente parlando, escluso 
un patto coiitiaiio, viaggia 

a ) per conto del compratore 


Digìtized by Google 



57 , 


e delle altre leggi relative. 


58 


5 ) ed a di lui spese. 

0 si parla della circostanza che in do- 
gana la merce si trova a libera disposizio- 
ne del compratore, e su questo nulla si 
può aggiungere a quanto già fu sopra 
addotto al riguardo (pag. i8), colla scorta 
di considerazioni autentiche, perchè ema- 
nate dal conditore della legge. Tanto piti 
che onche a norma della giurisprudenza 
seguita sotto il Codice del 1807 cessava la 
rivendicazione allora soltanto che il com- 
pratore aveva la libera disponibilità della 
merce, ma presto dise^ e non già nei ma- 
gazzini di dogana — v. sopra pag. 5 o. 

Ciò che si è detto per le merci esistenti 
in dogana, e nei magazzini che ne dipen- 
dono, procede anche per quelle esistenti 
nei magazzini di deposito reale . — Infatti : 

Chi oserà contendere che simili depo- 
siti non siano veri magazzini di dogana? 
— I giudicati esposti sotto il J i conside- 
rano sotto lo stesso aspetto le merci esi- 
stenti in dogana, siccome quelle poste nei 
depositi reali, per essere questi la stessa e 
medesima cosa. 

1 maggiori argomenti addotti nelle deci- 
sioni del Senato di Genova (sop. pag. 4 i 
e seg. ) sono tutti appoggiati al disposto 
deir art. 58 o del Cod. di com. francese 
del 1807 — Da tale art. c non altrimenti 
furono desunte le teorie ivi spiegate — ora 
dal punto che il disposto dello stesso art. 
58 o è in ora scomparso dalla nuova legge, 
con esso debbono pure scomparire le teo- 
rie medesime. 

Dallo stesso art. fu dedotto il principio 
che fosse neirintenùone del legislatore d'im- 
pedire la rivendicazione, sempre che le 
merci fossero collocate in un luogo in cui 
sebbene non alterate, vi fosse tuttavia 
possibilità che potessero esserlo, con che sì 
è persino confuso il &tto colla intenzione 


non reale, ma supposta di eseguirlo. 

In somma, possiamo certamente andar 
errati in questo nostro modo di pensare, ma 
per le addotte, ed altre molte considerazioni, 
che si presenterà opportunità di sviluppare, 
portiamo opinione che ildirìttodi rivendi- 
cazione dopo il nuovo Cod. di com. debb'es- 
scre io molte parti sostanziali inteso io 
senso ben diverso da quanto lo em prima; 
che la giurisprudenza seguita sotto l'impero 
del Cod. del 1807 debb* essere conseguen- 
temente modificata e mesm in armonia col- 
la nuova legge, e che perciò i principi! che 
il Senato di Genova ha sanzionati colle 
sovra esposte decisioni del la luglio 1841 
e 6 aprile i84a più non sai'ebbcro nella 
loro totalità applicabili alla rivendicazione, 
SI e come fu ammessa dal nuovo Codice ; 
infatti chi ha mai sin qui dubitato che una 
merce riposta in un deposito l'cale non sia 
considerata come merce in dogana? 

Chiunque percorra le disposizioni espres- 
se nel manifesto della R. Camera 1.^ otto- 
bre i 8 a 5 prescrìvente varie disdpline do- 
ganali per le merci che s'introducono nel 
porto franco di Genova, siccome quelle 
prescrìtte col manifesto Camerale 5 ottobre 
i8a6 pei magazzini del molo riuniti al 
porlo franco, non potrà a meno dal con- 
venire che lo stesso porlo franco con tutti 
i magazzini ad esso riuniti formi un ve- 
ro enirepot réel , come dicono i fran- 
cesi. — Quindi , a meno che per le partico- 
lari discipline del porto franco di Genova 
e dei magazzini ad esso annessi, il benefi- 
cio del deposito reale cui godono le merci 
colà introdotte, sia diverso da tutti i sta- 
bilimenti di simil genere, e che si deb- 
bano le medesime considerare come ripo- 
ste nei magazzini del fallito « si dovrà 
necessariamente, dopo la nuova legge, mu- 
tare la relativa giurisprudenza. 
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CamiFHA B VBNnWTA OM FORMA — SCRITTI- 

CONTRATTI COMMERCIALI — SOCIETÀ IN PARTECIl’AZIONE — 
SCRITTURA— DOPPIO ORIGINALE— PATTO. 

Sia in diritto commerciale , che in diritto cwile , la vendita di merci , 
come quella di qualunque altro oggetto mobile , rimane perfetta col solo 
consenso sulla cosa e sul prezzo , senza necessità di alcun scritto , salvo 
che per patto speciale siasi voluto far quella dipendere dalla sua riduzione 
in iscritto ( i ) — Tuttavia se non consta espressamente di tale patto speciale 
derogativo alla regola generale^ è luogo a provare il contratto medesimo con 
tutti t mezzi ammessi dal Codice di commercio, art. it8. 

Magistrato dei. Cojìsolato di Torino. 

( Chiesa C. La Ditta Sorisio e Fascila ) 


Sbntf.nsa. 

IL CONSOLATO CoKSIDERAKDO iVi 

fatto 

Che sosterrebbcsi dall' attore Chiesa d'a- 
vere convenuto colla ditta Sorìzio c Fa- 
sella la compra di rubbi 900 cti'ca di 
cotone da questa ritenuti , mediante il 
prezzo di 11. i5 cent. 5o il rubbo paga- 


(1) Quest’ eccezione può ipiegzre cflcUo an> 
che oel ceto che si fosse convenuto che il con- 
Iratto dovesse essere ridotto in tanti originali 
quanti fossero i contraenti — si è perciò che il 
Senato di Genova con lenlenza 37 luglio 1840, 
ref. Peesiani nella causa Asaaiioo Burlando e 
molti altri dichiarava che — sebbene si trattasse 
di convemiene relativa ad una società in par- 
tecipazione , se Jra le parti Ju convenuto che 
la stessa dovesse ridurti in tanti originali 
sfuanti fossero i sodi a tenore di quanto è di- 
sposto nelC art. i 3 a 5 delOtdice civile — 

la società non può dirti costituita dove questo 
patto non sia stato eseguito. 

« Attesoché (diceva il Sur. Mac.) circa la 
nullità radicale della scrittura i 5 giugno 1839, 
ed il suo difetto di forza obbligatoria, cziandiu 
considerandola coinè soltanto relativa ad una 
società in parl< cipazìonr , che nella sua parte 
finale era esprcsbamciite slabilito~-«<i che il 
contratto di società dovesse essere fatto alla for> 
ma deir art. dell' or cessalo Codice 

civile, cioè in tanti originali, e colla menzione 


bile con dieci azioni della compagnia ano- 
nima per la nintura del lino e canape 
n macchina, in tugionc dì 11 . tono cadti- 
na, cd il rimanente in denaro: 

Che jKT giustificare il suddetto contrat- 
to, avix'bbe il Chiesa presentata una di- 
chiarazione del sensale Zanotti del 19 
giugno scorso, in cui si sarebl>e ntlcstita 
la verità della surriferita convenzione, ed 


espressa di tanti originali , quanti erano i 
tocii intervenienti , c che dì più niun nuovo 
socio potesse venir aggregato senza creare per 
lui un nuovo originale, e senza che egli sotto- 
scrivesse pure a sua volta tutti gli originali di 
già esìstenti »». 

c Che sebbene per la natura del contratto 
quella Jortua richiesta non fosse di rigore dal- 
la legge , contultoeiò estr/uloti voluta per e- 
splicita disposizione delio stesso contratto, ella 
diveniva sostanziale , e dato non era di pre~ 
scinderne , nè di sopperirvi per qualtivttglia al- 
tro modo, e se persino sostìcnsi essere nulla 
uua società in pailrcipazione, prl solo motivo 
che stipulato siasi in iscritto senza osservare 
le forme del surriciirdato articolo i 3 a 5 (i 43 a), 
tanto più coUli forme necessarie si presentano 
quando alla usata scrilliira si unisce, come nel 
presente caso, la espressa tiichiarazione dcll«; 
parti di volerla con tutte Ir formalità di qucl- 
r articolo, e di volere inoltre la rinnovazione 
della medesima ogniqualvolta si trattasse di 
aggregare qualche nuovo socio alla società ». 
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air appoggio dì quel documento, instato 
perché $Ì astringesse la ditta SorUio c 
Casella all' esecuzione del contratto. 

Che in via subordinata avi*ebbc T attore 
dedotte tre posizioni, tendenti a stabilire 
la conclusione per mezzo del sensale Za* 
notti della compni, c vendita della quale 
ai tratta alle condizioni apparenti dal certi- 
ficato del medesimo, quali posizioni pel caso 
della loro negativa riducevansl a capitoli. 

Che per contro la ditta convenuta, la 
quale ammetteva essere seguita trattativa, 
sebbene non condotta a conclusione, avreb- 
be opposto c d'incOMchiudenza al prodotto 
certificato, e d'inammcssibilità alle deduzio- 
ni dell'attore. 

Che in conformità delle di lei instanze, 
con ordinanza 1 1 luglio scorso, rcjetti co- 
testi incumbenti , sarebbe stata assolta la 
medesima dalle domande del Chiesa. 

Che chiestasi dal Chiesa la riparazione 
di quest'ordinanza, oltre di avere concbiu- 
80 perché si mandasse eseguire il con- 
tratto, come venne da essa proposto, e 
rinnovata la subordinata concluMonc per 
fammessione delle posizioni, o de' capitoli 
in caso di negativa di queste, dedu^ in 
via ultcrìormentc subordinata alla ditta 
avversaria due capi di giuramento tenden- 
ti a stabilire la definitiva conclusione del 
detto contratto. 

Chepperò abbandonatasi dall' attore al- 
r udienza la prima suboi'dinata , avrebbe 
conchiuso per l' ammessioiie dei suddetti 
capi di giuramento, quando non si facesse 
luogo alla sua conclusione principale per 
l'esecuzione della convenzione siimentovata. 

t'oXSlDZRAVDO ìit diritto 

Clic per la perfezione del contratto di 
compra c vendita in materia commerciale 
basta il solo consenso delie parli circa la 
cosa ed il prezzo, senza che sia necessa- 
ria per dargli vita la riduzione del me- 
desimo in iscritti. 

Che questo principio trova un'eccezio- 
na, allorquando i contraenti hanno voluto 
far dipcndero la compra e vendita dalla 
»itii riduzione in iscritti. 


Che per far luogo a questa eccezione 
al diritto comune commerciale deve risul- 
tare in modo positivo del patto relativo, 
il quale punto non appare convenuto nel- 
la specie; 

Che eliminata quest'eccezione, il Codi- 
ce di commercio al tit. 6, lih. i, lascia 
larghissima la via alla giustificazione <)p| 
contratto, aggiungendo parecchie alti'e spe- 
cie di prove a quelle ammesse dal Cod. civ. 

Che il certifìcato del sensale Zanotti 
dall' attore prodotto, non potendo tener 
luogo della nota contemplata all' art. ii8 
dello stesso Codice di commercio, perché 
non firmata dalle parti controenti, quel 
documento è insufficiente per fondare l'in- 
tento del Chiesa. 

Che mancando al medesimo quel gene- 
re di prova, non gli è però vietato di 
ricorrere a quell' altro, che gli sia dalla 
legge consentito; 

Che abbandonata In deduzione delle po- 
sizioni, e pel caso di negativa, dei enpì’- 
toli la cui ammexsione dipendendo dal solo 
prudente arbitrio del Ma^istrato^ adottan- 
do in oggi il Chiesa la via del giuramen- 
to, avrebbe con ciò scelto un genere di 
prova dalla legge civile ammesso. 

Che la dciìuzione fatta in proposito ten- 
de appunto a stabilire la definitiva con- 
clusione della compra e vendita di che 
si tratta. 

Che per le parole, che si leggono in 
questo giuramento — « conchiuso definiti- 
vamente il conti'atto » — s'intende secondo 
il linguaggio commerciale, che il sensale 
Zanotti, non altrimenti qualificò detto con- 
tratto per definitivamente conchiuso, saUo 
dopo avere rapportata dal Chiesa la rati- 
fica di quanto egli già aveva inteso colla 
ditta Fascila c Sorisio. 

Ha dichiarato b mcut.iRA — Tenuta la 
Ragion di negozio fratelli Sorisio c Fa- 
scila a prestare, o riferire il giuramento 
sui due capi dedotti nell' ultimo contrad- 
dittorio del i5 luglio scorso. 

Torino il 5 dicembre i844* 

Costa P. R. — Corsi — Viaruia — Cravosw» 
— Blachiea Rei. 
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SOCIETÀ'— CORPO MORALE— OGGETTI COMUNI— AFFITTAMENTO. 

Circostanze per le quali Caso ed il beneficio di alcuni locali y tenuti in 
affitto da uno dei sociiy furono in dipendenza dei patti conuenutiy consi^ 
derati di spettanza sociale e non del socio, eppercio la rinnovazione del 
relativo afiittamento, per un tempo progressivo oltre il termine della durata 
della società, sebbene fatta soltanto dallo stesso socio, fu ritenuta come 
seguita neW interesse del corpo morate della società. 

Magistrato del Consolato di Torino 

( Conjugi Costa C, Giovanni Gino ) 


Sentenza. 

K CONSOLATO — Ritenuto m fatto 
<1 (>ri>Uiia Toja vedova di Curio Bclcio, 

< ora luoj^lio del Michele Costa volendo 
.jitiuuare il negozio già esercitato dal de- 
miilo suo primo marito, avente per og" 
getto la locazione di cavalli, c vettui*e in 
(Iti locale proprio del Conte Guasco, con- 
tuiise coti scrittura del 7 luglio i83G 
■ti'-oietà con Gioonni Gino, il quale avendo 
4x»>ato in somma di 11. i3ao3. 80 stata 
"vei tiU ili pagamento di debili da essa, 
lini lu ti ito contratti divenne proprieta- 
.• 'il Ua metà dei fondi a detto negozio 
appartenenti. 

Ch^ H questo negozio venne pure asso- 
nato Alititele Costa, al quale, impiegan* 
doviiii come mastro di stalla, vcune ac* 
coidalo il sesto degli utili da prevalersi 
sulla porzione della Crisiina Toja. 

Che fra le altre cose , all’ articolo de- 
cimo della scrìttiu*a di società si convenne 
che « sarebbero caduti nella società tutti i 
» locali Hi&ttati nelle diverse scritture, di cui 
» si accennò la data^ e f|ualunque altro 
» affittamento, cosicché trovandosi alcuni 
» locali affittali , li subafBui avrebbero 
» spettato alla società » e dichiaratosi le- 
cito alla vedova Belcio di continuare nella 
sua abitazione, le medesima si obbligò di 
pagarne il fìtto alla società in lire annue 
i5o. 

Che siccome con marzo tS4t cessava 


r affittamento dei suddetti locali dal fu 
Carlo Bclcio stipulato col proprietario del- 
la casa, il Michele Costa colla Cristina 
Toja sua moglie devenne a nuova capi- 
tolazione , con cui si prorogò il primo af- 
fìttamento sino a lutto maiTO i 8 ?o. 

Che nello scorso mese d* agosto volendo 
li uonjugi Costa divenire alla risoluzione 
della società predetta, la quale era difatto 
sula rontliiuala siblieiie già avesse dovuto 
terminare con lutto con- 

vennero il I 1 J 10 avanti q I - tu MagUlnito , 
c mentre instarono, perclié si mandasse 
procedere all' inventaro , ed estimo di tutti 
i fondi a detta società spettanti , cliicsci'O 
pure si dichiarasse detto Gino tenuto do- 
po seguita la divisione , a lasciar i locali 
affittati a libera disposizione loro. 

Che il Gino aderendo alla proposta ri- 
soluzione della società, sostenne jierò essersi 
coir art. IO della scrittura 7 luglio i836 
ceduti i locali affittati alla società , epper- 
ciò il loro .'ililltamento dover cadere in 
divisiom.' ( licitarsi, offrendo perchè fosse 
a lui nggiudiGito la somma dì 11. i5oo. 

Clic 1 coniugi Costa risposero essersi dei 
locali Muldclli coiifcnto nella società Usolo 
uso pel teai|K 3 , iu cui la medesima avreb- 
be continuato, c d altronde 1 ' affittamento 
menzionato nella scrittura del 7 luglio i83G 
fosse terminato, essendo il nuovo affilta’ 
mento stato stipulato non per conto deila 
società, ma niiicainente per essi conjugi 
ràwta. 
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Che comparse le parti BTanti il signor 
Console Scarnvaglio per ivi trattare noù 
solo delle diflTcreoze relative alle contabi- 
lità , che vicemlevolmentc si proirangono 
citxa air esercizio del negozio sociale, ma 
ben anche dell' anzidetta questione dciraf- 
fìttameoto, si propose a quest' ultimo ri- 
guardo , che i conjugi Costo ritenessero i 
locali in questione, e pagassero al Gino la 
somma di li. looo, proposizione stata da 
quest'ultimo rifiutata, motivo per cui si 
portò la stessa questione alla decisione del 
Magistrato. 

CoxsiDeauiDO in diritto — Che a tenore 
della scrittura di società del 7 luglio t836 
tutti i locali offittati colle scritture i3 dc- 
cembre 1 B 19 , 9 maggio i83a c 5 gcii- 
najo i836 e qualunque altro nfitlUmunto 
dovevano cadere in società , per mnil.» i he 
anche per quelli degli stessi hx:aii , f he si 
trovano subaffittati. ì subaffitti dovevano 
sifetlarc alla società ; 

Che dalle premesM; csprcsaiuui chiaro si 
evince essere stala precisa iutendonc dwi 
socii non già di mettere Ì locali nffiUati a 
solo uso della sot età, ma di cedere alla 
medesima tutti gli affiltameuti portati dalle 
enunciale scritture, mentre in scuso divei - 
so non sarebbei'si c'tidiiti alla società i fìtti 
dei lociiìi subaffitta .i , comechè oggetti c- 
sti'anei al negozio posto in società 

Che ciò apparo viemmaggiormente da 
quanto si legge stabilito nella st(*ss.'i scrit- 
tura di società dopo della cessione dei 
detti locali in linea di eccezione, cioè che 
« sarobbe però lecito alla vedova Bdeio 
» di continuare nella sua abitazione com- 
» posta di quattro camere al primo piano, 
» compresa la cucina; purché pagasse alla 
» società un fitto di lire cento cinquanta, 
» a tanto ristretto por degni riguardi verso 
* di lei , M espri^sioni ([iiesle che ben 
difQost(*aiio come la società, e non altri 


rimanesse investita, non dei soli locali ad 
uso, ma degli uifittamenti stessi, mentre 
persino la vedova Belcio , quella stessa , 
che era dapprima la vera obbligata verso 
il proprietario della casa divenne affitta- 
volc della società , la quale per degni ri- 
guardi restringeva il fitto delle camere da 
lei abitale a minor fitto di quanto per le 
medesime si corrispondesse, a seconda delle 
capitolazioni, al proprietario; 

Che da questa stipulazione di pagamento 
del fitto di 11. i5o annue da farsi dalla 
vedova Belcio alla società, ne veniva per- 
sino la conseguenza, che essa non pagan- 
do, eri lecito alla so^netà di congedarla, 
c di disporre di quelle quattro camere, 
come meglio le avrebbe convciinto; 

Che ciò ritenuto, non può du!>i<ai*'i clic 
gli affitlamcnti cadessero in so 4 !:rtà . e (òr- 
masstnu <|uindi anche un oggello di <uc- 
cula/ioiie sociale; 

Clic comunque alla scailen/ii degù nifit. 
tum -nti correnti all' epoca della contratta 
società, la rinnovazione loro non sia stata 
fatta da tutti i socii , bastava però che si 
f'accs^se da uno di essi per obbligare tutta 
la sucielìi sempre nei termini , c secondo 
il convenuto nella costituzione della società. 

Clic siccome questa vi avrebbe dovuto 
soggiacere quando tali affittamenli ave^^ero 
prjtuto essere svantaggiosi , cosi deve la 
medesima poterne profittare esst*ndo utili. 

Ha DicauBATO b nicaiARA— Ostare nlic 
domande dei coujugi Costa per la separa- 
zione dai fondi della società della quale si 
tratta, dell' affitlamcnto dei locali di cui 
nella nuova capitolazione per essi passata 
col loro proprietario, il disposto dall' ar- 
ticolo decimo della scrittura di società del 
7 luglio i836. — Spese compensate. 

Torino 19 grnnajo i845. 

(ìosTv P. H. — Corsi — Viarana Bel. — - 
Cr vvosio — H i. vrHiF.n. 


Gn/tiisp. CoD. Coti. 


i oL a. 


3. 
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SOCIETÀ’ DI COMMERCIO— CREDITORI DELLA SOCIETÀ’ 
—CREDITORI PERSONALI DEI SOCII— CREDITI— DOTE— FALLIMENTO 
—PRIVILEGIO— IPOTECA. 


I. — Coloro che sono creditori verso una società hanno diritto ad essere 
preferiti — sul patrimonio della società medesima, e sui beni e capitali so- 
ciali, — ai creditori personali dei soeii, sebbene quelli fossero a questi poste- 
riori — Primo, tecondo e terzo caso (i) — e sebbene la società già fosse risol- 
ta, purché non per anco alienate le sostante sociali — Terzo caso solamente. 

Conseguentemente — La stessa moglie di un socio non può riputarsi cre- 
ditrice della società per la sua dote , tuttoché questa sia stata dal ma- 
rito versata in tale società — Primo e secondo caso (a). 

i. — / creditori personali dei sodi concorrono coi creditori della società 
sui beni particolari dei sodi medesimi, salvi fra loro i diritti di privilegio 
ed ipoteca. 

Quindi — Sebbene la moglie di un socio non possa riputarsi creditrice della 
società per la sua dote f v. n. i ), e non possa perdò far parte della massa 
della fallita ragione sociale per ciò che riguarda ai beni della società, può 
tuttavia farne parte relativamente ai diritti che dovessero esercitarsi dalla 
stessa massa sui beni proprii dei sodi . — Primo e secondo caso (3^. 

Ragione di tale giurisprudenza — Secondo e terzo caso. (4)- 


RR. Senato di Genova, e Magistrato del Consolato di Torino. 


jPrlsMV caem. 

R. SesjTo DI Ge.yorj. 

( Giudicio d* ordine Matta ) 

Addi a4 i8i5 il Marchese 

Domenico Fronzone creditore della i*agio- 
nc di commercio Tommaso Massa e ngli 
ottenne la subastazione dei beni di prò* 
prìctù de' suoi debitori; introdusse quindi 
r opportuno giudizio d'ordine onde il prez- 
zo (avatone venisse distribuito fra i cre- 
ditori. 


Fra le questioni, cui fecesi luogo in co- 
silfato giudizio vi era la seguente. 

Pitiponevano Caterina c Livia soi*elle Noli 
mogli, l'una di Giuseppe, e l'altra di Gioa- 
chino fratelli Massa {’’•) essere esse creditrici 
rimpetto ai rispettivi loro mariti delle lo- 
ro doti risultanti dagli atti del i 4 settem- 
bre 1791 e del aB febbrajo *794i ® 
mandavano di essere collocate giusta la da- 
ta dei loro titoli. 

Elleno cos'i ragionavano: non v‘ ha dub- 
bio che la società debitrice venne contral- 


(i*a'5-4) Per ciò che riguardi gli autori che 
hanno ipiogata la preacntc leoria,— per gli an- 
tichi, possono vedersi quelli infra ciUti a pag. 
69-70, non che Cisaacois De comm. disc. i8, 
n. 3 c disc. « 47 * 9 - *“ Aisaldo De comm. 

disc. 98, n. a; c I’Aziiri Dizionario v. Società 
5 ao, il quale cita varie decisioni conformi — 
Fra i scrillori moderni veggansi Boulst - PiTt 
Desfaillites n. 372 e scg. — Troploig Djpot. 


n. 4^4 — Contrai de socielè D. 78-8i*857-c aeg. 
gli autori c le decisioni ivi citale— Io sUaao 
scrittore accenna pure le eccezioni cui va log- 
gelta la regola generale, — Paid*s8cs Droit 
comm. n 976— Pei giudicati francesi possono 
vedersi Cissazìonc 11 marzo 1806 c i 3 marzo 
i 8 .i 3 — Corte di Parigi 10 dcceiiibre i 8 i 4 - 

( 5 ) Facieuti parte di delta dilla. 
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ta sotto r impero delle leggi romane, 
siccome egualmente sotto V impero di quel* 
le leggi i sodi Giuseppe c Gioachino Mas* 
sn contrattarono col ricevimento delle doti 
delle loro mogli Tobbligazionc di resti* 
tuirle. Ora è cosa certissima che il copo- 
prietario, e tale dehbesL considerare il socio 
in riguardo alle cose sociali, può obbliga- 
re i beni comuni e consentire sui mede- 
simi una valida ipoteca, la quale colpisce 
tutto il patrimonio comune fino alla con- 
correnza di quella porzione che spettasse 
al comunista. Dunque la porzione che po- 
tesse appartenere ai sodi Giuseppe e Gioa- 
chino Massa venne colpita dall' ipoteca che 
dessi consentivano a favore delle loro mo- 
gli in quel momento medesimo che rìce* 
Tetterò le doti; dunque i diritti di queste 
debbano misuram da quel momento, ed 
i creditori sodali posteriori niun privilegio 
possono esercitare se prima non sono pa- 
gate le anzidette doti. £ sebbene volesse 
sostenersi che le nuove l<^i pubblicate in 
Genova dopo il i8o5 potesseio aver can- 
giato in qualche parte le antiche massime, 
siccome le stesse leggi non potrebbero sen- 
za efletto retroattivo applicarsi alle contrat- 
tazioni anteriori alla loro pubblicazione, 
COSI vanamente si avrebbe a quelle ri- 
corso ». 

I creditori particolari dei socii oppone- 
vano che le domande delle sorelle Noli 
non dovessero essere accolte : — m si conceda, 
dicevano essi, che 1* articolo 883 (i io5) del 
Codice civile non possa alla specie util- 
mente applicarsi, avv^naclié la sodetà di 
ebe si disputa , e le doti delle quali si 
parla avessero origine sotto l’impero d'al- 
tre leggi ; niuna però conseguenza da sif- 
fatta concessione potrchl>e derivarsi a fa- 
vore del loro sistema. La porzione del co- 
proprietario non può stabilirsi se non de- 
dotti tutti i debili comuni, c quella del 
sodo non si conosce se non quando paga- 
ti i debiti della società liassi un i*esiduo a 
dividere » — Citavano a conferma della lo- 
it) tesi il De-LucA ile credit, disc. de 
dote 48 disc. iCió, n.® 6 ^ — Salcado Laby^ 


rint. credit, par. i , cap. 9 n. 4^ « 4o ^ 
5o. — Tusco L. S. Conclus. 195, n.® a4 — 
pAoto DE Castro Cons. 345, lìb. 2 — Uect. 
Felic. de sociei. rom. cap. 3 i, n.° 24* 

Dbcisiomb. 

IL SENATO — Attesoché sopra i beni 
sociali i creditori della società aventi tito- 
lo iscritto, ancorché fossero posteriori in 
ragione di data, debbono essere preferiti 
ai creditori particolari dei socii ; c per con- 
seguenza i Marchesi Giuseppe ed Ippolito 
Durazzo, ed i fi'atelli Pareto come credi- 
tori iscritti della ragione Tommaso Massa 
e figli hanno ad essere anteposti a Cate- 
rina e Livia soi'clle Noli Massa, perché le 
stesse, ammettendo anche che ì rispettivi 
loro mariti fossero socii della suddetta ra- 
gione, non sarebbero in riguardo alle lo- 
ro doti creditrici della società, ma sibbene 
di quei sodi in particolare che con loro 
conli'attavano; e perché mentre non aviid»- 
bero iscritta contro la società la loro ipo- 
teca, non potrebbero per altm parte invo- 
care il beneficio della ipoteca conceduta 
dalla legge alla moglie conti-o il marito, 
avvegnaché questa ipoteca riflettendo sol- 
tanto ì beni del marito, non si estendereb- 
be sopra i beni delta società; 

ATTBSocaft il Cavaliere Giovanni Quar- 
tara come creditore della ragione Massa 
det^ essere preferito ai fratelli c sorelle 
Penco creditori solamente del Giuseppe 
Massa, sebbene il primo ed i secondi iscri- 
vessero le rispettive loro ipoteche nello 
stesso giorno; 

Per questi motivi ecc. 

Genova il 27 febbrajo 1819. 

Noce Sen.— Clavabiro Rei. 

— NOTA— 

È opportuno di notare che le mas- 
sime seguite nella presente decisione fu- 
rono applicate ad una società, ed a crediti 
autiu'iori al Codice civile francese. — La ra- 
gione di decidere si é eguale per le due leg- 
gi — V. Tboflcmo con/rat desocielé n. 860. 
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Vo99» 

/?. Sbnjto di Gebota. 

( FerraUfco C I lindaci del fallimeDto Forxaoo ) 
Proc. Ba«»oiib Proc. Gbobdovà. 

Addi 4 ottobre del i83i, dicbiaravasi 
ÌD ìstuto di fallimento la ragione di com' 
mercio PelUgrina Forzano e fi^i — Questo 
fellimento daya luogo a contestazioni fra 
i rappresentanti della massa, c le mogli dei 
due socii falliti Gio. Batta c Domenico 
fratelli Forzano , le quali domandavano 
collocazione per le proprie doti. 

L' una di esse, cioè Paola Maria Giu- 
ditta Fcrralasco prescntavasi ai sindaci 
chiedendo di essere ammessa a far parte 
del passivo del fallimento per 11. 5ooo dote 
stata ad essa costituita — È da notare 
che il rclatÌTo instromenlo, avente la data 
del a3 novembre t8aa, eresi passato dal 
marito, senza che la ragione di negozio fal- 
lita v' intervenisse — I Sindaci si fecero op- 
positori a tali instanze, e le loro opposi- 
zioni vennero accolte dal Tribunale Con- 
solare di Savona* 

Appello. 

DEcisio?re. 

IL SENATO — ArTESOcae dall" atto del 
a3 settembre 1822, col quale fu costituita 
la dote di Paob Maria Giuditta Ferra- 
lasco, apparisce ~ che il solo Domenico 
Forzano marito di costei accettò a nome 
proprio, e si obbligò solo per la restitu- 
zione della medesima — Quindi, comunque 
una porzione di quella dote si trovasse 
impiegata nella ditta sociale allora cantante 
io Savona sotto nome di PcUe^na For^ 
%ano,Jigli e compagni, siccome tal somma 
rimaneva nella società come capitale di 
Domenico Forzano, e per solo di lui conto, 
non può dirsi né che questa società allo- 
ra esìstente contraesse veruna obbligazione 
verso la Paola Maria Giuditta Fcrralasco 
per la dote anzidetto, né che alcuna ob- 
bligazione a questo rigtiai'do incontrare po- 
tesse successivamente la nuova società sta- 


bilitasi sotto nome di Pellegrina Forzano 
e figlij comunque anche potesse ammet- 
tersi che t medesimi capitali che nella 
prima società erano stati versati fossero 
quindi passati nella seconda. 

Infatti dal momento della costituzione 
di quella dote il Domenico Forzano era 
divenuto esso il padrone della somma a 
questo titolo ad esso assegnata, e l'impie- 
go che può esso averne fatto colla ^ta 
sociale dava sibbene a lui dei diritti contro 
di questa, ma niuno ne acquistava verso la 
moglie sua, poiché le di lei doti non erano 
assegnate alla società, ma al marito, c dì 
questo, non di quella, colla quale essa non 
contrattava, diveniva essa creditincc. 

Atteso comunque sia vero, che per ef- 
fetto deir ipoteca legale competente alla 
moglie per le suc^doti rimangano obbligati 
per queste tutti i beni del marito, egli c 
vero altresì, che non bisogna confondere 
r esercizio dei diritti di credito, e i titoli 
di preferenza, che possono vcrìncai*si nel 
caso specialmente in aii si tiatti della par~ 
trapazione del marito in una società coni- 
merciale^ poiché sebbene siffatta partecipa- 
zione formi parte in astratto dei beni ap- 
partenenti al marito, la stessa per altro 
rimane principalmente devoluta alla massa 
sociale, è specialmente so^tta alle sociali 
obbligazioni, ed a garantire 1 diritti dei 
creditori verso la società medesima. 

Quindi nel concorso dei creditori sociali 
coi credUori particolari dei socii sui beni 
formanti parte della massa sociale, sfuelh 
a questi debbono essere preferiti j poiché 
i beni dei sodi versati nella massa sodale 
divengono beni sodali , e specialmente tff- 
fetti agli obblighi della società a cui ap- 
partengono, né possono riguardarsi obbli- 
gati ai crediti particolari dei sodi^ poiché 
a costoro particolarmente non apparten- 
gono. 

Che conseguentemente la Paola Maria 
Giuditta, non avendo verun titolo speciale 
di credito verso la ditta speciale di Pel- 
legrina Forzano e figli, non può né es- 
sere preferita pel credito suo verso del 
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marito sui beni della società, né preten- 
dere di essei'e ammessa nel codcoi*so dei 
creditori relativamente ai beni sociali, non 
avendo essa a tale riguardo né titolo, né 
ci*cdito, né azione verso la società mede- 
sima; die perciò in questi termini ha ben 
deciso il Tribunale di commercio coll' ap- 
pellata sentenza. 

ArresocaK per altro com()ctcndo alla 
Paola Maria Giuditta l'ipoteca legale sovra 
tutti i beni propri! del marito pel mon- 
tare delle doli ad essa costituite col citato 
insti'umento del a3 settembre i8aa, non 
potrebbe alla medesima contrastarsi il di- 
ritto di concorrcrc cogli altri creditori , e 
di far valere i suoi titoli di privilegio c 
di credito, tuttavolta clic non ai soli beni 
sociali, ma anche ai beni particolari del 
marito vogliansi cstenderc i diritti dei cre- 
ditori della ditta di Pellegrina Forzano e 

figli- 

In questo caso rivolgendosi 1' esercizio 
delle ragioni di credito sui beni che non 
formano parte della massa sociale, ma che 
sono propri! del Domenico Forcano, seb- 
bene possano esserc afTetli al passivo del 
fallimento della ditta anzidetta, cessa la ra- 
gione di escludere coloro che non hanno 
titolo di credito verso la società , perché 
si escutono i beni propri! del socio, i quali 
sono principalmente affetti ai diritti dei di 
lui creditori particolari. 

Quindi la moglie é allora a buon di- 
ritto ammessa a far valere le sue ragioni 
dotali, ed a conseguire su questi beni il 
pagamento delle medesime a preferenza di 
qualunque non avesse diritti d* ipoteca o 
di privilegio poziori ed anteriori oi suoi. 

Conseguentemente doveva il Tribunale 
di commercio dichiarare sibbene, come ha 
fatto, cioè — « non competere alla Paola 
Maria Giuditta Fcrralasco il diritto di far 
parte della massa dei ct'editori della fal- 
lita ragione Pellegrina Fonano e fi^iy 
per ciò che riguarda ai beni delta socie- 
tà » — ma nel tempo stesso dovea dichia- 
rarc, che la medesima ha diritto di far 
parte della mossa de' creditori anzidetti re- 
lativamente ai diritti che si dovessero eser- 


citare sui beni propri! del Domenico For- 
zano socio di detta fallita ragione, onde 
esservi quindi ammessa tuttavolta che que- 
sti beni, o il loro prodotto venga messo 
in distribuzione. 

Attesoché questa dimanda sarebbesi dal- 
r appellante dedotta subalternamente an- 
che in questo giudizio di appello, epperciò 
riconoscendosi fondata, occorrcrebbe a que- 
sto riguardo di dare gli opportuni prov- 
vedimenti ; che a ciò non può ostare il 
giudizio di separazione di beni intentato 
dalla Paola Maria Giuditta dinanzi al Tri- 
bunale di Savona, poiché questo giudizio 
non importa ricognizione della sentenza 
appellata, ma solo tende ad autorizzare la 
moglie a ripetere la restituzione, c il pa- 
gamento delle sue doli, attesa la vergenza 
del marito ad inopiatn. 

Pea QUESTI MOTIVI — DicHURA Don com- 
petere all' appellante il diritto di concor- 
rere coi creditori della fallita ragione Pel- 
teffina Fonano e figU^ per ciò solo che 
riguarda i beni sociali — ammette però la 
stessa, occorrcndo, a far parte della massa 
de' creditori per ciò che riguarda P eser- 
cizio dei diritti dotali sui beni propri! del 
marito di le! Domenico Forzano. 

Genova il i4 luglio 1837 . 

Borelli P. P. — Alvigiivi Rei. 

Mac,, dbl Consolato dì ToBtuty, 

( SioJacì PigDctti C varit creditori ) 

SE?ITBIfZA. 

IL CONSOLATO — Ritenuto in 

Che i creditori particolari del fallito Pi- 
giietti evocati in giattanza avanti questo 
Magistrato dalla massa dei creditoii della 
società Pignetti e Carena, chiedono pef 
caso lo stesso Magistrato si ravvisi com- 
petente a decidere la presente questio- 
ne, venire ammessi a partecipare per con- 
tributo assieme ai cj*cditc»ri «Iella detta 
società, di tutto l’attivo della fallita Pi>- 
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gaetti, c così del prezzo eziaudio della 
stamperia già spettante a detta società, 
ed in (^gi venduta^ sostenendo che tutti 
i creditori indistintamente devono essere 
considerati come p<isti in cgual condizio- 
ne, nella circostanza massime che il Pi- 
gnetli prima del fallimento già erosi reso 
consolidaturio dal negozio sociale. 

Che i creditori della società Pignetti 
e Carena alP opposto chiedono dichiararsi 
non avere spettato, né spettare ai credi- 
tori particolari del Pignetti il diritto di 
concorrarc coi creditori del detto negozio 
sociale nella distribuzione dei fondi di 
questOj appoggiando tale loi-o conclusione 
a che dal bilancio presentato dal Pignetti 
e dalla successiva liquidazione appaja che 
i fondi del negozio sociale Pignetti e Ca- 
rena non sono sufficienti al pagamento dei 
creditori dello stesso negozio. 

Che il Pietro Carana uni le sue instan- 
ze a quelle fatte dai Sìndaci della massa 
dei creditori sociali. 

Che defertìsi gli àtti all' Ufficio del sig. 
Avvocato Fiscale, mentre per le conside- 
mioni svolte in conclusioni del 20 agosto 
ultimo passato lo stesso Ufficio del sig. Av- 
vocato Fiscale fu d' avviso sulla competen- 
za del Magistrato, conchiuse poi in merito 
non essere luogo alla prelazione dai cre- 
ditori sociali chiesta. 

Adottando, circa al punto della compe- 
tenza, i motivi dì cui in dette conclusioni. 

Principii teoretici suite società in ffcnere , 
mila loro individualità e personalità ^ ossia 
corpo morale (1). 

Co.vsiDEtiAitDO in merito — Che dallo spi- 
rito degli art. 1868, 1869, *872, >874» 


(1) Sui principii qui accennati v. gli autori 
•opra citati nella noia 1 pag. 67 e particola r- 
mente Tsoploso, Contrai de società n. 58 e 
seg. e DaLattGLB , ^ciefea commerciates n. i 3 e 
teg. — V. czianriio U nota seguente. 

(l- 3 - 4 ) f*^*i un’idea esatta delle vicen- 

de che ha subite questa dottrina , bisogna no- 
tare che TouLLiaa non 1* ammette nè in diritto 
civile, nè per le società di commercio (toin. 
sa n. 8a )— FaaMKar non vede il corpo morale 
sa non se nelle società commerciali, e non in 


1875 e 1890 del Codice civile , si desume 
aver voluto il legislatore dar vita alla so- 
cietà, qual corpo morale, avente il suo 
patrimonio, i suoi diritti, le sue azioni, 
le sue obbligazioni distinte dal patrimonio, 
dai diritti, dalle azioni, e dalle obbliga- 
zioni dei sodi; 

Che infatti, se socii c società avessero a 
confondersi, come cosa identica, mal si 
saprebbe comprendere come i sodi potes- 
sero avere d'editi, e debiti verso la società. 

Che questa individualità della società 
distinta da quella dei socii si desume pure 
dall' art. i 883 del Codice civile, il quale 
toglie al socio non ammiuÌ5ti*atorc la fa- 
coltà di alienare, ed obbligare le cose, 
bcnclié mobili, le quali dipendono dalla 
sodetà. 

Che ove le cose sodali non appartenes- 
sero alla società, ma ai socii chele hanno 
conferte, non vi sarebbe motivo per pri- 
varli del diritto di disporra per la loro 
quota, cosicché il loro atto di dis(x>siziooc 
sortisse quanto meno il suo effetto al ter- 
mine della società. 

Che se fu controversa la dottrina, che 
considera le società civili quali enti morali 
aventi una vita a sé distinta ()), siflatta dot- 
trina non fu mai rivocata in dubbio ri- 
spetto alle società commerciali ( 3 ), e venne 
ovunque nccctlata senza la uienoma con- 
traddizione dagli usi di commercio, e dalla 
giurisprudenza antica c moderna dei Tri- 
bunali- Consolari ( 4 ). 

Che il Codice di commercio ben lungi 
d' aver voluto annientare un uso ricevuto 
da secoli presso i popoli commercianti, lo 
I ha anzi accettato e sancito. 


quelle civili (JStudes du droit commercial chip. 
4 psg> 3 o), questa si è pure l’opinione di V»- 
CERS Legis. comm. loto. 1 , pag. 397, e Des 
societés par aetions pag. 6 e 7 — di ZscHAniAB 
e dei suoi anuotatori tom. 3 pag. 55 nota 6 e 
pag. 66 ^ 38 i bis in nota 1 — li annotatori di 
Zacbaeiab ecocUuano le società civili anonime— 
1 due ultimi scrittori sulla materia sono Oblaii- 
GLB c Thoplorg. li prìiDO ncl suo Commentaire 
sur les societés commerciates n. i 3 e seguenti 
conferma U teoria sin qui acccunaU— T bovi.org 
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Che dinatti ved<9l all' art. S’ji fetta la 
di$tÌDtiooc dell' attivo sociale dai l>eni par> 
tìcolari del socio, una quale distinzione 
sarebbe iimmmessibile, se la società non 
avesse una individualità, ed un patrimonio 
a lei propri!. 

Che r art 3a dello stesso Codice, il 
quale dichiai'a i soci! in nome collettivo 
tenuti in solido per tutte le obbligazioni 
della società, ben lungi di essere conli'ario 
alla individualità della società, vieppiù la 
confernia, in quanto che connette la soli> 
darietà del socio alle obbligazioni della 
società stessa, della quale il socio non ri- 
mane che fideiussore solidario. 

Che questa conseguenza è talmente vera 
ciregli è fuor di óuhbìo non potersi offre 
contro un socio in nome collettivo per l*e- 
secutione di un obbligo sociale j se prima 
non si ^ ottenuta condanna della società. 

Che ravvisata la società quale persona 
civile avente il suo patrimonio, i suoi di- 
ritti, ed t suoi debiti, ne deriva che i 
creditori delia società hanno il diritto di 
essere soddisfatti dei loro crediti sull' attivo 
sociale ad esclusione dei creditori partico- 
lari dei soci! , perchè le costoro ragioni 
colpiscono soltanto i socii e non la società. 

Che anche cessando la società, ed alla 
medesima sottcntrando pei socii la comu- 
nione, non vien però meno nei creditori 
questo diritto esclusivo di essere soddi- 
sfatti dei loro crediti sulle cose sociali. 

Che in fatti non avendo i socii diritto 
alcuno sui fondi sociali , salvo dopo estinti 
i debiti della società, non possono i ere- 
ditoi'i particolari esercire maggiori ragioni 
di quelle, che competono al loro debitore, 
di avere cioè quel fondo della società, che 
pagali i debiti di questa, potrebbe sopra- 
vanzarvi. 

Che da questa considerazione è nata in 
diritto commetxìaìe la massima che vi ha. 


poi r ultimo di tulli nel suo Commtntaire du 
contrai de tocieli fece una lunga diuerlaaione 
al riguardo ( r. n. 58 e seg. ) e sostiene ebe 
tutte indisliuliUDente le società , si civili ebe 
mercantili sono tutte corpi morali aventi un’ 
iudividualilà propria e diatiula da quella dei so- 


riguardo ai terzi, pt*olungazione dei diritti 
c delle obbligazioni della società sino alla 
divisione, massima espressa dallo Stbaccs 
col seguente aforismo — societatis effectus 
durai, extincta societate , doncc pertinen- 
tia sint exacta. 

Che dipendentemente da questi principii, 
quando anche si volesse considerare come 
risolta la società tra Pignetti c Carena, i 
fondi sociali sarebbero tuttavia affetti par- 
ticolarmente all'estinzione dei debiti sociali. 

Che altro si dovrebbe dire, quando la 
stamperia fosse, io dipendenza di qual- 
che vendita, uscita legalmente dal domi- 
nio della società per passare a quella d'altri. 

Che nella specie non ha potuto la pro- 
prietà delta stamperia della quale si trotta 
consolidarsi nella persona del Pignetti, a 
motivo che V alienazione di detta stam- 
peria essendo una conseguenza dell* avve- 
nuta risoluzione della società tro Pignetti* 
e Carena, non può detta alienazione sor- 
tire effetto rimpetto a' terzi , se non sus- 
siste essa risoluzione. 

Che per i motivi svolti nelle precitate 
conclusioni dell' Ufficio del sig. Avvocato 
Fiscale, non potendo riputarsi operativa 
quanto ai terzi la risoluzione della società 
tra Pignetti c Carena colla scritturo i 8 
settembre 184^9 cade colla medesima la 
cessione della stamperia, die era una sua 
conseguenza. 

Ha DicuiiRATO E dichiara: — Rejella l' ec- 
cezione d* incompetenza dai creditori par- 
ticolari dd Pignetti opposta; 

Non aver spellato, nè spettare a questi 
il diritto di concori’crc coi creditori del 
negozio sociale nella distribuzione dd prezzo 
dello stesso negozio — Spese compensate. 

Torino 1 i dicembre i844* 

Costa P. R. — Corsi — Viararat— Cravo- 
sio Rei. Blacrier. 


cii— combtUe In dottrina contraria, fiorta la eoia 
all’crideoza, e non ammette eccezione che per 
la locietà in partecipazione. Iti n. 8a,‘ in che con- 
corre anche DaLARCLC n. 16— Può vederli a ' 
quello riguardo la decisione da noi raccolta nel 
voi. t, pag. 64i'64^ e U nota a ivi. 
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FALLITO— SCO STATO D’ INTERDIZIONE — SEN- 
TENZA individua. 

MX J»jrr«iVJ»XCA®ZOJV* — DEPOSITARIO — SE- 
QUESTRATARIO— TRIBUNALE DI COMMERCIO— COMPETENZA. 

a, — MéMTMSFMNOMmA — INCOMPETENZA — ECCEZIONI DILA- 
TORIE. 

4 .—©jrKDjre# 0 — RESTITUZIONE DI TITOLI— SIMULAZIONE. 

1. — Il fallito può con effetto appellare da una sentenza proferta in un 
giudicio, nel quale sebbene fosse stato citato l’agente provvisorio del falli- 
mento, non era comparso, nè aveva appellato dalla sentenza medesima. 

Tanto più può spiegare effeUo tale appello se trattandosi di fallimento 
di due sodi, e di sentenza individua, sia poi comparso in appello uno dei 
tindaci dichiarando di ratificare ed approvare gli atti precedentemente 
seguiti (i> 

2 . — Una domanda in rivendicazione, o restituzione di un oggetto, o 
titolo qualunque, anche commerciale, esistente presso un terzo come deposi- 
tario , e sequestratario convenzionale, è di competenza del Tribunale civile, 

3. L'incompetenza procedente dalla litispendenza è puramente relati- 

va, e deve perciò essere proposta in limine litis; non potrebbe quindi es- 
serlo in grado d’ appello, 

— Nel giudicio tendente alla mera restituzione di un titolo, esistente a 
mani di un terzo, il debitore chiamalo ad intervenire nel giudicio mede- 
simo qualora lo creda di suo interesse , non può proporre delle eccezioni 
di simulazione contro al titolo medesimo. 


R. Senato di Genova. 

( Moro — Priario — Tedaldi — Battilana ) 
( Proc. FAtato— Bodda — Gamiako ) 


Decisione. 

KL SENATO — Attesoché il Priario tut- 
toché in istato di fallimento, atteso Tinte- 
ressc che aveva , ed ha nello causa, poteva 
intervenirvi in prima istanza, il può pure 
in appello , concìossiaché chiunque tro\’isi 
pregiudicato da sentenza proferita in un 
giudizio , dove avesse diritto d' intervenire 


(i) V. giurisprudenza analoga nell’altra no- 
sira Collezione tom. i pag. i99*a87>566 c toni. 
** pag- 6i-6a c scg. 


possa provocarne, la riforma in grado di 
appello . — Che non osta lo stato di falli- 
mento del Priario, per cui in vece sua 
erasi citato l'agente provvisorio anzidetto, 
il quale non comparve nel primo giudizio 
né interpose appello dall' intervenuta sen- 
tenza; imperocché sebbene sia vero, che 
giusta la disposizione degli urt. 44^ ^ 444 
del Codice di commercio ( 2 ) il debitore fal- 

(a) Francese corrispondenti agli art. 47^*4"^ 
del Codice di commercio Sardo. 
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lìto, dal giomo dePsuo fallimento, restisi 
di pien diritto dispogliato deiramministra- 
sione di tutti i suoi beni , e sia attnbuito 
air agente, ed ai sindaci reserdziodi ogni 
asione tanto attiva quanto passiva ragguar- 
dante al di lui patrimonio; tultavolta Tin* 
terdizione del fallito, quolunqiie ella sia, non 
dee estendersi a tale da fargli perdere il di- 
ritto di prendere le misure che possono mi- 
gliorare la sua posizione, e conservargli i suoi 
beni e le sue azioni, siccome appunto viene a 
succedere nella fattispecie, mentre vuoisi 
escludere dal suo passivo un credito reclama- 
to da un terzo, senza che da ciò possano essere 
compromessi gl' interessi dei suoi creditori. 

Che perciò il Leopoldo Priario, il qua- 
le credeva di suo vantaggio T opporsi 
alla consegna della cambiale , poteva ap- 
pellare dalla sentenza che avcala ordi- 
nata, e tanto più lo poteva in quanto 
che non erosi appellalo da clii rappresen- 
tava il suo fallimento. — Che debbesi ag- 
giungere la circostanza di essere com- 
parso io appello uno dei sindaci di quel 
fallimento con aver dichiarato di ratificare 
ed approvare tntti gli atti fattisi da {Kirtc 
del Leopoldo Priario senza l' intervento e 
r assistenza dello stesso Sindaco; la quale 
cii'costanza inoltre concorre a sostenere 
Tappellazioue sotto altro aspetto, cioè quel- 
lo, che trattandosi di sentenza individua^ 
dove Tinteresse dei due sodi a respingere 
la domanda della vedova Priario , erasi 
eguale , V appello dal Moro interposto può 
giovare al Priario, ossia a chi lo rappre- 
senta, senza che reputar si debba che la 
sentenza abbia fatto passaggio in cosa giu- 
dicata dirimpetto all* uno dei socii, al quale 
od a chi per esso poteva cssera lecito d'in- 
tervenire nel giudizio di appello, benché 
non si fosse introdotta una distinta appel- 
lazione ; locché tutto dimostra come non 
si possa sostcnera che rappcllo, di che si 
tratta, sia stato nullamctite proposto per 
porte del Leopoldo Priario, e nuliamciile 
coltivato |>er parte del sindaco del suo fal- 
limento. 

Attesoché dove si abbia tla vedere, so 


il Tribunale di Prefettura fosse compe- 
tente raiione materiati.^ ritenuta V cccezio- 
ue che in prima ìnstanza ne fece V ora 
contumace Avvocato Battilana, basta a ri- 
solverlo il por mente al riflesso fatto dallo 
stesso Tribunale, che cioè la domanda in 
rivendicazione, o restituzione di un oggetto, 
o titolo qualunque anche commerciale e- 
sistente a mani di un terzo come deposita- 
rio e sequestratario convenzionale, può pro- 
porsi dinanzi al Tribunale di Prefettura ; 
giacché quantunque la causa concerna la 
ricuperazione di un oggetto, o titolo com- 
meroiale, non riguarda però ad un fatto 
di commercio, siccome richiederebbesi p<‘r 
poterla considerare di s^K'cialc attribuzione 
del Tribunale consolare — Che in quanto 
air incompetenza che gli appellanti voglio- 
no derivare dalla litispendenza dei giudizio 
arbitrale fra i socii Priaiio e Moro, in- 
tralasciando di esaminaro se quel giudizio 
non sia venuto meno dopo il i83o, e 
dopo il breve termine della proroga con- 
ceduta agli arbitri , meutre clic dagli otti 
non apparisce che abbia avuto luogo vc- 
run alti’o procedimento, c prescindendo 
anche dall' f^sominarc se le quistioni ver- 
tenti fra gli stessi Priario e Moro dinanzi 
agli arbitri per cagione della cambiale di 
che si tratta possano formare litispendenza 
rispetto alla causa mossa dalla vedova Pria- 
rio dinanzi al Tribunale di Prefettura , 
giova di ritenere che l' incompetenza pro- 
cedente dalla litispendenza é semplicemente 
relativa, non assoluta, ed in ragione di 
materia, e che però quest* eccezione sepiita 
la natura delle semplici eccezioni dilatorie , 
e deve j come queste, essere proposta nei 
primi atti delia causa, e prima di ogni 
altra difesa^ il qual principio scritto nella 
l^ge ultima Cod. de excepL et prac- 
script, oonticnsi pure nel Regio regola- 
mento, dove al J a , tit. za, pari, i (i)è 
stabilito che se il convenuto, invece di 
comparira in giudìzio nc' termini della ci- 


(i) Cori'ùponilenlc a \ ^ a tit- 5 lil>. 3 delle 
KR. CC. 
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tazione , rendesi contumace, la lite si ha 
per contestata; il perché ^li é ammesso, 
che colla contumacia si proroga la giu- 
risdizione ^ avvegnaché si supponga che 
colui il quale legittimamente citato non 
comparisce^ si sottomette spontaneo alla 
giurisdizione del Tribunale dinnanzi Ugua- 
le t citato (i); onde non i*egge neppure 
r incompetenta per litispendenza che gli 
appellanti dedussero soltanto in questo giu* 
dizio di appello. 

Attbsociìè il soggetto della causa insti* 
tuìta dalla vedova Pnario crasi quello di 
ricupei'are la cambiale dalle mani deirAv* 
vocato Battilana; non trattavasi di aver 
pagamento di quel credito verso li Priario 
e Moro chiamati nel giudizio per garanzia 
del depositario della stessa cambiale — Pre* 
sci'itto o DO, simulato o no che sia questo 
titolo, ei non lascia di rappresentarsi come 
proprio della vedova Priario; epperò ella 
può volerne la restituzione , che può fai'si 
senza pregiudizio delle eccezioni di pre* 
scrizione, e di simulazione del titolo, le 
quali se saranno fondate, i Priano e Moro, 
per quello che rispettivamente li concerne, 
potranno sperimentarle a suo tempo, e 
luogo quando uc venga il caso — D' altra 
parte il Priario potrà continuare a soste- 
nere, che la cambiale era un debito della 
società, perché accettata da lui a nome 
sociale, e il Felice Moro potrà continuare 
a sostenere che il montare della cambiale, 
s^bene ricevuto durante la società , andò 
a prolitto solamente del Piiario, c che 


(i) Da questa finsioue di legge ne deriva che 
— il convenuto, cui competerebbe il diritto dt 
opporre T incompetenza ratione psrsonae se 
diviene cooluinace, non é più ammesso ad op- 
porre con profltlo la incompetenza , quando si 
trattasse di giudice competente ratione maleriae. 
— Questo princìpio fu più volte confermato dal 
R. Senato di Genova-~v. le sentenze t6 novem- 
bre 1819 ref. Noce nella causa Beretta c. Te- 


pei'ciò ad esso esclusivamente appertene- 
vast dì soddisfarlo— In questo giudizio non 
si potrebbe procedere all' esame di tutte 
queste eccezioni , per discutere le quali é 
desso incongruo, mentre nulla domandasi ai 
Priario e Moro, e non é dichiarato se la vedova 
Priario intenda di rivolgere contro amlHdue, 
o contro 1 ' uno di essi soltanto le sue in- 
stanze per aver pagamento del suo credi- 
to, allorché ne avrà ricuperalo il titolo — 
Mostrasi infatti irregolare, che col prete- 
sto d'impugnare il ritorno della cambiale 
alla persona , che se ne rappresenta la 
proprietaria, si veglia indurre una discus- 
sione al tutto piematui'a, con alterare l'or- 
dine dei giudizii, con privare la contesta- 
zione dei due gradi di giurisdizione, con 
sottrarla da quel Tribunale competente , 
cui la vedova Priario dovrebbe rivolgersi per 
oltencre la liquidazione della sua cambiale, 
cose tutte ebe fanno vedere come le de- 
dotte eccezioni non fossero proponìbili , e 
non possano risolversi nel presente giudizio. 

Per questi motivi— Rejette le eccezioni 
d'ìrrecivibilitu, e d'inammessìbililà dell'ap-* 
pello proposte rispettivamente dalli Priario 
e Moro— ha dichiarato e dichiara— essei'e 
stato bene giudicato, e male appellato dagli 
stessi Moro e Priario dalla sentenza del 
Tribunale di Prefettura di questa città in- 
tervenuta fra le partì, la quale conferman- 
do manda eseguirsi secondo la sua forma e 
tenore. 

Genova 9 gennajo i838. 

Bobblli P. P. — Persu5i Rei. 


4oro ( Czzvziosi 1818 pag. 4i8^'a3 zbre i6a4 
ref. ÒOLzzi nella causa Piaggio c. Ijevczzari 
( Gzavzsoai i8a4 P*g‘ 3io )— io aprile i8q6 
ref. Dbmzcrizii nella causa Tanlongo c Marrè 
( GtzvAsoai 1836 pag. 107) — 10 zbre i83o ref. 
Castblliiii nella causa Paggietto c. Marcili (Gza- 
VASovi i83o pag. 384)— ove nelle conformi con- 
clusioni del Pca. Mm è accennaU la ragione 
di tale giurisprudenza. 
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J»ASWiW*i«rO— NAZIONALITÀ— ASSICURAZIONE. 

Il bastimento può essere considerato come nazionale, sebbene non avesse 
ancora rapportate le patenti di nazionalità , — se il proprietario 
e ) Lo faceva tscriVere nei registri della marina Sarda: 
h ) Prestava cauzione per la garanzia dei diritti cui sono soggetti 
i bastimenti nazionali : 

c ) Otteneva — la facoltà sT inalberare Ut bandiera Sarda — ed un 
pasMTanti provvisorio delT jémmiragliato : 

d) Veniva provvisto dal Ministero di marina di passaporto ma~ 
rittìmo : 

Quindi è valida V assicurazione del bastimento medesimo seguita come 
di bastimento nazionale, 

R. See<(Ato di Genova. 

( Assicuratori C. Berlingeri e Lotterà ) 

Proc. BARioii^Proc. PsoivutA 


Fu questioue nanti il Tribunale di com> 
mercio di Genova se fosse sussistente e 
fondata V eccezione di nullità opposta dagli 
assicuratori contro del contratto d"assicu« 
razione, desunta dal che la nave assicurata, 
sebbene nel viaggio di cui si trattava na- 
vigasse con bandiera Sarda, però mancava 
delle patenti di nazionalità. 

Quel Tnbuoale l'espingcva tale eccezione. 

Appello. 

Decisione. 

IL SENATO — Attesoché sotto di due 
aspetti bassi ad esaminai*e V eccezione di 
nullità, che dagli assicuratori si pretende 
di ricavare da che la nave assicurata man- 
casse delle solite J patenti di nazionalità, 
cioè sotto quello della falsa dichiarazione, 
che dagli opponenti vuoisi abbiano gli as- 
sicuratori commessa con avere rappresen- 
tato , e fatto^assicurare come nazionale un 
bastimento, che tale nel fatto non era, c 
sotto quello dclin^reticenza, che subalter- 
namente si sostiene siasi nel senso della 
legge commesso col non avere fitto cono- 
sceit* a^lì assicuratori, quando si stipulò 


il contratto di sicurtà, che la nave T /- 
talia su cui cadeva, non era ancora prov- 
vista della suddetta carta, cioè della pa- 
tente di nazionalità; ma basta il ritenere 
quanto risulta dagli atti per rimanere con- 
vinti , iome nè nell' uno , nè nell' altro 
senso questa eccezione possa Irovara un 
valido fondamento su del quale si possa 
sostenere. 

Nella scritta di sicurtà del 3o maggio 
i833, si trova che rassicurazione in contesa 
fu acconsentita per una nave comandata dal 
capitano Carlo Boodinì nominata 1' Italia 
di bandiera sarda, e dagli altn documen- 
ti in causa prodotti risulta — che avendo 
neir anno i83i i negozianti Gio. Battista 
Falco, e Francesco Zignago (ambi suddi- 
ti di Sua Maestà) comprato io Kio-Jaoei- 
ro il bastimento anzidetto, ne cedettero 
nel medesimo atto una terza parte alla 
ragione Lotterò— che i nuovi proprietarii 
lo fecero inscrivere nei registri di questa 
Regia marina mercantile colla denomina- 
zione r Italia , c dopo d' avere con atto 
del 34 novembra i83i passata nanti del 
Console di marina residente in questa citta 
la cnuzioiic comandala dai vegliaiiti re- 
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golameoti per la garanzia dei dirìtii do- 
vuti dai bastirnenti nazionali alla cassa 
della Regia marina, e delle spese del ri- 
torno in patria dell' equipaggio di detto 
legno, ed altre ncU'atto predetto indicate, 
domandarono ed ottennero dalla compe- 
tente autorità il permesso di inalberare su 
quel bastimento la bandiera sarda-^ebe a 
quest' efletto fu accordato il solito ruolo di 
equipaggio, un passavanti provvisorio dal- 
l'Ammiraglio comandante in capo la Re- 
gia marina, e il passaporto marittimo, ri- 
lasciato io nome di S. M. dal Ministero 
di guerra e marina — che quel bastimento 
era comandato dal capitano Carlo Bondi- 
ni parimenti suddito di S. M. e apparte- 
nente alla marineria nazionale. 

Da tutto ciò si ha la certezza, che il 
bastimento apparteneva a persone regni- 
cole, c che nel viaggio assicurato si tro- 
vava in i*caltà, c con i debiti permessi 
coperto dalla bandiera sarda ; e siccome 
queste circostanze combinano e corrispon- 
dono esattamente colla qualilicazione che 
vi si è data nel contratto di sicurtà, resta 
quindi esclusa quella erronea e falsa di- 
chiarazione da cui si vuole viziata tale 
convenzione. 

Nè fa che T autorizzazione d' inalbcnirc 
la bandiera di S. M. data per la nave 
r Italia y stante che si trovava in uno 
stato estero, e non poteva essere sottopo- 
sta a quelle formalità che i n^olamcnti 
prescrivono, non l'avesse avuta nelle for- 
me ordinarie, cioè a dire colle solite pa- 
tenti di nazionalità, e le fosse stata invece 
accordata con un passavanti provvisorio; 
posciachè una tale circostanza , ove po- 
tesse essere di qualche inlluenza, non po- 
trebbe nel caso costituire che un vizio di re- 
ticenza, di cui si avrà fra poco da parlare, 
ma giammai poticbbe presentare quello 
di falsa dichiarasione ^ perchè qualunque 
sia il modo con cui fu accordata la fa- 
coltà, sta sempre che il bastimento in 
virtù dello stesso inalberava, c legittima- 
mante viaggiava con la bandicr.idi S. M., 
ed era per conseguenza come fu nel con- 


tratto qualilicato nave di bandiera sarda. 

Non solo però non regge l' eccezione in 
esame nel rapporto della falsa dichiara- 
zione, sotto del quale veniva precipua- 
mente presentata, ma nè pure può essere 
accolta sotto quello della reticenza. 

Per conoscero quale siasi la base di 
questa subalterna quercia è necessario d'av- 
vertire che la nave in discorso, prima 
della vendita fattane in Rio-Janeiro ai 
socii Falco e Zignago, apparteneva a per- 
sone bi*asiliaDe, e figurava tra i basti- 
menti di queir impero di cui portava la 
bandiera. 

Da queste particolarità ne vogliono gli 
assicuratori ricavare che a malgrado della 
vendita fattane ai sudditi di S. M. e del 
permesso die fu accordato d* inalberare 
su quel legno la bandiera sarda, potesse 
ciò non ostante, mancando della patente 
di nazionalità , andar soggetto ad essere 
predato dai corsari nemici ai bastimenti 
del Ri*asilc; — ma sii&tta supposizione non 
regge per due motivi. 

It primo si è non consterebbe si tro- 
vasse dì quel tempo il Bi*asile in guerra 
con altre potenze, e che la sua bandiera 
potesse andar soggetta ai corsari, e risulta 
invece che nel medesimo anno i833, nel 
mese di decembre, furono fatte in questa 
piazza due assicurazioni pci* merci che do- 
vevano venire dal Brasile a Genova ca- 
ricate sovra due bastimenti brasiliani , e 
che il premio per esse convenuto fu det- 
l'uno e mezzo per cento, e così eguale a 
quello stabilito per la sicurtà di cui si 
contende. 

Il secondo motivo sta in che non si po- 
treblie ammettere ebe la nave 1' Italia , 
dopo d'avere cessato d'appartenere ai Bra- 
siliani, cd essere passata nel dominio di 
sudditi sardi, c dopoché si trovava muni- 
ta d' un passaporto in forma dato io no- 
me di S. M. da! suo Ministro cui spettava 
di rilasciarlo, c nel quale dichiarava che 
quel bastimento apparteneva a sudditi di 
S. M. e non a slrauieri, che aveva avuto 
il permesso provvisorio dal Supremo caj>o 
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della marina d' inalberare la ban^ 

diera sarda, si potesse ancora riguardar 
come legno brasiliano, e trovarsi esposto 
ad essere come tale predato dai nemici 
di quella potenza. 

si ha da scordare che per ottenere 
l' anzidetto permesso, cd altre carte di 
bordo dianzi accennate, dovettero i nuovi 
proprietarii garantire col mezzo d' una 
sigurtà il pagamento dei diritti dovuti dai 
bastimenti nazionali alla cassa della Regia 
nwrina, ciò che concorre a dimostrare 
come eHettivamente quel bastimento si 
considerasse siccome un l<^no nazionale, 
c si trovasse perciò ammesso a partecipare 
della protezione del governo, e di tutti 
quegli altri vantaggi dì cui godono i ba> 
sHmenti sui quali sventola la R.* bandiera. 


In queste circostanze non si saprebbe 
trovare che il difetto delle patenti di 
nazionalità, ed il difetto d'avere la nave 
r Italia inalberata la bandiera sarda con 
delle spedizioni provvisorie, potesse infUs- 
ire ne II* opinione del nVc/uo, ed allontana- 
re gli assicuratori dall* assumere il carico, 
mediante la sicurtà che lor « chiedeva, 
o che per farla potessero avere ragione 
di esigerne un premio superiore a quello 
pattuito, requisiti che sarebbero necessarii 
per costiitàre quel vizio di reticenza che 
possa rendere nullo il contratto. 

Per questi motivi conferma ecc. 

Genova il 5 marzo i838. 

Ghìtarola Prcs. — Piccorb Rei. 


AWéWé* NEGOZIANTI— COMPE. 

TENZA— TRIBUNALI ORDINARII— TRIBUNALI DI COMMERCIO. 

GIURISDIZIONE— TRIBUNALI DELLO STATO- 
COMPETENZA— CONVENZIONI. 


Dei biglietti all' ordine passati da individui non negozianti per oggetti 
estranei al commercio (i). 

Delia giustiziàbilità o non nei RR. Stati degU stranieri che non hanno 
ivi contrattato. 

Magistrato del Consolato di Nizza. 

( Rome C. Dubois ) 


Co.tcLvsio^n DEI. Pubblico Ministero. 

Non può rUificio non ravvisar fondata 
r eccezione d' incompetenza opposta a que* 
sto Consolato dal convenuto Giuseppe 
Dubois. 


(i) A vece nella specie esposU infra a paf. 
93-94 si ha un biglietto all* ordine avenU tutti 


Infatti, giusta il disposto sì del Codice 
di commercio patrio, che di quello di 
Francia , colla cui scorta vuoisi principaL 
mente apprezzare la natura commerciale, 

0 meramente civile dei titoli io questione, 

1 bi^ietd aW ordine non sono di per se , 


i requisiti voluti por essere di cognizione del 
Tribunale mercantile. 
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cd in ragione della sola lor forma veri 
atti di conwiercioy come il sono le lettere 
di cambio , almeno secondo le leggi frao* 
cesi. Eissi non consideransi tali se non 
quando chi li sottoscrìve — veste la qualità 
di negoziante — oppure spediti siano in 
occasione di operazioni aventi per ometto 
il commercio. 

In flifetto non si pub sostanzialmente 
ravvisare nei medesimi faorché semplici 
obbligazioni civili^ le quali autorizzano 
colui che r* dipendentemente da essi azio^ 
nato nana il Tribunale mercantile a dc^ 
clinate la giurisdizione : a meno che non 
siasi obbligato assieme a qualche commer^ 
dante , e trovisi con questo simultanea^ 
mente citato dinanzi lo stesso Tribunale 
Consolare. Si è ciò che ricaTasi da quan* 
lo stabiliscono a chiai'e note gli articoli 
636 e 637 citato Gxlice di commer- 
cio francese. 

Ora esclusa essendo la qualità di nego- 
ziante nel convenuto sig. Dubois, poiché 
lo stesso sig. Notajo Rome non lo qualìGca 
che come proprietario, e non risultando 
ebe ì biglietti air ordine da esso lui fir- 
mati dcriviuo da operazioni al traffico ap- 
partenenti, da ciò anzi sorge una con- 
traria presunzione sia dalla qualità di 
umbidue i litiganti, aia dal vedei*sì in quei 
biglietti stipulati gli interessi in favore del 
detto sig. Rome alla sola ragion comune (i); 
non havvi dubbio che il pi*enominato sig. 
Dubois, il quale non ti'ovasì nanti a que- 
sto Consolato in presenza di verun ne- 
goziante , aia in diritto di chiedere il 
rinvio della causa avanti la giurisdizione 
ordinaria (a). Nè a far diversamente opi- 
nare, giovar può, a parer dell' Ufficio, la 
circostanza , che siasi pattuito in alcuni 
dì quei biglietti medesimi, che fossei*o pa- 
gabili sia nel luogo di Puy ove furono 


V. a questo riguardo, tom. x pag. 629. 

(1) U Senato di Genova iii identico caso di- 
chiarava che il Tribunale di commercio, ecce* 
sionata la di lui competenza, non ha giurisdi- 
zione per conoscere eT un biglietto a ordine , 
sottoscritto da persone non negozianti ^ sebbene 


fatti f sia in questa città j altro non co/t- 
tenendo in sostanza una simile claustdety 
fuorché una facilità di liberazione a prò 
del debitore, e non bastando quindi essa 
a far si che debbansi gli stessi biglietti 
nsguai*dare come portanti un' effettiva ri- 
messa di denaro di piazza in piazza , e 
producenti perciò una vera negoziazione. 
Ma oltre il motivo d' incompetenza fin qui 
esaminato, un altro ve nc ha in smso 
dell'Ufficio esclusivo della competenza non 
pure dì questo Magistrato consolare, ma 
ben anco dello stesso Tribunale ordinario, 
e sorge esso dalla qualità di forestiero 
concorrente in entrambe le parti. 

Uno straniero può egli venir convenuto da 
un altro straniero nanti i 7 *ribunali dei HB. 
Stati per un* obbligazione contratta fuori dei 
R. Domina? — La relativa incompetenza dei 
Tribunali Regii può forse essere rilevata d*uf- 
feio? i^v. la nota pag. 93 ) 

L' articolo 3a del vegliante Codice Al- 
beitino , il quale sia per contenere una 
disposizione d' ordine generale e pubblico, 
sia , per non trovarsi modificato da ve- 
runa legge particolare al commercio, vuol 
essere necessariamente applicato alle ma- 
terie n civili , che mercantili, non alttn- 
menti permette che uno straniero per caute 
dipendenti da meri interessi privati, e per- 
sonali possa esser convenuto da un altro 
straniero nanti i Tribunali dello Stato , 
fuorché }>er obbligazioni contratte nello 
Stato medesimo. In mancanza di una tale 
indispensabile condizione nè può un fo- 
restiero tradurne un altro avanti i Tribu- 
nali Regii, né ponno questi giudicarli es- 
sendo a loro riguardo assolutamente privi 
d' ogni potere. £ comunque una sìmile 
incompetenza non sia stata dal sig. Dubois 
cicilata, sembra che debita essa venir ri- 
levata d' ufficio dal Mugisti'ato per esser 


sia nello stesso spiegato avere il debito origine 
da compra di mercanzie, dove non sia dichia- 
rato che la compra di queste sia stata fatta 
per fare commercio. — Sentenza 3 luglio i8zo 
ref. A«toi.a nella causa Viganego c. Dsgnino 
«^GzRVASOBt 1830 pag. 173. 
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tuia vera incompeteoxa d'ordine pubblico, 
giacché deriva dalla natura medesima , 
della giurisdizione di cui sono rivestiti i 
Tribunali R^ii^ e che non essendo che 
un' emanazione delia Sovranità , non può 
estenderu al dì là delle persone, e delle 
cose a quest' ultima soggettate « ed è dip* 
più dettata dal rispetto che si deve alla 
reciproca indipendenza dei diversi Stati , 
alla giurisdizione dei Magistrati dei vari! 
paesi , e che gli stessi Tribunali Regii 
detdxmo alla propria lor dignità, la quale 
potrebbe agevolmente venirne lesa nell' e- 
secuzione che s' intraprendesse all' estero 
dei loro giudicati (i). 

Laonde l' Ufficio conchiude dichiararsi 
da questo Consolato non esser la presente 
causa di sua cognizione. 


Nizza addi a aprile i844* 

UsBRTi Sost. Proc. Gen. del commercio. 

Sbhtenza. 

IL MAGISTRATO DEL CONSOLATO 
— Ha dichiarato , e dichiara non esser la 
presente causa di sua cognizione. 

Spese compensate. 

Motivi. 

Il Macistaato ha cosi giudicato pei 
motivi esposti nelle conclusioni dell' Ufficio 
del sig. Proc. Gen. del commercio del a 
aprile ultimo scorao. 

Nizza a maggio i844* 

SriTALiEBt DI Cessole H. C.«^Mubuldo Rei. 


MI€ÌMsMmTTO MMé* ORMBMNm —COMPETENZA— PRESCRIZIONE 
QUINQUENNALE. 


Il portatore di un biglietto a ordine , — ai^ente i necessarii requisiti per 
poter essere di cognizione del Tr ibunale di commercio — non può adire il 
Tribunale ordinario in via civile per evitare la prescrizione quinquennale 
da cui vanno colpiti gli effetti di commercio. 

Allorché un effetto di commercio ha incorsa la prescrizione quinquenna» 
le portata dall articolo 189 (^o 4 ) del Codice di commerciò, il portatore 
di esso inutilmente ne domanda il pagamento^ implorando un'azione civile 
nascente dallo stesso, 

R. Senato pi Genova. 

( Lanieri C, Palliani ) 

Proc. Porrà — Proc. Bsstiizo. 


Decisio!ie. 

IL SENATO — Attesoché sia che si ri- 
guardi alla forma, nella quale il biglietto 
ad ordine dal Lantcri prodotto, é stato e- 


(1) Noi crediamo opportuno di far nota- 
re tuila queatioDC qui trattata dal Pub. Mio. 
sulla giustiziabilità o non nei RH. Stati dei 
stranieri che non hanno ivi contrattato, euersi 
nella giurisprudenza francese introdotte varie 
c varie distinzioni che fumilo recentemente es - 
poste dal Masse neU’opera intilulata Le droit 


steso, e per cui a termini dell' art 187 
(101) del Cod. di comm. tutte le disposi- 
zioni relative alle lettere di cambio sono 
allo stesso applicabili ; sia che si miri alla 
causa per la quale il biglietto medesimo 


commercial dant let rapporti avec le droìt de 
gensj et le drcit civil tom. a n. i 65 a 181, 
ove vengono analizzate le varie opinioni e di- 
stinzioni più o meno seguite. 

(a) Abbiamo sopra (pag. 89-90 eseg.) fstto 
notare quali siano i biglietti all'ordine non a- 
venti i reqiiisili qui indicali. 
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sarel>bc slato tratto da Gioanni Pozzo sui 
fratelli PicU*o cd Angelo Palliani , c da 
questi accettato, causa che trovasi in esso 
letteralmente scritta per valuta suola di 
Francia di tutta vostra soddisfazione ven- 
dutavif e consegnatavi^ sia che si ritenga 
che tanto il traente, quanto gli accettanti 
sono persone negozianti , non potrebbe du> 
hitarsi ( siccome il Lanieri stesso non a* 
vrebbe dissimulato) che T azione, la quale 
emana dalla creazione del biglietto istesso, 
sia essenzialmente commerciale, e che per- 
ciò volendo Lanieri dedurla ad esercizio , 
fosse a termini degli art. 63 f (671), 63 a 
(671), e 637 del Codice di commercio te- 
nuto di adire il Tribunale consolai, cui ne 
è attribuita V esclusiva cognizione. 

Che invano Lantcri, onde declinare la 
giurisdizione consolare , avrebbe allegato 
che se lo smarrimento da lui fatto del sud- 
detto biglietto a ordine aveagli fatta in- 
correre la prescrizione portata dall' artico- 
lo 189 (io4) del Cod. di comm. restava- 
gli tuttavia intatta I' azione civile, in forza 
della quale i fratelli Palliani non cessava- 
no d' esscra verso di lui debitori a seguito 
della negoziazione per essi fatta con Gio- 
vanni Pozzo; imperciocché se Lanieri j>er 
obbligazione civile intende T obbligazione 
puramente naturale derivante da una pro- 
messa, che abbia avuta una causa lecita, 
sarà veix) che estinta l'obbligazione avente 
la sanzione delia legge, rimane tuttavia 
r obbligazione naturale, per la quale la 
coscienza di chi lin promesso, rimane vin- 
colata nel foro interno; ma ciò non im- 
pedisce che si rimonti alla sorgente, dalla 
quale l'azione deriva, onde riconoscere, 
se dessa abbia avuto per oggetto un af- 
fare puramente civile, ovvero un aliare 
commerciate, onde distinguer, se I’ attore 
debba adire il giudice civile ovvero il 
giudice consolare. 

Che se si ammettesse come vero il prin- 
cipio, che il portatore di una lettera dì 
cambio, ovvero d'un biglietto n ordine, 
poiché questi due effetti sono, come già 
si disse, posti stilla stessa linea dall' uri. 
187 (^01) del Codice commerciale, possa 


dopo che SI l'una, che 1' altro sono stati 
colpiti dalla presctHziooe presuntiva, indotta 
dall'art. 1 89 (ao 4 ) di detto Codice, farli va- 
lere come effetti aventi tuttavia la sanzione 
civile ordinaria nanti i Tribunali civili, 
ne verrebbe I' assurdo, che mentre il le- 
gislatore vuole che dopo il lasso di cinque 
anni dalla loro scadenza sia il negoziante 
coperto dalla pi'escrizione per la maggiore 
fecìlità, c correntezza del commercio, fa- 
vi*cbbc poi lasciato soggetto ad un pro- 
cedimento civile lungo , e dispendioso, 
ritogliendo ad esso lui il diritto di estere 
liberato mediante il suo solo giuramento. 

Che invano del pari per parte di Lan- 
ieri sarebbe stato addotto all' udienza del 
Magistrato, che il biglietto, di cui tratlaii, 
essendo stato tratto da Giovanni Pozzo a 
profitto di Lantcri siasi fra questi due 
operato un contralto puramente civile ; 
mentra qualunque sia la causa, clic lia 
animato la tratta di Pozzo a favor di 
Lanieri , essa nulla influisce rimpctto al* 
r accettazione che ne hanno fatta i fratelli 
Palliani , i quali accettando j e sottoscn- 
vendo il biglietto stesso a seguito di una 
compra di merci, avrebbero sempre fatto 
un atto essenzialmente commerciale^ (U c- 
sdusiva cognizione del Tribunale conso- 
lare sia nmpetto a Pozzo , che rimpello 
allo stesso Lantcri , in foi*za del quaki 
mentre che questi acquistava il diritto di 
agire contro gli stessi Palliani nanti il 
Trilniiiale di commercio, sorgeva anche 
per essi la facoltà di declinare qualunque 
nkixj Tribunale, cui non fosse dal Icgu* 
latore conferita la cognizione degli offa*» 
di commercio in prima instauza. 

Ha DicaiARATO E DiCHUHA — csscrc ststo 
male appellalo j>er parte di Lanieri, c 
lienc giudicalo dal Tribunale di Prcfetlui'a 
di questa Città colla sua sentenza del 9 
novembre 1837, la quale ha perciò con- 
fermato, e conferma secondo la sua forma 
c tenore. 

Genova a 3 aprile i 838 . 

GnATARotA Pies. — A dami flel. 
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Degli effetti delP accettazione della cam- 
biale, fatta o con lettera missiva, o con altro 
atto esterno e separato dalla cambiale me- 
desima (i). 


CODICE DI COMMERCIO 


Frjncesb 

Alt. ìli — L'àccettazìone di UDa lettera 
di cambio debb'essei*e sottoscritta. 

L'accettazione è «pressa dalla parola 

ACCBTTATA. 


S AEDO 

Art. i35 — L* accettazhnr di una let- 
tera di cambio— è scritta stilla stessa let- 
tera (a) — e debh* ewene MUoncritla dal- 
r accettante (3). 

V accettaiione ^ sufficientemente (^) 
espressa colla parola accettjta. 


Om* è V aeeettaziane di una cambiale — come 
venwa coneidereta dagli antichi. 

L' accettazione di una cambiale ^ un 
contratto triangolare fra 
a ) il traente 
&) il trattario 

c) ed il portatore della cambiale; 

Mediante tale contratto il trattario si 
obbliga di pagar come debito proprio, la 
Taluta indicata nella lettera, in die cerio 
et certo loco, a chiunque ne sarà il legit- 
timo possessore in scadenza, ogni eccezio- 
ne rimossa. 


(i) La preienU dissertazione, su di una fra le 
più importanti questioni del diritto commer- 
ciale, è stata desunta dall’arrÌDga delta, dall’Avr. 
Vincenzo SALVscaOLt segretaro dell* Accademia 
dei GeorgoBli, Danti la prima Camera civile 
della Corte Regia di Firenze nella causa Har- 
risson c. i sindaci Dantry Rjile, all’udienza del 
i5 gennajo ift44 — * nostri leggitori 

avraono un saggio del modo col quale ven- 
gono trattale nauti i Tribunali Italiani le gra- 
vi questioni di diritto mercatorio, c potranno 
conoscere con quanta dottrina e profondità di 
argomenti siano il più delie volte strnili contro- 
veraie diacusse — e tanto più rolontieri diamo 

GtVEtSP. CoD, Couu. 


Gli antichi trovavano nell' accettazione 
il mandato, la ndejussione, ed il patto de 
costituta pecunia . — Vera o poteva essere 
qualche cosa che si assomigliasse a questi 
tre contratti; ma l'annlogia in questa ma- 
teria non é buono guida , poiché se il 
trattario accetta sull' invito del traente 
non v' é mandato, ogni volta che il trat- 
tario assume un obbligo in proprio : non 
vi è ndejussione quando l' accettante assu- 
me un obbligo di per se stante: non vi 
può essere il patto de costituta pecunia ^ 
quando esso accettante non è già debitore 


qui luogo a siffatU dissertazione, perché giova 
non solo a spirgsre la decisione di detta Corte 
R^ia che vi fa seguilo, ma mentre serve alla 
storia della controversia, rende ragione dell’ag- 
giunta che nell’ art. i35 del Codice di com- 
mercio pei RR. Stati fu fatta all’art* tua del 
Codice civile francese. 

Inoltre relsborato Isvoro dell’Avv. Salva- 
caoLi su di una sola questione, deve lasciare 
molta speranza alla scienza intorno ad altro 
più esteso clt’t-gli sU preparando sulle lettere 
di cambio. 

(a-3'4) .iddizioot fatte all’ art. nel Codice 
di commercio poi RR Stati di S. M. 

rol. r. 4. 
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del trnente. — Il lroviii*si (jimlcbe clemmilo 
di <|ue* coiUrnUi nel coiitratlo di cambio 
litterale y non poteva ]K>rtarc alla conse- 
guenza che questo fosse identico a quelli. 

Snlura tutta profirta e. ^arlicolave nel con- 
tratto cambiario litterale che respinge l'ana- 
logia. 

Oli clementi legni! delle obbligazioni, 
secondo che sono riuniti in una conven- 
zione s]>cciale per un nnc proprio, costi- 
tuiscono altrettanti enti giuridici, altret- 
tanti individui coutrattunli , tutti quanti 
fra loro distinti d' essenza , di fine, d’a- 
zione. Ki|>elercmo quindi le saviissimc mas- 
sime deir Eineccio, il quale forse il primo 
ha reiUmcnte insegnato clic non potendo- 
si nssolutamcute trovare nel diritto romano 
il vero contratto cambùirio litterale, era 
irnìgionevole c dannosissimo il voler pmi- 
dere da dìvei‘sissimì contratti romani dei 
priiicipii analogici incerti per governarlo, 
mentre facile è il trovare nella sua indi- 
viduale iialui*a, c nel suo fine pi'oiìriissinto 
le sue proprie, individuali c certissime re- 
gole-. 

Ma qui giova restringci'si alla sola ac- 
rrtfazione. 

Effetti delV aeeettaìÀone della cambiale in 
reUitione al portatore ed al traente. 

Essa è un contratto a pio di tutti gli 
intervenuti, c del portatore princi^ialmen- 
te. Il possessore della cambiale, se viene 
accettata, può girarla più facilmente, per- 
chè il pagamento rcsUi assicurato da un 
debitor volontario, e costi*ctlo a pagare 
punltiaimcntc. 11 traente ed i pi*ccedenii 
firmati al presentatore, se In cambiale 
viene accettata , restano disoncrati dal 
rimborso , o dalla cauzione , c conti- 
nua il corso della loro moneta fiduciaria. 
Nell' accettazione il solo aggravio è dei 
trattario, piTcbè può trovarsi n pagare 
senza avere avuto i fondi, cd a non dover 
compensare quando c creditore di un au- 
tore tiel presentatore. 

E un contrato necessario assolutamente 
se la cambiale è a un tct miuc dalla data, 


c se il presentatore vuote 1' accettazione. 
E la vuol solidamente, pciThè troppo gli 
preme, o per avere la ccTlezza di nn al- 
tro obbligato 111 {lagamcnto ove appunto 
deve essere fatto, o per salvarsi dalle mo- 
lestie del rimborso, o da' pericoli d’ima 
cauzione. Oltre di che l' acccttazione sic- 
come assicura il corxo c il fine del cam- 
: bio litterale, che s' immedesima alla vita 
I privala e pubblica del commemo, imme- 
desimandosi col credito privato e pubbli- 
coj cos'i è di EsscfrziALB .vecEssiTA* albi isti- 
tuzione cambiaria. 

Quali persone possono chiedere V accetta- 
zione della cambiale — modo in cui deve see;m- 
re — Matura e carattere del contralto di eamUo. 

Visto cosa è l'accettazione, vediamo 
quali persone possono c devono chiederla. 

Può chiedere F acccttazione 
a) Il traente. 
b ) li prenditore, 
c) Il girante. 
fi) Il presentalo^. 

Oi*a vediamo Ì1 modo in cui deve es- 
ser fatta. 

A me pare che non vi possa esser dub- 
biezza, quando si conosce il fise della 
cambiale, prima della scadenza, e nflbi 
scadenza. Per giungere a quc-sta cognizio- 
ne basterà rammentai'si — che il contratto 
di cambio 

a I è MULTIPLO. 

b ) è LITTERALE pci* tutti gl' interve- 
nienti. 

r) c che per tulli pure è d’ ovi- 
cita' istrumevtalk. 

Il contratto di cambio necessariuoiente 
è multiplo^ pcrahè deve contenere; 

Un' obbligazione fra traente c rinicl- 
teiitc; 

Un' obbligazione fra traente c trattino} 

Un' obbligazione fra trattario, traente, c 

possessore. 

Diventa qiàntuplo quando vi sono gire, 
perchè queste compongono nlticttanli con- 
tratti fra girante c giratario , c fra quest* 
e l'accettante c il traente. 
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Ragione per la qti^ite il contrailo di cambio 
di che si traila è liltevale , ossia scritto. ^ 
Percìiè V accettazione debb' essere fatta sulla 
stessa lettera di cambio. 

E i.iTrF.BALE, rpRCH?: In letura di cam- 
bio È mE’fziAi.R alle convenzioni conflanti 
questa specie c1i cambio. 

Infatti per necessario suo mezzo c fine., 
quello il quale si è obl>liga(o al pagaoien» 
to della somma ricevuta iti certo luogo, 
DBVB consegnare la lettera, c quanti dupli* 
cali vuole il prenditore. Abbiamo anco 
visto (i) che In gira dev'essere sidUt let* 
tcra. 

Vedremo che sulla lettera dev' essere 
1' accettazione. 

Infatti con questo contratto di accetta* 
zione, il trattario si obbliga col ti*aeotc c 
col pMsessore. Questi due obblighi sono 
diversi. 

1 . Perche col traente, il trattario od ha 
il dovere di accettare se è suo debitore 
liquido, od accettando senza debito o fondi, 
divien creditore della provvista. 

3. Perche col possessore , comunque si 
leghi spontaneo, sebbene per occtasionc del 
traente, tuttavolta contrae un obbligo per- 
sonale di per se stante, c incccczìonabilc 
in qualunque successivo legittimo proprie- 
tario de) recapito. 

Om questa obbligazione acceltatoria non 
può sussistere senza la scniTTuaA, che n'è 
parte essenzialmente integratila. 

Finalmente questa sciuTTunA non può 
essere clic in un umco istrumcnto, atU'so 
il trino ufficio del camliio litteralc , per 
la sua legale difesa, e per In sua giuri- 
dica esecuzione. 

Rispetto al trino ufficio, si rammenti 
che la cambiale è la forma cs.tenzialc e 
prosante della multipla convenzione cam- 
biaria liltcralc, è moneta di commercio, 
c merce dei bancbicri. 

Ragione della forma delle cambiali. 

Come FORMA, la cambiale non può scin- 


(i) Nc (larcuio aJlra vulu la dimoslraziunc 
iti questa Collezione. 


dersi, perchè dovendo andare S|>editaracn* 
tc ili più luoghi, nè il volume lo per- 
metlerdibc, nè la sicurezza. Questo solo 
ufficio dì (icrcgrìnazione hn coiuinciato dal 
pi'esci'ivcre una piccola carta, ha dettalo 
l>oi quelle brevissime clausule clic fanno 
r onore di chi seppe concepirle, ed il 
tormento di chi non sa scioglierle- 

Come MONETA, non potix-bbe aver corso 
se non fosse tutta d’ un pezzo, e con la 
(ìrm.i di tutti i coobbligati non avesse la 
impronta garanzia clic la parilìca al va- 
lore elTettivo. 

Come MERCE, ìuHnc, non potrebbe esser 
trafficata quando non avesse raiitcnticilà 
di forma c la qualidt di moneta. Se non 
potesse essere la cambiale nè scontala, nè 
data in jiagamcnlo: non sai*ebbc ricevuta 
nelle transazioni commerciali : quindi i 
banchieri non la compreirbbero , perchè 
non {Kitrebbero riccnderia. 

Dell' unità delC atto della cambiale. 

L' unicità' poi del recapito è necessaria 
anco alla gran tutela clic le poi*gc la legge 
contro i falsari!. Si può equiparare ad un 
istromcnto pubblico una lettera che riu- 
nisca tutti i contratti del cambio, perché 
gli scambievoli diritti e doj^cri di tanti 
coobbligatì si trovano registrati in un do- 
cumento che Ila forma propria, clausule 
proprie, c solennità peculiari a ciascuna 
obbligazione. Quindi è un ente giuridico 
iNSTRUMENTAiE ; cosiccliè il gìtidicc pcnalc 
non può restare incerto nel riconoscere la 
esistcu7.a del fatto, quando rnduitcrazione 
è operata in un recapito materialmente c 
giudicialmentc delìnilo. 

Se si ammeltessc comc^j recapito ogni 
foglio che contenesse min delle obbliga- 
zioni cambiarie, si togbercbl>e runico cri- 
lerio che vi è per discoprire tale specie 
di falso, c si moitip)ichereb)>e il modo di 
commetterlo. 

La legge quando jiarla iH recapito, uni- 
camente pria di una di quelle specie di 
carte, le quali per I' Ordine, o peri' Ob- 
bligo al presentatore sono negoziabili con 
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gira. Quindi per e«M non vi pub estere 
Recapilo fuori del Recapito. 

Finalmente I' tmtciT4' dell' instrumento 
è necessaria per Vesecuzione di tutte quante 
le obbligazioni cambiarie. Il primo eie* 
mento dell' esecuzione è P azione , la quale 
non pub esistere quando essendo In obbli* 
gazione litterale , manca quell' istrumento 
eh' è apposito elemenCarmente alla costitu* 
tione sua (i). 

Bagioné per la optale la cambiale ha un* r- 
secutt'one parata-^ DelC azione che nasce dalla 
cambiale in favore delle varie persone che vi 
hanno parte. 

L'esecuzione parata é un privilegio dato 
alla lettera dì cambio ( benckh scrittura 
privata), perclié l'obbligazione iu «sa 
scritta, si considera equipollente ad una 
confessione giudicialc, ed ad una cosa giu* 
dicata. Se voi dunque non trovate la scrii» 
tura nel documento ESSEjrztAte, voi non a* 
vele l'elemento né óeWazione, né dell'e* 
seeuiione» 

Da questi principìi ( anco appena sfio- 
rati ) risulta che le convenzioni relative 
al cambio, ms rnoai della cambiale , non 
possono dar luogo ad un'azione camsiaeia. 

Non l'avrebbe chi avesse data la valuta, 
e non avendo ricevuto la tratta, volesse 
contro quello che doveva spiccarla far va- 
lere risiORB camsiaeia, munito di una sua 
ricevuta. 

Non r avrebbe il girante contro il gi- 
ratario da cui uon avesse avuto la valuta, 
quando non gii avesse rilasciato il reca- 
pito con gira regolare. 

Non l'avrebbe molto meno un girata- 
rio per alto separato, che volesse far va- 
lere le sue ragioni o contro il giratario 
icritlo dallo stesso girante nella lettera , o 
contro l'accettante. 

Non l'avrebbe il portatore dì un'accet- 
tazione per atto separato, a chiunque fosse 


(t) SnU* itnitit della cambiale v. ìnf. p. isz. 
(s) Quello principio à cenrermato anche nella 


stato l'atto rilasciato, come risuitn anco 

dal EOV ESSEE SOTTOPOSTO ALLA COMPETEIIZA 

COMMERCIALE l' accettante per atto separato. 

Differenza tra C accettazione interna ed a~ 
sterna alla lettera di cambio, riconosciuta ass» 
che dalla giut'isprudenza antica , in senso che 
V accettazione esterna non giovasse ai terzi. 

Da ciò nasce la gran distinzione fra l'ac- 
cettazione utteena, e 1' esteeea alla lettera. 
La prima è convenzione litterale m cam- 
bio, e dà Azio.vE CAMBIARIA ad ogni legìt- 
timo portatore del fc^lio. La seconda é 
una convenzione comune, che dà 1' ozione 
comime nascente dal patto. Chi agisce con 
la prima, ha giurisdizione privilegiata, 

ESECUZIONE PARATA B PERSONALE; chì ngìSCC 

con la seconda, ha giurisdizione ed ese- 
cuzione ORDINARIA (z). Qucllo DOn pub 6»- 
sere ritardato da ragioni opponibili al 
traente e ad altri precedenti coobligati : 
questo, lo può c lo deve. 

SiHatti principìi, c tale distinsione sono 
nella giurisprudenza antica italiana: la 

quale però considera due soli casi di ac- 
cettazione esterna. 

I. Quella fatta ol traente 

1. Quella fatta al presentatole. 

Ciò dipendeva dal non uso della gira 
prima del 1600, poiché non era inven- 
tato il (>aUo adicUo della dbleg abilita' cam- 
biaria (volgarmente detto deila Clattsula 
alV ordine) e dati' esser ben tardi cono- 
sciuta la vera essenza delle gi/e, che l'Aif- 
SALDo stesso confessava ignorarsi a'stioi tempi, 
cioè sul principio del secolo decimo ottavo. 

Qui sulla giurisprudenza pella accet- 
tazione interna ed esterna occorrerebbe 
un esteso lavoro isterico , del quale per 
ora prescindiamo. Faremo alcune osser- 
vazioni soltanto: ma sotto due proteste 
solennissime; la prima si é, che quando 
si entra nella storia di un' istituzione piti 
che di un contratto , é facilissimo cade- 


gìiiriiprudcnza francete con una lunga terie di 
giudicati — V. Sitar 18^, p. z pag. 460*61. 
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re io grandi equivoci da chi confiderà 
iwlatamenle le legai , le decifiooì , le 
doUi'ioe, né sa rìconnettcrlc e spiegarle 
con le Tiirie ragioni de lenipi c dei luoghi. 
La seconda prolesla é questa, che non 
bvtogna credere essere stato anco i oo anni 
fa il contratto di cambio quello che ora 
r, come grofisamente hanno creduto co«> 
loro che si sono accinli a mostrare , co> 
me un fossile ignoto, qualche dottrinella 
antica disseppellita per caso nella polvere 
(li qualche studio. 

Cc'nviene premettere che la giurispru- 
denza antica, dominata sempre dal princi- 
pio di ritrovare nella nwjva istituzione 
cambiaria un complesso di coiili*aUi o/i- 
/icA/, c non un contrtitio nuovo e sui ge- 
neris, seguendo spesso ora le l’egole drl 
mandalo, ora quelle della lìdejussione, é ve- 
nuta a mostrai*e come il portatore non ab- 
bia azione cambiaria contro il trattario se 
HO!» QUAVDO fra essi rv dirrttamevtb slipu^ 
lato un vero e proprio contratto di accet^ 
ta%ìone* Si avverta bene ciò; vale u dire, 
pei pus antico il trattario non è tenuti 
verso il portatore della cambiale, se non 
si é direttamente obbligato con lui , me- 
diante uir accettazione personale. Quindi 
sì ritengano questi due canoni fondamen- 
tali — obbligazione Dinerrj fra possessore 
e trattario — e contratto di obbligazione 

PEStPETTO. 

Ciò premesso é indubitato che la giu- 
risprudenza antica, sebbene sospettasse che 
la obbligazione fra accettante ed il credi- 
tore tiel cambio , cioè possessore della let- 
tera, fosse una obbligazione cambiaria sui 
generis^ pure non seppe regolarla clic per 
similitudine, riptataudola nelle sue rela- 
zioni giuridiche sotto le teorie della Hdc- 
jussiono. Per alilo fu diligcutissima nel 
riconoscere ki esi%tcnza delia convenzione 
triplice; vale a dire fra traente, trattario, 
c possessore. Lo stato di questa giurispru- 
denza fu, dopo il Itocro, il Oaito, il Sa- 
BELLi, c 1' Aksaloo, cgi*^iamcnle riassunto 
dall' italiono Altimabi sul principio dei 
secolo passalo, De nuUit, contr. Hnhr. i. 
Pois. 3, quacst. 34» n. ii’j. — ivi — • Ac- 


» ceptatio non respicit solum , ut aocep- 
n tans obligetur scribenti , per ecceptatio- 
« nem mandati, sed etiam ut obligetur 
N u'editori cambi i, cui est facienda solutio 
» lao BJUS ICTUS AD UUNC FIMEM PRI5CirA- 
■ LiTBR PiT. Ideo quamvis acceptalio, qua- 
M tenus respicit mandatiim contracium in- 
» ter scribentem et acceptantem subja- 
» ceat mandati legibus, tamen qualenut 
• respicit obligationern illam, quae con- 
» trahitur inler acceptantem., et creditorem 
B cambii , rao qua acceptatio ieteoducta 
B FUiT, nullo modo repilari potest ex le- 
B pbus mandali, quoniam nulium con* 
B siderari potest mandatum inler acceplan- 
B lem creditorem cambii , seo aeoui.Aai 

B DEOET EX LEOIBUS COIfTRACTlW CAMSU , CUM 
B ACTtO, QUAB ACQUiaiTUa CBEDITOOI CAMBII 
B OB ACCEPTATIOSEM, SIT BADEM, QUAE OBITUB 
B EX CONTBACTU CAMBI], CUI COITTaACTUI AC- 
B CEPTANS, VELUT1 FIDEJUSSOR ACCEOIT. B 

La promessa di accettare non vate accetta- 
zione, come la promessa di rendersi Jtdejusso- 
re non equivale fdejussiosse. 

Di qui la giurisprudenza antico dovè 
ritenere che la promessa di accettare non 
valesse accettazione, sia per le regole ge- 
nerali dei contralti, sia per quelle della 
fidejussiooe, che si rendevano spedali alla 
accetUzione. Riguardo alle regole generali, 
é testuale che promìssio differì a praesta- 
tione. L. fin. CoiL ad L. falcid., come 
promisdo contrahendi differì ab ipso con- 
tractu. L. In bonue fidei ff. de co quod 
certo loco. Riguardo poi alle regole della 
itdejussioue, latte speciali alla accettazione, 
dopo Pomponio nella L. si quis iia. j). 
de Verh. Obi. insegna il Mauro De Jule- 
juss. P, 1 . C. 6. Se, a. n, i. et seq.^ 
ivi — « Fidejussio et promìssio de fidejubendo 
» inler se differunt, uam qui promittit fì- 
B dejubere nondum est fidejussor, ctim i»te 
a scrmo tractum hubeat n N crità intuitiva 
ritenuta da lutti, fm quali sono notevoli 
per la materia tnillaUi c unaioga, oltre il 
Mauro ciluto, Olea de cessione ^ i, quaest. 
6, n. 38---Gailbrat^ de Remm. 

Nè |>ri cqai|)araie la rROMESSi di ao 
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celiare alT accettazioxe, ]>otcvasi allcgai^e 
che il contmlto di cambio fosse perfetto 
fra i principali contraenti , traente c prcn* 
dilore. — Ostava in primo luogo la regola 
che la promessa fidejussoria non può so- 
stenersi con le forme del conti'nlto per- 
fetto tra i principati coiitraenti, in quanto 
che r obbligazione fìdejiissoria non può 
avere vita se non dalla convenzione pro- 
pria del fidejussorc, il quale col suo con- 
senso esplicito e diretto assuma il vincolo 
contrattuale. HERiTir.. de Jìdvjusx, c, 7 n, 
a 3 — ivi — « Sequitur ergo ex proedictis 
» debitori inciiroherOf ut creditori suo qui- 
M dem scipsum, sed aliam personam offerat 

■ qui creditum fìde sua esse jubcat, et ad 
D obligntioncm princii>alem accedat; ita 
» (amen ut nihilominus hujus fidejmsoria 
• obU'gatìo jtoy od id auk^j co.vritvr- 
» Tvs For^uà coysrsTAr j jc soiuuoiw 
» RATioyr st/BtEcrr accessonus dicatur , 
» juila tradita per Jo.«?r. OonnsRUM. de 
9 contract. stipai. cap. 5 can. 1 n. 6, venim 
» et hujus pci*$onae conscnsuni requiri nn- 
» tequam ut fìdejussor obligctur, non est 
» ambigenduni. Cura cnim per stipula- 
li tionem fìdejussor constiluatur, ut dein- 
» ceps ostcndam, stipulatio mitern, quac 
« verbis fit, nisi halx*at consensum, nulla 
» sit, /. etc.f conseqtiens utique fìt, fide- 
« jiissorcm neminem constitui posse, qtii 
N in illud vinculiim fìdejussionis voluntarie 
» non consenserit etc. * — Ostava in secon- 
do luogo la verità già esposta, che, cioè, 
r accettatone costituendo fra portatore e 
accettante un contratto diuinto affatto da 
quello che costituisce fra traente ed accet- 
tante j non può dalla conclusione di que- 
sto ritenersi lo conclusione di quello, non 
trovandosi nè la connessila di causa c di 
cfTctto, nè la identità di persone, c di fine. 

Effetti dell* accettazione dette cambiali. 

Egregiamente il De Rosa Juris cons. 67, 
n. ttj la, 16,017. — ivi — K Aclus igilur 
» ncceptalionis duo opcralur. Primum, ac- 
» coptantem reciperc mandatum. Secun- 

■ dura , rundem acceplanlcni rcmnnerc 
» obligatum ei, cui debet fieri soliitìo, ea- 


» dem actionc, et codem modo, quo seri- 
M bens cd^iigalur; et ubo’s actus est ab a- 
» LIO DiSTivcTus; Hom prior orilur ex man- 
n dato, quod scribens facit acceptanti: 
n secundus oritur ex eodem contraclu cam- 
n bii gesto ìnter scribentem, et cum qui 

V del>ct solutionem accipere cui conti'actui 

V acceptans per acceptationem accedit uti 
n fìdejussor. Pi-ior ogitur inter scribentem 
N et acccptantcm ; secundus intcr acce- 
» ptantem, et eum qui est creditor cam- 

M bii, et HIC SECUJtDUS COJITR^CTL'S rfUlLO 
>» MODO DEl'ESnET A ERIORB, qUod clore vì- 

» demtts, cum literae camhii possint oc- 
a ceptari ciiam ah alioj cui directae non 
n sunt^ et baec occcptalio candem vim 
» habet contro acccptantcm , ac si ipsi 
» directa e literae forenl. Jmo prior con- 
» tracttis mandati non fu principalitcr, 

9 et per se^ seti ad eum finem , ut acce- 
9 piatto sequatur, et consequenter edam 
» obligatio acceptantis in ben f cium ejus 
» qui debet reciperc solutionem qttae est 
» perfeclio^ et complcmentum contractus 
n camhii: quamobreni acUts acceptationis 
M non fu solum ad finem ohligandi ac 
n ceptantem scribenti ex contrada man- 
* datiy SED Mftois ut acceptans j tamquam 
n scrihentis fide/ussoCj obligetur ei cui de- 
9 bet fieri solatio, u 

« Itcm secundo respondetur, accepta- 
n tionem non eflìcerc solum , ut accep- 
n tans obligetur scribenti per acceptationem 
n mandati, sed etinm ut obligetur crediton 
H camini, cui del>et fieri solutio, imo 
» aclus acceptationis ad hunc. finem pn'n- 
» cipalitcr fit , ut sciHret obligetur accep- 
n tans creditori cambiti eadeni actione, 
n qua tenetur scribens, et hoc ixmrEXDEXTEn 
» A ysK'suKXO quod conddrratur inter 
n scribentem , et acccptantcm. Hoc jx>sito, 

» et si coiiccdercmus ncceplalioncm, cjua- 
» tcnus respicìt mandatum contractum in- 
» ter scribentem et acceptantem , subjaccrc 
« mandali legibus, tamen quatenus respi- 
» cit obligationem , et creditorem cambii , 

» prò qua acceptath introduefa fiat, nullo 
» modo regulmi polest ex legibus mnn- 
9 (lati , quoniam nuilum considerali po- 
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>» test mandatum intcr acceptantem , et 
» creditorem cambii; seo ret.ulam debet 

» EX LEOIBVS CO!1TR\r.TL’S CAMBII, CUmactìO, 

» qiuie (ic(jmntur ereditorì cambii oh ac- 
» i'eptrttionrm, sit eadeni fjnae oritiir ex 
n cvntractu cambii cui contractui accep^ 
>» tans sfcluti fidrjussor accedit , ut satis 
I» supra explicavimiis. » 

Vanissìiuamente poi si potrebbe parlare 
fìi stipulazione fatta, per altra persona j 
poiché oltre la differenza fra stipulazione 
e promessa si grande quanto fra l'essere 
c non essere; oltre l'ostacolo della dupli* 
citù della convenzione, cosicché chi sti* 
pula per se non può riduplicarc la persona 
per istìpularc simultaneamente pel terzo; 
c prescindendo da altri impedimenti : sa* 
rebbe insormontabile la regola, che avreb- 
be dovuto il promittente dirigere le paiole 
obbligatorie allo stipulatore e Y esecutorie 
nella pei'sooa del creditore — Olea addit. 
ad Ccssion. in Dee. 7, sub num. 4~ivi — 
« Et in specie, quod debitor stipulari ab 
» altero possit , quod solvat creditori suo, 
» quia sua interest, ut liberetur, probat 
n tezt ctc. ubi declarat, valere oAric stipo- 

» LATlOREM, DUMMOOO VERSA OBLIGATIVA SLIT 
V COLLATA Lt PCBSO.VAM STIPULATORIS ET EXE- 
M CUTIVA IN PERSONAM CREDITORIS. MaNTICA 

» de tacit, ctamb. Ub. 14, tit. 38, n. i4* 
n Quod DUtem diximus valere slipuiatio* 
n nem, si slipulatori intersit, debet reslrin- 
» gi, ut liabeat locum si verba obHgativa in 
w ejus personam et cxecutiva in alium 
n conferantur etc, — Cnetcrum, si verba ob- 
» ligativa et excculiva in alium fuerint 
n collala, stipiilatio non vaici, ctiam si 
» stipulatoris intersit, Bart. ctc. ». Come 
sarebbe insormontabile l' altra regola, che 
non può agire quello a cui favore fu ri- 
lasciato il contratto, quando hi stipulazione 
con lui mancò — B art. in L. si pater Cod. 
de dot. promiss. « Quia ex contractu non 
» agii ille, cujus favore est celebrntus, «i 
» in suani personam non est. concepta 
» promissio. » l’crloché la esecuzione dcl- 
r isii omento (e ciò attiene strcllamenle 
alla cambiale, istromento sopra tutti di 
piiviicgiala esecuzione), non può esser 


fatta da chi non vi é dalla stipulazione 
compreso, quantunque in essa vi abbia 
tutto r interesse — M aranta spec. aur. P, 
6, de execut. sent. num, (ove tratta 
in quali casi e contro quali persone possa 
farsi l'esecuzione, c in quali no) —ivi — 
u Limita tertio non pi‘Ocedci‘e {cxecutio) 
» contila tcrlium non nominaturo in ju- 
n dicio, quia contra eum non potcst fieri 
» executio etc. — Bald. in leg. etc. ubi fra- 
» ditur, <fuod xs qui non reperiiur nomi- 
» natus in instrumento , kon potest ex illo 

n PRAETENDERE EXECUTtOREM NEC ACTIVE NEC 
» PASSIVE, QUAMVIS EX EO INTERESSE PRAE- 
» TENDAT. » 

Che a norma della giurisprudenza antica 
t' accettazione esterna delia cambiale non gio- 
vasse ai terzi è confermato da antiche decisioni 
italiane. 

Tutte queste verità fiirono stabilite dalla 
giurisprudenza antica, c furono fino dal 
iGi4 applicate a casi identici al nostro, 
come vedremo più sotto. Qui giova in- 
tanto anticipare la magistrale Fiorentina 
litteraruni Cambii, 5 junii 1716 Corani 
Ncri-Badùì., Bonjìni et Piccinini — impressa 
nel tesoro Ombrosiano voi. 3 d, 54 — Que- 
sta é notevolissima anco perclié posteriore 
alla controvei'sia fra il Mansio e 1' Ansal- 
do, controversia che ebbe mala intelligenza 
c peggiore applicazione tutte le volte die 
fu scoperta per caso, e per caso npplicota. 

Tutto é in questa decisione degno di 
meditazione, poiché difllcile é trovare un’ 
altra specie che presenti tanti atti ptvmis- 
soni del trattario, e tanta fermezza nei 
giudiointi a negare al terzo portatore 
razione che avrebbe potuto avere il tra- 
ente ili seguito deir acccttazione n luì fatln 
per lettera responsiva. 

Cominciamo dal cGiisidcrarc la fuUis- 
peeie. 

Decisione della Rota Fiorentina sulla que- 
stione. 

Lorenzo Grifoni nel 3 agosto 17 ij 
trasse n favore dei Ciaja e Buonguglielmi 
sopra Mosé Jacob Fermi , ebreo d' Ancona. 
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£ da notarsi bene che nella tintta dei I 
Grifoni nel 1715 fu cspi'esao a principio ' 
che doveva essere pagata a Cosimo Del 
Sere in Ffrcnic, perchè desso andava ad 
ememe ii possessoi*c e creditore in Firenze. 

Il traente Grifoni dando subito avviso 
della tratta ol trattario Fermi , dichiarò 
pure che doveva essere pagala a Firenze 
al Del Seic. 

11 Fermi trattario, ricevuto «piesto av« 
viso, rispose immediataroente al traente 
Grifoni il di 9 agosto — st esse PARwirn mc> 

TIM TRACTAM AD1WP4.F.RE. 

A questo effetto ( al pagamento delta 
tratta) nell’ istesso giorno 9 agosto scrisse 
a Firenze ai sig. Berlini e Minuti perchè 
in scadenza pagassero la cambiale —ivi — 

« qnem effeciuni^ sub eadem etìam die 
w nona, binas Uteras scripsit Fiorentine, 

» alteram nempe dirtis Derzini et Mi- 

» nuti^ VT LOCO IPSft/S SOlfEREST PRJE- 
» DICTJS UTERàS. » 

£ nel giorno istesso, 9 agosto, il Fermi 
trattario avvisato, scrisse a Cosimo Del 
Sere, che era il possessore della tratta, 
perchè ritirasse la valuta dai detti Berzini 
e Minuti — ivi — « alteram (literam) vero 
« dicto domino Cosimo Del Sere (scripsit 
» Fermi) ut remissam ab cis ( Berzini et 
« Minuti ) VALERET EZIGERE. n 
Nel 13 agosto il Grifoni falli. 

Dopo questo giorno arrivarono le due 
lettere private del Fermi a Firenze, una 
al Del Sere, una ai Berzini c Minuti. 

Questi Berzini c Minuti nel successivo 
17, ignorando il fallimento del traente Gri- 
foni , appena ebbero la commissione del 
trattario Fermi d’accettare per esso, ac~ 
cettarono. 

Venuta la scadenza il Del Sere pro- 
prietario della cambiale si presentò agli 
accettanti Bei-zini e Minuti per riscuoterla. 

Questi opposero di essere sciolti dall' ob- 
bligo di pagare in forza del gmr allora 
vìgente, che annullava le accettazioni fatte 
DOPO l'ignorato fallimento del traente. 

Il Del Sere TERZO portatore della cam- 
biale , rispondeva — che il Fermi aveva 
aocettatu la cambiale nel 9 agosto scri- 


vendo al traente di essere preparalo a pa- 
gare j scrivendo ai Berzini c Minuti che 
pagassero per lui; scrivendo al Del Sere 
stesso che riscuotesse. E ciò rispondeva il 
Del Sere riasciavdo col Maxsìo che si do- 
vesse attendere f acccttazione contenuta in 
queste tre lettere del trattario, accettazio- 
ne ANTERIORE al fallimento del traente, e 
non si dovesse attcodcre 1' nccellazìone po- 
steriore fatta dai Bemui e Minuti delegati 
dal Fermi stesso — ivi — « Tempus accepla- 
H lionis faclese mediantibus dictis raiRus li- 
n TERis esse in hoc casu atlendendum, non 
» vero tempus occeptationis dictorum Ber- 
» Zini ci Minuti, utpotc quae ccnseri de- 
li beat factae in eiecutionem antcccdentis, 
» ut in simili suadere cosàtur — Mars. 
n de Cons. 497 tn fin. vers quamvis 
n et cxmsult. 497 princ. usque per 
» tot. n. 6 ». 

La Rota, composta niente meno che di 
un Neri-Badia, un Bohfi.vi, c un Picci- 
nini , siccome non era moda allora di 
schivare nelle sentenze gli articoli di gius 
controverso, perchè le medesime, muzto- 
RUM cAMEUiRUM OHTTS , Don facessei-o gin- 
risprudenza : così aggredì la rpestione di 
diritto: Se ammessa anco la esutenza del- 
V acccttazione fatta dal trattario i^Vrwi 
al traente Grifoni , quest’accettazione do- 
vesse essere parimenti efficace pel girakirio 
e possessore della cambiale Cosimo Del 
Sere. 

LA ROTA risolve regativameute la que- 
stione, e ritenne che T €tccrtta%ione per 
ATTO SEPARATO fatta al traente noti giovava 
al portatore, pZBCofi il trattario non solo 
si deve obbligare verso il traente , ma ri 
deve obbligare ancora verso il portatore; 
e nel auso esisteva il primo contratto me- 
diante la lettera del trattario al traente 
giunta AVAnTt il fallimento j nwi esistesa 
il secondo contratto, perctó la lettera del 
trattario era guata al portatore dopo H 
fallimento, e QUinni fra questi due non 
vi fu riunione di consensi. 

Ecco il lesto di questa risoiutioiie che 
contiene i germi delle più sane teorie, 


Digitized by Coogl 






113 


e delle altre leggi relative. 


114 


akuni dei Tedremo germogliare e 

fi*uttifìcare nel progresso del contratto 
cambiario letterale. 

tt Omisso cnim qiiod dietne omnes li> 
» tcrae conscriptae a Firmo sub die nono 
» non pervenerunt ad manus praedicto- 
» rum^ ante sccutam decoctionem, ut tem- 
» pore babiiì non potuerint jungi con- 
» «entus^ omisso edam an vesponsio data 
» per Firmum Grìjono, ex qua colU^tur 
R r/fii promptitudo j adimplentli traetam, 
» praeseferat speciem meri tractaius seu 

• promissionem simplicem de faciendo re- 

• cipientem coaiplementum eo tempore 
» solum j quo sequitur formalis accepta- 
n tìo, ui scribendo in eadem causa, in 
» qua asnsuluit Ma^isius praetendit Amalo. 
» de commerc. d. discis. 5 , num. 7 c/ 8 , 
» an poiius importet obligationem , seu 
A vci*am promissionem obligaloriam, ut 
» c contrn respondendo scriptis per Am- 

• SALO, contendi! idem Mam. d. consult. 
» 497 ^ num. 1 , usque ad tmm. 6 , et 
» quid quid sit, an talis obligalio Firmi 

• passct dici facla 'correspeclivc ad obli- 
li gatioocm Grifoni de adimplendo tractas 
» pariter ipsi ordinatas, itaut non secuto 
» illanim implemento, utramqiic deinde 
» obligationeoi dicemlum essct corruis&c, 

• omissis iniquam bis omnibus disputatio- 
» nibus, et ma^is stride oh/'ecto respon- 

■ dendo adverterentur DD. quod data 
» ctiam dieta promissione obligatoria Pir- 
li mi ad favorem Grifoni aohuc ex ra jvs, 

» ET ACTIO ISOX FUISSET gVAESITA TBBTIO 

• ABSE 5 TI , et sic Domino Cosmo Del Sere 

• in Literis adiecto. Rota post Olea de 
» cess, tur. dee. 7. n. 5 . 

w Quippe ut obscrvat Genuen. dee. 9$ 
M n. 9. ex Literis cambii duplex orìlur 
M scribentis inandatum , alterum erga pcr- 
» soiitim, quae debet solvere, velutiiicasu 
» Firmum , alterum erga ]>ersonnm, qtiae 
« del>et exigere, veliit in casti erga D. 

■ Cosmtim Del Sei-e, eorum autem utrum- 

■ que dicitur tane solum ratum haheri ^ 
» .*eu consumi , cwn per cum , qui debet 

• rjcigere^ liierae p/aesentautur ei qui de- 
» het tolrcrr, et per successh'um actum 


» acceplatiorUs alter alterum in debitorem 
a et respcctive in creditorem agnoscit, Bald. 

* consult. 348 j n. 1 et l. 4 j fio/. Ge- 
n nuen d. dee. 9 ? , n. 7 , et 9 . 

« Ulne est quod sequta praefata ac- 
» ceplationc non polest amplius uirumque 
» mandatum in pracjudicium jutis tertio 
N creditori quacsiti per scribentem rcvo- 
a cari. Capye Late. cons. 4^> n. 19 Rot. 
n iun. dee. 168^ n. 3 . — Bene autem e 
» contro potest lUrumque revocati, ante- 
» quam ilio fuerit sequta , quia tunc res 

* dicitw' integra , et nondum quaesìta 
» creditori aedo. — Maxtic. de tacit. /. 17, 
a ///. 8 , n. 19 . Olea de cess. tur. (it. 8 , 
a qu. I , 37 vers. licei revocata. Rot. 
a post eundem. etc. c. d. dee. n. 4 ^'crt. 
a quod non esset firmandum. 

« Quanliim igitur pertinet ad casum 
M nostrum, licci antequam sequerctur de- 
a coctio Grifoni, fucrint ab eo datae litcrae 
a Dom. Ciaia et Bonguglìeimi , et licet 
a ante dietnm decoctìonem pnriter inter- 
a venisset dici, conscnsiis Firmi uno cnm 
a consensi! Grifoni, qui essent duo ex 
a fribus contractìbus^ qui in cambii literis 
a dicuntur contineri , cum tamey woji ki- 

a TBBVEYERIT ETtAM COESBXSUS , ET ACCEPTA- 
a TIO FIRMI SIMUL CUM C0.VSB5SU , ET ACCEP- 
a TATI09B DOMIRI CoSMI DeL SbRE, ET SIC 
a IfOIf l!fTERVB.VERIT COTSBRSUS SIMVLTAXBUS 
a BTIAM ILIORUM , 15 QUOS M.A5DATA PUEAUET 
a DIRECTA , QUI ESSET TERTfUS COITTRACTUS 

a 5ECBSSARIUS, Ut ìntcr illos indici possit 
a obbligatioj hinc omnia mandata remati- 
a scruni per decoedonem supervenientem 
a revocata ut merito casus illius cedere 
a debeol damno ejut, qui dedit pecunias 
a ad cambium et non olterius cui dalus 
a fuit oido solveadi, optime Rot. cor. 
a Priol. dee. 473* n. 5 , 9 , io, 11 la, 
a et per tot. a 

Questa fondamentale premesso, o meglio 
anticipaiioiie di storia, gìoseiù u ilbimi' 
Dare t cenni ebe saremo, per mostrare 
che V accettazione è un conti alto <-)»e sem- 
pre si è dovuto fare direttameete u 
che voleva agre con la cambiale. 
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Stato della giurisprudema intorno alle cam- 
biali prima del iG3o-5o, e prima dell' intro- 
duzione della clausula «II* ordine 

Avanti la inlroiluzione Hella dausuin 
all' Ordine ( i 63 o- 5 o), cd avanti l ordi- 
noDza di Luigi XIV (1673) 1 * accettazione 
era chicst}* dal solo parrniTORP. della ram- 
hlale in fiera , o fuor di fiera. In ambe- 
due i casi il contratto fra trattario c pos- 
sessore era sempre oiretto e i*fbsoxale. 

hi fiera si faceva avanti il Giudice, c 
registrandolo o su quaderni de' rispettivi 
conti liquidati , o sulla lettera istosui. E 
a porre su questa V accettazione, tjuan- 
tiinquc superfluamente , era obbligato 1 ac- 
cettante ad ogni ricliicsta del presentatore. 
Oltre lo ScAr.cu de Doni. § a , Ciaf. 5 , 
n. 332 : si vegga il Peri nel suo nego- 
ziante cc. C. 23 — ivi— « L'uso ordi- 
» uario è, che V accettazione delle partile 
w si faccia con tirar solamente la linea 
» sopra il segno degli sculi , ma se Io 
u creditore volesse 1' acccttazione ancora 
N sopra In cedola di cambio medesima, è 
M obbligalo r accettante a fai*glida. » 

Fuori di fiera T acceltuzionc si faceva , 
o per istrumento solenne diretto sempre 
dal trattario al prenditore, o personal- 
mente. ( V. Archivio storico italiano Voi. 
IV, pag. 45^) o per mezzo dc'tcsllmonii, 
secondo la cautela del Baldo ripetuta dal 
Cepolla. Traci, Caut. Oiut. IX. « Cau- 
M tela qua quis fadat hancharium scu 
» nummulahuni acceptare literas canibii. »► 

In questo stato del Gius cambiario, il 
contratto dell' accettazione era cos'i diretto 
E PERSO.vALB fra il prenditore, c il trattario^ 
che qualunque lettera privata c acccltato- 
ria del trattario al traente , non profittava 
al prenditore. Quest' accettazione esterna 
non era riconosciuta cfUcace a prò di quel- 
lo cui non era stata emessa, benché fosse 
il prenditore \ che (allora specialmente) si 
sarebbe potuto prendere come rappresen- 
tante il traente. 

E qui cade in acconcio di mostrare 
(secondo quanto annunziai nella premessa), 
come Fl!«0 DAL MILLE SEICENTO QUATTORDICI 


fu applicata la regola— che l' acoeltasionc 
esterna non dava azione a quello che non 
V aveva ricevuta direttamente dal trattario. 

/iltra decisione analoga della Rota Romana. 

La Romana literarum cambii ÌAutae 1 ^ 
Ncn>embris 1614 l flec. 1 \ i , P. i , £>. 
664, 221 ^ ci pi*csenta questo casonor* 

male, li Villa di Genosa trasse sopm i 
Carpianì negozianti in Roma scudi 600 , 
a favore del Commendato!' Minali. 

I Corpiani avuta la lettera d' aw>iso 
risposero che i 600 scudi al prezzo e ier^ 
mine che ^or«er<7/i/io li pagamenti , sì p a- 

r.llERAXXO. 

Ili forza di questa lettera responsi va del 
trattario al traente , pretese il prcndilor 
Minali di agire contro i Carpianì come 
accettamti. 

La Ruota disse che non esisteva accet- 
ta-uone capace di dare al prenditore un'a- 
zione DìRETTA conti*o il trattario. 

Non trovò aeecttaùonr efficace a pio del 
prenditore, perchè non vi era acccttazione 
INTERNA n. 3 — ivi — H Non probotur accep- 

n lalio EXPRESSA PER SCRIPTURAM NISI A TER- 
n r.O LITERARUM. » 

Non trovò accettazione, efficace a pn> 
del prenditore nella lettera scritta dai ti-at- 
larii al traente, princijialmcnte perchè la 
promessa fatta a questo da quelli non po- 
teva giovare al prenditore, verso cui i 
trattariì non si ciano obbligati diretta- 
mente. n. 8, — ivi — « Ncc facil quod 
» sufficiat Carpianos c\ tunc promississe , 

» iiam practer quod csset extra dubium 
» in quo qupcritur tantum de litcris prae- 
» sentatis per Coromcndatarium , adliuc 
» fuit dìctum bone Epislolam non posse 
n sufTragari Commendatario , tamquam 

proniissio 3 quia Jus non potuti acqiàri 
» Commendatario per promissionent alteri 
» factam^ \ alteri inslil. de inutil. stipulata 
» cui motivo minime obstat, quod con- 
» fessio fucta in Epistola scripta terlio 
I» probcl ad favorem aìlerius ad Decis 
» Pai. I I , lib. 2 Rota Jannuen. dee. Zi 

r* n. 6, Qt’IA UT DICTUM FUIT EPISTOLA 
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» ?fO:^ CONCLUDIT CO!'rrE5SIO*XEM ACCEPTATIO- 
» MI8 DE PRAETERITO; TAMQUAM VERO NOVA 
« ?R0M!SS!O MINIME SUPTRACATIO COMMENDA- 

» TARio per dietimi § alteri institut, de 
I» inutìL stìpulat. 

Origine e vicende della clauHila «n’ordìnc 
— cosa importa. 

Alla metà del secolo XVII fu inU odolla, 
non dal commercio , c dal commercio 
non subito adottata , la cUutsida all'or- 
dinc^ vale a dire la deleoabiiita' attiva 
E PASSIVA patto nuovo, col fjiialc i con- 
traenti per finzione di diritto si reputano 
presenti, pun-hè pongano H loro no//ie 
nella cambiale, e pel quale contralto il 
proprietario della cambiale dà la facoltà 
della gira al gii*atario, c per cui il trat- 
tario accettante si riconosce ineccezionabil- 
mente debitore di qualunque portatore 
proprietario , come se fosse il prenditore 
della cambiale. 

Ma la clausola all' ordine non divenne 
universale se non al principio del secolo 
seguente, in cui però, secondo la confes- 
sione deir Ausaldo, (come bo accennato ( i ) ) 
non era anco ben nota la natura del patto 
nuovo espresso da questa clausula. Crebbe 
però r uso delle cambiali , perchè crebbe 
il commercio. £ crebbero le cambiali fuori 
di fiera perchè i bisogni del commercio 
divennero di tutti i tempi e di tutti i luoghi, 
e perchè le fiere scemarono col diminuire 
la causa ed i motivi da cui furono ori- 
ginate. 

Ma siccome la gira non era d'uso uni- 
versale, non si mandavano ancora le prime 
ad essere rivestite dciraccetlaiionc mentre 
erano girale le seconde. Le tratte erano 
presentate sempre dallo stesso porta^orc.^ 
col quale contraex'a direttamente il trat- 
tario accettando. Ma la prova dell’ accet- 
tazione fuori dì lìera indicata dalla cautela 


(i) V. soprj pag. lO-L 

(b) Come in ora lo ordinò Tari. i35 del 
Codice di commercio pei Stali di S. M. Sarda. 


del Baldo c del Cepolla, cioè la prova te- 
stimoniale, era spesso impossibile, frequen- 
temente infida, sempre incomoda. — L'c- 
diUo di Luigi XIV del 1667 e l’ordi- 
nanza del 1673 vollero racccttazionc scrit- 
ta SOPRA la cambiale istessa (’x). 

Vero è die insolitamente fu presa anco 
per atto separato; ma fu presa sempre 
rial POSSF-SSORE che trattò direttamente con 
I'accettante: c fu presa come obbligo ci- 
vile, perche V atto separato non potè go- 
dere dei privilegii esecutivi concc6.si uni- 
camente all' istrumcnto delta cambiale, seb- 
bene scrittura privata. 

L'accettazione pertanto esterna fu sem- 
pre un contralto diretto fra proprietario 
della cambiale c trattario^ c non (rartorì 

r AZIONE CAMBIARIA. 

Noi abbiamo già confermata questa ve- 
rità culla pratica giurisprudenza, dove ab- 
biamo con una premessa fondamenlate data 
ferma base ni presenti cenni. Sì è mo- 
strato come la Ruota romana fino dal 
1614 ^ Ruota fioronliiia fino dal 

1716 (4), abbiano stabilito che faccetta- 
zìonc non può essere opciaiiva pel pro- 
prietario della cambiale se non h stata 
stipulata lìal trattano direttamente con 
lui. Basterebbe dunque all' uopo del no- 
stro discorso rileggere la citata Romana 
Literarum Cambi Cor. Damasceno ( 5 ), t 
la pur citata Fiorentina Uierarum Cam- 
bi Cor. Piccinini (^). 

Controversia tra T Ansaldo ed il Mamio con- 
fermativa detv accennata giurisprudenza. 

Ma forza è arrestarci nel cammino per 
prevenire le inopportune ciaucc che per 
avventura potrebbero esser fatte sulla di- 
sputa fra il Mansio c ]' Ansaldo, In quale 
venne agitato nello causa Paolini, Quai*a- 
tcsi, c Biiibani. L'articolo principale di 
tal disputa noti fu il nostro, ma vi fu 


(3) V sopra pag. 116 
(.^) V. sopra pag. iio in line c icj. 
(6) Sopra esposta a pag. iiG c seg. 
(0) Sopra accennala a pag. iia-ii3. 
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uonfènnato come preme tsa necessaria. 

Basta per andarne persuaso ta più fug* 
gitira corsa su quella controversia. 

^rl gius cambiario antico l'acccltavone 
era annullala pel fallimento AsreainaE del 
traente: era dubbio se fosse, nulla pel 
FOSTtnioRE. ( V. sop. pag. 1 1 1 in line ). 

In ambedue i rasi per determinare l'an- 
terioritàf o posteriorità dell’ accettazione 
al fallimento del traente, fu sempre at- 
teso non agli atti passali fra traente, e 
trattario, ma a quelli fra questo e il pos- 
sessore della cambisde dieettameste. 

E ciò a buon diritto c per necessità; 
poiché il gius antico riconosceva che di- 
verso era il contralto fra primi, di quello 
passata fra i secondi: chiamava l'uno man- 
dato, c r altro fidejussione. Laonde per 
questa parte tuUi i casi delle due specie 
confermano il nostro assunto; l'assunto 
cioè della vauoita' deci’ accettaziorb e- 

STBRSA solo FRA 1 CORIRAESTl IMSIEDIATI. 

La dubbiezza che esisteva sull’ annul- 
larsi, o non annullarsi l'accettazione an- 
teriore al (allimcnio, fu tolta nella causa 
in cui scrissero il Massìo c 1 Arsacdo , e 
fu tolta pel sapere di quest' ultimo. 

Ecco come. 

Stavano per il nò» vji5Ull*iie5to del- 
P acccttar.ioDe anttriort al fallimento molti 
c fra quali lo Scaccia de Com, 5 ^ 

7, mim. 79. — ^ota Januen Dis. g 3 . n. 7 8. 

Stavano altri per l'aiiivullamewto, come 
Dk Mabiìi resol. a 58 , n. 16, AIeblis 
P1CK.1TT, Controv. Tiij n. 3i, con la scliicra 
elei citati tlul Graziano Dhcepl. 64, «■ 6 . 

Frn queste opinioni estreme, sorsei-o gli 
Eixiscundi, dislingnendo. 

E sorsero questi Ei-ciscundi perchè nel 
tempo antico gli ordinaiorì a trarre e ad 
accettate cruno frequenti. Quindi acca- 
deva clic spesse volle reclamavono il pa- 
gamento i possessori di cambiali di cui 
non era stata pagata la valuta dal primo 
titolare, il quale era allora anco il pre^ 
sentaiorc. Ciò non può accadere clic ra- 
ramente ora, per le routationi accadute 
nel commercio c nello cambiale: le quali 
mutazioni a chi le sa, è inutile rìpelerie; 


a chi non le sa, impocsibile è dirle in bre- 
ve, e in questa occasione. 

Gli Eraiscundi pertanto cosi distinsero. 

Se il mandante ed accettante era debi~ 

(ore del titolare della cambiale, allora l'ac- 
ccttazione doveva dirsi irrevocabile perchè 
il trattario acN^eltando diveniva mallevadore, 
c il mallevadore non resta liberato j se 
fallisce (fucilo per cui presto la malleva- 
doria. — Authent. praesenCe de Jìdejus . — 
Roc.rei^. 17, mun. 1 1, Cent. i. — Db Luca 
de Camb. disc. n. 55 46 Capyb, 

Latr. consuU. 4 *» 17 rt seg. et dee. 

196 ^ n. i 4 1 Cocc. dee. a3a6, 

n. 3 . 

Se il oMndaote ad accettare non era 
debitore del prenditore, allora era revo- 
cabile r acccttazione, perchè la fìdejusuone 
non può sussistere di per se, e non esista I 
senza V obbligazione principale. 

L'Ans.aldo rispondendo col suo discorso I 
5 .^ alla Consultazione 49 ^ del Mansio, so- | 
stenne e giustificò questo secondo membro ' 
della distinzione, mentre il Mansio in quella 
Consultazione, aveva sostenuto la opinione ^ 
estrema del non anntdlamento assoluto 
deW accettazione anteriore al fallimento. 

Allora il Mansio nella successiva Con- 
sultazione di numera 4^7 « ritrattò la sua 
esb'ema opinione, e si diè a sostenere che 
anco secondo la distinzione proposta ed av- 
valorata dall' A nsaldo, nel caso l'accetta- 
zione era irrevocabile, perchè chi aveva 
emesso il mandato di accettare era debitore 
d; quello a cui favore era emesso il man- 
dato. 

I giudici credettero che veramente esi- 
stesse il DEBITO. 

Quindi per questa circostanza di fatto 
vinse il Mansio. 

Ma in DIRITTO vinse I'Ansaldo, perchè la 
sua distinzione, accettata daWistesso Man- 
sio, fu poi seguitata da tutti , e fra tutti 
è notevole il Casareois Dìsc. 33 . 

E vinse in qiiesln conlraversia xuhalter- 
naniente^ ma non meno^spLENDioAMENTE il 
principio fondooseiitalc do noi svolto; cioè 
che Vaccettavone esterna non è valida ss 
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itojf Jra gli IMMEDIATI contraenti. Im{>croc> 
che fu ritenuto in diritto che Taccettazione 
del trattario al traente, o mandante non è 
valida pel portatore col quale deve inter* 
▼enire un diretto, e separato contratto 
accettativo: e perché fu ritenuto in fatto 
che r accettazione era intervenuta diret* 
TABfEiiTE fra trattarii ed il portatore', perché, 
in altre parale, decidendo coi prircipii 
DELLA PiDEJUssioivE , fu solcnncmente con- 
fermato che la co!fve.vziORB posse valida 

PEBCBE 50fl PRA TRAE5TE B TRATTARIO, MA 
PEA POSSESSORE ED ACCETTANTE. 

Con rimane evidente che chi volcsie 
occuparsi della controversia fra il Mansio 
e V Ansaldo, quando la conoscesse davvero, 
non potrebbe non portarla in conferma 
del nostro assunto. Ma se si volessero re- 
care io mezzo le teorie che v'influiscono 
indirettamente^ troppo tempo occorrereb- 
be. Quelle non possono essera allegate 
se non dalla funestissima mezza scienza, 
peggiore della ignoranza , percìù: scambia 
f? superfluo ro/. necessario, e Vindiretto col 
diretto, per perdere e far perdere il tempo. 

Non ci curiamo di cosici ; e seguitiamo 
correndo, il nostro cammino. 

Conforma dssnnta dai progressi della eam- 
bimU dopo V ordinanza dì Luigi XI 

Dair ordinanza ni Luigi xiv al Codice 
di commercio, in poco piti di loo anni, 
accaddero grandi variazioni. Sorse il colosso 
commerciale dell' Inghilterra. L' Olanda 
giù conosceva la potenza^ non la magia 
del credilo, inganno serbato da Law ai 
francesi, che impararono a proprie spese. 
l«a rivoluzione di Francia fece il resto, 
rendendo libero il lavoro dell' uomo, e 
D^n Tincolata la industria internazionale. 
Il credito giunse al colnso del suo potere; 
ed allo spettacolo de' suoi trionfi, fu dato 
esclamare — mens agitai moiem. 

Vfoieio delle Seconde lettere di cambio. 

Allora le Seconde non servirono più a 
riparare allo smarrimento, come al dir 
dello Scaccia servirono fino dal secolo 
XIV ; ma servirono a .ire a prendere le ac- 


cettazioni. £ in breve non bastarono a 
dò neppur le Seconde. E s'inventò il cir- 
colo delle Copie ^ a malgrado tutti i loro 
perìcoli. 

Si volle dunque c giustamente, che la 
cambiale per bastare a suoi tre uffici! nei 
sì moltiplicati bisogni umani , fosse accet- 
tata con accettazione interna , non di fronte 
al solo PORTATORE, ma di fronte a tutti 
1 passati e futuri intervenuti e intei\>e^ 
nienti nella cambiale. Così giunse alla sua 
perfezione la oELEr.Azio.Ns indotta dalla 
gira, e per cui simbolicamente il contivitto 
deli' accettante con i gù'onli fu considerato 
giurìdicamente sempra diretto fra (ulti , 
perché tutti piTsenti e stipulanti. 

l/nità del recapito nella lettera di cambio — 
necessità di tale unità — sua natura particolare 
— Stato in cui troimvasi la lettera di cambio 
aWepoca che fu formato il Codice di coaimvr- 
cio.— y. sop. pag. 103 . 

L' Unita' del recapito diventò allora 
veramente necessaria, perché si vide che 
senz' essa la cambiale non aveva fonna 
essenziale di contratto chirogrofano, e non 
poteva correre come moneta^ né csmt 
trafficata come merce. Tutti gli clementi 
di questa prodigiosa istituzione , che per 
molti secoli erano a poco a poco sorti 
c cresciuti , furono dclerminali e stret- 
ti definitivamente in un nuovo ente 
contmttuale, materiato con la cambiale. 
Questa determinazione c riunione defini- 
tiva in ente sui generis , venne dalia ne- 
cessità delle cose, dal progresso della ci- 
viltà, dalla scienza delle scienze, da quella 
del tem{>o. Gli scrittori fecero poco e male, 
nulla o peggio ì Legislatori. Intanto però 
nel mondo commerciale, e legale gigaii- 
teggiava quest' ente , che per essere per- 
fetto, o, a meglio dirc^ per essere rico- 
nosciuto perfetto , non mancava che di 
una consacrazione scientifica., e legislativa. 

1 Gimpilatori del Codice di comm. tro- 
varono la lettera di cambio in questo stato. 
Dico a disegno Lettera di cambio , e non 
contreUto di cambio , perchè con Lettera 
di cambio s* intese e s'intende il cambio 
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Uuerale t conimelo privilegiato esecutiva^ 
mente i mentre il conUiiUo di cambio senzo 
liciterà è conivaìio ordinario (i). Ciò mostra 
quanto errano quelli che dicono, la cam^ 
hiale supporre il contratto^ invece di dire, 

che CAMBIALE E COJITRATTO CAMBIARIO, SONO 

UNA COSA ISTESSA. Ciò mostm anco clic il 
Codice disponendo solo della Lettera di 
cambio, ha disposto, c doveva disporre 
del solo contratto di cambio litterale. 

Ecco pertanto lo stato elementare in cui 
ì Compilatori del Codice di commei*cio 
trovarono il contratto di cambio, stato 
I. Di contratto litterale {i), 

• 2 . Di unicità' d' islrumenlo formale (3). 
3. Di siml>olica phesbntanrita' dei am- 
traenti mediante la firma di ciascuno en- 
tro LA cambiale. 

4« Di aeionamlita' cambiaria, e di ese- 
guibilità' privilegiata fra t soli contmenti 
il cambio litterale ( 4 )* 

Quindi è che i Legislatori francesi fu- 
rono violentati a consacrare, dirò cosi, il 
principio razionale di lutti questi dementi 
cambiarilj scrivendo Tart. i4o (i53): il 
quale a chi ben io intende, è come erano le 
dodici Tavole presso i romani , cioè il 

FONTE DI TUTTO IL GIUS CAMBIARIO LITTEBALE 

— ivi — « Tous ceni qui oiit signè, acceptè, 
w ou endossE ime lettre re chance, soni 
» tenus ù la gurantic solidaire euvers le 
n roRTEUR >» Questosolo articolo mcrilercblx* 
il commento come T editto del Pretoi*c. 
Facendo voti , che sorga alcuno du tanto, 
[Marcile certo il Locrè non è Ulpiano-, qui 
liasUi ritenere che la odulicazioxe cambia- 
ria NON LEGA SE NON l SOLI INTERVENUTI 
DIRETTAMENTE NF4.LA CAMBIALE. 

Quindi è che gli altri 78 articoli del 
Codice sulla cambiale non sono che lo 
sviluppo di dell' art. 14^9 
remo un saggio iu ciò che coiiccrnc 1' < 7 C- 
cettazione. {v. infra png. ia5). 

Questo esame richiede due premesso. 


(1) V. la noia 1 infra a pag. 139. 
(3) V. sopra pag. 101. 


Metodoy ed ordine delle disposizioni del Co- 
dice di commercio francese intorno alle cam- 
biali. 

In primo luogo si ritenga il già avver- 
tito; che cioè il Codice non regola alti-o 
che la CAMBIALE, cioè il contratto di cambio 
LITTERALE ; noR già pei'chè possa dai'si 
lettera senza contratto, ma perchè non ha 
potuto riconoscere contratto vero, c pro- 
prio di cambio, se non quello materiato 

CON LA LETTERA. 

In secondo luogo sì osservi die (secon- 
do il solito delle Codìcincazioiii francesi ) 
il Codice di commercio nel regolar la 
cambiale , l' lia regolata seguitandola nel 
suo coi'so naturale e materiale i non l' ba 
regolata nell' ordine teoretico ( come il 
Codice Olandese); ma nell' ordine pratico, 
cioè dui suo principio alla sua fìnc. 

1. Tratta (( art. 110 ( 1 19) — 1 a4 ( ‘ >3)) 

2. Acccttazione ((ii 8 (i 3 i) — ta 5 (i 38 )| 

3 . Gira (( i 36 ( 149) — 139 ( i 5 a)) 

4 . Avallo (( i4i (i54) — *4^ ( 

5 . Pogamenio (( i 43 (i 56 ) — 159 (173)) 

(i. Protesti (( 173(187)— 176 (190)) 

7. Ricambio (( 177 ( 187) — 186 (aoo)) 

8. Prescrizione (( 189 (204 ))• 

Dalla prima premessa ne viene la con- 
scguenra ( che diventa un canone d' ìir- 
torpretazìonc ), non potersi cercar nel Co- 
dice norma veruna che non sin riferibile 
al solo c«imbio litterale. L* altro cambio 
essere regolato non dal gius statutario 
mercantile, ma dal gius comune. 

Dalla seconda premessa nc viene la con- 
seguenza che il Codice non considera 
caso di dimanda di accettazione, che quel- 
la fatta mediante la presentazione effettiva 
della lettera al trallario. Siccome i legis- 
latori francesi si accingevano a regolare 
NEL CODICE il solo COUtlNlttO di CUOlbìO tIT- 
terale; cos'i nel Ossarc le norme dell'Ac- 
cr.TTAzioNK non potei-ono ( anco in questa 
parte al pari clic nelle altre tutte) aver 
presente se non se la cambiale, cioè un 


( 3 ) V. sopra pag. 102 c 123. 

(4) V. sopra passim. 
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Knte instrumcntarìo ^ un Hecapito mate- 
riale^ Un Documento individuo che infor- 
mava una convenzione iittemlc, anzi piu 
convenzioni e tutte UTTEnAU. E que- 
sto è un altro canone, ansii il criterio su- 
premo con cui bisogna iiitcndcre ed ap- 
plicare il Codice, il quale in mano n chi 
non è Giureconsulto economista, è saluti- 
fero quanto tut^ ricettai io in mano a chi 
non é Afedico. 

Procettura delV accettazione della cambiale— 
A normtx del Codice di comm.J'ranc. debb' estere 
scritta sulla stessa lettera. 

Coercnto al suo metodo di compilazio- 
ne il Codice ti-accia un'espressa e appo- 
sita procedura di acccttazione. 

Si dee presentar la lettera al trattario, 
ed egli (art. ia 5 (i 38 ) può 
a) accettarla subito, 
l) ritenerla 
c) renderla accettala, 
rf) non renderla accettala entro 24 ore, 
e) renderla non accettata fuori delle 
24 oi*e. 

Sarebbe stata inutile questa procedura 
di n^rr, se l' acccttazione non doveva 
essere scritta sulla lettera. Un' interpeUa- 
zione. per iscritto del possessore, sarebbe 
bastata. — Ma stiamo per ora alle nude pa- 
role del Codice. 

Secondo questa procedura., se la lettera 
è accettala, essa deve esser firmata., e 
dev' esservi scritto accettato. L'articolo 
parla di una cambiale in individuo., c non 
della cambiale in astratto. Sopra una precisa 
pagfUa bista scrivere accettata., e basta 
scrivéi'e la firma : perche la linpta delle 
cambiali essendo tutta ellissi accettato vuol 
dire io ho accettato la presente lettera. Ma 
coso esprimerebbero un PARTicirio e u?»a fir- 
ma sopra un foglio bianca’ Se quel parteu- 
pio c quella FIRMA esprimono lutto il contral- 
to deir accettazione , dipende unicamente 
dalla loro coMfKE£y&io:*E nel recapito, luoi- 
li-c r ultimo periodo di dello art. 122 (i3 T) 
dice « nel caso che la lettera sìa a più gior- 
■ nidi vista, la mancanza di daUi delfac- 
» celtazionc rende Inietterà esigibile al ler- 


* mine in essa espi'csso « — dunque è sulla 
lettera istcssa che T acccttazione dev'essere 
iscritta, quando il termine cspi*esso nella 
lettera stessa la rende pagabile. 

Se la cambiale dopo le 24 ore non è 
resa accettala, o non accettata, quello 
che riia ritenuta è passibile dell’ inden- 
nità al portatore (art. (i 38 ) secondo 
comma ). Nel gius antico la ritenzione delta 
tratta j valeva accettazione ; IVel nuovo non 
potè più valerla hecbssariame^itb perchè 
considerando V accettazione interna soltanto, 
essa non poteva costruirsi induttivamente 
ma doveva stabilirsi con la scrittura er- 

TRO LA LETTERA. 

Inoltre il trattario cui è consegnala la 
tratta, e che la può ritenere 24 ore, se 
in questo spazio W ha scritta V accetta- 
zione , ve la pid> anco carcellare. E per- 
chè ciò.’ Perchè qualunque otto, qualun- 
que fatto del trattario, che non sia V ac- 
I ccttazione ibtehra della cambiale , in 
proprietà del portatore , non dà vita al- 
r obbligazione accettatoria. 

Mille sono i luoghi del Codice che con- 
fermano in lettera l' accettazione della 
cambiale dovere essere scritta estro esso. 
Nc citerò alcuni. 

L nrt. 1^4 (< 88 ) dispone u L'alto di 
» protesto contiene In trascrizione lette- 
li) rale della lettera dì cambio, deir«e- 
» ccttazione , delle gire , e della racco- 
» mondazione che ly essa sono indicale » 
Dunque V acccttazione dev’ esscic scrilla 
rella lettera istcssiu 

L art. 148 (161) « Quello che paga 
>♦ una lettera di cambio sopra una sceon- 
» da, terza, c|uarta senza ritenere quella 
*• SOPRA CUI si trova l* accettazione ., non 
» opera la sua liberazione verso il terzo 
» portatore della sua accettazione, n 
Art. ijo (i 64 ) « III caso di perdita di 
» una lettera di cambio non accettata., 

» quello cui appartiene può ottenere il 
» pagamento sopra una seconda, lei'za, 

» c quarta. 

Art. i 5 i (i 65 ) « Se la cambiale per- 
n data è rivestita dell' accettazione, il pa- 
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<• ^amento non può ottenersi sopra una 
H seconda itenza il dea*eto del Giudice e 
H cauzione: 

In (ine si leggano, anco fugacemente, 
i 79 articoli t*elativi alla lettera di cambio; 
e si troverà con molto profìtto. 

I. Che molti rscltulono apertamente o 
virtualmente un allo separato di accetta* 
eione cambiaria letterale. 

a. Che altri iosso inconcUiabili con e^io. 

3. Che niuno lo contempla e lo regola 
non solo ad instar dell' acccttazione scritta 
nella lettera istessa, ma neppura a diverso 
elletto. 

Basta dunque aver letto il Codice per 
sapere che la sua lettera presa*ive per la 
cambiale l’accettazione nella cambiale i* 

STESSA. 

Ciò è confermato dalle disposizioni sulle 
seconde ((art. ito (119) $ ult. )) sulle gire 
((art. i36 (i4o) <38 (<5i)) sull'/icre/tó- 
%ione per intervento ((ari. laG (139)) e 
dalla discretiva suirm'iz//o (( nrt. 142 (('•6)) 
Lo svilup|>o di queste conferme ci con* 
durt'ebbc troppo in lungo; è qui non è 
necessario ^'insegni l'enneneutica cambiaria, 
per sempre più persuadere risultare da 
tutte le parole del Codice la prescrizione 
d’ un* accettavone interna. 

Cenno sulla sessione del Consiglio di iSuilo 
deW Impero Jrancese seguita il 37 gennajo 
iulV art. tal (<35) del Codice di commercio— 
EtTore in cui i incorro il Loess 

Ma tutto questo è mi sogno, al dire 
dei nostri avversari! , asserendo che gli 
stessi Compilatori del Codice hanno dì* 
cbiarato altrimenti nella lora Sessione del 
»7 gennajo 1807. 

Questa Sessione (rispondu) non fu dei 
Compilatori, ma dei Revisori. Finito il 
progetto del C^ice nel iBoi, dormi 4 
anni, lungo sonno nel governo dì Napo* 
leone finché egli, indignato dallo scandalo 
di molti fallimenti, non lo destò. Le projet 
donnit plusieurs années dans les archives 
du conseil d’ Etat : et V on ne s* en serait 
peut‘étre plus occupé, si le. premier Con- 
ni/, iSDtGSÉ DU scjsdàle de qurUjues 


faillites qui avaient éclaté dans la capi- 
tale , n’avait manifesti la volonté' d* arre- 
ter de partii désordres par la lefpsUuion. 
C'est ce qui fit que le 4 nosentbre 1806, 
on reprit au conseil d'EtaUt la discussìon 
du projet de Code de commerce» ( Es- 
chbàch, cours ec. p. aoa. ) 

Né vano c il rammentare cos'i che la Se$* 
«ione del 17 gennajo i 8 <^ fu di Rss’isori 
e. non di Compilatori del Codice, perché 
ciò nc fa notare ed aver pi'esente ; 

1 . Che i Revisori disputanti avevano 
sotf occhio r INTIERO CODICE; costcclié esa* 
minando una parte., conoscevano i7 tutto^ 
e discutendo quella , la dovevano sempre 
ritenere in armonia con questo; ( In quale 
avvertenza ermeneutica agevolerà in breve 
a discoprire un errore). 

a. Che la revisione, e discussione ero 
celere , come doveva esser celere V obbe- 
dire al concitato impero, che per giunta 
era indignato. 

La precipitazione quindi della discussio* 
nc, non é meraviglia che facesse cadere 
il Segretario compilatore dell' Atto della 
Sessione neirencrc in cui cadde. 01ti*e di 
che uu Segretario generale non é obbli- 
gato n saper tutto; e non essendo Steno* 
grafo é facile errare nel prendere tc note 
nel calor delle dispute (ed io lo so per 
prova). Il Lor.Rfi poi è stato convinto di 
frequenti inesattezze , qualunque nc da 
la ragione, nel compilare gli atti del Con- 
siglio di Statoj come si può vedere Ìo 
ispccie da Tbibf.acdbau. 

Entriamo ormai nella Sessione del Con- 
siglio di Stato il 37 gennajo 180K Si 
apre la discussione deU'art. 119 del pro- 
getto, che poi divenne l'art. laa ( i35) 
del Codice di commercio, cos'i concepito 
— u L'acceptation d'une lettie de clian- 
» ge doit ette sìgnéc. L'acceptation est 
tt exprimée par le mot accepte. 

« Elle est datéc, si la Icllrc est d un 
M ou plusieurs joui*s uu mois de vuc. 

« Et dans cc dcrnier cas, le défaut de * 
» date de I' acceptation rend la lettre 
» exigìbie au terme y cxpiiinc, d com- 
» pter de sa date ». 
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Qual era il preconcetto dei Revisori a- 
prendo la discussione su questo articolo? 
— Era il seguente cioè: 

r. Clic il Codice non regolava altro che 
il contratto di cambio lUferalc (i). 

a. Che Kart. i4o (i53) aveva HnaU 
mente codicidcato la somma di tutto il gius 
cambiario littcralc (i)j disponendo cspli> 
citamcntc che i soli fihm^ti vella cambiale 

COME TRAR.VTI, ACCETTASTI, E OIR^VTI FOSSE- 
RO 1 SOLI CAMBIARIAMENTE OBBLICATl SOLIDALI. 

3. Che il Codice quindi, rispetto nll'ac- 
ccttazione, non considerava che il caso 
della presentazione EFFETTirA , *e del 
rilascio materiale del recapito indivìduo 
al trattario. 

4 . Che Tart. laa (i35) c gli altri otto 
articoli speciali nll'accettazione, come pure 
tutti gli altri 70 articoli sulla cambiale, 

UNIVOCAMENTE IN UN MODO OD IN UN ALTRO DI- 
SPONGONO, CHE l' ACCETTAZIONE DEVE ESSERE 
PATTA SULLA LETTERA ISTESSA. 

5. Che dal progetto dal Codice rimon- 
tando Rir«.fo universale f alla necessità del 
commercio j all'ufficio triplice della cam- 
hialr, ed allo stato giuridico del contratto 
di cambio littcralc, l’ accettazione doveva 
per necessita’ , razionale j e legale 

porsi SULLA ISTESSA CAMBIALE. 

Tale essendo il preconcetto dei Revisori 


(i-a) E noto che il cambio é un contratto di 
due specie: o meramente consensuale^ o essen-- 
3,ialmente litterale, u come altri dìceyChirograJa- 
t'io . — Se le parti convengono, l’una di dare in 
un luogocerto certa somma, e l'altra di restituirla 
io luogo, e tempo certo vi è una convenzione 
ordinaria che deve provarsi e giudicarsi, ed e- 
aeguirsi ne' modt^ nei giuilizii ordinarii^ e con 
V esecusibne ordinaria. 

Se le parti convennero che mediante lettera di 
cambio la pecunia data dal traente sia pagata 
al prenditore, od a chi per lui ineccezionabil. 
sstenle in luogo, c tempo certo, allora si ha la 
vera convenzione cambiaria litterale ^ che ha 
regole peculiari al suo triplice uflìcio, ed hn 
prove c giuilizii ed eiecusi'oni privilegiatey nc- 
comodate al suo Jine. 

L'azione civile ordinaria pertanto compete 
al cambio ordinario 

V azione cambiaria speciale e prù’ilegiata 
GtVlUSF. CoD. CoMV. 


quando aprivano la discussione dell' art. 
119 {poi laa (i35)): è impossibile che vi 
leggessero cosa diversa da ciò che in esso, 
c negli articoli relativi era scritto: impos- 
sibile che volessero rifare l' articolo in 
modo da distruggere tutto il contratto Ut- 
ferale. 

Ma cosa dunque fu questa discussione, 
donde gli avvci*$iirii pretendono di trarre 
la prova clic i Revisori ammisero Taccet- 
TA7.I0NE ESTERN A? Fll la CONFERMA cllC Vollci'O 
ritenere, c ritennero che l'acccttazione do- 
vesse essere interna. 

L'errore dei nostri avversarli nasce da 
non saper leggere l'atto di quella Sessione 
nè come dev' esser corretto, uè come 
giace. 

Prima di provare il doppio loro eri'o- 
rc, si legga il testo dcll atto della Sessio- 
ne, quale ci è dato dall' istcsso LocrF, ed 
è trascritto dal Merlin, Repertoirt lom. i8 
pag. ao 6 . 

« L'art. 119 du projel (dcvenii l'art. 
» laa (i35) da Code) est discute. 

tt M. Merlin dit qiTon a quelqiiefois 
n agite la qiiestion de sa voi r si l'accepla- 
» lion devait tuujours otre doiinec sur la 
» lettre de changc, oii si elle pouvaìt 
n Tètre nussi par lettre missive. Remicoiip 
« d' uuteurs étiangers, et siirtoiit lesdoc- 


( dell» quale fu più volte discorso nella prcseote 
dissertazione) per prove cd eseguibilità, com- 
pete ai soli contraenti nel contralto cambiario 
liiterale. 

Questi principii elementari c non ignoti a chi 
non è ignota la materia cambiaria, sono elegantc- 
mcule compendiati dal Lctsbris JUedil. ad pand. 
spcc. i33 M. 1 et a. — ivi — « Certe ei nuda con- 
» veulionc de coniralicudu rambiu uhiigalio ori- 
» ìur sed non obligalio cambialis, nec processus 
» cambii locum habebit, sed is, qui promisit 
K ordinario modo ad servandam fidem debet 
o conveniri. Al simuUc scriptura accedila jim 
u alter alteri ex. cambio obligatur, iicc queri- 
p tur araplius, an vera sit causa debendi lile- 
B ris cambialibus inserta, nec un numerata sit 
M pecunia, sed tunttim quod scriptum sit. Quae 
n omnia accuratissime cum contractu cbiro- 
» grafario conveniunl u 

Ecco di qiiul cambio parla il Codice coinm. 

T'ol. 1 . 
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V leiirs llollarnhifi, AHemands, et KspagnoU, 
I* ]v‘mont qu ii snffit cl'tine lellre miiisive. 
» Il est tlonc iiétressnirc que la loi s'ex- 
» plique ovec préci>ion , quel que wùt le 
H fv«léroe qu'on ernie devoìr aelopter. 

M M.r Cbetet dii que, dans i'tiMige, 
n racceptatiou c&l toiijours donnine sur la 
n lettre de chongc ri qn'on peni 

» reTprimtT. 

• Cepciidnnt il nc faudrait pus etablir 
*» rcUe règie d uri inanière trllcmenl n1>- 
» solue, qu' ou pnt s'cn f.iire une fin 
r» de non rccc>oir coiitrc I' acceptatioii 
» ilonèc par leltres uiissivcs. Les IrihunaiiiL 
H doivent étre autorisés a pi'ononcer sur 
» ei'S cas, d' apres Ics circonstancc’'. 

n M. REGMum (de vSainl-Jean*d'Angely) 
» pense qu'il im{x>rtc de divider positi* 
» vecnent que la lellre de chunge esl un 
n contrai qui doit ciré signè de dcu\ 
u parlics. On nc peul permeltrc de se 
n formtM’ pili' lettrcs missives, sans que, 
» daiis ccrtaincs circostances , il nc de- 
n Vienne très-<lifiìcilc de discerner si l ac* 
» ccptalioii est ìnlervenuc avanl ou apri^ 
M la faillite du tireur. 

« M. le Président ( le due CambacEbFis ) 
» dii qu'unc disposition absuluc pourrait 
M qncl(|uerois se trouver cn opposi tìon avec 
H i'équilèj qui, jusquici, a été presqne 
M toujouri Tunique règie des iribunnux de 
» tommrrce. 

« Nèanmoins la loi ne doli pas Jnisser 
» prisc aux doiites et aux incertitudes. 

«« Poni' conciiier ccs detix maximes, on 
H pourrait dire que i'acccptalion sera don* 
n ni'C sur la lettre de cliangc mème, et 
I» que cepandant elle ponri'a etre encore 
M prouvee par d' aulres écriK 

ià M. Regnaud ( de Suint-Jemi-d Angely) 
n ubserve qu'unc lellre missive 
» (fur ctlui qui Va ecrife. (v. iiif. pag iS^) 
<« M. le présidenl dit que sans doute 
H elle nr doli |>a\ avoir des eirets plus 
n rtrndiis. 

t M. Rècouei* pcnsc <|ucrarticlc doit de- 
M tnitrer tei qu ii est redige, pnrcequc , 
» dans sa coneision , i! conlient lout ce 
li qii'il est utile de dire et de statucr. 


H M. le prèsident est de cet ovÌs, pui>- 
» q»r il n'excìut pas l' acceptatìon par 
M letlres missives, on en conclura natii- 
n rellemcnt qu'il la permei. 

I nostri contradittoi'i non sanno leggere 
quest' allo come dev' essere corretto. In 
esso Locrè vi ha emesso un errore lam- 
pante di compilazione. Se l' ormenciilica 
non giova a correggere prima di tutto il 
testo matcriiilc degli alti , non può giovare 
a stabilirne il vero significato. 

L'errore dell' atto della Sessione con- 
siste in queste parole attribuite da Locar 
a Regnaud — ivi — « unc lettre missive n o- 
» bligerait que celili qui l'a iprite» mentre 
il LocrC doveva scrivere « ttrt lettre mis- 
» sive n‘ obligerail qu'ei»vers celui a* qw 
N elle a Ct£ ÈcniTf* 

Dalla dimostrazione di questo errore del 
LocbC, raccoglieremo i dati sicurissimi per 
dimostrare il doppio errore dei nostri av- 
versari!. 

Risulta dall' alto delta Sessione sopra 
riportato , che sì discuteva 1' art. laq 
(ora laa), il quale contempla il sotocASO 
che sia chiesta l'acceltazioiic della cambiale 

PRESCNTAXOO Al. TRATTARIO IL DOCi;\ir..VrO. 

In ipiesto tema non si poteva disputare 
sul modo dell’ acccttazione, altro die in 
ordine agli elfelli fra presestatobe , e 
TRATTARIO. Noii sì polcva iiemmcnri per 
ombra pensare ad un' acccttazione chiesta 
da chi ?ioM PRESENTAVA il ilocumcnlo, per- 
chè ciò non era nè il tenore dell' articolo 
in esame, nè la possiriliti' dei contratto 

CAMBIARIO LITTERILE. 

Infatti Merlin promos>i(f la questione sul 
modo di accellarc, ma sugli effetti solo fri 

rBESENTATOBE E THATTARIO. Lglì lu pi'OmOSVC 

perchè poco avarili si era offerto il caso alla 
Col le di ('assazione, ( la quale fu coutrarin 
al suo parere , cioè che tosse valido l’nc- 
celtazionc esterna)*, e la promosse dietro 
il parere degli scrittoli antichi Olandesi . 
Tedeschi, Spagiuioli (e con più senno a- 
vrebbe potuto citare gli Italiani, maestri 

DI TITTI NEL CAMBIO) 1 gilALI AUTORI ANTICHI 
TRATTARONO DLL MODO DI ACCETTARE Al SOLI 
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F-FFETTI FB V IL PRRSB^T^TORE, E IL TB 4TT IBIO. 

Li) disputa pertanto dal Mfrum promos- 
sa fu questa » f/ accvttaTJone di una cani- 
» hinìCi rivJuesta dal presentatore, può fir- 
» si dal li-allano scrivendola c<7w//iV//c 
« istes.sa, o scrivendola in una lettera w/s- 
» siea ?" Si noli die il Merlin non disse 
atto separato in gcnei'e, ina disse in ispecie 
Icltfi'a missiva : perchè non considerò, né 
poteva considerare un‘nccetla7Ìone che per 
atto separato fosse fatta valere presso 
tutti i possibili inten'cnienti nella cnmbialej 
ina considerò, come doveva considerare, 
il solo unico caso che un trattario cui era 
stata presentata^ e rilasciata una tratta, 
prima delle a4 t>re scrivesse al presenta-' 
tore una missiva , nella quale gli speci~ 
^ficasse di accettare la individua cambiate 
presentatagli e rilasciatagli. Che Mermv 
quando pro[vo«e quella questione conside- 
rasse questo solo caso, risulta dalle osser- 
vazioni dii me preccdenlcinente fatte, e 
dalla fattispecie che l'istesso Mebi.iv esem- 
plifica in ordine a questa Sessione suH'ar- 
licolo Ila, che giova qui Irascriverc, c 
considerare nuovarai ntc. Rep. loc. cit. vers. 
Eh quoi — ivi — «c Si, oprés avoir gnr- 
» dé pendant vingtquatrc heures uno 
»» lettre de change pr<^nte'c à son acccp- 
>» lation , le tiré la remetlait au porteur 
« avee un papier séparé sur le quel il 
rt nurait écrit ccs mots; J'arceple la let^ 
» tt'c de clìunge tiréc sur moi , tei jour, 
» par un /d, pour Ielle somme, à l'or- 
» dre d’ un tef od osorait sosleiiir quo 
» ces espressions suivics des sa signature, 
» ne r ohligeraicnl pas niissi efìlcaccmeiit 
» que s‘il nvail simplemeiil i^ril et signé 
» sur la lettre de change le mol accepté? 

Ora la questione promossa da Mebiin, 
c compresa da tulli gli altri Revisori ro- 
nie ristretta al solo caso di acccttazione 
lichiesta dal presentatore al trattario, in 
qual modo fu discussa? Ecco come fu 
discusso. 

RkC!«aud voleva che fosse proibito di 
occeUarc scrivendo al presentatore una 
missiva: che quindi T acccttazione anco 


fra prcsontalon? o trattario dos’csse essere, 
scritta sulla cambiale istessa. 

CAMMcÉBfts osservò die mi divieto as- 
soluto potrebbe trovarsi qualche volta in 
opposizione con l'equità , norma quasi 
sempre unica dei Tribunali di commercio. 
Infatti (avrebbe potuto aggiungere, c forse 
aggiunse il sig. CsMasrERÉs ) , sebbene 
V uso porti che sempre T «ccellazionc sia 
data sulla lettera istes.*ii , come attcsta 
1 altro Revisore Cretet, nondimeno per 
qualche rara eccezione potrebbe accadere 
che un trattario non scrivesse sulla rant^ 
hiale r accettazione , ma la scrivesse in 
una lettera miWvvz ni presentatore. Allora 
ne potri’hbe accadere che se quest' accet- 
tazione per missiva non dovesse esser va- 
lida almeno civilmente verso \\ ptesentatore 
che r nves^c ricevuta , si caderebbt» nella 
iniquità di s^inzionare un inganno dello 
scrivente , c un danno del ricevente la 
missiva. Si sanzionerebbe iniquamente l'in- 
ganno dello scrivente, perchè con una 
missiva di ninno effetto avi-ebbe addormen- 
tato il presentatore da) protestare, e prov- 
vedere ai suoi diritti. Si sanzionereblje 
iniquamente il danno del presentatore in- 
quantocbè annullandosi la missiva, non gli 
resterebbe azione contro V ingannatore, nè 
rivalsa contro i giranti , ed in qualche 
caso nemmeno contro il traente. 

In seguito }>ei‘tanto di questi riflessi di 
EQUITÀ*, CAMflACfJUls pioposc cHc SÌ Spe- 
cificasse uclT art, ì'i'i potersi T accetta- 
zione scrivei'e al presentatore , c dentro 
e fuori la cambiale. 

Mei le giusUssiroc osservazioni <li Cam- 
itu.r.nrs avevano percosso Rkcvsud, e lo 
avevano ricondotto nella buona via, cioè 
in quella dell’uso, della teoria, deli’ e- 
qiiifà. (ìli nvevano, vale a dire, rammen- 
tato che robbligazionc scientemente emessa, 
non può essere mai nulla fra due paci- 
scenti, sebilene il modo con cui fu emes- 
sa possa diversificare gli effelti esecufiin. 
Infatti prima di CAMOACtiRÉs, aveva detto 
UET.!»,u?n parlando delle relazioni fra pre- 
sentatore e trattario , che — « la lettre, de 
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» cha/igr est un contrai qvi voit éthb 
» stGsÈ de deux parlies.n Quindi T os- 
servazione di C^MBACfiBÈS sull' equità lo 
avevano ricondotto ad applicare questo suo 
principio, ed a trovare che vi fosse ac* 
ceHazione, purché vi fosse contratto signé 
des detue partìet. 

Per altra le forti menti quando si rav- 
vedono, non accettano alla cicca i princi- 
pi! veri , ma li accettano nei giusti loro 
limiti: non passano olla opinione contraria 
come discepole, ma come maestre; cosi 
fece REcifAUD. Persuaso da CAMBAcCnfis sul- 
la giustizia ed equità clic V accettazione 
anco per missiva fatta dal trattano al 
presentatore sia civilmente valida ; volle 
porvi il iicccssano confine; volle cioè che 
fosse valida fra loro due soli, e non ver- 
so i terzi. 11 pericolo di questa estensione 
si oiTriva giustamente n Regnaud, perché 
volendo tutti i suoi colicghi specificare 
nelV articolo che si potesse fare V accet- 
tazione in due modi, i terzi ne avrebbe- 
ro potuto pur troppo abusare. Quindi é 
che per evitare questo pericolo osservò, 
cedendo a Cambac^ès, che se si doveva am- 
mettere r accettazione per missiva, questa 
non poteva obbligare il trattario scrivente 
se non col presentatore ricevente. Cos'i ri- 
chiamò la distinzione fondamentale fra ac- 
ccttazione interna, ed esterna : quella va- 
lida per tutti: questa , pel solo che la 
riceve, 

II limite saviamente e opportunamente 
rammentato dal sig. Rbgnauo, era giusto 
quanto la massima equitativa rammentata 
dal sig. Cambacéii£s. Quindi questi con- 
fermò immediatamente la verità del limi- 
te, e disse che senza dubbio una missiva 
non poteva avere effetto piit esteso di quello 
di obbligare il trattano verso il presenta- 
tore cui era stala scritta e diretta. 

Ecco dunque che la discussione sulla 
questioue promossa dal sig. Mebli.v, arri- 
vala a questo punto, dava per resultato, 
che si dovesse specifiiare nell' art. 

(ora 133 ( i37)): 

I. Clic r accittazioue poteva esser fatta 


dal trattario al pi*escntatore, o dentro, o 
fuori della cambiale. 

3. Che però quella fatta fuori , non 
avrebbe obbligato se non il trattario verso 
il solo presentatore. 

.Allora (come segue nelle discussioni di 
buona fede, ove dall' urto dei vani pen- 
sieri scaturisce la luce che porta a veder 
tutto il subietto, c quindi a senapi icisar- 
Io) il sig. Degoue!V, ed il sig. Cambac£- 
BES videro, e fecero vedere che era inutile 
di ritoccare l'art. 139 (ora 133 ( i35)): 
poiché esso prescrivendo l' accettasìone so- 
pra la cambiale, non proibiva dal fida 
fuori. Dal che i*cttamente se ne doveva 
dedurre che non essemio proibita V ac- 
cettazione esterna al presentatore ^ e valida 
solo pel presentatore , essa era permessa. 
Quindi r art. doveva rimanere come era 
scritto, perché esso, coerentemente a tutto 
il titolo della cambiale, regolando solo il 
cambio lilteralc, regolava l' acccttazione di ^ 
faccia a tutti i contraenti^ e quindi la I 
voleva interna, senza inibire /' esterna 
che riguardava il solo che la riceveva , e ^ 
che fatta con una missiva non potes'a es- 
ser parte integrale del contratto cambiario 
litterale. ■ 

£ dopo ciò r articolo fu adottalo tale 
quale fu proposto. 

I. Perché era stato praposto nella con- 
templazione del solo contratto di cambio 
litterale. 

3. Pcrahé era proposto nella contempla- 
zione deir iiccettazioue sola del contratto 
cambiario letterale, vale a dire dell' ac- 
cettazione scriUa, scritta sulla cambiale , 
scritta per tutti. 

3. Perché la discussione fece vedere 
come non poteva proibirsi l’ accettazione 
esterna fatta al solo presentatore, giacché 
riguardava 1' equità e non il contratto di 
cambio litterale. 

4 . Perché la discussione fece vedere che 
1’ artìcolo non proibendo 1' acccttazione 
esterna a quel solo cfielto, era inutile e 
inconveniente dira che era permessa: inu- 
tile, perché tutti sanno essere permesso ciò 
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che la legge non vieta: inconveniente, per- 
chè in una legge regolativa della noia cam~ 
biale , cioè del solo cambio litterale^ non 
si doveva intrudere una dispositione estra- 
nea alla caoibiale, cioè al solo cambio lit- 
teralc. 

Da tutto cib si rileva che la discussione 
fu una discussione ordinata, sapiente, e 
concludente j nè fu una courusiooc di er- 
rori senza resultato, come l'opinione dei 
nostri contradiltori porterebbe a far credere 
seguendo l' errore del Lucrè. 

ìi dove sta 1’ errore del Locrè? — Io l’ho 
giù detto. Sta nell' imprestare a UeerfAUO 
ravveduto, parole che non poteva dire; e 
nel non aver notato con precisione il li- 
mile rammentato da Hegiiaud, come ine- 
rente alla massima equitativa rammentata 
da CambaCébès. 

Infatti Lochè non regi>trò ciò che di- 
ceva RBGifACDj che cioè l' acccttazione e- 
steriia non avrebbe obbligato il trattario 
se non in faccia al solo presentatore', u M. 
» BeoifAUD obscn^e qu*un lettre missi\te 
» n* obligerait qu* envci's celai au qui elle 
n a été cerile. » Locrè registrò male re- 
gistrando COSI — M M. Kegnaud observe 
n qu'une lettre missive lìobligerait que 
n celai qui /' a ecrite. » 

Registrò male i*egistrando cos'i , perchè 
fa dire a Regnaud una sciocchezza, e per- 
chè gliela fa dire gratuitamente, e perché 
gliela fa dire quando è certo che non la 
disse, 

Locrè fa dire una sciocchezza ad un 
nomicciatolo , come Regttaud de Saint- 
Jean-d%\ngrly ^ inquautochè chi mai ( c 
fosse pure 1' ultimo dei curiali, non che 
dei legislatori ) chi mai ha neppur sognato 
che scrivendo una lettera , e così obiti- 
gnndosi presso quello cui è fretta, obli- 
ghi andie altri , Juori di se stesso scrivente? 
K chi mai , non in una Sessione di legis- 
latori , ove era un Cambacèrès , un Re- 
c.sKVD de Saint-Jean-d'Angely ed un 
Merliv, sarebbe stato così sciocco da dire 

w Con quella gravita di tal buffone 
H Che fra scoppiar dal riso anco il Riaiicone; 


une lettre missive n* obligerait que celui 
qui Va ecrite? 

Locrè poi & dire non solo una scioc- 
chezza ad un Rcg^iavo de Saint-Jean- 
d'Angely, quarto fra cotanto senno j ma 
gliela fii diro anco gratuitamente. Che bi- 
sogno aveva di dirla quando appunto egli, 
cedendo a Cambacèrès, concordava che il 
trattario scrivendo una missiva si obbli- 
gasse? Doveva forse un Regbaud ripetere 
la peregrina notizia che il consenso obbli- 
ga il consenziente? Egli non aveva bisogno 
di ripeter ciò , non aveva bisogno d' in- 
segnare ai suoi colicghi chi era quello 
che si obbligava scrivendo una lettera f, 
ma quello verso cui si obbligava lo scri- 
vente. la missiva: non aveva bisogno d'in- 
segnare in chi stava la causa delia obbli- 
gazione, ma quello di rammentare a chi 
si estendevano gli effetti di quella causa 
ol3l>ligatoria: non aveva bisogno d'indicare 
chi si obbligava , ma di precisare che si 
obbligava col solo cui dirigeva la missiva, 
€ non con tutà quanti g/’ inter\*enicnti nella 
cambiale. 

Locrè fìnalmcntc fa dire una gratuita 
sciocchezza a Rbcmujd, quando è certo 
che non la disse. La certezza che non la 
disse , si ha dalla indubitabile certezza che 
Regvauo non era uno sciocco, né un le- 
gislatore creato dalla cieca fortuna. Senou 
si avessero altre prove del genio di Rb- 
GVAUD, basterebbe quella di essere stato 
scelto a legislatore da Napoleo?te, che non 
sì lasciava ingannare, e che sapeva sce- 
gliere. Si ha In certezza da tutto quanto 
scrìsse, c disse REOfrAUD come legislatore ; 
c non disse, nè scrisse poco o di lievi 
cose. Chi scrive, e parla sempre da savio, 
non può aver detto una sciocchezza quan- 
do era ncira//o di cotanto ufficio. Vi è 
la impossibilità fisica, e la impossibilità 
morale i pel savio è impossibile dire in 
affare grave una schloccbezza, come per 
l'uomo è impossibile il volare. Quindi 
come è certo clic 1* uomo non può vola- 
re: così è certo che uii uvio l^isla- 
tore {un legislatore vero) non può dire 
una sciocchezza. Ma nelfistesso atto del 
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LocRf:, non iniiiico la prova «icriUa clic 
Knr.Nu'D non disse quella sciocchezza che 
gli presta il benignissimo segretario. Infatti 
ci dice Patto, che CsMQAr.enrs si aflfrcltò 
a rispondere a llEr,?«\UD (asserto proferente 
quella sciocchezza) — ivi — « Sans doute 
» elle ( la lettre missù>e ) ne tloU pas avoir 
» dex effets plus etendus. » Ora se Re- 
OJfAOO avesse delta quella sciocchezza, il 
CambacErès non avrebbe dovuto rimandar- 
giicla come uno stolido eco, ma Pavrebbe 
con un prudente silenzio lasciata dileguarsi. 
Se il CambìcErEs si nffretlb ad assicurare 
il collega che senzn daldno la missiva non 
doves’a avere effetti piu estesi^ fu perchè 
Reg!«aud aveva non della una sciocchezza , 
ma posto in campo opportunamente il li^ 
nate necessario agli effetti obhligatorii della 
missiva : aveva cioè ripetuto la limitazione 
che la missiva obbligava lo scrivente ver- 
so il solo cui era diretta, e non verso i 
terzi compresi nella cambiale. L tarilo piu 
CamoacErìs aveva bisogno di rassicurare 
Regnami che la missiva non doseva avere 
effetto più esteso, perchè altrimenti Re* 
gnaud non avrebbe senza questa limita- 
zione ammessa la regola. 

Farmi dunque di aver dimostralo evi- 
dcnlcmcnle P errare intruso dii Locrè nel- 
Patto della Sessione sull' «'irt. 1 29 ( ora 
laa). Farmi quindi che volendo far par- 
lorc t legislatori come devono parlare, e 
leggere parole degne c non già indegne 
di loro, si debba correggere Patto cosi, 
come ho detto in princìpio, (c nel mofio 
spiegato nella nota (i))« 

Dimostrato P errore dell' atto compilato 
da Locrè; è dimostrato pur Peri-ore dei 
nostri avversarii i quali non hanno saputo 
leggerlo correggendolo nel modo che r/o- 
veva, cd è stato da noi corretto , possiamo 
dire essere stata la discussione dell' art. 
122 (i 35 ) conforme al suo spirito, calla 


I MUi lettera — nè i nostri conlradittors , se 
hanno in pregio il ragionare, possono più 
:• impugnarlo. 

1 Ma dall' analisi fatta si raccoglie che 
j essi non hanno nemmeno Kq>uto leggere 
( Patto della Sessione sull' articolo 1^9 (ora 
' 122) (i 35 ) come esso giace. Infatti cjuando 
parlarono di acccttazione i-steinn (n qua- 
lunque effetto ne parlassero) parlarono di 
quella falla al solo presentatore della cam- 
biale , c parlarono di quelf accettazione 
fatta a lui con una lettera missiva. 

La teoria sin qui esposta é confermata dalla 
giurisprudenza europea. 

Ritornando al nostro assunto di diritto 
confermiamo essei-c stala , cd essere la 
giurisprudenza europea fedele allo .spirito^ 
alle parole^ c alla discussione della Jt*gge. 

Molte, c ben molte sono le decisioni 
dei tribunali Francesi, Deigiei, c Italiani, 
dal 1807 al corrente anno proferite sopra 
specie di acccttazione esterne di cambiali. 

Tutte queste specie si dividono natural- 
mente in tre categorìe. 

I . Nella prima entrano quelle K|>ecie dj 
accettazione esterna^ iìitta dal trattario al 
traente, e dal traente soslciuila valida ed 
operativa a vantaggio proprio. 

2. Nella seconda han luogo le sj>ecic 
di nceettnzione esterna falla dal trattano 
al prenditore^ e da questo reclamala va- 
lida, c a suo vantaggio operaliva. 

3 . Nella terza si collocano le specie di 
accettazione esterna falla al traente, o ad 
un intermedio girante, c non reclamala va- 
lida ed operaliva da questo.^ ma dal por- 
tatoìv in scadenza , a cui pcisonnlmentc 
non fu diretto Palio scjiarato dell’ accet- 
tazione esterna. 

In tutte quante le specie di queste tre 
categorie, fu dalla giurisprudenza dichia- 
rala invalida P acccttazione esterna. 


(1) Atto ebboììbo 

R M. Regoaud (de Saiut-JciQ - d* Angcly ) 
9 obscrve qu*une IcUre missive n'obligerait 
V que celai qui Va écrite. » 


Atto coBiveTTO 

« M. Rcgnaud(de Saint-Jcaii-d’Angcly ) ob- 
» serve qu’une Icllrc missive n'obligerait qo* 
» BiiVBAs celai a’ qui bllb a btb ìcritb. » 
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Invalida nelle specie delle due prime 
calegoric dovè esser dichiarala , ma al- 
relfelto privilegiato del cambio: vale a 
dire nè il trnrntc , nè il preneiitoiv cui 
era stata fatta un' uccelinzionc esterna dui 
trattario^ potevano armarsi di un' azione 
camliinria contro di esso, nè pri>ce<lere con 
esecuzione parata e personale , ma pote- 
vano esercitare un' azione civile , e pi’oce- 
dorè nella via ordinaria. 

invalida senza couliasto doveva, e fu 
dichiarata a tutti gli effetti del cambio 
litterale I* accettazione esterna nelle s|>ccie 
incluse nclld terza categoria: invalida., cioè, 
cambiariamente inoperativa V acccttazione 
esterna fatta al traente od a un intermedio 
girante , quando se ne vuol valere un 
possessore della cambiale, al quale Vailo 
separato non fu diretto. 

Troppo grande è il numero di qiu*slc 
decisioni per poterle tutte analizzare. Imi- 
tile anco sarebbe ciò, avendone molle riu- 
nite nel Dottrinale stampato nel 1842. A 
quelle mi limilo ad aggiungerne alcune 
fucìlmcnte riscontrabili, lo tutte sommano 
u quindici^ che son ben }k>c1ic fra le raol- 
tivsimc esistenti. — Eccole in ordine di tempo. 

I. 1809 2 3 dicembre, decisione della 
Corte di Bnuceltes. y. Dottrinale c. » 3 . 

II. 1812 4 decisione del Tribu- 

nale di Marsiglia /'. Dottrinale c. 16. 

III. 1812, decisione delV ìstesso Tribu- 
nale. f'. Dottrinale c. 19. 

ly. 1821 5 ottobre, decisione del detto 
Tribunale, f'. Dottrinale c. 20, 

y. i 8 a 3 i6 aprile. Cassazione fran- 
cese. y. Dottrinale c, 33 . 

yi, 1829 xQtottolfre, Tribunale di Pu- 
ngi. y. Dottrinale c. 55 . 


(!•*>) V. tuttavia la (ìcciiione 12 8brc 
profrita dallo stesso R. Srn.ito di Genova ref 
Mo'Si nella causa Gilclta Drgrossi ed altri 
( Gervasosi 1840 |>.ig. 3^ ) ; la questione però 
non erasi ivi pirsentuta semplice, ma Hccom- 
pAgnaU da particolari citcoslauze che hanno 
iniluito sulla pronuncia del Scp. Mac., in difitto 
come accenna il Gcavasom sarebbe stata decisa 
in senso diverso, poiebè lo stesso Scr. Mac. già 
aveva ileratamentc giudicato in s..'nso opposto 


yil. 1827 giugno. Senato di Geno- 
va (1). Gcrs'asoni i 83 o p. i 5 o e i 5 i in 
nota. 

ini, i 83 o IO (ebbra jo. Tribunale di 
Parigi, y. Dottrinale c. 55 . 

IX. 1 83 o 5 marzo. Senato di Genova (2). 
/'. Gervasoni i 83 o pug. 148. 

.V. i 833 21 gennajo , Cassazione Par- 
mense. Raccolta Nìccolosi 1*0/. 3 12. 

XI. 1834 IO aprile. Tribunale di Vin- 
court, y. Sirey voi. 3 *t. 

XII, i 837 6 marzo, Cassazione Fran- 
cese y, Sirey voi. 37 p. 1 , pag. 38 1, 

XI li, 1837 6 marzo. Cassazione Fran- 
cese y. Sirey voi. p. 1 , pf^g- 41 ^* 

Xfy. 1840, Tribunale dì yenezia. yedi 
Parere adesivo degli di'S’oeati PrnJ.* Ca- 
sanova , e Morelli al mio tiassunto di 
difesa. 

Xy. 1R43 4 luglio. Cassazione Francese 
y, Sirey voi. 43 />• f>ag. 5 *jo. 

Di cpiellc decisioni già citate, u che non 
si trovano per extensum nel nostro dot- 
trinale, ne riporteremo due sole: quella 
della Cassazione di Parma del i 833 , e 
quella della Cassazione francese del i 843 ; 
[>erchè ambedue di due Supremi Tribu- 
nali regolatori; j>ercliè la Parmense è degna 
della antica giurisprudenza italiana com- 
merciale , o può al paragone mostrare 
quanto la moderna gittrisprudenz^i italiana 
sia superiore alla moderna straniera, e fu 
proferita in causa uve scrisse un parere 
Mehliv; perchè la decisione della Cassa- 
zione francese del 184 3 , conferma, c non 
ritratta, quella noriuale del 1823, e per- 
chè finalmente, questa decisione del 184^ 
giova anco alV altra questione citra la 
provvista. 


colle sopra accennate sue decisioni del 182;! e 
d«’l i8io — C<MUuni(uc nun si devo perdere di 
vista che euendo intervenuti in causa i traenti, 
alla mancanza di azione nei giratarii potè essere 
supplito colla presenza dei traenti stessi, i quali 
avevano congiunte le loro istanze a quelle dei 
gìralarii— Si noti inoltre che la condauna pro- 
nunciata dal Senato contro al trattario non i 
accompagnata dall’ arresto personale. 
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Kcco il testo «Iella profonda decisione 
della CASSAZIOE PARMENSE 
colta Nicolosi ì*. 3 , /?. ti. 

( Parodi C. Balcslrcri ) 
DeciSio^E. 

IL SUP. TllIB. — •« Co^isiDEBAUDo che 
n le dìsposirioni contenute negli articoli 

» i 537, '^43' '444' '563, i'»66 

» ed altri del Codice civile (i) {questi cotri- 
w spandono agli articoli del Cod. di com. 
M francese sull' acccttazione cc. ) siippon- 
» gono sempre un* accettazione di cam- 
n biali fatta sulle cambiali nifde.sime ^ c 
» che in tutto esso Codice ninna disp«>si- 
n zione riscontrasi relativa ad acccttazioni 
» date in forma diversa; dal che ne con- 
» segue clic il modo proprio e regolare 
» di accettarsi cambiali^ quello appunto si 
» ^ di porre sulle cambiali stesse l' accet- 
« fazione j 

« Cile qtiand' anche dal non essere c- 
» spressamentc vietata ogn' altra maniera 
» di acccttazione, possa inferirsi che il 
» modo tracciato dalia legge non sia al- 
n trimcnti lassativo; ciò non pertanto in 
» questi casi è foi^a 1' ammettere clic al- 
» meno il silenzio della legge non puh 
I» favorire di alcun privilegio V accclta- 
» zione j ne indurre per essa un* obbliga- 
H TÀone strettamente fo/j/mercm/<’j ove non 
» sìa colle regole del comune diritto ri- 
» conosciuta la validità dell' acccttazione 
» medesima, sistema qmrsto pur commen- 
w dato dal legale principio, clic Vinterpre- 
» tazione estensiva olh'e a quanto è lette- 
» ralmente disposto^ non deve mai adottarsi 
» lìb inimitata, nc senza grande cautelai 

« Che poi r indicata diversa norma a 
n statuire sull' efficacia delle acccttazioni 
» secondo che queste furono date o sulla 
» stessa Jettcra di cambio, od in modo 
» altro qualsiasi, c de) tutto conforme a 
n i-agionc, in quanto che V accettazione 
» data sulla stessa lettera di cambio si 


(i) Vìgente nel Uucatu di Pjnna. 


» rapporta per necessità alle singole cose 
» ivi contenute, e forma con essa lettera 
« un solo tutto per modo che, qualunque 
»* ne sia V esibitore materiale , e ifualun- 
» qtie siasi il mezzo dt II' esibizione, non 
»» puh mai nascer dubbio, che 1‘ accetlan- 
» te non abbia voluto obbligarsi inverso 
n la persona che dalla stessa cambiale 
» risulta esserne il proprietario i e per 
M r op}K>sito, dove l'acccttazione si faccia 
» per ulto sepai-ato, c molto piu se per 
» epistolare corrispondenza senza V esibì- 
» zione. reale della lettera di cambio j ad 
» evitare rngginimcnlo o l'errore, vuoisi 
M in allora che tutti per se stessa importi 
u gli estremi che si esigono per la validità 
» di un qualunque contralto, e cosi deb- 
» bone essere accertate le vere parti coti- 
» traenti, accertate le qualità in cui esse 
» contrattano , accertato il subietfo della 
Il contrattazione, e sopra queste cose tutte 
* accertato il consenso de' contraenti. 


Parma il ai gennajo i833. 

Caderimi Pres. — Feuerici — Paeeovi — 
Godisicoke — Solati — lìonsAM — Consiglieri. 
Nicolosi c Miestri Avvocati. 

Decisioni conformi della Corte di Cassazione 
di Francia. 

Esaminiamo ora le decisioni della CAS- 
SAZIONE FRANCESE tlel i6 aprile i8a3 
c 4 Ittglio 1843 . Quest' ultima è il sigillo 
delia costante giurisprudenza. E pure ( chi 
lo crederebbe ? ) «{ualcuno non ha avuto 
ritegno di dire die con tale decÌMone la Cas- 
sazione fninccse lui rr/m/Z^z/o quella classica 
del 16 aprile i8a3! Bisogna bene clic dii 
asseriva ciò non nvi'sse letto, o avesse letto 
molto male ambedue. 11 loro confronto mo- 
strerà più d'ogni discorso, quanto siano 
conformi. 

Pbima specie. 

( Raba C. 01IÌTÌeri ) 

K opportuno di notare che la decisione 
del i8a3 fu proferita dopo che era stata 
riportata a quel dicastero FRAnCESE LA 
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DISCUSStO?(e dell' ART1COI.O 113, E MPORTATA 
L*OPI5I07IB DEL PARDESSUS, E DEL MeRLI?!. 

Qui ci limitiamo n trascrivere il solo te> 
sto della decisione — Sìrey voi. i3 p. t 
pftg- li I — ivi — « CovsiDÉRAVT que Ic Codc 
» de Commerce de'terminc la nature , et 
» Im forme du contrai de cliangc; — qu'il 
» BÉSULTR D% l'aRT. Ili ( 1 35 ) QUE c’aCCEP- 
» TATIOV DOIT ÉTRB ÉCRITE ET SIGNEE SUR 
» LA LETTRE DE CRAVCB M^.ME , ET ELPRImEB 
» PAR LB MOT aCCepté, OU PAR DBS TERME9 

» Equivalents. — Que quand l'art. 1 15 (i 38 ) 
» ajoute que la lettre de change doit élre 
» Rcceptée à sa présentation , ou, au plus 
n fard , dans Ics vingt-qtialrc heiires , et 
» rfndue daos le mème » acceptée 
n OU non acceptée, il est impossible mé‘ 
» connaitrc que le législateur a entendu 
n que r acceptatìon serali hisctite sur la 
» lettre présentée, — Que ce mode est 
» simple , facile y et pré\>ient les difjìcul- 
» tés atixquelles peut donner licu V intcr~ 
» pretation d'une lettre missive et 1* //t- 

* certitude de sa date j — Quen vaia 
M fon obiecte que ni l'art. iii (i 35 ) ni 
» l'art. ii 5 (t- 3 B) n'ordonnc, a peine de 
H nullité^ Pinscription de racceptatiou sur 
» la traile; — Que la loi ne dit pos non 
u plus que Vendosscment sera ^crit , Ix 
n pelile de nullité sur la lettre deebange; 
H et qu'il est cepeuJant hors de doule 
» que l endossement, ou l'engagemeut d'as- 
M surer Ics obligations d'un endosscur, 
» fail par arte séparé^ scroit irrégulier. 
» — Qu'il cn serali de mème de l’aval 
H si, par line disposition espresse, la loi 
n n'avait dit quii pouvait étre fnit par 
n un acte separé ; Quii est de maxime 
» que Vexception conjirme la regie , et 
M qu*on ne peut en entroduirc une nou~ 
n velie, sans contravenir à la loi. 

« CORSIDÉRART OU SUrpluS, qUC sl BU 
« lieti de donner son acceptatìon sur la 
» lettre de clmngc, celui ù qui elle est 
» presenlée, se berne à ecrire au tireur, 
» et ù lui maoder qu'il acceptera , ou 
» qu'il poyera; il jìeut tésulter de cetle 

* correspouilance quelque obligation con- 


■ tre lui, mais que cette obligation n'est 

■ pas celle qui détive du contrai de cknn- 

* quotile ne peut, par conséquent^ 

* denner liett aux poursuiles que la loi 
» n*autorìse que cantre ceux dorit la si- 
» fiatare existe sur la lettre de change. 

n CoNsiDERART quc la Cour Royale a e« 
» spressémenl dcclure'-qu'il n'y avail pas 
» licu de s’occupcr de la demando sub- 
» sidiaire, forme par Ollivieri, en dom- 
» mages et interéts d'aprés Ics Solutions 
*• j)ar elle données sur les questions pré- 
» cedentes. 

« Qui il résulte de tout ce quedéssus, 
n quc la Cour Royale de Bordeaux a feit 
» à la règie gcnciale une exception re- 
» lalive Qux acccpiations, que la loi seule 
a aurait pu faire, et qidelle a violé ex- 
io pressément les articles iii ('i35) eii5 
» (i 38 ) du Code de commerce ». 

u Par ces motifs casse etc. 

* Paris i6 ovril iBi 3 . 

Secorda specie. 

(Antoine C. Cbibaux) 

Ora che abbiamo visto il testo dell» 
decisione del i 8 i 3 , vediamo quella del 
1843; vediamo cioè, se la Corte di Cas- 
sazione, dopo 10 anni è stala ierma, o e 
ita a dietro. — Ecco la specie. 

Nel 4 giugno 1839 il sig. Haiinotin 
trae all' ordine del sig. Cliibaux sopra il 
sig. Antoine fr. 6,000; pagabili il 11 
dello istesso giugno. 

Il traente Hannotin nel 7 giugno scri- 
ve lettera d’ avviso al trattario Antoine 
e nel tempo istesso gli riioelte il conto- 
corrente dal quale risulta esso Antoine de- 
bitore di Hannotin^ e gli enunzia di far- 
gli una rimessa in biglietti esigibili per 
fr. 4 ^ 5 o. 

Nel di 8 giugno Antoine trattario, ri- 
sponde alla lettera ò' avviso del traente 
Hannotin in questi precisi termini « Je 

* recois Qvee votre lettre d' hier 4’*^^ 
» fr, en trois billets ù votre débit. Votre 
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n maridtU di‘ 6,000 fr. serà acquine par 
» K’Otrc credit. 

il pmulitorc delta cambiale sig. (Jù- 
bnui pi'cs<’nU la cambiale ad Anioinc. 

Aiiloinc, a malgrado delia sua IcnoiM 
l'i'sponsiva del <fi 8 giugno, rifiuta di pa- 
gare. 

<!liil>aux cita Antolnc perchè paghi la 
leUera del 1 giugno 1839 accettata., a 
senso suo, colia lettera del dì 8 dell' ist es- 
so mese. 

In <|Ut’Sla specie sorgevano ({iialtro (]uc> 
stioni. 

I, Se la letlera responsiva dai Irallario 
ai ti'aente contenesse un' accettazione. 

’À Se, essendovi accettazione esterna^ 
f|iiestn potesse profittare a! portatore (dii- 
buux , cui non era scritta la IcUera ma 
in vece era diretta al traente llaimotiii. 

3 . Se il trattario avesse in mano la 
provvista delia cambiale. 

4. Se il prenditore Chibaux avessi* di- 
ritto di farsi dare la provvista. 

li Tribunale di Vcrdim con sentenza 
contumaciale, cd una in contradittorio, c 
la Corte llenle di Metz con altra scntonra 
in contradittorio, risolverono affermativa- 
mente tutte e tpMttro le tfuestioni. 

Ricorso di Antoine in Cassazione per 
due fondamenti. 

I. Perchè non vi era provvista. 

a. Perchè non è valida pei terzi V ac- 
cettazione esterna. 

La Corte di Cassazione accolse ambedue 
(jucsti fondainenti. 

I, Disse che non vi era provvista,^ per- 
chè i fatti ritenuti dalla Corte erano mal 
dehnili come importanti prox'vUta., e quin- 
di era violato Vari. iiG del Cod. comm. 

1. Disse che non vi era accettazione 
esterna iii faccia al pretulitorc Chibaux, 
perchè la resposiva del trattario Antoine 
non ei^a diretta a lui., non in faccia al 
traente llannotin perchè non conteneva 
un' obbligazione pura c semplice di pagare. 

Ora leggiamo T intiera decisione. 

» Ce I I du mème moìs de juin le sietir 


» Hunnotin est dèclnrè cn état de faillitc; 
M et le 13, le sieur Antoine lui éerit pour 
» le prevenir qu ii cessejù d'acquitter scs 
» traites. Et corame d'un antro cótè le re- 
» tour de plusicurs effeU <|u il avait re- 
M eus du sieur llannotin diininuait le 
n credit de ce dernìer, de (clic sorte que 
u le sieur Antoine n'etnil phis nauti d ime 
H somme ègale ù la lellre de cliango du 
a 4 il refusa de i'aci|uiUer lorsqu'elle 
» lui fui prèscniéc par le sieur Cliibatix. 

u Ce dernier oiors a assigiiè le sieur 
n Antoine devnnt le Tribuna) de Verduu 
M cn paiement de la lettre de chatigc du 
» 4 jtiin 1839 qu ii avait, disait le do- 
ti mandeur, occeptèe |>ar sa lettre du 8 
u du mème mois;. 

« 17 juillct 1839 jugcmonl par dcTaut 
» du Tribunal de commerce, qui con- 
» danne le sieur Antoine mi paiement 
» des 6,000 fr. Oli CCS termes ; — . CoTvsi- 
>» DtRAXT qu ii est prouvè qu'Antoìnc a 
» accepte Ics valciii'S qui forroaicnt la pro- 
li Vision de reffel de (>,ooo fr, dont s'a- 
» gìt mi procès: que ccttc pravision est 
n sufhsantc, piilsquc, nu moment de l’c- 
n chèonec, et depuis cncore, ù la date 
» du 17 jutn, Antoine s'est reconnu dè- 
» bitcìir jKir compte eoiirant d'une soro- 
« me nu moins egalc nu montani de l’ef- 
« fel lire sur lui: — (ìo^sideramt que la 
n promesse d’Antoiuc de payer les 6,000 
» fr. dolt pi*ofiler au sieur (Aiibaux, sub- 
ii stilué mix droits du (ircur; qu'Antoine 
» prèlendrail à tori gnrder celle provision 
w polir se couvrir des voleurs qui pour- 
» niient plus tard lui venir en rcloiir 
» |>ar .suite des scs négocialions nntcrieu- 
» ics; — (^ue la somme doni il est débi- 
li teur ne pcut pas èlrc détournée de sa 
w di*slination speciale, mi pi'éjudice de 
» Chibaux et contrairement à Tengagc- 
n meni pris par Antoine. 

« Sur rop{>ositÌon formée par le sieur 
B Antoine, il est intervenu le 9 ocl. 1839 
» un jugemeiit coiitrndicloire uinsi con^u; 
n —Vii les art. 116 117 et 186 (Jod. 

»♦ comm. — Co:»siDERANT que le sieur IJau- 
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» notin Q avis^ le sieur Antoine par lettre 
» dii 7 juin de la lettre de changc tiréc 
» sur lui, ù l'odre deChIbaux au ii juin, 
» et qu ii lui a <^lé falle par celle ineme 
» Ifttrc line rcmisc de li*, formant 

» iivcc ce qui luì était alors dò en com> 
H pte courant, ime sotumc plus que stif- 
H lìsante poiir couvrir le moiitant de la 
w dite lettre de cimnge; que le sieur An> 
« toiuc a acceptè celle reniise par lettre 
u du 8 juin, et a anooncc an méme temps 
» qu'ìl acquilterait la dìsposition au la 
n juin *, que son engagement ne porte aii« 
» cune reslriclion ; que dès lors il y a eii 
» pi*ovÌ 5 Ìon faìle par le sieur llannolin 
H de la lettre de change à l'onlrc de 
n Chibaux, et que celle provision a 
■ reconuuc par le sieur Autoine. 

c Co^siDfiRA^fT que Talfectation de celle 
» provvision au paieiuent de la traile liree 
» aulì juin, l'ésultc des mèmes faits; que 
» le sieur Hannotin , dans sa lettre du j 
» juin, remette au sieur Antoine un bor- 
» derau de situation, pour lui démontrer 
• (|u'aprés le paiement des 6,ooo fr. il 
» resterà cncore son débiteur; que le sieur 
» Anttiiue sur le vu de ce bordereau et 
» en acceptant la remisc du tircur, prend 
» Tengagement de pu)'er les 6,ooo fr. 
> doni il s'agit; qu ii est d'ailleurs bien 
» cerlaio que le sieur Hannotin, dans l'é- 
» tat de gene oìi il se Irouvait, n’eòt pas 
» fait remisc au sieur Antoine, alors son 
j* dcbitcLir,s'il n’cftt voulu ossurer le priie- 
» meni de sa dtsposilioo au la juin ; 
» que dès lors il y a eu alTeclation s'pè> 
» ciale de la provision au [paiement de 
» la lettre de change du 1 1 juin ; 

c Cox.siDÈBA?(T que le sieur Chibaux a été 
n mis réguiièrement cii possession par le 
a sieur Hannotin de la lettre de change; que 
a la propi'U'té de cede lettre de change 
» lui etani acquise, il est devenu néces- 
a sairement propriétaire de la provision 
» anectife à son ocqiiiltcmenl ; — Coi«sid£- 
» nsrvT que si depuis le ìi juin, le sieur 
» Antoiuc e>t devenu civancicr du sieur 
B Hannotin, de debiteur (pi'il ètail par 
« suite du retour fante de puicmeut de di* 


B vei-s elfets qu'il avait l'epos de lui, la 
» situation actuellc de son compie ne peiit 
» rèagir sur le passe et priver le tiers 
» porteur de la provision qui lui ap|sar- 
B tirili; (|u'elle ne pcut plus changer de 
« deslìnalion ; que le sieur Antoine nc 
B pomail se donnei' ù lui-méme deux ga* 
» ronties, eelle di'S elTrls doni il était por* 
n (eur, et qui auraicnt pu ótre acquitlés, 
w et celle de la provision fuite par iiaii* 
B notin nvec alfectation de paiement; — 

u CoasiDERAMT quc le sieur Antoine pie* 
n tend maintcnant que c'est par errciir 
M qu’il sVsl reconnu débiteur de llaimo* 
» tin ù l'époquc du la juin, parce qu'il 
B aiirait miblié de faire entrer dans soii 
B compie un cOét de 
B lui par Hannotin ainé au profit de Haii* 
» notili jcunc; mais que celle circonstancc 
9 tic change pas la posilioii du tii'eur, et 
n du tire au 13 juiii écheniice de relFet 
9 à l'ordre de Chibaux, parce que retfet 
n de fr. n'elait payablc quc le 17 

» juin, et ne devait alors entrer eu com- 
9 pte qu'ii son échdance; que le sieur 
9 Hannotin u'cn a élé mis an possessiou 
9 plus tot que par unc opcration parti* 
9 culierc elitre luì et le sieur Hannotin 
9 jeune de Sedan , opérotion tout ù fàit 
• étrangère au sieur Chibaux. 

u Appcl de la pari du sieur Antoine. 
w — Il soutieiit, en premier licu, qu'il 
» n'avaU donne q'une acceptatioii coiidi- 
B tioncilc, qui devail élre considiTÓc com* 
M me non-avenuc, puisqu'au 13 juin il 
» u'avait pas de provision pour la lettre 
» de changc doni le sieur Chibaux était 
» porteur; — En second licu, que celle 
n acceptntion ayant été donnée par Jet* 
» tre missive, etail nulle vis-a-vis du por- 
li teur d'oidrc aux termes de Tari. 134 
B Cod. comm. 

K Mais le 9 dee. 1839 nrièt de la Cour 
» Rotaie de MeU qui confirme, cn ndo- 
» plani Ics mutifs di's piemicrs juges. 

u i'ounvoi cn cassnlion par le sieur An- 
n toiiic. — I. Moyen. \ ioialion de Tari. 
I) 116 Coll. cumm.—-Celui sur qui une 
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» lettre de change est tìr^e, disait-on pour 
» le doinnudcur, peut étre tenu de la 
» payer daos deux cas dilTerens: le pre* 
» isicr s ii y a provision réellc enli'e scs 

• main, et dans cc cas, son acceptatioii 

» n'est pas nécessaire; le second, s'il a nc> 
I» cepté la disposilion faìte sur lui, en fa- 
» bsence de toute provision, ou n'étant 
» nanti qiic d'une provision inferieurc ju 
n montunt de la traite. Dans ce dcrnier 
» cus, on comprcml que Tobbligation prise 
» par le tìré n'ciìste pas dii tire au tircur; 
M aussi Tari. 117 Cod. comm. dit-il 

» qu'alors Pacceplation suppose la provi- 
» sion , tandis qii'ellc cii élablit la preuve 
» ù l'égard des cndosseui's et par consè* 
» quent du porteur. La raison de cetle 
» differcncc vieni de ce <|uc l* acceptation 
n forme un contrai yourEÀU entre le ciré 

• et le porteur, toni à fait tlìstinct du 

• contrai de change existant entre ce der- 
» nìcr et le souscrìptenr de. la traile. Mais 
I» pour que cc contrai nouveau pionnc 
M naissance, il faut quV'n fuit, il y ait 
» convention entre le tire et le porteur, 
I» Or dans Tespécc, celle convention na 
A pas eti lieu. Le sicur Antoinc, en elTet, 
I» iic s'esl jamaìs lié nvee le sietir Clii- 
w baux; il a seulement écrit au tireur^ 
n cn lui aixusant rèception suuf rentrée, 
» de pliisicurs clTets qui lui étaicnt envo- 
»» yés qu'il acqiiillcrait la disposìtìon du 
» 12 juiii. Uno déclaratioii de celle na* 
n ture n'est pas rncceptation expresse qui 

• rend le tire obbligé direct du porteur 
n de la lettre de change ; car il ne faut 
» pas oublier que fi Ics lettres de change 
Il produùent quelque fois des rjfcts en 
» deìu>rt du droit commun., elles soni , à 
■ cause de cela ménte , sottmises à des 
» jornuililés rigpuremet — A défaut d une 
» acceptation qui n’a réellement pas eu 
» lieu, ù défaut par conséquent d'obli- 
B gation du tire ù l'égard du porteur, 
» peut-on au moins dire qu'il y avait 
B provision, qu'ainsi le sieur Anloine, 
B quoique non accepteur, était obligé de 
B puyer? Non, puisiju'il n'y avait point 
B provision. Il n'y a provision en effet, 


B que si , à l'échéance de la lettre de 
B change, cclui sur qui elle est fburnie, 
n est rcdevablc dune somme au moins 
B égale au montani de la lettre de change 
» (Cod. comm. ii6). Or il rèsulte de 
B la lettre méme que la Cour Koyale a 
B prisc pour acceptation , que le sieur 
B Antoine n'accusa reception du hillet 
■ d'Hannotin que sauf rentrée. Ce ne soni 
B donc pas des valeurs réelles que le sieur 
B llannotin recevait, et cela est si vrai , 
B que Ics Irois cfTetì <|ui lui étaicnt odres- 
s sés sont rcveiius prolestés cnli*e scs 
B mains. En admettant méme ces eflèts 
B comme Ixinnes valeurs, il u'y aui'ait 
I» pas cncorc cut provision dans le sens de 
B r art. 1 16 (ta8) puisque, d'aprés le coro- 
B pte des parties au la juin, le sieur Antoine 
B ne se trouvait (>as debileur d'ime som* 
B me suffisante pour patTairc la provi* 
B sion. L'arrèt atlaqué, en condannant cc 
B dernier ù payer une lettre de change 
n qu'il n'avait pas acceptée, et pour l.i 
B quelle il n'ovnit pas provision, adone 
B viole tons les principes relatiC» ù l'ac- 
B ceptalion et ù la provision det lettres 
B de change. 

B i.Moyen, Violationdes art. (i 35 ) 

B c laS (i 38 ) Cod. comm. enee que la Cour 
B Royale a déclaré valable l'acoeptalion 
» d'une lettre de change par lettre missive, 

A B R t T. 

« LA COUR.; — Vus lei art. 

B 1 16 ( laB) laa ( i 35 ) et ia 5 ( i 38 ) 

B Cod. com. — Attendi; que le commerpant 
B sur qui une lettre de change est lirée, 

» n'est tenu d on payer le montani au 
B bénébeiaire ou tiers porteur, que lorsqii'à 
B réchéance il y a provision entre ses 
B mains, ou lorsque la lettre de change 
B a clé par lui acceptée; — Attindu que, 

» suivant les art. j i 5 et 1 16 Cod. comm. 

N la provision doit étre fiite par le tirour; 
n et qu'il n'y a provision que si, à Té* 
n chéance de la leltro de change, le (ire 
B est redevable aut tireur d une somme 
B au moins égale au montant de la lettre 
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» de cliange. — A ttcndu (|u'il resulto des art. 
» 133 et 13 ?, mémc Code, cjuc V acce- 
» ptation iV line letU'e de ckangc doti e- 
» tre sigttée, et quelle est esprimée sur 
» la lettre elle méme par le mot accepté. 

« ArTrivDi; que si ce mode d'acceptation , 
» prescrit dans l'intérét da commeice et du 
» contrai de cliange^ pour éviter toutes dif- 
» fìcull< 5 s enlrc le tire et Ics ticTS ^>or- 
» teurs, et ics rclards qui cn scraiont la 
» coiiscqucncc, n'ciclut pas nhsolumcnt 
» tonte autre manière de s'obliger au pale* 
» meni des letlres de eliangc a présen- 
j» tation Oli a ecliéancc, il fant alors que 
» V acte écrìl dans leqitel on puise celle 
» ohligation , soli formel et contieune un*en- 
» gagement exprés et sans condilions — 

« Attenou que pour dèclarcr qirHanno 
» tin ovait fuit la provision de la lettre de 
» ebange de 6,ooo fr. fouriiie sur Antoine 
» d l'ordre de Cliibau^i , Tarrèt altaqué 
» ne s' est appuyè que sur le rdsultat du 
« compie couranl au i3 juin iSSgenlre 
> Haniiotin et Antoine : 

« Attcxdu que la halancc de ce compie 
c est transente dans Ics qunlitès de rur* 
» rét et en fuit |>artie iiilégnintc; qu'elle 
» peut dós lors etre examinée par la Cour 
» pour l'econiiailre s'il existoit pi'ovision 
» telle qu' elle (^st defìnic pai' l'art. ii6 
» Cod. comm. — A tte-'idu qu'il rcsullc de 
N celle balatice qu'Anluine, loìn d'étrc re- 
p devablc envei's Haniiotin, a IVqioquc de 
p {'ectiéance de la lettre de change de 
M 6,000 fr. d'une somme au moins cgale 
w au moiitant de cotte lettre, était au 
» coolraire son creancier*, qu'aiusi il n'y 
ff avait pas de provision conforme a l'art. 
w ii6 (138) Cod. comm. — Atteudu qu'il 

• est reconnti par l'arret attaquè que la leU 
» tre de cìiangc doni est qiiestion au procès, 
» nest rei^elue d’aucune acceplation d* An~ 
» toine , donnèc sclon Ics prcscriplions de 
» 133 (i 35 ) meme Cod. — .A ttexdu que la 
» lettre du 8 juin, ècritc par Antoine ù 
» llaiinotin, et copiée, aitisi que la bidancc 

• de Icur compie, dans Ics qualités, ne 
» poUTait èquivnioir pour Chibaux à une 


a acceptatìon qui supposdt à son égard la 
a provision et lui confciat les droits d'un 
a liers porteur, puisque celle lettre iie 
a renferme aucun engagement pris envers 
a lui j ni meme aucune ohligation pure et 
a simple envers Ìlannolùìy de payer la let^ 
a tre dcchange de 6,000 fr. — ArrE!fDu qu' 
a en jugeant le contrairc, cn dcclarant que 
a Hannotin avait fait la provision de cctte 
a lettre, et en accordant cn conscquencc 
a un privilège a Cbibaux pour son paio- 
a meni sur trois clTets de commerce re» 
a mis par Hannotin et sur le criklit du 
a compie courant dudit Hannotin avec An- 
a toine, la Cour Royalc de Mclz a faus- 
a scment applique et n violè Ics art. 11 5 , 
a ii6, 133 et 135 Co<l. com. — Cas. eie. 

o Paris 4 juill. 1843 — Cli. cìv. — Prcs M. 
a Portalis. p. p. — Rapp. M. Thil. — Conci, 
a M. Laplaguc Harris 1'^ av. gen. 

Osset'vazìoni sulla decisione. 

Dopo aver letto c meditato tutta questa 
decisione, chi dirà die essa ritratti la de- 
cisione del 1833, riguardo air acccttazione 
esterna ì 

Quella del 1833 diceva clic V accct^ 
fazione operativa in faccia ai terzi deve 
essere scritta nella cambiale , e che quella 
esterna giova a quello cui fu diretta, ma 
senza dargli azione cambiaria. 

Quella del 184 3 ripete con piu forza 
gl' Utessi identici priricipii, e gli ap|>Ìicn ad 
un caso in cui ei'a iiccessmio che questi 
principi! fossero davvero inflessibili per 
poter soggiogare tre sentente che avevano 
trovato accettazione e provista. 

Infatti questa decisione del i 843 ritiene 
con fermezza la distinzione fra le due ac- 
cettazioni: noti trova rm/emo, c casi non 
riconosce nel portatore alcun diritto cam- 
biario: non trova V esterna y c cos'i non 
riconosce alcun diritto comune nel porta- 
tore y perchè la lettera scritta non è dii'cttn 
a lui’, nè riconosce in lui alcun diritto ex 
persona trassontisy perchè la lettera di- 
rena al trassante non era assolutamente 
obbligatoria. 

Questa decisione dunque n chi sa Irg- 
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a<«sìcura e&wre la più solenne c più 
splendida conferma ili quella del 
di tutta la gi(iri>pniden7a europea x nè cs» 
sere una impossibile e vergognosa rilrnh 
tazionc. 

Possiamo dunque ritenere che la giuris- 
prudenza (i) è costante sulla vera teoria da 
noi sviluppata, perchè- — dopo essere stata sta- 
bilita dalla Cns!>a 7 Ìone Francese nel i8i3, — 
e riconfermata dalla Parmense nel i833 — 
lo fu eziandio dalla Francese nel 1843 , — 
e ricevuta da tutta Ktimpa. 

Codici di commercio moderni potteriori al 
Francete. 

Ora dovremmo portare una conferma più 
autorevole: quella dei tanti Codici di com- 
mercio posteriori al franche. Non avendo 
tempo per (piest' altra eseursione, osserve- 
remo solo che in /u7/i é stato ritenuto i'art. 
tia del Codice fi*ancese , aggiungendo 
per esuberanza con (larole positive che 
r accettazione dev‘ es-^er falla .sulla lette- 
ra. (a) E |XTciiè ciò? Perchè tutti quanti 
i I.e;;isinlori posteriori al francese consi- 
derarono, come il francese, die quando 


(0 Anrlic posteriore al Codice di cotuutcrcio. 

(j) V. Concnrdtmce mire let Codet de com- 
merce entrogers eie. por Saikt-Josbhi. 

( 3 ) Tratte du contrai He change n. i.j 6 — c 
Court de droit commerciVr/ n. 3G7 

(4) Intlitutet du droit commercia/. 

( 5 ) Erpotition raisonèe de lègistaiion com- 
merciale liv. 8, Chap. 5 , 5 18 — Egli peraltro 
accenna alcuni inconvenienti che {ossono av- 
verarli, in iippcie quello «Ielle eccezioni facil- 
inrnle opponibili all* accettante - tot», a, pag. 
'iGo, ediz. di Parigi. 

(6) Traila de la lettre de change liv. 3 , 
Oiap. 7^5. 

(7) Nel novero di simili scrittovi, fra gli 
Italiani, possono indicarsi i seguenti cioè; 
Il Dizionario ragionato dt giurisprudenza ma~ 
rittima , e di commercio di Ascamo Bacdas- 
sznoM , antico Avvocato, c consultore del- 
la Camera di commercio di Livorno ( Li- 
vorno 181 1 ), aH’articolo accettazione di eam- 
hialc , accettante 5 X si legge. « lo tre maniere 
poi può porsi in essere la libera accettazione 


nel Codice è dello che V nccetlazione deve 
es.sere nnpra la lettera, non imporla occu- 
pai*si deir acccttazione externa. Essa non è 
una convenzione cambiaria littcrale. Quindi 
vollero Icviiro ogni pretesto nelle parulr 
deir art. riguardo alla interna., cosi U- 
sciarono intatta la teoria antica, e iivli- 
striiUihiie lìnchc non ritornano i Van- 
dali. 

Qui potrebbe essere opportuno di oc- 
cuparci degli scrittori che dopo il Codice 
hanno parlato dell’ accettazione esterna' 
ma noi dopo tanta corsa, non vogliami 
riparaix* nella lori-c di Baixdc : avveri»- 
remo soltanto; 

t. Che il pAnnESi»ust3)e il DELvi^icoLitTl^l 
emettono un'opinione, .senza ragionarla. 

1 . Che tiepput'e Vi!»ce5s (5) ed il Noi* 
GViER (6), i quali assaggiano la questiofie, 
non la {>o«ano bene , e non In svolgano 
completamente ( 7 ). 

3. Che ninno è d’ accordo, nè sul modo 
col quale doveva esser fatta l’ acceltaziooe 
esterna, tiè se prolitti a tutti i 

o no. 

4 . Che tutti poi son <1* accorilo a rico* 


dì uiM cambiale; m primo luogo in itcriUo, 
in secondo luogo a voce j in terzo luogo tect- 
tamente. I...T prima maniera di porre in 
r srcrUaziotic c quella che si fa in iscrilt'» 
nella forma sopra indicata , come è delUl!» 
d.illa leggr; può farsi anche per pubblico isln»* 
mento , c fìnalmcnlc per lettera in forma »»* 
soluta, lalcbè il poss«-ssurc possa aver contato 
sulla mcdi’siina. Deve però avvertirsi che tt 
pmmetsa di accettare folta al tolo traente non 
importa accettazione assoluta , sopra di chef* 
osservato il Di’voia {Parlati negoeianl , 

IX ), il Locai ( Esprit du Code de contat s^' 
r ari. laa). Quanlo è fuori d* usoche vi sbl»»* 
luogo un cunlratlo formale, altrettanto c orno 
il caso fhc si faccia per lettera anche KPW 
pivsenlarion»- del recapito. » 

.ètiche il Masrc nel suo Corso didiritioc^' 
merciale tom. a , n. z 58 aòg non dixionvif**'^ 
in tali principii. 

Qual giudizio si debba fare, di simili doltnP* 
assolute, sotto il Codice di commercio, » 
guardo del presentatore della cambiale, h* 
moslrato sin qui in questa disscrtarione. 
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noscere clic T ncceUazìone esterna è piena 
di pericoli, e ritardi, e clic l'uso univer^ 
sale h della ùìterna. 

Meblix pe’i* altro reclama, e merita una 
siiigoKir tenzone. Ma già io vinse la Cas* 
saz.ionc francese nel 18^3: già lo rivinse 
r IIei.vert; c già io I' ho combattuto fin 
<jin: e non per la forza mia, ma per 
<{iiclln della ragione, mi confido di averlo 
tlisnrmato. 

Infalli Mfrun (che nrgutamente, ma 
senz'ordine, nè coi veri priiicipii, nè com> 
pletamente tratta la questione) olfre di ren> 
dersi a'seguenti patti. Rrp. L c, p. aia (i) 
— ivi — « Je convicns que, s'il élail de 
» rcsscnce du contrai de changc qu'il nc 
» pòi acquérir sa perfeclion que par l'nc- 
» ceptation du tiré^ dcrite et signéc sur 
» le corps de la lettre de changc, — s'il 
• ètnil de racceptation ellc-mème de n’é« 
» tre ècrite et signèe que de celle ma- 
» nidrc,— si le Code de commerce ne 
» considerait comme lettre d^ changc ac- 
» ceplcc que celle qui le sernitsur le pa« 
» pici* mème qui la conlicnt; il fnudrait 
» de tonte nécessité , en couclurc avec 
» rarr^l , que fobbligation resultant , 
» pour le iiré^ d'une letli’c missive par 
» laquelle il aiirait annoncé qu ii acce- 
» pterait ou qu'il acquitterait Ielle traile 
» du tireiir, ne serait pas celle qui dt^rive 
>* du contrai de change, et quelle ne 
» pourraìt donner lieu aux poursuitcs , 
» que la lot n autorìse que contre ceux 
» doni la signature existe sur la le/tre 
n de change. » 

Conclusione. 

Ora io credo di poter prciiclcrc in pa- 
rola Merliv, avendo dimostrato nel mio 
lungo ( e pur sempre iucomplclissimo! ) 
discorso: 


(i) I varii luoghi del Re^rtotre nei quali 
MtaLia parla della queatione sono sotto i voca- 
boli Lettre de change et Billet de change 
4 n. io — lom. iG pag. G54 e seg. della quarta 
edizione— tom. io, pag. 44 e seg. dclU quinta 


1. Che è deir essenza del contratto di 
cambio non poter esser perfetto senza l'ar~ 
cettazione del trattario scritta, e firmata sul 
corpo della cambiale , perché il contratto 
di cambio è litterale (•ì), perchè raccclta- 
zionc come una delle convenzioni cambia- 
rie dev'essere ZiV/r/vz/r (3), perchè chi non 
è firmalo nella cambiale non è contraente 
cambiario (4), perchè senzsi unicità dì do- 
cumento la cambiale non può servire ul suo 
triplice ufBcio di forma costitutiva la con- 
venzione, di moneta c di merce (T), nè può 
esser tutelato cd eseguibile privilegiata- 
mente (6). 

2. Che e dell* essenza delV accettazione 
{stessa di dover essere scritta e firmata 
nella cambiale, per le ragioni generali 
riassunte nell’ antecedente concitisionc , e 
per questa speciale: perchè V acccttazione 
essendo un contralto triplice, cioè del traen- 
te, tiattario, e possessore qualunque della 
cambiale, non può esser considerato pei* 
finzione di Leggi concluso con tutti i pos- 
sibili intcrvciiiciiti nella cambiate, se non 
è fatto con la scrittura in quel documento y 
che mediante le firme di tutti, induce la pre- 
senza contrattuale e la solidità di tutti. 

3. Che il Cadice non considera come 
cambiale accettata se non qui Ila che con- 
tiene in se l' accettazione , perchè il Co- 
dice ha seguilo il gius già introdolto dal- 
V UM>, perchè ha obbedito alla ptculiarc 
necessità delia institiizione cambiaria , e 
perchè ho regolato solo il conliallo cnni- 
biorio letterale y e non si è occupato delle 
convenzioni non littcrali ili cambio, perchè 
il suo lesto e spirito prescrìve che i accetln- 
zione deve essere interna come lo dissero i 
suoi Revisori, non escluso Merlin, come lo 
ho ritenuto una più che in'gennrìa Giuris- 
prudenza europeo, come lo hanno sanziona- 


edizione io 4» e tom. i8 pag. ao5 e srg. dvlla 
stessa edizione in 8. 

(2-3-4) V. sopra pagina 101 e seg. 

(3) V. sopra pagina ioa c seg. e laa. 

(6) V. sopra pagina io3. 
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to lutti i Codici derivati dal Ckxlicc di coro* 
roercio fi-anccse, come lo hanno so^tenuLo 
i più chiari Autori (1), come lo hanno 
Gonrermato gli ste&sl errori di alcuni cele» 
bri , ma in questa parte non profondi 
Scrittori, come infine lo ha confessato 


(1) Fra qofsti e fra i più recriiti tì ha in 
Francia — PaasiL {Traile de la lettre de chance 
art. ìi 2 n. 7) — in Italia il Costi nella su.« opera 
pubblicata in Venezia cui titolo — Il Codice dì 
commercio di terra pel regno d* Italia^ ora 
Lombardo f^eneto, il quale sotto Tart. laj, pag. 
3oo coti ragiona: 

« Si domanda se racceltaziouc debba apparire 
dalla lettera stessa di cambio, o possa anche 
risultare da un documento s<-paiato? 

«I Parrai più ragionevole ropinionedt coloro, 
che pensano eh* essa debba apparire dalla let- 
tera stessa di cambio:— - l^riinierainentc, perchè 
la semplicità della espressione con che è pre- 
scritto che debba essere concepita la relativa 
obbligazione sembra quasi ncccasariiiDente sup- 
porlo;— Secondo, perche gli inconvenienti acuì 
potrebbe farsi luogo nel senso coutrario sem- 
brano adJiiuandarlo: un* accettazione, per e- 
sempio, regolarmente prestata potrebbe in ogni 
tempo, colludendo il possessore della lettera 
coir accettante, essere ritirata con pregiudizio 
del traente c dei rispettivi giraiili;— Terzo, per- 
chè la legge non avendo data U facotlà di e- 
stendere 1* accettazione in un separato docu- 
mento, seiiibra proibirlo; Ed infatti noi vediamo 
air art. t4a (i55) che, coiiucdendo che l’avallu 
potesse essere dato tanto sulla lettera stessa, 
quanto per atto separato, espressamente lo di- 
chiari; dal suo silenzio, massime combinalo 
colle altre considerazioni, quindi noi siamo 
antorizzati u ritenere che non lo abbia voluto 
per riguardo alla accettazione; — Quarto, fmal- 
mentc, essendo detto all’ art. ia5 (i3S) che 
dopo vvutiquatlr* ore dalla presentazione della 
lettera essa debba essere restituita accettata o 
non accettala, sembra condurci ad inferirne 
che l’acccttazione debba essere scritta sulla 
lettera , giacché pel caso che l' accettazione 
apparisse da un atto diverso noti sarebbe suffi- 
ciente la restituzione della lettera , ma conver- 
rebbe altresì che il Legislatore avesse ordinato 
anche il rilascio del separato documento clic 
coutenrssc la detta accettazione. 

» Non posso quindi convenire con Miacia 
{Bépertoìre ecc. y. I^eltre de change 4 )» >1 
quale, ritenendo che alcuna legge non addi- 


r isle&so Mebli^, convenendo di dover ce- 
dere se venivano dimostrate queste tre 
proposizioni, locchè parmi dì aver appunto 
fatto. 

Avv. V'ivcE.vzo Salvagnoli. 


mandi che le acccttazioni sicno scritte in calce 
della lettera , ne dedusse che nel silenzio asso- 
luto della legge in questa inatcria , sì debba 
rapporlure ai princìpii generali, clic per b 
redaziunc dei vincoli contrattuali non addi- 
mandano alcuna forma, c non hanno riguardo 
che al semplice consenso della parte ebe uu tale 
contralto ha per iscopo di obbligare. 

« Ne mi conricono le autorità rapportate, di 
SciiBHER nei suo Manuale tedesco del diritto 
di cambio ( tom i, art. Accettaiione § 6, pag. 
56 ; di Kokmcs nelle sue Osse/vnsioni sopra /'or- 
dinanza dì Lipsia relativa alle lettere di cam- 
($ ^ di Plitomaii» Principìi di diritto 

in materia della lettera di cambio ( $ 99 )i di 
Phoouz5 Usi e costumi della Città eT Amsterdam 
in materia delle lettere di cambio «o c 11); 
giacche i citati scrittori esaminarono la que- 
stione Secondo le leggi c cnusucludtni loro, 
non secondo il disposto dal nostro Codico di 
commercio. 

« Nè m’impongono gran fatto gli argomeuti 
che ti potrebbono dedurre dalla discussione 
tenuta nei Consiglio di Sialo per la redazione 
di questo articolo, giacche noi troviamo molte 
volte queste discussioni, che non sono legge, 
in contrasto colla legge. 

« Il nuovo Codice Olandese, il più completo 
monumento della odierna legislazione commer- 
ciale in Europa, ba saggiamente, come tan- 
te altre, tolta di mezzo, una tale questione, 
disponendo che: « L* accettazione di una Ictle- 
a ra di cambio debba estere chiaramente espres- 
B sa, scritta sulla lettera e firmala da colui 
B sopra il quale essa è tratta •• ( art. ii5)— 
{Cosi pure prescrive l'art. i 35 del Codice di 
commercio pei Stali di S. M. il Re di Sar- 
degna, sopra esposto pag. 98 J 

Fra i scrittori Itaiiaiii inoltro che opinano che 
l’acccttazione sulla caiiiìiialc non possa seguire 
con atto separalo vi ha pure il Czsaaiai Principi 
della Giw'isprudema commerciale lib. t, cap- 
ai, $ 6, ivi accenna gli inconvenienti che deri- 
verebbero qualora ai adottasse mi diverso si- 
stema Questo scrittore però come lutti gli 
altri assaggia la questione senza svolgetia e po- 
sarla nt-t trrniiiit in cui fu discussa nella pre- 
sente dissertazione. 
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ACCETTAZIONE PER LETTERA MISSIVA— EFFETTO — 

MANDATO A TRARRE— PROVVISTA— PAGAMENTO PER INTERVENTO. 

I . — Non solo pel disposto del Codice di commercio, e per la giurisprudenza 
posteriore al medesimo , ma anco per la giurisprudenza antica , è ammesso 
e stabilito il principio che C acccttazione esterna della lettera di cambio 
può produrre azione efficace esercibile, e corrispettiva obbligazione, fra 
quelli soltanto fra i quali è intervenuta, ossia fra quelli che hanno sti- 
pulato un contratto perfetto (T accettazione. 

Per consentimento degli scrittori più favorevoli aW efficacia delC accetta- 
zione in atto apposito e separato dalla cambiale , allora soltanto potrebbe 
quella ravvisarsi equivalente aW accettazione interna quando Catto separato 
fosse tale 

a) da poter circolare colla tratta 

b ) che le parole di esso importassero obbligazione presentanea e 
perfetta, e si riferissero univocamente e specificatamente alla tratta stessa. 

Coaseguentementc — Colui che è portatore di una cambiale sprovista di 
una simile accettazione, non può valersene contro al trattario, senza far 
valere i diritti del traente, sottoponendosi perciò alle eccezioni al medesimo 
opponibili. 

a . — Il proprio e vero mandato a trarre esiste ed obbliga efficacemente 
il mandante allorquando alcuno ordina ad un altro di trarre sopra di un 
terzo. — Il mandato a trarre sopra se stesso non può importare tutt' al più 
che una promessa tC accettare la futura tratta — In ogni caso quando la 
cambiale non esprime la persona del datore dell ordine , il solo traente 
rimane obbligato verso i terzi ai quali nessuna azione personale può com- 
petere nascente dal contratto di cambio contro il datore dell’ ordine. 

3. — L' azione che , per una delle regole speciali al contratto di cambio 
litterale , compete sulla provvista esistente presso il trattario , non può es- 
sere esercitata da chi manca di azione cambiaria per difetto di obbligazione 
verso di esso direttamente assunta. 

4- — L' azione che la legge accorda al pagatore di una cambiale per in- 
tervento , alt effetto di subentrare nei diritti del portatore, è subordinata 
nel suo esercizio all adempimento della prescrizione contenuta nell art. 
i58 (iq's) del Codice di commercio, alla giustificazione cioè di aver pagato 
sottdffrotesto. 

Corte Regia di Firenze. 

( Ilarrison C. i Sindaci Dantry Ryle e Comp. ) 

Una con-ispondenTa di affari era fra il I gozianla in Manclicsler — Nel mesi! di ngo- 
sig. Tommaso Harrison negoziante in Li- 1 sto del |838 scadevano varie tialle del 
vortio , ed il signor Roberto Cliristie ne- | primo n ciirim del secondo , I' ima delle 

Gruersp. Coo. Cou. fot, i. 
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quali emessa nel i maggio con scadenza 
al 5 agosto per 11 . sterline 39 ? a 8 3, e 
aitile quattro con scadenza al at dello 
stesso mese per 11 . sterline 910 . 

Approssimavasi la scadenza della prima 
di quelle tratte, quando il sig. Cliristie 
palesò al sig. Uarrìson la sua momentanea 
impotenza a pagarle. — Il sig. Tommaso 
Harrison scrisse allora al sig. Giacomo Ro> 
berlo Harrison negoziante a Manchester 
e suo agente commerciale, onde piovve* 
desse che si impedissero i ritorni delle ac* 
cettazioni di Christie. 

Intanto scadeva laccetlazione del a mag* 
gio, ed il Christie direttosi alP Harrison 
di Manchester lo pregava a far fronte a 
quella cambiale. — £ T Harrison di Man* 
Chester pensò di provvedersi emettendo 
una tratta nel proprio ordine sopra l'Ilar* 
rison livornese per 11 . ster. aq? — la girò a 
Christie e questi ai sig. Dantry Rylc c C. di 
Mao(diestcr che somministrarono la valuta 
con la quale fu estinta la cambiale del 
1 maggio. 

L' Harrison di Livorno informato dal* 
r Harrison di Manchester delle operazioni 
che da lui si eseguivano, scriveva a questi 
nel 7 settembre i838 di aver preso nota 
delle sue tratte come anco delle 11. sler. 195 
per pagare la cambiale Christie, assicu* 
raiidolo che tutte avrebbero incontrato il 
ilovuto onore. 

In seguito e con altra lettera del a5 ot* 
/o6re, lo stesso Harrison di Livorno scrisse 
air Harrison di Manchester che non <z* 
vrebbe accettate le tratte spiccategli com* 
presa quella delle 11. ster. 395 , se non gli 
fossero giunte delle merci, diversamente, e 
(juesta c le altre sai'ebbero andate in rì- 
tottio. 

In effetto la notata cambiale non fu 
dall' Harrison di Livoimo accettata, c della 
non acccttazione ne fu levato dai porta* 
tori il protesto. 

Doj>o di clic i Signori Dantry Ryle e 
C. comparsi avanti il Tribunale di Li- 
vorno intimm onu il sig. Tommaso Harrison 
a pagare 11 . Ì 98 sterline importare del 


conto di ritorno della cambiale del 5 a* 
gusto i838. 

Oppose r intimato non avere accettata 
quella cambiale, ma solamente promessa 
t accettazione al traente^ competergli del* 
l'eccezioni per ricusarvisi, ed i sigg. Dan* 
try Ryle e C. esser prcstanomi del sig. 
Harrison di Manchester, quindi passibili 
di queir eccezioni. 

Allora i sigg. Dantry Ryle e C. insti* 
tuirooo formale domanda di pagamento, c 
ad escludere che essi fosser prestanomi 
deir Harrison di Manchester, produssero 
V Affidavit ossia alto di giuramento pre- 
stato ( 1 ) nelle forme da uno dei rappresen- 
tanti la ragione, e pel quale veniva assi- 
curato appartener loro a titolo oneroso il 
credito che reclamavano. 

Contro questa domanda dedusse il sig. 
Harrison — Che ninna azione diletta com- 
peteva ai signori Dantry Ryle e C. sta in 
ordine alla cambiale, sia in ordine alla 
lettera missiva del 7 settembre i838 — 
Che essi non potevano agire che ex furi^ 
bus del sig. Giacomo Roberto Harrison che 
trasse la cambiale cd a cui fu scritta la 
lettera missiva — Che essi come passibili 
deir eccezioni contro di quello militanti , 
non potevano astringerlo al pagamento 
del conto di ritorno deirindicata cambiale, 
i.* perché esso ebbe giusto motivo di 
ritrarre, siccome fece colla lettera del %5 
ottobre i838, la promessa di accettarla: a.* 
perché il sig. Harrison di .Manchester non 
aveva fatto constare nè era in grado dì 
far constare nel modo pi'cscritto dagli usi 
generali del commercio e particolari d'In- 
ghilterra , d' aver pagato per onore della 
firma d' Harrison di Livorno quella cam- 
biale che avea falsamente annunziato d'a- 
ver pagata e per cui aveva tratto quella 
in questione. 

QuetUoni tlnU proposte nanti il Tribunale 
di Livorno. 

Sull' insorta contestazione pronunziando 


(1) Sull» verità del credito. 
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il Tribunale di prima istanza di Limonio 
con sentenza del ^9 settembre 1839, as* 
solTe il sig. Tommaso Harrison dal do- 
mandato rimborso, considerando e ritenen- 
do— Che due erano le ispezioni sulle quali 
▼coiva richiamato: i. Se per il disposto 
deir art. 1 za del Codice di commercio 
r acccttazione d' una cambiale potesse farsi 
per atto separato dalla medesima, e cos'i 
anco per mezzo di corrispondenza episto- 
lare — 1. Se nel tema affermativo le di- 
cliiarazioni contenute nella lettera del 7 
settembre i 838 , presentassero ì caratteri 
di una vera e propria acccttazione — Che 
potesse nel concreto del caso prescindersi 
dalla prima dell' accennate ispezioni (la 
quale involveva indagini di diritto che di- 
videvano i pareri dei più distìnti giure- 
consulti , ed intorno alle quali anche i 
giudicati di Francia non erano peiTetta- 
meote concordi ( 1 ) ) mentre Tespressioni del- 
la lettera del 7 settembre non erano equi- 
pollenti alle parole usale daU'art. laa (i 35 ) 
del Codice di commercio, c non potevano 
tute al più comprendere che una promessa 
d' accettare e non un'accettazione, c quan- 
do pure fossei'o state equipollenti , siccome 
gli attori ( Dautry Kyle c C. ) erano estra- 
nei alla corrispondenza in cui si contene- 
vano, non avrabbero potuto giammai va- 
letene se non dipendentemente daH'eser- 
cizio dei diritti del traente cui la lettera 
era diretta. 

Da questa sentenza appellarono i signori 
Dantry Hylc c Comp. alla Corte Regia , 
ove, atteso il fallimento avvenuto pendente 
appello di quella Ragione, il giudizio venne 
riassunto dai signori Chapman Sebarp c 
Jeptha Pacey che spiegarono la qualità di 
Siudaci del fallimento. — Il difetto di pro- 
duzione del mandato di procura per parte 
dei riassumenti che a ciò gli autorizzasse, 
e dei documenti giustitìcativi la qualità di 
Sindaci e rappresentanti la fallita Ragione, 


(1) Venne però sopra dimostralo che in l^assa- 
lione di Francia fu sin qui coslaolc in.lia sua 
fiuritprudcnta— r. pag. 146 c »<-g 


produsse una contestazione incidentale che 
la Corte Regia definì con sua pronunzia 
del 9 maggio 1842, la quale ordinò ai 
nuovi comparsi di legittimare le loro per- 
sone. 

Sistema degli appellanti (^). 

In seguito di questa pronunzia il giu- 
dizio venne riassunto dal signor Tom- 
maso Loyd che spiegò la veste di pro- 
curatore dei signori Chapman Sebarp e 
Jeptha Pacey , c giustificò come i man- 
danti erano gli agenti del fallimento Dan- 
Iry Ryle — Ed in questa sua quali- 
tà sostenne il signor Loyd in appoggio 
all'interposto appello, ed in confutazio- 
ne alf appellata sentenza — Che i signori 
Dantiy Ryle e C. erano ben fondati a 
chieder pagamento contro f Harrison di 
Livorno della tratta in questione non tanto 
)urt proprio , quanto ed in ipotesi ex juri~ 
bus del traente — Che V acccttazione per 
atto separalo delie cambiali obbliga lo scri- 
vente al pari di quella fatta sul corpo 
stesso della cambiale c di fronte a qua- 
lunque legittimo posscssore^Che un'azione 
diretta competeva ai signori Oanlry Ryle 
c C. contro f Harrison di Livorno come 
mandante a trarre la cambiale iu disputa 
— Che a questa azione diretta sottoponeva 
egualmente Harrison la ratifica del man- 
dato — Che un'azione diretta non poteva 
pur contrastarsi nei sigg. Dantry Ryle per 
il privilegio acquistato sulla provvista dei 
fondi esistente nelle mani dell’ Harrison , 
atteso il pagamento per lui fatto dall'Har- 
rìson di Manchester delle lire ag 5 a8 3 
sterline valore della cambiale sopra Christie. 
— In ogni ipotesi competere agli stessi 
Dantry Ryle il diritto di far valere qucl- 
1 azione clic ai pagatori per intervento 
accorda la legge, onde ottener rimborso 
della tratta già estinta, senza che potesse 
loro obiettarsi di non aver lasciata cadere 


(a) Difesi dai sig. Avvocali Lsaozijit, Uàubb 
cBiai , e SiccoLi. 
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}D protesto la cambiale pagata , per aver» 
nell r Harrìson dispensati. 

SiiUma JeglilappeUali. 

11 sistema degli appellati può conoscersi 
dalla dottissima arringa stampata in Firenze 
dalla tipografìa BiriiidcHi, nella quale TAvv. 
Vincenzo Salvagkoli fece vieppiù vedere 
quanto sia la sua scienza ed abilità nel 
diritto cambiario — Tale arringa si è quella 
stessa che venne, in parte soltanto, da noi 
sopra esposta, da pag. 97 a pag. 160. — 
Lu celebre decisione 17 aprile i844 
uunciata dalla Cobtb d'appbllo diFirbiizb 
dimostra in qual conto quella Sur. Magi- 
STAATUBA abbia tenute le dottrine che 
vennero in essa svolte. 

D e c 1 s I o it E. 

LA CORTK KEGIA—Attesocbè sia po- 
sitivo per la lettera degli art. laa (i 35 ) 
e ia 5 (i 38 ) del Codice di commercio , e 
per r unanime senbmenlo degli scrittori, 
e dei Tribunali, che il Codice stesso de- 
terminando la natura, e la forma del con- 
tratto letterale di cambio, ritenga ebe 
r accettazione della cambiale sia sci’itta nel 
coq>o della cambiale stessa (i), e nulla di- 
sponga dell' ucceltozimie per atto separato. 

Attesocbè sia proposizione comunemente 
ricevuta dalla giurisprudenza, non doversi 
da questo silenzio del Codice di commer- 
cio desumere V assoluta proscrizione dcl- 
r acccttazione della lettera di cambio per 
atto separato , ma doversi alfopposto anche 
all' accettazione esterna attribuii'c efficacia, 
e c8{)acità a produrre obbligazione. 

Attesoché, questione peraltro, e que- 
stione non lieve, insoi*ga onde detcrminai*e 
la natura , e T estensione di questa obbli- 
gazione. Ma ove si avverta alla diffirenza 
del modo con cui la questione stesa vieti 
posta, ed ove si distinguano 1 casi, le 


( 1 ) L*«rt. i35 del Codice di cuuiiucrciu ]*«i 
RR. Stali, ch« ved«»i sovra rap|<orUto (pag 98 ), 


persone, c gli efTetti in relazione ai quali 
vicn risoluta, apparisce come sia da rite- 
nersi per conclusione più vera e più ricc> 
vuta, che tale obbligazione abbia, e debba 
aTci*c indole propria, e differente da quella 
derivante dolf accettazione interna, c che 
più circoscritti ne siano, e ne debbano es> 
sere i limiti, e gli effetti; vale a dire, ebe la 
medesima appartenga alla classe delle sem- 
plici promesse, c convenzioni, le quali 
non ai rigorosi principi! del gius cambia- 
rio mercantile, ma a quelli del gius co- 
mune sono subordinate. 

Attesoché renunciala conclusione infatti 
sia più conforme 

a) alla lettera, 

b) alio spirilo della legge, 

c) ai principi! speciali del gius cam- 
biario lctlci*ale, 

d ) alla destinazione della lettera di 
cambio. 

■ ) f.4 IttUra delia Ugge, 

Attesocoé della oonfonnilà alla lettera 
della legge ne persuade la pi*emessa con- 
siderazione , die il Codice di commercio 
dispone della sola accettazione interna, e 
che perciò ad essa soltanto i privilegi!, e 
]' efficacia deli' azione cambiaria speciale 
debbansi riferire, e più oncom ne persua- 
de r altra considci azione, ebe il Codice 
stesso ncU'urt. i 4 o (i 53 ) riassume e sanzio- 
na i principi!, ed i privilegi! della lettera 
di cambio unicamente di fronte a tutti co- 
loro i quali r barino firmata ncccttula, o 
girata (v. sop. pag. i24'25-a6-27 ). 

b ) Lo spinto delia Ugge. 

Attesoché quanto ad essei*e V enunciata 
conclusione più conforme allo spirito della 
legge, ne convince il riflesso, che se dal 
silenzio del Codice non può, com' e stato 
detto di sopra, desumersi la proscrizione 
deir acccttazione per atto separalo, si deve 


esige specìaluiciilc ckc racccttsxioae aia ecritu 
sulla camliialc. 
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peraltro da quel ùleuzio desumere essere 
stata la medesima rilasciata nella classe 
delle conveozioni comuni, della cui effi- 
cacia giudicar debbono i Tribunali secon- 
do r equità , e secondo le cii*costanze. 

Cosi parando degli antichi biglietti di 
cambio non rammentati dal Codice, opi- 
nava DuTftRiBB oratore del Tribunato, nel 
suo discorso pronunziato nella seduta del 
corpo legislativo del di ii settembre 1807. 

£ cosi dee ritenersi fosse opinato nella 
discussione deirait. laa ^i 35 ) dello stesso 
Codice, dal Consiglio di Stato nella seduta 
del 17 gennaio 1807 (t); poiché trattandosi 
del modo e forma dell' accettazione da farsi 
dal trattai'io ai presentatore della lettei'a 
di cambio, se fu ritenuto non essere da 
detto articolo vietata T accettazione per 
un atto separato, celio é che venne que- 
sta conclusione adottata dietro l'osscrvu- 
zione del Presidente Arcicancelliere Cam- 
DACfifiÈs, che altrimenti sarebbe impedito 
ai Tribunali di giudicare in quel caso se- 
condo r equità, e dietro V osservazione di 
Keoitaud de Saiot-Jean-d' Angely coucor- 
data dal prelodato Arcicancelliei-e sugli ef- 
fetti limitati deir acccttazione medesima in 
relazione alle pei'sone; che di giudizio da 
praferirsi secondo 1' equità, sempre nel 
caso d' acccttazione esterna , non che della 
limitata estensione di essa , parla Locafi 
riportando la rammentata discussione nella 
sua opera della legìslaz, civ. commerc. e 
crini, della Francia toni. i8j pag. 6, ed 
ognuno senz'altro intende, che nel concetto 
della equiparazione delle due specie d' ac- 
cettatone, non di giudizio secondo Tequità, 
non di limili iu l'elazione alle persone, 
sarebbesi potuto sensatamente far parola 
in proposito dell' accettazione esterna, ma 
sarebbesi detto, essere dell' una, e del- 
r altra pari l' efficacia , eguali gli effetti , 


(i) Me segue da queato qui gccctiua Li dici- 
»iouc clic l’errore iu cui è incorso il Loess 
stato emendato dcU’Avv. Sauvacsou (sopra 
pag. li’] a 1^0 ) viene auco licouosciulo da 
uu'aolorila iuipuuciile quale si la Cubtc 
i>’ ArrtLi.0 DI Fiasszs— Confermalo tuie sislc- 


identici i prìncipi! , e sarebbesi questo con- 
cetto espresso nell'articolo iia (i35). 

c ) Prineipii affatto tpeciali del gius cam- 
biario intorno alU lettere di cambio (a). 

Attesoché a convincei-si poi come la 
predetta conclusione sia pib coerente ai 
prineipii speciali del gius cambiario lette- 
rale, basti ricordare che la lettera di cam- 
bio é un contiatto essenzialmente letterale, 
un contratto sui generis^ ed avente forma, 
e prove privilegiate, giudizii d'esecuzione 
parimente privilegiata , e regole particolari, 
ed al suo fine accomodate , e basti quindi 
avvertire, che ove manchino le forme 
dalla legge prescritte, e si riscontrino in- 
vece convenzioni da esso separate, c con 
forme diffei^enti consentite, siccome vcrì- 
ficasi nel caso d' accettazione per atto se- 
parato, il contitUto di cambio letterale 
degenera in un contratto consensuale non 
privilegiato, ma ordinario, ed a regole 
comuni suboi'dinato, e quindi incapace a 
produrre l' azione cambiaria privilegiata- 
mente esercibìte da tutti, c contro tutti 
gl' intervenuti nello stesso contratto di 
cambio— Meditat. ad Pand. spc, 
i 33 ^ m. i , n. a. 

d ) Destinmione della lettera di cambio. 

ÀTTESocnÈ finalmente essendo la lettera 
di cambio, contratto, ed istrumento che fu 
prova del complesso delle convenzioni clic 
racchiude, dovendo circolai^ in più luoghi, 
ed in più mani, e dovendo valere come 
moneta nel commeixio, s'intende subito 
come questa sua mirabile destinazione ren- 
da pieno dì perìcoli, e d' inconvenieiili 
non solo, ma contrario ancora ai suo fine 
lo scindere la lettera stessa dì cambio in 
parti , le quali non abbiano la stessa foima, 
la stessa garanzia, siccome avverrebbe, se 


ma cade afluUo quello dei ttusteuituri delt’upi- 
uioue cootraria, i quali picssocbè tutù prende - 
vano il loro punto d’appoggio iilI Loraè e 
nella Sessiuiie 27 gcmiaju 1607 del Consiglio di 
Stato deir Impero Francese. 

(a) V sopra pag 97 e stg. 
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a<l essa far si ilovessc V iafelice donod'una 
uccetLazionc per un atto separato, e va* 
linbile ad arbitrio dello scrivente, perchè 
dalla legge non definito, nè di particolari 
forme circondato. 

Giurisprudema dei 7 *rièuna/i sul Codice di 
commercio francete. 

Attbsocbè ciò che sia nonostante da ri- 
tenersi intorno alla natura , ed efficacia 
deir accettazione esterna nei rapporti fra 
trattario, c traente, c di fronte all' opi- 
nione degli Scrittori sulla materia , sia cer- 
to, che la giurisprudenza dei Tribunali 
ha comunemente accolta, e sanzionata la 
massima della inefficacia della accettazione 
esterna agli effetti privilegiati del cambio 
letterale nelle diverse specie parlate alla 
cognizione dei Tribunali medesimi, ed ab- 
bia più particolormcnlc sanzionala questa 
massima nei termini di acccttazione esterna 
di cui volesse privilegiutamcntc giovarsi il 


(i) V. sopra pag. i 4 < n> 

(a) Fra le dreisioni dei Tribunali Italiani 
che liauDo denegato 1 ’ effetto dell’ acceltasiooe 
delle cambiali per lettera missiva, vi ha quella 
IO dicembre 1817 del I. R. Tribimate J' appallo 
generale di Milano nella causa della ditta Levi, 
Ooen c. Luigi Cernusebi raccolta nella Giuria 
sprudenza pratica secondo la legislazione au- 
striaca — tom. 3 , pag. 313 — con essa fu confer- 
mata quella precedente del Tribunale di com- 
mercio di detta città di Milano in priiu* istanza 
in data del 37 fi-bbrajo 1817— I motivi cui 
venne appoggiata tale sentenza sono ì seguenti: 
*1 L'accettazione di una lettera di cambio per 
costituire quel nuot^o contratto letterale che 
obbliga V accettante in faccia al presentatore ^ 
secondo la pratica, deve essere apposta d* or- 
dinario alla lettera medesima ne' modi portati 
daW art. 133 (i 35 ) del Codice di commercio. 
La ditta Marietti presentatrice col levare il 
protesto di non accettazione, ba dimostrato di 
non ritenersi munita dell’accettazione mede- 
sima. Se fu in alcuni incontri adottato che 
V accettazione potesse seguire per lettera , ciò 
accadette sempre nel caso in cui il trattario 
avesse domicilio in un luogo diverso da quello 
dove dovesse essere pagata la lettera per una 
facilità del commercio , onde evitare V inco- 
sssodo di rimettere ad un terzo abitante nel 


possessore della lettera di cambio al quale 
r atto separato noo fu diretto , e che pur 
nonostante non voglia andar soggetto alle 
eccezioni, che al trattario potessero com- 
petere contro il traente, i quali termini 
sono appunto quelli del caso io esame. 
Fanno fede di questa giurisprudenza, oltre 
le Decisioni dà Tribunali di commercio 
di Parigi, e di Marsiglia che si allegavano 
dalla difesa deirappellato(i),la Decis. della 
Corte di Torino del i^ma^o i8io, iSV- 
rey voi. 11 ,^. 3 , pag. 3o — Della Corte 
di Lione deli\ agosto 1837 j Sirey vol- 
ley p. 3 pag. 6 — Della Corte di Cassa- 
zione di Francia del 16 aprile 1833, Si- 
rey voi. 33, p. \,pag. 311 — Del Smato 
M Genova del 33 giugpo 1837 in causa 
Serra y e Raybaud^ e del i83o in causa 
Rayhaud e Carbone e Comp. Giurispru- 
denza del detto Senato voi. 6 , pag. 148 . 
— Della Corte di Cassazione di Parma 
nella Raccolta Nicolosi voi. pag. 13 (1) 


luogo in cui vi fosse il vero domicilio delCac- 
eeitanu la Uttsru medesima per farvi apporre 
la sua firma. Nel esso concreto trovandosi il 
tratlarìo nello stesso luogo dove doveva essere 
estinta lu lettera, uon poteva esistere altra ac- 
ccttazione che quella portata dal rigore della 
forma voluta dal detto art. La lettera acritU 
a Soozogno portante la espressione^ che sard 
ad estinguerla in iscadenza, noo può ritenersi 
•ufficiente per avvalorare I' azione della ditta 
attrice, ma de%ft risguardarsi come un avvito 
dato al medesimo Sonzogno circa al corso che 
avrebbe avuta la cambiale, U quale avviso 
portava seco la tacila condizione che non ve- 
nisse ad immutarsi lo stato di cose. Ora una 
doppia mutazione segui prima che scadesse e 
si veriGcasse il pagamento, quella cioè del fal- 
limento del Sonzogno, e quella del divieto dei 
Caperle, il quale era il vero traente, pel cui 
interesse era seguita la tratta. Quindi il reo 
convenuto, anche avuto riguardo alla qualità 
delle espressioni usate, non poteva essere con- 
danoito, lauto più che la promessa di paga- 
mento di una lettera di cambio è una cosa 
diversa dalla ar.cetlazione. Si è quindi assolto 
lo stesso reo convenuto perchè le teorie sul - 
1’ accettazione in via di lettera non riuscivano 
applicabili si caso presente. Si è però riservala 
air atlrire ogni ragione verso altre persone, e 
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— E la recente decisione della Cassazione 
di Francia del 4 luglio i 843 riportata dai 
Contimtatori della Collezione ilei Sirrjr voi, 
43 , 1 , pag. 570 , dalla qual decisione 

sebbene ammeUasi non essere daiì'art. laa 
(i 35 ) assolutamente escluso qualunque al- 
tro modo di obbligarsi al pagamento della 
lettera di cambio, richiedesi peraltro che 
l'atto sa*ìtto dal quale la obbligazione sì 
desume « smt foratela, et contienne un 
• enffigement exprh , et sans condii 
» tion M e si conclude, che ove la lettera 
scrìtta dal trattario non contenga obbliga- 
alone diretta anco Terso il terzo porLitore, 
non può a di luì riguardo equivalere ad 
una accettazione efficace a conferirgli I di- 
ritti a questa di lui qualità relativi. 

Giurisprudenza dei Tribunali antichi. 

Attcsoché la teoria fondamentale di que- 
sta giurisprudenza posteriore al Codice di 
commercio, e principalmente attendibile, 
possa dirsi essere stata preparata da quella 
già ricevuta dagli antichi nello speciale 
rapporto dell' accettazione , poiché se ben 
si riflette, si trova anche presso di loro 
riconosciuto ed ammesso il principio, che 
r accettazione esterna potesse soltanto ob- 
bligare quelli fra cui era intervenuta di- 
rettamente, ossia quelli soltanto, che ave- 
vano stipulato un contratto perfetto di 
accettazione, nonostante ciò che in alcuni 
casi siasi apparentemente detto in contrario, 
onde evitare V odiosissimo effetto dell' an- 
nullatone delle accettauoni fatte dopo Pi- 
gnorato fallimento del traente, siccome 
esaminando la natura di questo contratto 
d' accettazione, c riassumendo le più an- 
tiche dottrine insegnava P Altimab. De 
Nullit. Contract, rub. 1 , par. 3 , quaest. 


•egoaUmente verso il Caperle, avuto riguardo 
all’ arU ii5 (127) del Codice di commercio*. 

Fra le decisioni dei Tribunali francesi, ol- 
tre quelle sopra citate, siccome conformi alla 
giurisprudeoia qui seguita dalla Coara, vi han- 
no poi anche le seguenti cioè Cassazione 16 
mino i8a5 (Siaar tom. aG p. 1, pag. aS ) 


34 , c decideva l* antica Bota nostra nella 
Florent. Literarum Camhj cor, Neri-Badia, 
Bonfini e Piccinini impressa nel Tes. Om- 
bros.tom. 3 ^ riec. 54 (v. sop. p. iioeseg.). 

Attesocbè se difficoltà pur nondimeno ri- 
manesse nei termini astratti di propria e 
vera accctUizione emessa in alto apposito, 
la difficoltà stessa svanirebbe nel concreto 
del caso , poiché è certo in diritto per 
consentimento degli stessi scrittori più fa- 
vorevoli all'efficacia dclPacccttazìonc ester- 
na, — che Patto separato debba essere uii 
atto apposito, tale cioè da potere, siccome 
é necessario, circolare colla tratta; — che le 
parole di esso importino obbligazione pre- 
scntanea perfetta: — c che si riferiscano {uni- 
vocamente, e ^peciflcatamenle alla tratta 
stessa, riportandone la sostanza; cos't tra 
gli altri Mebliiv, il quale propone |>erfìno 
la modula di tale acccttazione, cosi il 
Delvutcourt Jnst. pag. 97 ed il Viiv- 
ccNs voi. 2 pag. 61; E ciò per la du- 
plice ragione che nei prcindìcati termini 
]' accettazione esterna potrebbe ritenersi 
avere i requisiti equipollenti a quelli della 
interna, e che Patto^in tal caso sarebbe 
materialmente soltanto , e non giuridica- 
mente separato dalla lettera di cambio. 

Mancanza dei voluti requùiti nelT accetta- 
zione esterna della tjnale si trattava. 

Ed é certo d' ultra parte in fatto « 
che la lettera dal sig. Tommaso liarrison 
di Livorno scritta sotto il cfi 7 settembre 
i 838 ni sig. Giacomo Roberto Harrison 
di Mambester (1) , non presenta nes- 
suna delle richieste condizioni onde equi- 
valere ad una piopria , c vera accet- 
tazione, mentre, prescindendo ancora dal 
determinare se le sue espressioni importino 

Coite di Perìgi za marzo i836 ( Sizzi i836, 
p. a, pag. 4^) c^ll^ quali Dell’acccttazione 
della cambiale per lettera roiisiva, non ai rico- 
nobbe clic uii principio di obbligazione civile, 
non suscettibile dì sottomettere Pucccltantc alla 
giurisdizione commerciale ( v. aop pag. io3, 
nota 7 )• 

(*) Della quale si è parlato sopia p-ig i63. 
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Tci*a o propria acccttazione, o piuttosto 
promessa d'accettare, siccome suH'appc^gio 
di gravi autorità ritenne V appellata sen- 
tenza, essa é una lunga responsiva a di- 
verse lettere, contiene particolarità di una 
confidenziale corrispondenza ; locché mo- 
stra non essere stata nè scritta, né rice- 
vuta nel concetto della di lei circolazione 
colla tratta in questione, colla quale di- 
fatti non circolò, poiché vedesi la tratta 
stessa dall' ultimo portatore protestata per 
rifiuto d' acccttazione , c non Icggcsi nel 
protesto non che trascritta, nemmeno ram- 
mentata la detta lettera ; non riporta la 
sostanza della tratta stessa, perché non 
menziona la di lei data, non dice all' or- 
dine di chi fosse spiccata, dimodoché senza 
avere tutto il relativo carteggio non avreb- 
bero i terzi potuto conoscere di quale trat- 
ta s'intendesse parlare; nei quali termini 
non é stato mai revocalo in dubbio non 
esser concesso ai tem estranei al carteggio, 
e che siano divenuti portatori della trotta, 
d'esercitare altri diritti , che quelli i quali 
possano derivare al traente della lettera 
ad esso scritta , sottoponendosi però al- 
r eccezioni contro il medesimo opponibili, 
siccome ne accertano le sopracitate deci- 
sioni , ed anco quella recente della Corte 
di Cassazione dell' anno t 843 proferita 
nei termini di lettera dal trattario scritta 
al traente, nella quale dicevasi • votre 
M mandai de 6000 francs sera acquitté par 
N votre credit. » 

Attbsocbè se in ordine a tali considera- 
zioni , e ritenuto che la cambiale di che 
sì tratta fu perfino protestata per rifiuto 
di accettazione (1), non competono agli ap- 
pellanti in forza della pretesa acccttazione 
esterna, né l'azione cambiaria diretta pri- 
vilegiata, ed in prima istanza intentata , 
né altri diritti , ed azioni nascenti dal con- 
tratto di cambio littcrale , sia incontrover- 
tìbile avere essi invano fatto ricorso in 
appello ai diritti ed azioni competenti nei 


(f) Anche nel caso prcsenlatosi sH'I. R. Tri- 
bunale d' appello di Milano (sop. pag. 171 nella 


congrui casi ai possessori d' una lettera di 
cambio contro colui , che ne ordinò la 
tratta. Iropcrooclié nei termini di fatto nel 
caso in esame non sussiste il proprio, e 
vero ordine a trarre il ffuale si dice esi^ 
sfere quando alcuno ordini ad un altro 
di trarre sopra un /erzo, e nel concreto 
il sig. Tommaso Harrison di Livorno a- 
vrebhe ni più scrìtto di trarre sopra se 
stesso al sig. Giacomo fianison di Man- 
chester, e quindi non avrebbe dato un 
vero ordine a trarre, ma avreU>e tutto al 
più fatta promessa d' accettare la futura 
tratta. Ma neppure questo preteso ordine 
improprio sussiste in fatto; poiclié nella 
lettera del 17 aprile i 838 il sig. Tom- 
maso Harrison non dava ordine di trarre 
al sig. Giacomo Harrison , ma faceTagli 
rimprovero perché non avesse data garan- 
zìa onde impedire che una tratta di esso 
scrivente sopra Spence fosse protestata per 
rifiuto d'accettazione: e nella lettera del 
6 agosto di detto anno lo stesso Harrison 
di Livorno non ordina al sig. Harrison dì 
Manchester di trarre In cambiale delle lire 
aq 5 sterline, che non é neppuro ram- 
mentata, ma consente, ove altro mezzo 
migliore mancasse, che si facessero sopra 
di se tratte di altre cambiali per lire 910 
sterline: c finalmente la successiva lettera 
del 7 settembre non è relativa all' or- 
dine di trarre , ma é relativa all' accet- 
tazione, o promessa di accettare le tratte 
già fatte. In ogni caso poi la cambiale 
della quale si tratta non esprime la per~ 
sona del datore delV ordine, e quindi il 
solo traente di essa sarebbe obbligato di^ 
rettamente versoi terzi, i quali non avreb’- 
bero azione personale nascente dal contratto 
di cambio contro il predetto datore del- 
V ordine. Corte di Cassazione drcis. 19 
dicembre i8ai. Sirey toni. 22, par. 1 , 
pag. 4® ^ * dicembre 1824- 

rey tom. 25 , pari. 1, pag. i 36 . 

ÀTTESocne con eguale inutilità gli appcl- 


nota 2) si era levato ti proietto dì non tc- 
ccUazionr. 
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lanti abbiano invocato in appello i diritti, 
che per una delle regole speciali al con- 
tratto di cambio litterale , competono sulla 
provvista esistente presso il trattario, |>oi- 
cfaé r azione diretta ad esercitare gl' in- 
vocati diritti , oltre che starebbe in contea- 
dizione coll' altra azione che si vorrebbe 
desumere dall' ordine a trarre, uìcntre la 
prima suppone che Harrison di Manche- 
ster fosse traente in proprio , la seconda 
che il vero traente fosse Harrison di Li- 
vorno ( e la conlradiziune non c permessa 
in giudizio air attore ) è da nvvertit'si 
che manca in fatto la prova della provvi- 
sta esistente presso I' appellato, il quale 
per lo contrario sostiene essere creditore 
del sig. Harrison inglese tanto nell' epoca 
della questionata tratta, quanto all' epoca 
della di lei scadenza, c la vcrificnziouc di 
questo asserto credito dipender deve dalla 
liquidazione dei conti alla quale sono state 
rinviate le parti litiganti, può per ul- 
timo ravvisarsi la pretesa provvista, nel 
debito che il sig. Harrison di Livorno di- 
cesi aver contratto col sig. Harrison inglese 
di pagare la stessa tratta della quale è 
dispula , poiché prescindendo da altre 
considerazioni, è certo in fatto che T as- 
sunzione di questo debito sarebbe un' ob- 
bligazione personale contralta dal sig. Ilar- 
rìson di Livorno verso il sig. Harrison 
inglese sotto la condizione che quest' ultimo 
dimostrasse di avere realmente pagata la 
cambiale, che faceva debito al sig. Christic, 

0 d'essere per altro titolo ci*editore; quindi 

1 relativi diritti non potrebbero essere de- 
dotti ed esercitati dagli appellanti, se nou 
che indossando la veste e prendendo la 
rappresentanza dello stesso sig. Harrison 
inglese, ed in ogni caso é certo in diritto, 
che gli stessi appellanti non avendo azio* 
ne cambiaria per difetto di obbligazione 
verso di essi direttamente assunta dal sig. 
Harrison di Livorno e che faccia a loro 
riguardo supporre la provvista , c loro 


(t) E come già avevino giudicato varie altre 
precedenti dcoUìoot , c fra queste quella della 
Corte d’ appello dì Toulousc 17 aprile i8zi 

GtttutsP. Con, CoMM, 


conferisca i diritti del terzo porlatmv, 
non potrebbero sulla controversa provvista 
vantare veruna speciale azione , né privi- 
legio, siccome in termini del tutto analo- 
ghi stabiliva la precitata Dee. del 4 luglio 
1843 proferita dalla Corte di Cassazione 
francese ( 1 ). 

Attrsochè non fosse poi luogo a parlare 
del pagamento per intervento dell' altra 
cambiale del a maggia i838 accettata da 
Chrislie, poiché oltre al non constare in 
fatto da chi quella cambiale fosse stata 
pagata, mentre I' Harrison di Manchester 
si limitò a girare la traila del 3 agosto 
successivo a Christic debitore della prima, 
c questi la girò a sua volta ni sigg. Dnn- 
Iry Rylc e C.; due cose erano certe, la 
prima, che gli attori, ed oggi appellanti, 
non avevano domandato col loro principale 
libello il pagamento della cambiale del 3 
maggio come surrogati nei diritti del por- 
totorc di essa; la seconda, che chiunque 
fosse stato il pagatore di detta cambiale 
non ne aveva eseguito il pagamento sotto 
protesto, siccome eoncordavasi essere neces- 
sario anco per le leggi inglesi all' elTetto di 
subingredere nei diritti ed azioni del por- 
tatore. Ed é poi certo dei jmrì clic ad 
evitare la fatale conseguenza del non fatto 
protesto , invano si adducesse essersi il me- 
desimo om messo perché cosi volle lo stesso 
sig. Harrison di Livorno, mentre questa 
asserzione non solo non trovava giustifi- 
cazione nella di lui comspondeoza col sig. 
Harrison di Manchester, ma poteva dirsi 
essere invece dalla medesima smentita; poi- 
ché il sig. Harrison di Livorno scrisse tutto 
al più , che venissero impediti i protesti 
per rifiuti, racccttazionc delle di lui tratte, 
come quegli che potevano nuocere al di 
lui credito mercantile , non già i protesti 
che si facessero dagli intervenienti al pa- 
gamento, i (piatì avrebbero fatto onore 
alla sua firma ed ni huo cmlito. 

Pronunziando sull' appello interposto dai 


cd altra drll4 Cork* •up<*rìorc di Briixrllrs 
del 19 febbrsjo iSag^rtpostc nel Journal 
du Palai». 

3. 
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..iitry KylCi» e compagni colta scrittura 
del di 1 ottobra 1839 dalla sentenza e- 
manata dal Tribunale di prima istanza di 
Livorno sotto il 20 settembre 1839, stato 
tale appello riassunto con scrittura del i 3 
decembre 184^ dal sig. Tommaso Lloyd 
come mandatario dei sigg. Roberto Chap* 
mann e lephta Paccy agenti ni fallimento 
dei suddetti sigg. Dantry Rylc, e compa- 
gni, dice essere stalo male appellato dalla 
suddetta sentenza colla rammentata scrit- 
tura del (fi I ottobre 1839, bene con la 


sentenza predetta giudicato, quella però 
esserai dovuta e doversi confermare sicco- 
me pienamente in ogni sua parte confcroaa, 
ordinandone V esecuzione secondo la sua 
forma e tenore; e condanna detto sìg. 
Lloyd nei nomi nelle spese anche del pre- 
sente giudizio d' appello che tassa cc. 

Firenze il 17 aprile i 844 * 

Corte Regu — Prima camera civile 

Bartaliiii Prcs. — Bonajuti Rei. — Via- 
TUHi I.® Avv. Gcìf. 


JP^iJIrjrJir^jrTO—COiNCORDATO— FALLITO— SOCII. 

I. — Allorquando una Ragioa di negozio cade in fallimento ^ se uno dei 
sodi che la compongono non prende parte al concordato , e si oppone p 
può forse questo , in quanto a lui , produrre alcun effetto ? — Risposta neg. 
— Per parte del Pvbbuco Mìhistbro solamente. 

a. — V eccezione di nullità del concordato per difetto di forma e dei 
requisiti voluti dalla legge^ compete sia ai creditori che al debitore fallito p 
ed ai sodi di questo — Il Pubbuco Ministero solamente. 

R. Senato di Nizza. 

( Giudicio di revisione Gioan C. I Sindaci Gioan ) 


Fatto. 

La ditta Gioan fratelli , avendo sospesi 
e cessali i suoi pagamenti fin dai princi- 
pio di febbrajo i 838 , fu dichiarata in stato 
di fallimento con manifesto del Cousolato 
del 19 successivo luglio, e nc furono 
contemporaneamente sequestrate le scritture 
ed i libri. 

In seguito a tal declaratoria il Lo- 
renzo Gioan, altro dei membri c socio 
complimentario di quella ditta , depositò 
un bilancio da cui appariva rilevare il 
passivo della medesima n 11. 1,906,703. 
43 cent., c r attivo 1,397,104* 84 cent. 
Dipendentemente però all' incarico avutone 
dai Magistrato i due consoli di esso uni- 
tamente al negoziante Doneudi formaro- 
no un altro bilancio il 4 successivo set- 
tembre p (1(1 cui risultò che il passivo 


della fallita ascendeva a 11. 1,937,1 16. cent. 
21, e l'attivo a sole 11 . 721,244* ^4 cen^- 
Riuscite vane le trattative stragiudiciali 
praticatesi dappoi la cessazione dei paga* 
menti fra la ragion di negozio suddetta ed 
i di lei creditori personali, in una dello 
quali venne loro offerto il 3 o per 0/0 dei 
loro crediti, un numero considerevole di 
essi fu poscia convenuto nanti il sig. Pre- 
sidente per tratlara di un amichevole com- 
ponimento, giusta il prescritto della legge, 
e quivi accettarono la proposta loro fatto 
dai membri della stessa ragion di negozio 
del 16 per 0/0 dei loro crediti sotto divet'^ 
se condizioni. Questo accordo fu omolo- 
gato, e mandato ridursi io atto pubblico 
con decreto del Consolato del di ( 1 lu- 
glio stesso anno ad instatiza delli Lorenzo, 
Eustachio e Paolo zio c nipoti Gioan socii 
della fiillita Ragion di negozio. 
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L* Avv. Gioan altro socio avendo in 
appresso rappresentato al Magistrato di* e- 
gli non avesse presa parte nè per sé , 
nè per mezzo d'altri alle olTerte c con' 
vegno sovra narrati, che fosse stato estra* 
neo all* amministrazione del commercio 
sociale ed alla formazione del bilancio , 
che in fine gli fosse necessario di esaminare 
le carte e libri della società, emanò dc> 
creCo del i8 luglio 1889 , per cui si 
mandarono ritenere presso la Segreteria i 
libri e scritture per darne visione al detto 
Avv. Gioan. Fin dal di precedente però 
li Sindaci del fallimento avevano evocato 
in giudicio lo stesso Avv. onde deliberasse 
•e voleva o non intervenire come socio 
all* instrumento da rogarsi del concordato 
di cui sopra, con instanza, che si mandasse 
ridurre in atto pubblico, e si dichiarasse 
obbligatorio per tutti. Si unirono a queste 
instanze li zio e nipoti Gioan. Oppose 
allora 1 * Avv. Gioan, che pria di aderire 
a quel concordato aveva diritto di rerifi* 
care la legittimità d* ogni credito, e di 
deferire il giuramento ai creditori sulla 
sincerità di essi, e di compulsare a <|ue$to 
fine le scz'itture della società*, eh* esso non 
aveva presa alcuna parte al concordato. 

Il Magistrato del Consolato però con sen- 
tenza del 10 agosto 1839 (i) pronunziò non 
ostare aU'esccuztone del decreto del cTi 1 1 
precedente luglio gli eccitamenti dell' Avv. 
Gioan, c mandò ridurre in atto pubblico 
il concordato tanto in contraddittorio clic 
in assenza di lui, dichiarando in questo 
ultimo caso obbligatorio per lo stesso l' i- 
itramento da rogai*seue, rejette tutte le 
altre iiistaoze ed eccezioni in atti fatte, e 
salva all' Avv. Gioan c^ni ragione che gli 
potesse competere contro gli altri socii. 

Dipendentemente a questa sentenza fu 
stipulato r inslromento di concordalo per 


( 1 ) 1 molivi di questo giudicato trovanti c- 
sposti ed analizzati nelle Cosctusioftì dvl Pub- 
blico Mimstcko che fanno seguilo — V. infra 
pag. 187 . 

(a) Chi desideraue conoscere le ragioni ad- 


atto giudiziale del 18 dello stesso mese 
rogato Broc a nome di tutti i membri 
della fallita Ragion di negozio, e cosi an- 
che dell' Avv. Gioan, il quale però noo 
v'intervenne nè per se nè rappresoitato 
da altri. 

Allegando detto Avv. Gioan, che varii 
sostanziali errori di fatto fossero occorsi 
nelle considerazioni , sulle quali era ba- 
sata la riferita pronuncia, ebbe ricorso 
al R. Trono, c sotto il 17 luglio 1840 
ne ottenne Patenti , per le quali, ove per 
giusti motivi fosse luogo a rivedere la nmv 
rata sentenza, S. M. commise al R. Se- 
nato di Nizza di rivederla, e decidere a 
termini dì ragione. 

Intiodoltosi il giudizio l'Avv. Gioan con- 
chiuse, a che, sospesa 1* esecuzione della 
querelata sentenza finche non si pi*cstasse 
da* suoi avversanti lo voluta cauzione, si 
facesse luogo alla raviùone della medesima. 
Si opposero a quest* instanza i Sindaci 
della milita ugualmente che li zio e nipoti 
Gioan, e sostennero il ben giudicato dello 
accennala sentenza. 

G^nclusioiu del Pubblico MunsTeno. 

L* Ufficio dopo avere svolta la questione 
preliminare, se per rivedere le sentenze 
dei Consolati dovesse concorrere errore di 
fatto « o rinvenimento di sa'ittum, ed a- 
verìa sciolta negativamente (2), cos'i im- 
prese a ragionare sulle altre contro- 
versie... o Una cii*costanzo che in lineo di 
fatto, non fa soggetto di contiQversio fra 
le parti ha quivi da notarsi, ed è, che 
r .Avv. Gioan tuttoché socio della ragion 
di negozio Gioan fratelli uou intervenne 
nè pci'sonalmenlc, nè per mezzo di man- 
datarii al convegno d'accordo 16 aprile 
1839, ed è parimenti ammesso in atti. 


dotte dallo stesso Pubblico Ministero, sul punto 
se le sentenze dei Consolali siano rivedibili 
anche per errore di diritto , può ricorrere al 
toni. I , pag. i58 e seguenti d> questa CvlU^ 
lione. 
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che r ìastaDza per omologatione di quel 
concordato fu fatta al Magistrato dagl' aU 
tri sodi esclusivamente. Ovvia si presenta 
quindi la questione, se non avendo egli 
aderito a quel convegno, potesse dicliia* 
rarsi per lui obbligatorio, siccome venne 
pronunciato colla riferita sentenza. — La 
negativa a parere dell' Ufficio non am* 
mette dubbiezza. 

Natura a carattere del concordato. ( v. tom. 

> » W- 75-7® * ** 8 ^) 

11 concordtao dìfìàtti altro non è che un 
convegno, una ti'ansazione fra un negoziante 
fallilo ed i suoi creditori, per la quale costo* 
ro concedono al medesimo 

/z) od una mora al pagamento de'suoi 
debiti , 

&) od un pai*zialc abbandono di essi, 
(') o l'uno e l'altro di questi vantaggi, 
</) e lo restituiscono nella pienezza 
ed esercizio dei suoi diritti sull' attivo della 
tallita, il che mediante egli assumesi l'ob* 
bligo di soddisfare loit» un determinato 
dividendo nella somma, modo, e tempo 
convenuti ; 

Reciproche adunque , c bilaterali so- 
no le obbligazioni , e i diritti che ne 
derivano pel fallilo, e pei creditori. Ma 
convegno e ti^nsazione sono vincoli, che 
suppongono indispensabilmente il ennsen* 
so di tutti coloro , che nc restano ob* 
biigati, giacché tale appunto é f estremo 
essenziale costitutivo di ogni contratto. Ora 
non solo non vi ha legge per cui, rispetto 
agli accoi*di commcixiali, veggasi derogato 
a questi prtneipìi, e die disponga poter* 
visi astringere un ffillito assente ( 1 ) o dis* 
senziente, ma tutte le disposizioni relative, 
come tutti i commentatori sulla materia, 
esplicitamente dimostrano non potem ve* 
rificare siffatto vincolo, salvo che pel re* 
ciproco consenso del fallito e dei creditori 
Itegli stessi patti. Nella mira di prevenire 
le conseguenze, che trae sempre seco la 


(i) Cod. di comm. frane, art. 5ig — M culiii 
Bep. TOC. FaiUite ^ 3, n. 4~-'Boi;LAr-PATT tom. 


liquidozionc della fallila per le altrettanto 
lunghe, quanto intricate operazioni, cui 
dà luogo con diminuzione del suo attivo, 
la legge fa bcns'i facoltà ai creditori di 
prendere col fallilo quei temperamenti , 
che nelle particolari circostanze possono 
riuscire a reciproco vantaggio, ma qua* 
lunquc siano i sacrifizii, cui la liquidazione 
assoggetta ì creditori, non sono da tanto 
da suggerire che, non acconsentendovi il 
debitore, possa rendersi obbligatoria per 
lui la sola loro concordia , e che per ef- 
fetto di questa se gli impongano obliliga* 
zioni, cui ricusa, o non aderisce espres- 
samente di assumere; imperciocché non é 
l'accordo una necessità, nè il fatto della 
legge, sibbeoe un oggetto di facoltà fi'a i 
creditori cd il fallilo, il risultato unica- 
mente del libero ed espi'esso loro consenso, 
e pel caso precisamente ebe pel dissenso 
degli uni o degli altri non possa avere 
luogo, disponesi che possano i creditori 
unirsi c convenire fra loro per la liqui- 
dazione e distribuzione dell' attivo della 
fallita. (Art. 5aj Cod. com. frane. ) 

Col contratto d’ accordo il fallito ottie- 
ne, é vero, d' ordinario eguali e talvolta 
anche maggiori vantaggi di quelli, che nc 
risentono i creditori, ma neppure questa 
considerazione può coonestarne l'efficacia, 
dove non sia da lui acconsentito. Chi in- 
fatti meglio di lui può giudicare se sian* 
gliene utili o dannose le condizioni, e le 
basi? Se da un canto non é da supporsi 
eh* egli ricusi una transazione, la quale 
siagli veramente vantaggiosa, qualora per 
altro potesse su.ssistere, ed avere effètto 
per la sola volontà e consenso dei credi- 
tori, avvenire {>otrebbe che costoro gl' im- 
ponessero obblighi od impossibili a com- 
piere, o più gravosi che profìcui, e che 
si convertisse cosi in suo pregiudizio un at- 
to, che ha anche di mira la di lui utilità, 
e che la legge autorizza bensì, ma non 


I a49 — Pabdbssca Dr. eontm. tom. 4» 

pag. RK. CC. lib. i , tit. 1 , $ i3. 
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impone. Per altra parte se gli atti stessi 
anche di mera liberalità non ricevono al> 
trimeiiti fona e compimento che dal con* 
senso cd acccttazione di coloro , cui favo* 
risoono, quanto più dee richiedersi quello 
del fallito nel concordato, il quale nel 
tempo stesso, che può essergli di qualche 
vantaggio gl' impone obblighi da soddisfare 
verso tutti i creditori? .... Ma se la sola 
deliberazione di costoro non vale a rendere 
obbligatorio il concordato pel debitore, lo 
può ancor meno, nel caso di società fallita, 
il fatti» e r adesione della maggior parte 
de' sodi rimpetto ad altro di essi, che 
non vi acconsenta. Col fallimento resta 
ipso jure disciolta Li società, e cessano 
conseguentemente fra i socii tutte le fa- 
coltà c poteri (t) che derivano o dalla 
natura del contratto sociale , o dai patti 
speciali insertivi, motivo per cui il fatto 
posteriore al fallimento di uno o più socii, 
più non può nè giovare agl' altri nè ol>- 
bligarli senza la loro approvazione e con- 
senso; solo sussistono, e durano per tutti 
gl’ obblighi anteriormente contratti dai 
socii individui nei limiti , c conseguenze 
pi'evistc dalla legge, o dal contratto so- 
ciale. 

^è questi principi! solTrono limitazioni 
in materia di concordati. La deliber.'izione 
di una data maggiorità di creditori vin- 
cola t>cns'i la minorità di essi che siano 
assenti u dissenzienti, c ciò per dis{X)si- 
zionc speciale della legge, ma questa di- 
sposizione non essendo in nessuna parto 
estesa alla maggiorità dei debitori falliti 
non può ai medesimi venire lettamente 
applicata. Inutilmente si rileverebbe che 
siavi nell' uno e nell' altro caso identità 
di ragione, e che anche riguardo ai socii 
làlliti non |x>ssa suppoi'sì, come riguardo 


(i) Sentenza cadente in revisione — Conclus. 
del sig. Procuratore Gcn'. del comm. 6 luglio 
1840. Art. 1888 del Cod. civile. Arg. leg. 4 t $ 
I, If. prò socio e 7 c 8 instit. de socict. 

(q) Leg. 74 K de Aeg jur. — Leg. a 5 t.od. 


ai creditori, che la maggior parte non 
transiga nel modo il più vantaggioso al 
comune interesse. La disposizione infatti per 
età la ma^orità dei creditori \>incoLi Ut 
minorità di essi nei concordati commerciali 
è una regola speciale, un diritto singolare 
modificativo del principio generale (a), per 
cui il fatto di uno non può obbligare P al- 
tro sebbene abbia con lui comune l' inte- 
resse, il perchè anche supposto che que- 
sto caso pix'sentasse veramente analogia con 
quello della maggiorità dei debitori, non mai 
vi sì potrebbe estendere la regola suddetta 
ed ampliarla olti'e i casi speciali e le per- 
sone cui nominativamente i'ìsgunrda(3), per 
ciò .solo che non v'ha legge nè esempio 
di giurisprudenza od usanza commerciale, 
per cui veggasi esteso alle deliberazioni 
dei socii falliti quanto pcT speciali moti- 
vi è particolarmente stabilito in ordine a 
quelle dei creditori. Che poi sciolta la so- 
cietà cessi nei socii anche coinplìmentarii 
od incaricati della liquidazione ogni quali- 
tà e potere difiendenli dal contratto sociale; 
che i convegni fatti dagl' uni nè proGtti- 
no agi' altri nè siano valevoli ad obbligarli; 
che iniìne non possa alcuno di essi eserci- 
tare riguardo airoggello sociale, c ncU'inte- 
ressc degraltri socÌÌ, altre facoltà che quel- 
le (la costoro posteriormente concessegli, 
ne fanno fede vnrii giudicati delle Corti 
di F'rancia, coi quali tilPappoggio appun- 
to delle rilevate considerazioni fu deciso, 
che la transazione o compromesso accon- 
sentito da un socio finita la società, e 
circa oggetti dall.i stcs.sa dipendenti non 
jiotevauo obbligare nè profittare agl' altri 
che non avessero sottoscrìtto od acconsentito 
a simili atti (juand* anche pot<»sero ravvi- 
sarsi utili c vantaggiosi a tutti i socii in- 
teressati (4)* 


de paci- — tot. tit. Cod. rcs inter alio» 

( 3 ) Corte dì Parigi *4 ••‘•ggio — Toul- 
Lisa Droìt civ. tum. 7, u. a 53 e 

( 4 ) Corte di Catsaz. it veiidcin- aii. 7.— i 5 
genn. i8«a e 8 agosto i8o6 — Reiinca aa maggio 
ib'ii — Parigi 18 gcnnajo i 83 C. 
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Cenno dei mou'yi della sentenza del Conso~ 
lato sopra citata (pag. i8i ) che ha seguiti 
princìpii contrarii a quelli sin qui accennali 
— Confutazione dei motivi medesimi. 

VcgganM oro i motivi ftui quali si è 
basato il Magistrato del Consolato nel di'* 
chinrai'c, non ostante i premessi principii, 
obbligatorio per I'Att. Gioan il concordato 
del i 6 aprile ossia l' istromcnto a 

rogai'sene , ancorché il medesimo nè Tosse 
intervenuto a queir atto, nè vi abbia mai 
aderito, o l'abbia altrimenti accettato. 

Primo motivo-^ Analisi di esso. 

Ha in primo luogo considerato che in 
occasione del suddetto accordo i creditori 
vedendo conTcrìto nciraltivo della fallita il 
di lui patrimonio, e sapendo che senza il 
di lui concorso sarebbe mancato V offerto 
dividendo, abbiano inteso dì contrattare 
con tutti i membri delta Tallita Kagion di 
negozio, c conscguentemente anche con 
lui, che ne era socio. 

Su di quale argomento giova osservare 
che nitro é credere di contrattare con talu- 
no, altro è contrattarvi realmente cd obbli- 
garlo: non è già T opinione, non Terrore 
circa le pei>onc colle quali si contratta, 
sibbene il solo cifettivo cd esplicito consen- 
so dei contraenti che costituisce il contralto, 
e dove questo manchi non vi ha vincolo, 
non diritto, non obbligazione per alcuno. 
Leggesi, è vei*o, in quell'accordo, che le 
proposte di cui ivi, erano fatte dai mem- 
bri della Tallita ragion dì negozio, cioè per 
mezzo dei loro difensori , ma oltreché 
ciò non prova che quelle ofiérte siano 
stale fatte a nome di tutti i membri sud- 
detti , e la credenza in cui si vuole che 
fossei*o i creditori di contrattare colTAvv. 
Gioan si suppone relativa alle ofTcrtc me- 
desime, che cioè fossero anche fatte a di 
lui nome, cd in tal caso non hanno che 
da imputare a se stessi se in una transa- 
zione di tanto momento non hanno veri- 
ficato i polcri di coloro da cui venivano 
fatte le proposizioni delT accordo; ovvero 
li sup|K>ne relativa alT intenzione di non 


obbligarsi con quel concordato che pel solo 
caso, in cui anche l'Avv. Gioan lo accet- 
tasse, cd in quest'ipotesi il difetto di tal 
accettazione li autorizzereU>e bensì a rece- 
derne anche rispetto agli altri socii , qua- 
lora massime ne avessero in ciò seguita 
la fede, non però ad asti'ingervi suo mal- 
grado TAvv. Gioan, che vi fu e vi è 
tuttora estraneo. 

Secondo motivo — Analisi di esso. 

Se TAvv. Gioan, — ha soggiunto iQolli*e 
il Magistrato, — non lin espressamente ac- 
cettato il concordato, non ha però mai 
dichiarato nè anco in €01*50 di causa di 
non volervi aderire, ed anzi sebbene gli 
fosse noto, e sapesse eh’ crasene doman- 
data r omologazione dagli altri socii , non 
vi si oppose. 

Ma in materia di transazione e di 
contratto passa una sostanziale dìfTeren- 
za fra il consenso delle palli contraenti 
che ne è T estremo essenziale, ed il non 
ricusare esse espressamente di accostarvisi. 
Il solo consenso (1) positivo ed esplicito 
dà forza c vita alle convenzioni, quand' in- 
vece il silenzio, c T irresoluzione di talu- 
na delle partì sopra ciò, che ha da fame 
T oggetto, come il loro non intervento aU 
Tatto da cui devono risultare, non costi- 
tuiscono che un fatto negativo ed incom- 
pleto, che lascia le cose nei termini di un 
semplice progetto, da cui non nascono nè 
azioni nè obbligazioni 

( Qui 1 ’ LIfiìeio dimo- 
stra come il concordato non fosse obbliga- 
torio per T Avvocato Gioan anche pei'- 
chc i creditori, che hanno sottoscritto quel- 
l'atto, non presentavano la maggiorità in 

somma dalla legge ricliicsta ) poi 

prosegue allo stesso fine in questi termini: 

V adesione data dappoi al concordato da un 
creditore dissenziente^ può essa supplire al di» 


( 1 ) PABDvsaet Droit comm. n. Dzlviii* 

coruT Inilit. Comm. Sta, 
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\ftW> di niMwro e tomma ntctstarii per V 
cada deila iua omologazione? — HUp. neg. 

Se DOQ che a superare an* 

che questa difficoltà delia mancanza della 
maggiorità hanno li zio e nipoti Gioan ri* 
levato, doversi pure aggiungere i crediti 
di coloro fra i creditori , i quali sebbene, 
non abbiano sottoscritto quel concordalo^ lo 
hanno pefò in appresso approvato col fat- 
to ritirando i buoni di cassa del loro ri- 
spettivo dividendo (\). Non può però TUfT. 
incorrei*e in quest'opinione: Risulta bensì 
dalla «iichiarazione del Signor Bonilàssi del 
5 novembre 1640 , che anche variì dei cre- 
ditori non segnatarii hanno presi da lui i 
suddivisati buoni di cassa, e liquidato il 
loro dividendo nella base fissata dal con- 
cordato, non già che abbiano aderito ed 
approvato quell' atto , e nel difetto dì 
espressa dichiarazione da loro canto in pro- 
posito con qual fondamento puossi afferma- 
n che abbiano liquidato l'accennato divi- 
dendo, perchè volessero stare aU'accoi do in 
cui era stato stipulato, e tacitamente accet- 
tarlo, anziché perchè lo credessero erro- 
neamente regolare, ed obbligatorio per tut- 
ti indistintamente i creditori , e vincolati- 
vo anche per loro a fronte del consenso 
datovi da un numero sufficiente di concor- 
datarti? Suppongasi però espressa e forma- 
le quest'adesione: Se da un lato essendo 
poaterìore alla sentenza cadente in revisio- 
ne, non varrebbe mai a giustiScarla, in quan- 
to che sarebbe sempre vero che si è con 
questa dichiarato valido ed obbligatorio 
un accordo il quale all'epoca in cui venne 
proferta, non riuniva sufficiente concorso 
dì creditori in somma, non potrebbe dal- 
r altra ravvisarsi tale da sanare questo di- 
fetto, e capace a convalidare l'accordo me- 
desimo; affinchè i creditori dissenzienti re- 
stino vincolati da un simìi atto non ba- 


(1) Che i non intervenienti ai concordato 
possano io certi casi approvarlo col fatto dan- 
dovi esecuzione, se ne ha altro etempio nella 
presente Collezione loin. 1, pag. 49 ^ *<^8- — 
Per conoscere però con quali liuiitazioui debba 
intendersi questa proposizione, veggansi i ragio> 


sta che riunisca il concorso e consenso di 
creditori nel numero, e somma dalla leg- 
ge richiesti , ma è pur d'uopo che la lo- 
ro deliberazione sia rivestita dell' omologa- 
zione (1); mancando o l'uno, o l'altro 
di questi estremi non vi ha vincolo, eppcr- 
ciò efficacia di concordato per alcuno. Ciò 
stante non potè quello di cui si tratta 
divenire obbligatorio o fronte dcU'adesione 
suddetta nè per coloro, da cui si vuole 
prestata, nè pei concoi'datarìi, nè pei cre- 
ditori tuttora dissenzienti. Non in forza del- 
la seguitane omologazione poiché questa 
aveva tratto ad una deliberazione che non 
riuniva la necessaria maggiorità in somma 
ed era perciò di niun effetto, non per la 
successiva accettazione pretesa seguitane per 
parte di altri creditori , perchè il loro con- 
senso non fu confermato e rivestito del- 
l'omologazione. Sedi fatti quell' atto ben- 
ché omologato non valeva, attesa l' insuffi- 
cienza di quelli che lo sottoscrissero, ad ob- 
bligare né questi stessi nè alcuno dei cre- 
ditori allora dissenzienti , di niun effet- 
to (3) ha pure da ravvisarsi per l' efficacia 
dell'accordo la posteriore adesione di ta- 
luno di questi ultimi, perchè non avendo- 
vi avuto tratto l' omologazione , non ha 
potuto da essa ricevere forza ed approva- 
zione. Nella stessa guisa che nulla opera 
Vomolo^zione data ad un concorso e con- 
senso insipidente dei creditori j co^ nulla 
opera qualunque loro adesione j se non sia 
omologata pel numero^ e somme dalla leg- 
ge stabiliti: Il solo simultaneo concorso di 
queste due condizioni costituisce obbligato- 
rio, ed eseguibile il concordalo, nè ponno 
andare 1' una dall' altra disgiunte, perchè 
essenzialmente relative, ed inseparabili per 
r efficacia dell'atto; Calcolare ì creditori 
che hanno acconsentito dopo l' omologa- 
zione, fìir l'cti'oagire la loro adesione sa - 


narocoii del Pci. Min. ebe fanno seguito. 

(a) Azisi lom. i , pag. 79 , § 6, pag. 89, $ 
35 . 

( 3 ) (yASARBG»» disc. 172 n, 27. — Azcpi voi. I, 
pag 80, § II. 
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rebbc lo stesso che il poter far precede- 
re questa formalità mi ogni consenso de'cre- 
ditori, giacché in sostanza non vi é diffe- 
renza fra il caso, in cui non sianvi an- 
cora creditori consenzienti, e quello in cui 
vi siano in numero c somma non sufficien- 
ti, locché ripugna ad c^ni principio. 

L* omologazione di un concordato non può 
tonare la nullità , di cui tjuetto si trovi pec- 
cante. 

Né é questo il solo motivo per cui sia 
inattendibile la rilevata adesione di quei 
Ciniditori, die si suppone avere poscia ap- 
provato il concordalo airelfetlo di com- 
piere la prescritta muggiorilà in somma, 
ma eziandio perché non fuiono in veru- 
na maniera verificati i loro crediti pria 
die raccordo fosse omologalo (i^. Senza 
di questa formalità indotta ncirintei'csse 
della massa e del f.illilo, e che sola stabi- 
lisce ddinitivamente la legittimità dei cre- 
dili, non ponilo i creditori essere compu- 
tati fra i consenzienti. Invano sì é osser- 
vato die ove pure f accordo non avesse 
air epoca in cui fu stipulato riunita la 
dovuta maggiorità in somma dei consen- 
zienti, (piesto vizio troverebbesi sanato per 
r omologazione accordatane dal Magistrato , 
c che d'altronde fAvvocato Gioon in ogni 
caso non abbia interesse in tal cccirzioiie: 
L'effetto deir omologazione dif&tti non è 
già di dar foi'za ad un alto nullo, c di 
supplire alla mancanza degl' estremi iicces- 
sarìi alla sua efficacia, siblx^nc di confer- 
mare unicamente quanto si è validamen- 
te pattuito, onde astringa tutti ed abbia 
esecuzione (a), il pcrahé (jucstu vincolo ed 
eseguibilità sono subordinali alla validità 
deirutto mcniesimo. 

Quanto poi oli' interesse deirAvv. Gioan 
di opporj'c al concordato suddetto il di- 
fetto della maggiorità iu somma dì coloro 


(i) Art $19 Cod. coniDi. fr. — M brlib Kcpcrt. 
y. dtermoiement. p. laa.— rarigi 6 roes^ijoro 
sna. i 3 .— PsAotssos nn. ta 33 , ia 35 , toni. 4 > 
(a) Cassaz. a nevoso aii. 9. — Corte dì To* 


che r hanno sottoscritto, è manifesto. È 
deir essenza del concordalo che debba vin- 
colare il debitore, c i creditori 1' uno 
vci*so degl' altri , c caduno di essi verso 
di tutti. Ora per ciò solo che l' eccezione 
derivante dal menzionato difetto (3) po- 
trebbe opporsi non solo da coloro dei 
creditori, che sono tuttora dissenzienti, 
ma perfino da quelli stessi , che hanno 
sottoscritto, od altrimenti approvato l'ac- 
coivlo, può venire anche opposta dall* Avv. 
Gioan, mentre ne seguirebbe altrimenti 
clic in forza di esso sarebbe egli obbligato 
vct'so i ci'cditori, senta die costoro lo fos- 
sero viceodevùimcnle Ira loro, e verso di 
lui; che i^li fosse tenuto ad osservarlo 
nello stesso tempo che non conseguirebbe 
definitivamente l'ablNindono dei debiti so- 
ciali ivi pattuito; che infine fosse definiti- 
vo ed invariabile per lui, ciò che non 
sarebbe che provvisorio c ricusabile pei 
di lui creditori, locché non soffre la na- 
tura di simili transazioni. 

11 risultalo di quanto ha finora premes- 
so rCfficio, si é che appalesasi gruvatorìa 
al predetto Avv. Gioan la sentenza ca- 
dente in revisione, |>cr essersi colla 
desima dichiarato per lui obbligatorio un 
accordo che era nullo e di niun effetto, 
non tanto perché non era mai stato du 
lui acconsentito od approvato, quand'an- 
che perché non riuniva, allorché venne 
stipulato ed omologato ad iostanza degl'al- 
tri socii, una maggiorità di creditori rap- 
presentante i tre quarti del debito totale. 

Resta oia ad esaminarsi la parte della 
stessa sentenza , con cui é stata rcjclta 
l'istanza fatta dall' Avv. Gioan per P esi- 
bizione dei libri e scritture sociali a One 
di deliberare sulla legittimilà dei crediti 
portali nel bilancio, c l'accettazione del 
concordato, per cui trovavasi convenuto 
in giudizio. 


rino 36 norerabre 1806. 

( 3 ) AztHi voi. I , pag. 80 e 93 ^ 1 1 c 3 ^ 
Casasbcu tl. u. 37. 
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Erano evidentemente utili per lutti i 
socìi le basi di questo convegno, mentre 
per esso conseguivano la remissione della 
totalità dei loro debili mediante il paga* 
mento con mora del solo i6 per o/o, e lo 
erano talmente che nelle prime adunante 
stragiudiciali era stato oiTeiio il 3o per o/o 
dei loro crediti, senta die siasi data nel 
corso della causa alcuna plausibile spiega- 
zione di questa dilTereoza di dividendo, c 
della conseguente riduzione successivamen- 
te acconsentitane, e che dedotti i credili 
ipotecarii e privilegiati insieme ol dividen- 
do del i6 per o/o dei chirografarii, il pas- 
sivo della fallita anche ridotto dai periti 
in L. 731,^44^ C*'"* ^4 presentava tut- 
tora un eccedente di oltre L. loo mila a 
favore dei falliti. Qualunque siano infatti 
le perdite e grinfortunii, cui po»a andar 
soggetto un negoziante, è pressoché impos- 
sibile che in buona fede c senza grave 
colpa ei venga cosi meno da non presen- 
tai*e il di luì attivo che un sì tenue divi- 
dendo qual é quello del i6 per o/o. Se 
questo stato di cose non é sempre il risulta- 
to del dolo, lo é almeno necessariamente 
delle rovinose speculazioni da lui impru- 
dentemente tentate dopo che già vede 
considerevolmente diminuito l'attivo del 
suo commercio, colpa questa assai grave e 
pixissima al dolo medesimo (i) per ciò solo 
che, comunque possa egli prevedere ulte- 
riori sciagure, non però si arresta dal ten- 
tare *nuovi perìcoli a maggior danno de' 
suoi ci'editori, e dal compromettere viep- 
più il loro pegno nella sola possibilità di 
rialzai'e la propria fortuna, anziché farne 
loro l’ abbandono. Ma se era senza dubbio 
vantaggioso all* Avvocalo Gioan di ottenc- 
i*e con quciraccordo In l'emissione del 84 
per o/o dei debili sociali, non era però utile 
per lui di riconoscerli indistintamente, di 
rinunciare alle indagini ed eccezioni sulla 
loro legittimità, di assogettarsi insumma 


(i) Leg. zaG flf. de Verb. signif. 

(a) CoiiD;ir 19 novembre i8i3. — Douai iG 
aprile i8i3. — Nimea ao novembre i 8 a^. — C. 


— a soddisfarne di quelli non dovuti, od 
appunto all' effetto di ciò esaminare, e a 
deliberare quindi con cognizione di causa 
sulle istanze dei sindaci del fallimento per 
r acoettaziyne dell'accoi'do già seguito co- 
gl' altrì sodi tendeva la da luì cbiesta co- 
municazione delle carte sociali « 

// Jaitiio può egli contestare la legittimìtÀ 
dei crediti ammessi ed accettati nel concor~ 
dato ? — Risp. ncg. 

Occorre quivi di rìcbiamare un princi- 
pio, stato posto in dubbio noirattuale vei*- 
tenza, ed é, che il debitore fallito non e 
piii ricevibile a contestare la legittimità, e 
(fuantitativo dei crediti, per cui i segnatarii 
del concordato figurano nel di lui bilancio, 
dopo che quesCatto è da Uà accettato, e 
trovasi rivestito della formalità dcWomolo^ 
gazione. Una transazione quahtnque infatti 
per età il debitore ottiene dal creditt^ una 
mora o parziale abbandono del suo debito^ 
importa essenzialmente da parte tU lui rìco^ 
gnizione implicita della legittimità di esso. 
^on saprebbesi come meglio dimostrare 
questa verità confermata dalla giurispru- 
denza ( 1 ) che con riferire ciò che ao- 
cenoava il Pubblico Ministero presso la R. 
Corte di Douai appunto circa gli effetti 
del concordato a questo riguardo (3). « Se 
» il fallilo dopo avere acconsentito al con- 
» cordato, dicev' egli, potesse tuttavia con- 
n testare in appresso la legittimità dei cre- 
B diti, che ne fanno T oggetto, ne segui- 
I) rebbe che un tal atto non sarebbe 
» obbligatorio per lui , o ciò che é lo 
» stesso, non Io costituirebbe defìnitivamen- 
B te debitore delle somme verificato. Po- 
» Irebbe far figurat*e maliziosanienle nel 
n bilancio dei debiti simulali, a difeso 
» di far intervenire alle operazioni succes- 
» sivc della fallita persone condiscendenti, 
» In prepondci'anza delle <]uali trascincreb- 
» he r adesione volontaria o forzata dei 


CiiM. a3 lipriltf i834>— Parigi a 7 friDuio au. la. 

(3) Jouriul ()u P«ltiis, 3 vdix. voi. it, pag. 
3uo. 
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B creditori legittimi, salvo poi a lui di 
a escluderle coi mezzi ti*atti dalla stessa di 
a lui frode: La produzione dei titoli, la 
a verifìcazione, ed aflermazione dei crediti 
a sarebbero per lui formalità illusorie, le 
a quali approverebbe o rigetterebbe a suo 
a talento, c non opererebbero un vero vin> 
n colo ebe dalla parte dei creditori fi'o loro, 
a e verso di lui senza obbligarlo lui stesso 
n verso di esso. Il concordato che è la più 
a solenne delle transazioni, un atto il più 
a delle volte di bcncliccnza piuttosto che 
a di giustizia, che è sottoscritto dai credi^ 
a tori colla tacita condizione che t'enga ere* 
a ^to , e fia fermo tutto ciò che V ha 
a preceduto f più non sarebbe che un si* 
a mulacro, un semplice progetto di con* 
a vegno, soggetto alle revisioni, discus* 
a sìoni , c vessauoni , che un uomo sver* 
a gognato, fortunato abbastanza d'indur- 
» re i suoi creditori ad un parziale ab- 
» bandono dei loro crediti in suo favore, 
a potrebbe suscitare a taluni di essi per 
a ottenerne maggiori sagrifìcii. Il fallimen- 
a to, ìnBne, le operazioni cui dà luogo, 
a gl' accordi che lo terminano, le perdile 
a che tic risultano ai creditori legittimi , 
a altro non sarebbero che speculazioni o* 
a diose, intraprese con accortezza, prase* 
a guitc con intenzioni e precauzioni col* 
a pevoli, e consumate eoo una serie di 
a liti mosse a quegli stessi, la credulità dei 
a quali sarebbesi per tal modo ingannata a. 

Se pertanto l'economia dell'accordo 
non soffre che il fallito possa più oppor* 
re ai crediti di coloro con cui lo ha stì* 
pulato, se ove ne fosse altrimenti, illuso* 
rio sarebbe lo scopo cui tende siflàtta tran* 
sazione, e distrutta resterebbe l’armonia 
dei calcoli, che ne formano la base, co* 
me la ragione dei sacrifìzii, cui sono in* 
dotti i creditori If^ittìmi , ne segue che 
coU’essei'si rejetta l'instanza dell' Avvocalo 
Gioan per la comunicazione dei libri , e 

(i) RR. CC. lib. a, tit. i6, cap. 4- — Azrsi 
lom. a, pag. go, J 3. — Arresto della Corte di 
Liont i4 dicembre iSq^. 


calie sociali nell’atto stesso che si diebia* 
rnva obbligatorio per lui il concordato in 
quistione, se gli é tolto il mezzo e la via 
di verificare j ed opporre l' illegittimità 
dei crediti, per cui i segnatarii erano por* 
tati nel bilancio, e si é così astratto con 
evidente suo pr^iudicio a doverne sod- 
disfare di quelli, che per avventura non 
sussistessero, o non fossero dovuti nella 

quantità in esso bilancio indicata 

Che poi sciolta la società non si potes* 
se denegare all' Avv. Gioan la da lui 
chiesta comunicazione dei libri sociali per 
qualsiasi di lui interesse, e s^natamente 
per r effetto, eh’ ei si proponeva, é cosa 
che la legge espressamente prescrive, e la 
giurisprudenza conferma (i); comproprie- 
tario degli stevsi libri e carte al par di 
qualunque altro socio, interessalo ad esa* 
minarli, aveva il diritto incontrastabile di 
averne comunicazione, e di compulsarli 
per tutti quei fini, che meglio stimava. 
Si esaminino ora i motivi, ai quali é ap* 
poggiata la pronuncia in contrario del 
Magistrato del Consolato: il primo consi* 
ste in ciò che 1’ Avv. Gioan non avesse 
contestato di essere concorso alla foi'zna* 
zione del bilancio del 6 febbrajo i838, 
sostanzialmente conforme a quello dei pe- 
riti del i5 successivo dicembra. Dato que- 
sto concorso, fondata sarebbe stata la con- 
seguenza eh’ ci non potesse più contestare 
la verità dei credili in quel bilancio no- 
tati, e fosse perciò senza scopo a tal ri- 
guardo la da lui chiesta comunicazione 
dei libri sociali , poiché (a) la dichiarazio^ 
ne d*ttn fallito nel bilancio importa la di 
lui confessione gituUcialc e scritta di qtuin- 
to contiene, qualora massime non eccepi- 
sca c non provi essere stala la conseguenza 
di materiale errore. Non solo però non 
ha mai l' Avv. Gioan ammesso di avere 
cooperato al bilancio suddetto ma lo ha 
formalmente negato ( Qui l'Uf- 


(a) Paudbssvs tom. 4i e ,scg. — Boa* 

lom. I , ^ tS 7 . 


Digitized by Coogle 



197 


e delle altre leggi relative. 


198 


fido esamina Tane questioni poco impor> 
tanti in diritto, e termina colle seguenti 
parole ). 

Coerentemente pertanto alle cose fio 
qui premesse, l' Ufficio entra in senso , 
come concbiude farsi luogo a rivedere 
perchè grayatoria per più motivi alP Av- 
vocato Giuseppe Gioan la sentenza prò- 
feria sotto il io agosto iSSg da) Magi- 
strato del Consolato di questa dttà, ed in 
riparazione di essa pronunciarsi essere nul- 
lo, c di niun elTctto, quanto allo stesso 
Avv. Gioan, il concordalo di cui ivi, se- 
guito, e quindi stipulato in pubblico istru- 
mento senza il di lui intervento, e con- 
senso, con dicbiarai'si essere lecito al me- 
desimo di avere visione c comnnicozionc 


alla segreteria del Consolato di tutti i li- 
bri c carte sociali state sequestrate , com- 
prensivamente a quelle che esìstono attual- 
mente presso il Dogoziantc Bonifassi da 
doversi reintegrare nella stessa segreteria, 
e ciò per quel congruo termine, che il 
Magistrato Supremo avuto ad ogni cosa 
r opportuno riguardo stimerà conveniente, 
rcjetta ogni instanza cd eccezione in con- 
trario a quanto sopra. 

Nizza il 7 marzo i843* 

Cassia SosI.** 

La causa non fu decisa dal Senato, per- 
chè si addivenne ad una transazione tra 
le parti , colla quale si pose termine alle 
rispettive controversie. 


MiBTTmnA mw cAJBr^ro—PRovviSTA— portatore— trat- 
tario— traente— fallimento— privilegio. 

CoDlCK Dì CouyBtiCiO SdBDO, 

i3o. — In niun caso il possessore di una lettera dì cambio protestata ha diritto 
sulla provvisione fetta dal traente al trattario (i). 

Se la lettera di cambio non è stata accettata la provvisione ritorna alla massa in 
caso di fallimento del traente (a). 

In caso di accettazione la provvisione resta al trattario, salva la di lui obbligazio- 
ne di soddisfere il possessore dello lettera di cambio (3). 


Il contratto che, nel consegnare la tratta, avviene fra il traente ed il 
datore della valuta, è un contratto di cambio, non una vendita, od una 
cessione della provvista. 

TVe questo principio torna diverso dall avere il traente colla lettera d* av~ 
viso, od in altro modo fatto conoscere che intendeva di trarre sopra una 
provvista determinata. 

Per cui il portatore ìT una tratta non accettata dal trattario non ha nes^ 
sun privilegio sulla provvista in caso che il traente cada in fallimento (4). 


' 1-2-3 c 4 ) Il Codice di commercio frjm- 
cete e molli «Uri Codiri poslcrtori die Io pre- 
sero per modello , dopo aver disposto intorno 


■ Ila provvista cd al dovere de) traente di farla, 
e sui diritti del possessore , non fecero parola 
ic questi avesse qualclic diritto sui fondi dal 
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la altri termini — Il disposto dei Codici di commercio Olandese e Sardo 
i quali stabiliscono — n Che in niun caso il possessore di una lettera di cam> 
» bio protestata ha diritto sulla prov\>isione fatta dal traente al trattario n 
— è conforme alla giurisprudenza ricevuta in Italia ( i ) — Ragione della 
giurisprudenza medesima. 


Ruota Romana. 

( Berretta C. / Sindaci Kane~ Archibugi, ) 


La diliu Kauc- Archibugi giù comoicr* 
dante in Ancona , entrante il novembre 
184^1 avea fatto giungere in Civitavec- 
chia, con direzione a Lanata e compagni, 
un carico di l^aocalari, sul prezzo del qua- 
le ai 6 del medesimo mese avea tratto 
per se. 17 >9, che furono dol commissio- 
nario accettati: dopo tre cfi dispose d'al- 
tri se. 3 Goo a favore di Berretta c com- 
pagni in due tratte pagabili in Roma a 
due e tre mesi: ma siccome il compratore 
di Roma avea dato in conto di prezzo 


traente anlicìpitli al trattario per estinguere la 
lettera di cambio. 

Nel filcnxio della legge 1' insorta i|uealiunc 
fu sili qui controversa e discussa con vario 
successo— Senza accennare le varie e molte de* 
cisioni ed opinioni dei scrittori che stanno per 
1’ una e per 1’ altra tesi , che veggonsi intra 
citali, e clic in un cogli argomenti militanti per 
1’ una c per 1* altra parte tiirono riassiinli nella 
nuova edizione del Sibzt, in nota alla decisione 
della Cassazione 3'i novembre ii53o, — diremo 
per ciò clic riguarda la giurisprudenza ita- 
liana : 

1. Che il Senato di Genova segui 1* opinione 
favorevole al possessore della cambiale come Io 
provano le sue decisioni — 31 gcnna}o 1838 pro- 
nunciata a classi unite cui fa seguito una nota 
di qualche rilievo. (Gcbvasoiu i8a8 pag. 40 ) 
—3 giugno i83i ( Geavasoiii j83i pag. 397) 
— V. anche 10 maggio 184 » ( Gebvasoiu r84i 
pag. 174 )• ~ Giurisprudenza questa che, per 
quanto ne accenna il Salvi, sarebbe stata seguita 
anche dai Magistrato Consolare di Livorno 
notazioni al Codice di comwercto pag. 63 ). 

3. Che r opinione però più ricevuta in altri 
paesi d' balia sìa nelle Magistrature clic presso 
gli autori, sic quella che il portatore della lei* 


dutì cfTelti pagabili ad Ancona e Bologna, 
c non era ancora liquidato il netto ricavo, 
racccituzione fu ricusata: piu tai'di t tra- 
enti fallirono, e la banca Berretta, repu- 
tandosi pixiprietario della provvista, citò 
Lanata innanzi al tribunale di Civilavcc- 
cbia a consegnarla: i sindaci del fallimco- 
fo intervennero a causa, la quale venne 
trattata contro la pretesa dei portatori dal 
sig. dott. Blasi, che, esercitando io quel- 
la città patrocinii degni di campo più va- 
sto, preparò ai difensori di Roma la via 


tera di cambio non abbia alcun privilegio sulla 
provvista in caso di fallimento del traente , 
come lo comprovano la decisione della Ruota 
Romana che qui rapportiamo , ed i scrittori 
Italiani citati nella diicussione che la precede 
— Dottrina questa stata in pria aanzionata dsl- 
r arU Jio del Codice di corainercio d' Olan- 
da , c poscia dall’ art. i3o del nostro Codice 
di commercio sovra esposto, cui fa plauso la 
stessa Rota Romana. 

3. Che essendo presso di noi forse più cono- 
sciute le dottrine francesi che le ìUliaoe, pos- 
siamo prescindere da un’esposizione maggiore di 
quella che si legge in detta discussione, cd a 
vece rapportare nella bota che fa seguito alla 
decisione della Ruota la dottrina del Costi, il 
quale mentre espone e chiarisce la questione 
con argomenti notabili, noi vedemmo tampoco 
citato nella discussione medesima. 

Può anche vedersi il Commento anatitico al 
Codice di commercio dei tig. Avv. AtataTAZZi 
e Brasca sotto I’ art. t3o, non che il Manuale 
del Codice di commercio del sig. Sessi e Moa- 
TACMSi sotto lo slesso articolo. 

(t) Se ne ha la diiuostrazionc nella qui rat- 
colta decisiune della Ruota Homaja, e nelle tfc- 
scussìooi alla medesima precedute. 
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per far giudicare im'iioportante questione 
di diritto , su cui la giurisprudenr^ fi'on- 
cese fu ognora fluttunnie (i). 

Prìncipii sul contratto di cambio lìtterale 
— ^etti dell' accettazione in relazione al trat- 
tario (s ) — Natura della provvisione. 

La memoria , che egli dettò , parli 
dal principio che il contratto di cambio 
non è clic una obbligazione personale di 
pagare in un luogo il donato ricevuto in 
un altro, senza necessità che intervenga 
una terza persona, cioè il trattario: per 
cui nei biglietti all' ordine o a domicilio 
non c mcn perfetto che nelle cambiali, 
onde il trattario tanto Terso il traente, 
quanto a riguardo del dator di valuta ab 
tro non è che un semplice mandatario a 
pagare, libero di accettare o ricusare il 
mandato — che se per l' acccttazione con> 
trae un obbligo personale verso il dator 
della valuta, c verso qualunque portatore 
della tratta, ciò non avviene perchè egli 
sia acceduto al contratto, ma perchè as- 
sunse il mandato e si obbligò di es«'guir- 
lo; pagando, non tanto soddisfa ad una 
obbligazione sua propria , quanto alta ob- 
bligazione del mandante per cui, ed invece 
del quale eseguisce il mandato— che , tale 
essendo la natura dell'alto, convenisse ab- 
bandonare r idea che il fare una tratta 
sia vendere c cedere una provvista al da- 
tor della somma , perchè la cosa venduta 
può non esistere nel momento in cui si 
compie la vendita, liaslando alla legge 
che esista nel tempo della scadenza, per- 
chè, accettandosi ad un domicilio senza 
indicare la persona , contro la natura di 
ogni cessione sarebbe ignoto al cessionario 
il nome ceduto, perchè il trattario può 
non accettare, c libcrai'si verso il traente, 
pagando lilicramenle a lui ciò che gli de- 
ve, perchè la logge non accorda diritto 
al portatore, nè contro il trattario non 
accettante, nè contro il traente per obbli- 
garlo a far la provvista pria del di desli- 


(i) V. U noU precedente ed infra psg. zoS. 


nato al pagamento, e, se T abl>ia fatta, 
non si priva del diritto di ritirarla ed al- 
trimenti disporne, se il trattario non ab- 
bia accettato : per cut , se la provvista 
non cessa d'essere in bonu del traente si- 
no a che non venga consegnata al porta- 
toi*e della cambiale, fosse da concbiuderc 
che il fallimento dei traente sovravvenuto 
prima dello scadenza, rende le provviste 
esìstenti presso ì trattarii soggette alla ge- 
nerale disposizione della legge, ebe man- 
da ì beni del fallito alia massa. 

Questi prìncipii con mollo corredo d'e- 
rudizionc giuridica laboriosamente trattati, 
portarano che il Tribunale a dì 9 marzo 
1844 promincinsse il seguente giudicato. 

« Il Tribunale , previa lu dìchiar.'uionc 
della propria competenza , pronunciando 
defìnitivamcntc ed in primo grado di giu- 
risdizione, ad unanìmitài di voti, ha riget- 
tato e rigetta la dimanda suddetta 10 
marzo 1844 promossa dalla ditta Daniele 
Berretta e compagni di Ancona contro i 
signori Gaetano Lanata c compagni, di- 
retta ad otlenerc il |>agamcnlo di se. 3 ,Goo 
vatuUi di due lettere Hi cambio di se. 
1 ,800 ciascuna tratte sopra i citati il ^ 
novembre 1841 dal signori Kane ed Ar- 
chibugi d'Ancona, c dai rei convenuti 
medesimi non accettate, ovvero il ]mgn- 
mcnto di quella somma di pertinenza dei 
traenti stessi dì cui essi citati fossero pos- 
sessori all'epoca in cut furono loro denun- 
ciate le summenzionate due tratte: acco- 
gliendo poi la seconda parte dell' istanza 
IO selt. 1843 promossa dal sig. Michele 
Barili c Giuvannt Durulti sindnei del fal- 
limento della dilla traente Kane ed Ar- 
chibugi, lia dichiarato e dichiara che il 
residuo ricavato netto dalia vendila del 
carico baccalà esistente nelle mani della 
ditta Lanata e compagni, spetta ed appar- 
tiene alla massa dei creditori del fallimen- 
to suddetto, e per essa ai sìndaci del fal- 
limento: rilascia per tutti gli elfetti Top- 


(a) V. •.►pr» p.ig. 97 c »rg 
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portano ordine esecutorio: riserva alla 
ditta Berretta ogni suo diritto ed azione 
per essere considerata del suo credito sul 
fallimento Rane ed Archibugi, siccome ri* 
serva ogni ragione ed azione ai sindaci 
del medesimo contro la ditta Lanata e 
compagni al conseguimento del residuo 
prezzo. » 

yippelio io Ruota per parte della ban* 
ca Berretta, la quale in un primo espcri* 
mento, che fu del dì 21 novembre i844 
cor. Bonini, ebbe propizio l'avviso dei 
giudici , mediante il rescritto quoad swn~ 
mam scutomtn i 556 : 35 ( rimasti presso 
il Lanata ) esse locum solution» per ratio^ 
nem Lanata, et quoad summam scutonim 
laSo per sindacos decoctae rationis Ka- 
ne~ Archibugi : somma che ai sindaci dal 
trattario era stata pogata dopo la tratta. 

Tornò a discussione la causa. 

Si tenta dimostrare che il contratto di cam- 
bio litterale è un contratto di vendita della 
provvista — consegueme che ne derivano ( 1 ). 

Il eh. sig. avv. PiAcei«Ti?((>RivALDt , il 
quale per rappelloiite avea riportaUi la 
suddetta vittoria, ne sosteneva la giustizia 
dicendo, che bene a proposito il sacro udi- 
torio fece astrazione dalla questione di di- 
ritto se la prx>vvista s* intenda ceduta, 
quando si consegna una tratta^ perchè 
dal fatto appariva avere il cedente e Ìl 
cessionario inteso di contraltare sopra quel 
prezzo che dai baccalà si fosse ritratto: 
lo che arguiva da un attcstato, che aveva 
fatto il complimentario del banco, dicen- 
do essere uso in quello stabilimento ai 
sensali ofTerenti effelli n scontare richiede- 
re spiegazioni sulle provviste, che nel ca- 
so furono date, dicendo i danari a Civi- 
tavecchia esistenti provenir dal carico, 
come depoueva lo stesso sensale: che in 
fatti i traenti, scrivendo al trattario della 


(t) Teoria che vedesi infra combiitlula a pa{'. 
aio c seg. 

(a) L. 3 eod de haered. vel act. rearf.— No- 


tratta che aveano fatta, dissero doversi 
pagare su quel netto ncavo, notizia di 
destinazione che nel trattario per altri ag- 
giunti eziandio era provata — Nè, pros^ui- 
va, si vada dicendo non risultare dalle 
tratte che quel ricavo rimanesse affetto al 
loro pagamento, giacche pel disposto del- 
Tart. 104 (>09) del Codice di commercio 
le compra e le vendite si provano anche 
per mezzo delle corrispondente e dei testi- 
moni, come nel caso era provato: molto 
meno si opponga che le tratte prima del 
fallimento non si trovavano dal trattario 
accettate, mentre il consenso del debitore 
non è necessario acciò validamente un 
creditore ceda il suo credito ad altri (2) 
— molto ancor meno il darsi a sostenere 
che se nell'art. 1 15 (121) del codice — quegli 
che accetta una lettera di cambio contrae 
V obbligo di pagarne V ammontare, per ar- 
gomento da contrario senso chi non accetta 
non contragga obligo alcuno*, mentre quel- 
r articolo vuol signifìcara che T accettante 
anche senza provvista sia tenuto a pagai*e, 
non che egli, avendo presso di Se la prov- 
vista, possa ricusarsi al pagamento per la 
sola ragione che la cambiale non fu accet- 
tata: onde il Baldà$sero:«i nel trattato del 
cambio perle 1 lit. 3 , num. 19 dice che 
— se il trattario sarà debitore del traen^ 
le , e che il possessore della lettera tenga 
quella con il titolo oneroso , come fornai- 
mente e quasi d^ordinario succede^ in tal 
caso il possessore suddetto non ex conlra- 
ctu, ma ex juribus del traente potrà per- 
srgtiùarc il trattario, cd obbligarlo all* a- 
dempinicnto della lettera in forza di quel- 
la rappresentanza di cui il cedente riveste 
il cessionario — Dopo di che riconduceva 
la causa alta quislione di diritto, pi*ofcs- 
sondo che il contratto di cambio altro non 
è che un contratto di compra-vendita 
della provvista che interviene fra il tra- 


winii venditio etiani ignorante vel lavilo eo, 
•dvrriue quein actiooes mandanlur, coalrahi 
•olet. 
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ente che cede, e il cessionario che nume* 
ra il prezzo della cambiale, (i) 

Ed , allegata la deiìoizione che diede il 
sacro uditorio in una Anconitana liitcra^ 
rum cambii de voto a6 giugno 1807 cor. 
Isoard, dicendo al 5 ^ che cambium est 
nominatus contractusy inimo verus contea- 
ctus empiionis venditionis^ quo sciUcet prac- 
senti pecunia collybisticas litteras qiiis e- 
mit alio loco exigendos.^ schierava i nomi 
dei scriltori t quali affermarono, e dei 
tribunali che giudicarono essere il cambio 
una vendita, acquistaci al compratore 
della cambiale il dominio della provvista, 
a tale traslazione di dominio raccetlazione 
del trattario non essere necessaria, anzi il 
trattario divenir debitore del traente fin 
dal momento in cui la cambiale è conse- 
gnata (i)t e dicea che, se taluni lo ere* 
dono una permuta, non per questo è men 
vero ohe sia una vendita, giacché nella 
specie dal cambio tali contratti sono una 
cosa medesima, per cui esattissima è la 
definizione data dal Valeriaki nell' intro- 
duzione dell'opera dicendo — il cambio 
trajeltizio mercantile y esercitato per arte 
o negoziazione y è una specie di permuta 
estìmatoriay o compra e vendita di dena- 
ro presente y con danaro lontano; qualun- 
que però si fosse la natura di tale con- 
tratto, bastare che esso trasmetta il domi- 


(1) V. prÌDcipii opposti sopra pag. aoi, dou 
che a pag. 97 c seg. 

(3) Scaccia de comm. et cambiis^ quaest. 5 , § 
75. — Tuaaa de eambiìs^ diiput. quaest. 3, num. 
Il « 14. — SraTEio dUput. 18, $ 8 e leg.— Maa- 
X.IP repertorio alia v. Biglietto a domicilio.** 
DapTiacoesT istiU di diritto commerciaUjUb. 1, 
ri(. 7.— BALDAisBaom del cambio^ parte 3, art. 3 , 
num. 4 e 5 . — Pasobsscs num. 137S. — Rocaok 
alt art, 1 16 del cod. di coraroenlato- 

re toscano all* art. 110 del nostro regolam . — 
Corte di Cass. scd. a Parigi 33 nov. i 83 o.~ 
id. i 5 febbraio i 833 .'** Corte reale delia sud. 
città 6 dicembre i 833 — Liniogea i 5 febbrajo 
1839.— Bordeaux 3 o giugno i8n ccc. 

A queste decisioai possono aggiungersi sic- 
come confurrni» Cassazione 38 giugno iBqS, 33 
novembre i 83 o, 3 febbraio e 7 dicembre i 838 
— Parigi II fruUidoto anno 8, 3 i dicembre 


nio della provvista, e, che lo trasmetta, 
oggi non essere più controverso: che tale 
stato di giurisprudenza forense venis.se as- 
serito dal sig. Nouguibr scrittore i*ecente 
in materia cambiaria , il quale dice la 
dottrina favorevole al portatore in Francia 
oramai esser transatta (3) — il commercio es- 
sere regolato dagli usi, e dalle leggi degli 
altri popoli : leggi che in tale materia si de- 
vono osservare anche da noi, attesa la 
reciprocità degli interessi che hanno mai 
sempre formato il legame della società, 
per cui i romani , benché padroni del 
mondo, dipendeano dalle leggi dei Rodj 
in fatto di mare, e T imperatore Antoni- 
no rescriveva dicendo-» ego quidem mun- 
di dominus y lex aittem man's: lege nau- 
tica rhodiorum fudicetur: hoc autem ipsum 
et divus Augusius judicavit (4) — Quindi 
proseguiva cosi. 

M Non è legislazione di commercio la 
quale non dica che il possessore della 
cambiale è preferito sulla provvista, non 
escluse l'olandese e la sarda, le quali so- 
no diverse in ciò soltanto che ncliieggono 
la precedente accettazione del trattario: se 
una tal novità in simili codici sia ragio- 
nevole, lo vedremo tra poco (5), ma intanto 
confessiamo che il caso di cambiale accet- 
tata ammetta la possibilità di tutte quelle 
conseguenze giuridiche, che la parte oon- 


19 nsggio i 83 o, 6 dicembre i 83 i — Aia 
9 luglio iSaB^Poitiers s 5 luglio i 833 — Nimct 
i 3 luglio 1835— Lione 33 marzo i 8 a 5 . 

Fra i scriltori francesi oltre quelli sopra 
annoverati vi hanno anche per favorevoli al 
portatore della cambiale Fatard db Laboladb 
Repert. V. Lettre de Change sect. a, $ a, n. 4 - 
ViDCBiis lom. a, pag. 3 Ga — Pirsil de la lettre 
de change sur Pari. 116, n. 3 . 

( 3 ) Des lettres de change sect. 4 i $ 

(4) L. g Jf. ad l. rhod. de jacUi. 

( 5 ) Si vedr.ì però da quanto segue, che ciò 
che qui viene qualificato per novità introdotta 
nei Codici di commercio Olandese c Sardo, fu 
dalla Ruota Romana dichiarato assai più ragio- 
nevole c prudente del principio contrario^ c 
di più essere ciò conforme alla giurisprudenza 
italiana. 
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traria dice oppotìte al comune diritto se 
si consìden come una vendita la cessione 
della provvista: cioè che il pericolo del 
danaro ceduto rimanga a danno del solo 
traente contro il principio clic, seguitala 
delegazione del credito, se questo perisca, 
perisce a danno del cessionano, che il 
traente possa rifilare la provvista che nel 
di della tratta esisteva presso il trattario, 
contro il princìpio che il cedente non ha 
più dominio nessuno sulla cosa ceduta , 
che se intanto il trattario addivenga cre- 
ditore del tinente, il credito c il debito so- 
no compensati: in una parola, anche nel 
caso di tratta accettata, si verìlìcano tutti 
i caratteri notati in contrario per dire che 
la ccssiouc di una trotta non sia una ven- 
dita, ma un contratto di cambio. Cbe 
signifìca questo? significa che nelle leggi 
commerciali si può acquistare in modi di- 
versi da quelli pei queli si acquista secon- 
do il comune diritto (i), c che in fatto 
di giurisprudenza mercatoria , non è tan- 
to da stare sopra argomenti dedotti dalle 
leggi civili » — Facce quindi osservare co- 
me l'emenda fatta nei codici di Sardegna 
e d' Olanda alla legislazione francese fosse 
poco giuridica c molto meno ]>ruden- 
te (a): poiché se gli autori di tali rifor- 
me dettero al portatora diritto sulla prov- 
vista allorché la cambiale fosse accettata, 
lo fecero per il principio che la firma dcl- 
deir accettante converte la cessione in dele- 
gazione perfetta: ma se, dicca, la cessione 
senza la quale nessuna delegazione può a- 
vere esistenza, nasce nell'atto del consegna- 
re la cambiale, ed in quel momento il ces- 
sionario acquista un diritto, com'é die 
tale diritto cessa d'esistere, se il trattario 
non accetta, c la provvista rimane in patri- 
monio del traente? da ciò nessun comodo, 
anzi gravissimo incomodo e perturbazione 
al commerdo : nessun comodo , pi^rdié 
quella fi*nde, la quale può compiersi ti*a 


(i) MoHTcsqeisu è$pt U tlcs lois liv- io, ebap. 

i8. 

(?) V. tuUavia la nota 5 a pag. ?o6 


creditore c traente pi'ossimo al fallimento 
col fare una tratta sopra provvista che sa- 
rebbe devoluta al contributo, si può ezian- 
dio commettere, traendo in favore deira- 
mìco sopra provvista realmente esistente, 
nel qual caso non é trattario che possa 
ricusare la sua firma al portatore clic la 
presenta: incomodo grave, giacché bene 
spesso nelle Boi-se le tratte sì comprano 
più sulla certezza delle esistenti provviste, 
che sulla fiducia delle persone clic le pre- 
sentano, cd intanto si acquistano, in quan- 
to si sa cbe il traente in un ]>orlo ha uo 
prezzo d*un cai*ico che deve realizzare: 
^uìd se gli acquirenti non possono più ri- 
porre fiducia sopra i netti ricavi che i 
datori di tratte devono avere? ne conse- 
guirà che i soli ricchissimi troveranno a 
cedere le loro cambiali, gli altri non avran 
sovventori, se non presentono tratte ac- 
cettate: cosa cbe per la distanza dei luo- 
ghi bene spesso é impossibile o praticarsi ■ 
— Dopo i quali riflessi chiudeva I* orazio- 
ne cos'i: 

« Pur troppo, ottimi pp., si vuole in- 
trodurre nel foro per tutte le cause l'aii- 
torità degli scrittori e dei tribunali francesi 
inferiore al confronto dei nostri antichi 
scrittori c del sacro vostro uditorio, ma 
quello che é intollerabile nelle liti civili, 
nelle mercntorie é indispensabile, giacché 
di Francia uc venne la legislazione <lel 
commercio, e nessuno meglio dei francesi 
interpretò quel codice da loro creato , a 
tal che du voi bene sp(>sso in sìmili cause 
viene allegata raulorità di quei commentari 
e delle Corti, e l'autore del Giornale del 
foi'Oy che é addetto al patrocinio contra- 
rio, non potè dispensarsi dal riferire una 
recente decisione di Tlouen nella quale fu 
detto che — il portatore di una lettera di 
cambio è investito tJi un diritto sulla pro\*- 
%>ista dal giorno in cui la lettera di cam- 
bio è tratta (3) — quale sia generalmente 


(3) Ànsio 1 S 43-44 volume p<ig. ia5 — La 
deetsioue porta la data del di 1 1 gcimajo 
i84i 
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l'opinione dei gitirecon&ulti c dei trihnnaii 
francesi T abbiamo dimostrato: che se in 
Olanda e in Sardegna la legislazione é 
diversa^ non é diversa la nostra, che 
dovrà essere intesa nel senso degli scrit- 
tori e delle Corti francesi Hncliè non è ri- 
formata. 

All incontro il cb. sig. avv. Be?iedetti 
nell' interesse dei sindaci continuava a so- 
stenere che tra In ditta Kane-Archibugi c 
Berretta, nel darsi In tratta sopra Lanata, 
altro non si fece clic un contratto di cam- 
bio: lo clic arguiva dagli stessi documen- 
ti prodotti ili contrario, perché, secondo 
essi , il sensale da cui fu ]iropasto il ne- 
gozio, parlò di tratta da farsi a due c 
tre mesi, c di cambio proposto, aggiun- 
gendo che fu trattalo il cambio , non 
con altri, che coll impiegato per le ope- 
razioni di cambio y ed il biglietto, che 
rilasciò il sensidc nel banco, fu concepito 
colla solita forroola delle operazioni cam- 
biarie, dicendosi (issato \ appunto al cam- 
bio corrente, che secondo il listino vi ven- 
ne annotato — che infatti il Berretta fece 
presentare le tratte all' acccttazione, le fe- 
ce più tardi altresì protestare, nelT istanza 
parlò di valuta da doversi pagare per 
tratte non onorate: che so «ella bniic..'! 
Ben-ctta si usava richiedere su (juali prov- 
vi>te si traevano le cambiali per distin- 
guere te operazioni di comodo dalie reali, 
questa curiosità comune a tutte le banche 
non imprudenti , non poteva avere effica- 
cia di convertire in contratto di compra- 
vendita una delle consuete operazioni di 
cambio: e cosi della lettera che cbiama- 
fio d’ avviso I giacche, se il dire in simili 
l€?ltiTC su j|ualc pecunia la tratta debba 
oJvsere pagala, portasse vendita della prov- 
vista, siccome in quasi tulle si dice, non 
sarebbe tratta cambiaria clic non gloriasse 
la vendita della provvista con tutte le con- 
seguenze di tale conlratlo, compresi la 
necessità dell’ esistenza della cosa venduta 
nell atto in cui si compie il contratto, c 
r impossibilità di ritirarla dalle roani del 

GtVHtsp^ Con. Covtf. 


trattario durante il tempo intermedio, per 
rappresentarla nel tempo della scadenza — 
K proseguiva così. 

Si dimotira che la provvista non appartiene 
al portatore della cambiale^ che tu di està 
egli non ha alcun privilegio. — Codice Sardo. 

« Non è vero che presso gli autori, e 
nel furo francese sin costante l' opinione 
clic la provvista ap|)niienga al portatore 
della tratta , c non e vero che pria del 
Codice mercatorio francese il punto giuri- 
dico in questa Italia maestra d'ogni sape- 
re non fosse lissnto: giacché lo statuto di 
Genova lib. 4 rap, i4 dicea — nemo pos- 
sit in aliquo loco solvere alùpiani partitam 
vel aliquod dchitum prò computo cujusvis, 
post habitam notitianiy et seu post puhli- 
cam vocem et famam in co loco , ad 
quem fuerit tale debitum directum , quod 
ille qui misit debitum seu cui spectet tra- 
cia , essety scu remansLs.set rtiptus y salvo 
nisi prius realitcr , et bona fide ialis par- 
tita fuissct jam acceptaia ante dictam no- 
titiani y seu famam: quo casa solatio pos- 
sit fieri modo quo fuit accepta ante dictam 
nolitiam scu famam : alitcr., et secus fa- 
dendo , solatio ipsa cedat damno et in- 
teresse solventisy come ravenno dello pu- 
re in Italia Scaccia de comm. J glossa 
5, nwn. 3q I , il Casareoio nel Cambista 
istruito rap. 5- num. ao e scg.^ lo stesso 
Baldassfj\o:«i parte a, num. 35, in Fran- 
cia Dum DE LA Serra cap. 9 , parte 16 , 
num. 7. y e Potbier nel trattato del cam- 
bio num. 95 , presso ì quali era dottrina 
incontroversa , clic il Irallario non può 
né accettare né pagare, quando chi trasse 
é in voce di fallimento, perefd^ in allora 
( dice P 0 THIER ) un creditore del traente 
non deve essere pagato in preferenza de- 
gli altri, principio il quale hu per base 
r altro principio, che il possedere una 
tratta non é lo stesso che avere un do- 
minio sulla provvista destinata per essa — 
E non è vero, dicea, che t'npinionc con- 
traria nel foro francese sia generale; giac- 
ché molti e gravissimi In pensano per la 

f’o/. 7 . ® 
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pertinenza della provvista alla massa (i). 
Nè di piccolo peso è l’ autorità delle e> 
mende fatte nei codici sardo ed olandese, 
apprezzabile quanto può esserlo una legi- 
slazione deliberata sopra una massima per 
tanti anni discussa tra gli sci'ittori, e nei 
Tribunali: e con ragione: mentre chi vuo- 
le preferenza sul dividendo che appartie- 
ne alla massa , d‘ uopo è che mostri un 
privilegio: nel diritto comune e nel cap. a 
del Co<lico nostix), ove si parla dei privile- 
gi, questo non è annoverato: nel mercatorio 
è il privilegio del vetturale sulle merci 
portate, del commissionario sulle somme 
anticipate, del nocchiere per il nolo, non 
quello del possessore della cambiale: dun- 
que il titolo di ]>rivìlegio da Ixindn : mol- 
to meno per diritto di compra, perché 
nessuno ha mai definito per tale la natu- 
ra dei contratti di aiinbio, i quali — nil 
aliud sunt (dice Evaico Coccrio ad Grot, 
lib. 2, cap. 12, 5 *3 ) (ftuim contraclus 
innominati f uhi do pecuniam ut alibi vi- 
cissim pecunia detur { 7 )j e sc'condo Ei- 
azr.cio nella esercitazione de vitiis negocia- 
tionis coll) hi vel canibii , altro non è che 
un contratto, come egli dice — liberalis^ quo 
is qui litteras cambiales deditj certam pe- 
cuniae summam, a remittente acceptam et 
in iitteris expressanij alio loco et ab alio 
solverc oldigatur j per cui , se tale mcrca- 
torio contratto consiste nell' obbligui'si il 
traente ad un fatto, niente più strano del 
credere che, mediante uif azione persona- 

(i) BortAT-l*ATT tUi fnUimenti num. 357 - — 
Dalloz degli ejjetti di commercio sei. a, num. 
8. — MonCALTT c GennAix analisi ecc. art. ii$. 
— BuAVAnD-VcTMERcs manuale sei. 3 . — Hobso:i 
questioni sul Codice di comm. quest. Fkb- 
MeitT studii sul diritto comm. cap. ai. — D’ E- 
LHoixjCB nel commento a Psasit nota a nelVart. 
iiG del Cod. di com/n. — Corte di Toloia 17 
aprile i8at.— Parigi ^febbrajo i8aa. — Cassai. 
9 luglio 1840. — Cassazione di BruxcU. i 5 feb- 
braio i8atj. 

Alle qui citale derisioni si può aggiungere 
quella della Corte di Parigi del iG giugno i8a8. 

Fra i scrittori che seguono la stessa opinione 
negativa può anche acceunarsi Fucsiebt ètudes 
dtt drnit commercial p*"?. i3R. 


le ( 3 ) si acquisti diritto sopra alla cosa, che 
é quanto dira sì ottenga un'azione vendi- 
caloria, che é l'opposito dell' azione perso- 
nale. Aggiungete che il cambio si può anche 
contrarre senza dctci*minare la persona che 
pagherà il danaro cambialo, come nei 
biglietti a domicilio, nei quali il traente 
promette di pagare egli stesso al portatore 
in un luogo diverso da quello in cui ri- 
ceve il danaro (4) : — se il cambio é una 
vendita di nome di debitore, come una 
vendita senzii che sìa necessaria resistenza 
del debitore? Inoltre, se è vendita e ces- 
sione, fatto il contratto e cons<^nato il 
(itolo, rimane n carico e comodo del com- 
pratore, o del cessionario il nome vendu- 
to o ceduto ( 5 ),— dunque il frutto che la 
provvista può rendere tra il di della trat- 
ta , e quello della scadenza apparterrebbe 
al portatore , come a vicenda non avreb- 
be regresso, se nel frattempo fallisse il 
trattario : ma se per Io contrario in com- 
mercio la cosa non è cosi , sarà necessità 
convenire che dunque la tratta altro non 
sia che un mandato ad esigere, giacché 
il rimanere delia cosa ceduta a carico ed 
utilità del cedente, é appunto il segnale 
il quale distingue dalla cessione il manda- 
to (G). E dicco degli nitri riscontri , cioè 
deir essere in facoltà del traente il ritira- 
re prima della scadenza la provvista (7), 
del potere il trattario compensare con es- 
.sa un precedente suo credito (8) , della 
cauzione che il portatore, secondo Fart 


(2) VoBT in pandect. lib. aa, tit. a, num. 5 . 
— Hichkbi jurispv. lib. 3 , Ut. 8 $ 1198. — Po- 
THtEB trattato del cambio nella pref. — Locai 
spirito del Cod. di comm. lib. i, Ut. 8, set. 1. 
— Paboesscs cono di diritto cornm. $318. 

( 3 ) Visn. Instit. de act. lib. 4 > G, num. ii. 

(4) pABDEsars corso di diritto comm. set. 
delle operazioni di comm. ^ a 3 . — Mabrè diritto 
commerc. J 35 o. 

( 5 ) Instit. lib. 4 , tit. 34 1 S 

(6) Olea de cess, jur. tit. 7, quaest. 3 , num. 

IO. 

(7) Pari>ks6C8 diritto comm. tom. o^pog. 3 io. 

(8) Balda&aebo.m pan. 1 , art. S, n. 4 **^ 
Locrb lib. 5 , tit. 8, set. t, art. uG n. a.— 
P*tìnr«^i*» art. 3 ao. 
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t i4f ha diritto di esigere dal traente e 
dai giranti in mancanza d'accettazione 
( lo che significa dirìtto del portatore con- 
tro di loro, non conti'O alla provvista ) 
dciremolumcnto che sotto nome di cam- 
hio prende il traenle nel dare la tratta 
( circostanza inconciliabile con una vendita 
in cui il comprato^ altro non paga fuor- 
ché il prezzo corrispondente al valore del- 
la cosa venduta ), e dell' azione pracscri^ 
ptis v^rbis che ha il traente contro chi 
ha ricevuta la lettera se non gli viene pa- 
galo l'imporlo (i), mentre invece gli com- 
peterebbe r azione ex empio, se fosse una 
cessione o una vendita: che se é cessione, 
ella è (dicea ) di quelle che sono prò sol- 
vendoy c si dicono fatte m graiiarn ceden~ 
tis , come sono tulle tpieUe che lasciano 
esposto il cedente a rimborsare il cessio’ 
nano (a) — Faceva in fine conoscere che 
nel dì della tratta la provvista non esìste- 
va, giacche non era per anco scaricata 
La nave, nè fatta la consegua al compra- 
tore, per cui incerta era la cifra del net- 
to ricavo. A tale difesa andò unito un 
voto deir illusti'e sig. avv. concistoriale 
Armrllisi nel quale trattò ex professo 
l' articolo — che la provvistone di una tral^ 
ta non accettata e non iscaduta ricailcy 
dopo il fallimento del traente^ nella massa 
del medesimo: — bella e laboriosa monogra- 
fia, che in simili casi può somministi'are 
piena erudizione di quanto fino a (fi no- 
atri su punto ù grave fu disputato. 

Decisione. 

IL SACRO UDITORIO — Considerando 
che le testimonianze pro<iotte dalla banca 
Berretta dicono essersi tm questa e la dit- 
ta Kane-Archibugi trattato in Ancona di 
UD cambio coW incaricato per le operazio- 


(i) Voci in pand. Hi. aa, tit. a, nnm. 5. — 
PoTHiER del contratto tii cambio parie i , cap. 
4 , num. ^a. 

(a) Ol«a de eess. fètr. tit. 17, queast. 3 , num. 
ai. — AaiALPO de comm. et mercat, disc. 1 , 


ni dì cambio y a cui fu proposto di fare 
tratta di se, 36oo , c in fiitto il negozio 
fu concluso per mezzo di cambiali senza 
altra scrittura, ed alla scadenza fu eleva- 
to il protesto, come conviene negli affari 
cambiarii; che se V indole e la natura 
degli atti si deve arguire dalle circostanze 
che gli hanno preceduti o seguiti, e dalle 
formole che nel concepirli sono state ado- 
pcratCy non é da dubitare che tra le due 
ditte si eiretluasse un vero e reale contrat- 
to di cambio, non una compra-vendita 
della provvista , che si diceva esistente 
presso il trattario. 

Che mal si voiTcbbe arguiro il con- 
trario dall'avere la ditta Rane-Archibugi 
dato conoscere alia banca Berretta che ella 
traeva sul ricavo di un carico di haccala» 
ri: giacché l'aver detto quale era il mez- 
zo di pagamento per ispirare fìduda e 
ottenere lo sconto, ciò non portava che 
far si volcec un contralto diverso, cioè 
una vendita di provvista, non un cambio: 
che se la banca aveva in costume d' in- 
terrogare i traenti sulla esistenza c pro- 
venienza delle provviste, ciò altro non 
porla se non che ella negli scout! suoi 
usa una tale curiosità per essere più cauta. 

Che molto meno é da dire intervenuta 
la vendita perché i traenti nella lettera 
d' avviso dissero di trarre a conio di bac- 
calari , 0 perché al trattario scrissero di 
mandare al Berretta due elTelti commer- 
ciali che il compratoro della mei*ce aveva 
esibito: mentre, se la lettera d'avviso è 
uno dei caratteri, per dir che si effet- 
tuasse un contratto dì cambio, lo indicar 
la provvista tion rendeva mcn vero che 
di tale natura fosse il contratto, e l' or- 
dine dato di passar le cambiali alla banca 
Berretta, altro nou porla se non che i 


rmm. i9 . — Azevi alla v. CcMÌone $ 5. — Rota 
nella decit. 17 de rebus creditis cor. Falconer. 

Nvlld noitra Giurisprudenza del Codice ci- 
vile toni. 5, Ap. pag. 17 , fu ipìcgato quale sia 
la cessione clic «lìcrsi prò solvendn e quale 
quella qualificaU prò toUilo. 
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tnicnti volcano nHoperarc con con 

tn^iggioi*c amicizia f e rimborsarla del dn- 
nai'o poco prima sborsato: la quale idea 
di cotiipra^veodita di provvista viene e* 
scUim eziandio dal riflesso clic le cambiali 
fomno consegnate al portatore, senza che 
si sapesse il netto ricavo del carico, daU 
r avere la bancti fatti gii atti per conscr- 
vai'si il l'egresso contro i traenti, e dal 
ixmsiderare nitres'i che nei gioini della 
scadenza, che sarebbero stati i eh 9 gen* 
iKijo c febbrajo i 843 , Ìl trattario neppure 
poteva avere incissato il netto ricavo. 

Che se nella specie non concorrono 
|MirtÌcolarÌ circostanze le quali dimostrano 
la poiTc'zionc di mi contratto di vendita , 
piuM.osto che di un contratto di cambio, 
egli è indispensabile di giudicare T astrat- 
ta <|ucstione di diritto — se il portatore di 
una tratta non accettata , in caso che il 
trattario fallisca prima della scadenza ^ 
abbia prelazione sulla provvista. 

Che sebbene nel foro francese , dopo 
molta oscillazione y sembri prevalere l" av- 
viso favorevole al portatore , — presso agli 
altri popoli —presso di noi in antico e di 
presente si ritenne c si rìliene Whi opinio~ 
ne diversa^ a tal che i remiti riformato- 
ri dei codici commerciali questo avviso 
adottarono, come è a vedere nel Codice 
dei Paesi bassi art. 110, c nel Codice per 
gli stati di S. M. il Be di Sardegna art. 
i 3 o. 

Che in fatti, un diritto di prelazio- 
ne esistesse, non potrebbe derivare se non 
da un privilegio o dalla natura del con- 
tratto: e se non si può parlare di privi- 
legio che non è da ucssuna legge accor- 
dato ^ circa alla natura del contratto, se 
esso unicamente consiste in una obbliga- 
zione di fare assunta dal traente, cioè di 
far SI che la pecunia ricevuta in un luogo 
sia pagata in un nitro, non si può con- 
cepire come un'azione personale, quale 
è quella t hè nasce dall'assunta obbligazio- 
ne di fare, si jnissa esercitar sopra una 
coici, menti'c elementare è in diritto che 
essa altro non jmrti fuorché razione di 


obligare a prestarc^r</z/iff obligationem im~ 
pletam non fuisse interfuerit (1). 

Che non giova arguire dalia tradizione 
del titolo: giacche, non potendo esistere 
in rerum natura vendila o cessione, se 
non esiste o sin per esistere la cosa ven- 
duta o ceduta , Ìl cambio è tanto diverso 
dal contratto di vendita, quanto è sicuro 
che si può contrarre senza la reale esisten- 
za di una provvista, anzi senza che esista 
un nome di debitore venduto o ceduto : 
argomento per cui rAzini, il Pirdessi’s, 
il MsRRfi si determinarono ad escludere dal 
contratto di cambio la natura dall' appel- 
lante voluta. 

Che tale natura c esclusi eziandio dal 
considerare gli efTctli che i due diversi 
contratti proilucono: giacche nella com- 
pra-vendita c nella cessione anche prima 
della tradizione al compratore ed al ces- 
sionario appartengono il pericolo e il co- 
modo della cosa venduta o cctiuta , non 
così nel conti'ntto di cambio , giacche se 
dopo In tratta , ed anche dopo V accetta- 
zione la provvista perisca senza colpa «lei 
portatore, o il trattario fallisca, nessuno 
mai opinò che il portatore non abbia re- 
gresso <*oiitro il traente , come nessuno 
mai avvisò che i frutti della prtivvista nel 
tempo intermedio appartengano al porgi- 
tore; inoltre se la provvista fosse una pro- 
prietà «lei portatore , non potrebbe il 
traente ritirarla da lui, o scioglierlo in 
altro modo dal debito, giacché simili atti, 
che potreM)Cro farsi, sarcbiicro in oppo- 
sizione con una reale traslazione di do- 
mìnio. 

Che, se un'idea di cessione si voglia 
associare al contratto di cambio, qiu'sU 
non potrebbe essei*e che una cessione prò 
solventlo fatta in grazia del cedente: e 
siccome le cessioni i*ro solvexdo sì risola 
t ono in semplici mandati ad esigere ^ ai il 
mandato ad esiget'C spira morendo il man- 
dante di morte naturale o civile, niuna 


(1) ImUt dt act II i. 
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azione, failito il traente, può esercitare il 
inaodatai'io ad esigere (i). E con pari 
ioiililitù viene opposto che se |)cr comune 
sentenza dopo T accettazione del trattario 
Ju provvista appartiene al possessore, così 
debba essere anche dopo la tratta: meo* 
tre nel caso di cambiale accettata, la giu* 
rispriideuza commerciale ha riguardo al* 
r interesse del trattario, il quale ha un 
diritto di pegno su quella somma per cui 
ila contratta un' obbligazione. 

Che se per la semplice tradizione della 
Ciimbiale ne! possessore si trasferisse il do- 
minio della provvista, ne seguircbfjc che 
i fondi a tali provviste destinati si doves- 
sero lasciare por lungo tempo oziosi pres- 
so i traenti — inoltre i traenti bene spesso, 
inchinala la fortuna del trattario presso 
cui è ìa provvista, non potrebbero prov- 
vedere al proprio inteix’ssc per la mancan- 
zii d'ogni diritto a ritirarla, o, volgendo 
essi a decozione , bene spesso potrebbero 
con simulate auuhiali, e con simulate ac- 
cettazioni distrarix a pregiudizio degli al- 
tri creditori i fondi che presso i terzi esi- 
stono di loro proprietà. 

It Sacro Uditorio rcscrissc — recedendum 
a deci si s 3 re. servato jure Daniele Berrei 
in emendi in /udicio concursus, prout et 
qìuitcnus de jure. 

Ruota del cCi 5 ma^'o i 845 — CenUun- 
t'elliuum pecuniaria in re commerciali R. 
1 ^. D. Rollini, def. per Berretta sigg. Avv. 
riAr.E.NTlfU-RlXALDI, TeODORAXI, MohIU, proc. 
Mg. dott. CeccACci (Gioachino); i sin^ 
cLtci sigg- Avv. Recedetti e Mandolesi, 
proc. sig. doli. Salivi ; per Lanata sig. 
Avv. Terzi, proc. R. Relli. 

Accettata dai soccombenti (a). 


(i) Amcaldo de comm. disc. 5, num. a. — Vii- 
CK9S cjrpoi. delta legisl. comm. tom. a, lib. 8, 
cap. 7 - — Rulii iiclly decis- 319 rccen. parie 
6, riunì. I. — deci». parie S, luim 4 ^ 

»rg. 


— NOTA — 

Dottrina del Costi sulla questiorr 

Il Costi sopra menzionato ( pag. ano 
in nota ) nel suo Commento al Codice 
di commercio del Regno Lombardo- Vene- 
to sotto Tari. 117 ( pag. 374 ) così si 
esprime. 

Principii sulla natura del contratto di cam- 
bio liUerale. 

« Non possiamo chiudere il commento 
agli articoli relativi alle proviste nelle cam- 
' biali senza esaminare la granile questione, 
a chi appartenga la provsista dei fondi^ 
questione delicatissima, e la cui risoluzio- 
ne Ila tanto interesse, massime per deter- 
minare la sua destinazione nei contingibili 
casi di aprimcnio di concorso ( 3 ). 

Le opinioni degli scrittori su questo 
punto sono divise, e la giunsprudeoza 
dei tribunali assai incerta; 

a ) ehi pensa che sino dal rilascio 
delta tratta la provvista appaHenga ol 
portatore delia cambiale. 

b) chi pretende, che fino alla sca- 
denza non cessi di spettare al traente: 

Noi però non possiamo nè all' una sot- 
toscriverci nè all'altra delie prefate sen- 
tenze, c quale che sia, in mezzo a tante 
divergenti autorità, esporremo la nostra 
opinione. 

Si rammenti che se il contratto di cam- 
bio è di sua nattira un contralto spicciale, 
non è per questo che tic' .suoi accidenti 
non si possa considerare come Ìl risultato 
di varii particolari contratti ( 4 ), e die cessi, 
ove non provveda |>arti«.‘olarmciite la leg- 
ge cambiaria, di esser soggetto alle norme 
generali di giurisprudenza, che a tenore 
della aflìnità od analogia dei casi fossero 


(vi) Dal Giornale del foro i844'4^* 

(3) O dircin meglio per noi di giudicìo di 
faltiiuciito. 

(4) VrggMSÌ tuttavia intorno a quella proposi- 
ziofir quanto ti legge lopra a pag. 98 c 99 . 
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per sembrare applicabili. Egli è quindi 
die per convenientemente rispondere alla 
tesi proposta, sembrami necessario poggiare 
dei principii , e procedere a delle distia* 
zioni. 

Pel contratto di cambio il traente non 
si obbliga che a far pagare in un luogo 
dwerso da quello in cui emette la lettera 
una somma determinata , ad una presta^ 
baita scadenza'. — Ut lettera non é quindi 
che il documento di una tale obbligazione ^ 

0 come lo direbbero i dottori V 1?«strumen- 
TUM JuRis; tale promessa ossia tale asstin* 
zione (li obbligo non importa quindi per 
sè alcuna pravvista di fondo, ossia nes* 
sun appi'estamcnio di valori pel soddisfa- 
cimento dell' assunta obbligazione, poiché* 
miche indipendentemente da esso la let- 
tera di cambio potrebbe essere accettata 
c soddisfatta a scadenza. 

La provvista dei fondi è quindi intrin- 
secamente un fatto estraneo ai rapporti 
tra il traente ed il remittente o suo a- 
veiite causa. 

Le conseguenze cui si sottoporrebbe il 
portatore della lettera per la trascuratezza 
degli d>blighì ingiuntigli dalla legge, non 
immutano un tale principio. 

Ciò ritenuto, la provvista non è più 
che un aliare di contingenza : essa può 
esistere sino dal momento del rilascio del- 
ia eambiiilc, può essere fatta prima della 
accettazione, o dappoi, ma prima della 
scadenza, come può anche mancare senza 
che per «pieslo si alterino i diritti del 
portatore scatenìi dal contralto di cambio. 

Prinis ipotesi — Provvista di Jondi esistenti 
all’ epoca dell’ emissione della cambiale non per 
anco accettata. 

Ora, supponiamo che all' epoca della 
emissione della cambiale il trattario si 
trovi provvisto di fondi. 

Qual diritto ha conseguito Ìl remittente 
coll'acquisto della lettera di cambio? Non 
altra cortamente, ebe quello di esigera a 
scadenza L' importo nel luogo fìssalo ; i 
valori che possedesse il trattario di ragio- 
ne del traente entrerabbera nella massa del- 


le sue passività , come il diritto a questi 
valori entrerebbe nella massa delle attività 
del traente, senza che il portatore vi aves- 
se acquistato per anco alcun diritto. 

Il diritto acquistato infatti dal remit- 
tente non riguarda per certo quei fondi, 
che nella convenzione di cambio non cad- 
dero in contrattazione; egli senza riguardo 
a questo od a quel fondo non consi*gm 
altro diritto che quello di esigere alla 
scadenza T importare della lettera di cam- 
bio ; la sua azione adunque non u che 
un' azione meramente personale , una ra- 
gione K*mplicemente creditoria; i valori 
che si trovassero presso il trattario ap- 
pai tcrcbl>cro quindi sin qui ancora al tra- 
ente , ed il contratto di cambio nei rap- 
porti tra il rcmilleiitc ed il trattario $a- 
icbbe un affare inter nlios actunij quale 
non avrebbe minimamente potuto modifì- 
carc o novara P obbligazione di questo. 

Ma ciò non basta ove noi ammettessi- 
mo clic, sin dal rilascio della tratta, i 
valori ebe esistessero presso il trattario 
passassero jure. operante in proprietà del 
possessore della lettera ; non sapremmo 
poi perchè la legge non accoi*dassc a que- 
sto il diritto di costringerlo in caso di 
renitenza ad accettare la cambiale, poiché 
ciò non sì ridurrebbe alla fìn fìnc che ad 
obbligarlo di consegnargli alia prafìssa 
scadenza ciò che sarebbe sua proprietà ; 
oppure non gli facesse facoltà, dimostran- 
do il pericolo, di domandare il sequestra? 

Seconda ipotesi — Accettaiione con prowisla. 

Sin qui noi abbiamo sup{>osto che non 
sia per anco srgii'ita 1' acccttazione : ora, 
ritenuta la ipot(.*si , immaginiamo die il 
trattario abbia accettata la lettera. 

Che fece il trattario accettando? non 
più che costituirsi debitore principale dcl- 
r importare della lettera , c ciò indipen- 
dentemente da qualunque obbligazione od 
eccezione relativamente alla provvista dei 
fondi (art. lai (i35). Quest'alto disob- 
bligò il traente dal dar cauzione pel pa- 
gamento alla scadenza, o dal rimborsare 
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immediatamente il remittente (art. lao ) 
( 1 33 ) , pi'ocurò a questo un nuovo de* 
bìtorc, ma non opportò alcun giuridico 
mutamento di rapporti tra esso lui ed il 
traente e 1 ' accettante per rispetto ai fon» 
di presso di questo esistenti; egli infatti 
non può nè adesso nè in alcun tempo 
esercitare relativamente agli stessi alcun 
atto di proprietà , e dovrebbe poterlo 
quando a lui realmente dovessero appor> 
tenere. 

Escluso quindi il portatore della lettera , 
saranno quei valori di appartenenza del 
traente o dell'accettante? lo sono d'av- 
viso che quei valori spettino all' accettan- 
te, stante il pieno assegnamento i 4 o 8 
c i4o3 del Cod. Civ. Univ. (i) verilicatosi 
col fatto della accettazione; l' accettante 
infatti non è ora più, sino all'ammonta- 
re delia lettera di cambio, debitore al 
traente, ma al portatore della Ìcttci*a; i 
rapporti clic fra di essi sussìstono non 
sono altri che quelli di garanzia cambia- 
ria; }>er lo che sarebìx»! vcrincata anche 
una novazione nell' obbligo, stante il cam- 
biamento nel titolo (J 1376 del Cod. Civ. 
Univ.). Ncir ipotesi infatti che l' accettante 
si lasciasse protestare la cambiale per man- 
canza di pagamento , cd il traente aves- 
se dovuto rinaborsarne il possessore, in 
tal caso la sua azione sarebbe quella di 
regresso, non giù quella di restituzione di 
fondi, c dovrebbe esserlo se In provvista 
dei fondi dovesse appartenergli. 

Terza ipotesi — Provvista dopo racceUasio/ie. 

Quid pel caso che 1' accettante avesse 
ricevuta la provvista dei fondi soltanto 
dopo la sua acccttazione , ma prima della 
scadenza della lettera di cambio? £ certo 
che prima della rimessa del fondo non si 
potrcblie ^variare di provvista, c conse- 
guentemente non vi può esser questione 
intorno all' ap|>arteiienza della medesima. 


(t) Austriaco vigente nel Regno Lombardo- 
Veneto por il quale scriveva il Costi — La tesi 
qui da lui sostenuta è pienamente conforme al- 


Ma, ricevuto il fondo, può esser dubbio 
se questo spetti al traente od aH'accettante, 
giacche quanto ni possessore della lettera 
abbiamo giù dimostralo non potergli in 
alcun caso competere che l'azione dì es- 
sere soddisfatto a scadenza? 

Il trattario colia acccttazione si è costi- 
tuito debitore principale e dii*ctto del por- 
titorc deita cambiale, e ciò indipendente- 
mente dallo provvista dei fondi; ma il debito 
contratto verso il portatore costituisce in 
esso lui un credito a carico del traente, 
credilo clic il traente soddisfa mei^cè In 
susseguente rimessa del fondo. Se ciò non 
fosse, noi non sapremmo come qualilìcare 
resistenza di questo fondo presso l'accet- 
tante. Non polirebbe infatti considerarsi un 
deposito, come pensano taluni, poiché, 
quando pur volessimo riguardare il pos- 
sessore della lettera come un mandatario 
del traente, non avrebbe questi altro di- 
ritto che quello di richiedere a nome del 
primo la restituzione del fondo depositato 
o In rìpni*azìone del danno ( $ 961 del 
Cod. CIV. Lnìv. ), non mai il pagamento 
delia cambiale e degli interessi. Il deposi- 
tario inoltre non sarebbe responsabile del- 
ia perdita del fondo ove provasse il caso 
fortuito ( 5 964 del Cod. civ. Univ. ) , 
qunnd'invece egli deve in onta di qualun- 
que fortuito evento irremissibilmente pa- 
gare, giacché egli è un debitore puro e 
semplice deli' importare della cambiale c 
non un debitore del fondo. S aggiunga, il 
deposito non può veriOcarsi che di un 
ente determinato c certo, e non di un 
diritto; ora, se pur ci potessimo figurare 
un deposito ove la provvista fosse stala 
fatta in danaro, non potressimo immagi- 
narlo, ove, come avviene nel più dei ca- 
si, la provvista del fondo fosse stata fatta 
in mercanzia, in conto, od in qualunque 
altra maniera, lo che in ogni ipotesi esclu- 
dendo la generalità del principio nc esclu- 


r art- i 3 o del nostro Codice di commercio che 
sU in fronte a questo capo ( pag. 197 ). 
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derebbe la sua applicabilità. Noo potrebbe 
costituire im pegiio^ come pensarono 
poiché dal contralto di pegno non emerge 
che l'azione nel pignoratario ( che nel ca* 
so nostro dovrebbe essere l'accettante) di 
farsi pagare sulla cosa, ove nel tempo sta> 
bilito il pignoraute ( traente ) non adem- 
pisca alla propria obbligazione ( J 44? 

Cod. civ. Univ. ): oi-a, il traente non a- 
vrebl>e alcuna obbligazione ad adempiere 
verso Taccettante, per io diesi rendereb- 
be impossibile la veriOcazione dell' azione 
relativa. 

Esaminiamo ora la questione anche dal 
lato del portatore. Il poilatoic non po- 
trebbe in alcun caso considei'arsi che co- 
come un mandatario ( exigendi od un 
cessionario del traente; c 1' accettante un 
mandatario {sohendi) pure dello stesso 
traente, od un debitore ceduto. Ora, non 
potendo nelle rispettive loro qualità com- 
petere ai mandatarii od ai cessionarii, in 
quanto ni genere dell'azione, maggiori 
diritti di quelli che ai loro mandanti non 
appartenessero, il portatoix; della lettera 
non avrebbe nel primo caso che l'azione 
di l'endimcnto di conti, o di risarcimento 
di danni , nel secondo quella di restituzio- 
ne del fondo, in seguito all' adempimento 
di una obbligazione, che noo avrebbe 
esistenza, non mai l'azione di pagamento. 

Il fondo adunque anche nella supposta 
ipotesi , non potendo appartenere né al 


traente né al portatore della cambiale, 
dovrebbe Dccessariamenle essere di spet- 
tanza deir accettante. 

Quarta ipotesi — Accetlazione senza provv’ista 

r«el supposto nnalmcnte che non si fos- 
se fatta provvista, noi potremmo far que- 
stione sulla proprietà della provvista stt^ssa; 
i' obbligo in tal caso di farla non costitui- 
rebbe più che un debito del tioente vei'so 
dciracccttante, debito che, per mancanza 
della speciale sua destinazione, non polreb- 
l>e ncQ^mcDO avere alcuna giuridica, sj>e- 
cialc qualilìcazione. 

Appresso di che parci avere sino all'e- 
videnza dimostrato, che la provvista dei 
fondi, meno il primo supposto, in cui il 
trattario non sarebbe per anco entrato 
nella convenzione di cambio, dovrebbe 
sempre ritenersi di appartenenza delT ac- 
cettante » 

Pioteremo per ultimo che la dottrina 
sin qui esposta , c sostenuta dalla Ruota 
Romana nella sopra raccolta decisione, è 
pur quella dal celebre Cuv. Mittermaicr 
spiegata nella sua dissertazione Des progrés 
et de Vètat acluel de la It^gislation et de 
la Science dtt droit commeràol che venne 
esposta nella Ri'vue de Icffslaùon a, serie, 
tom. a, piig. 3^4 e tom. 3 , pag. 90 e 
negli Àrvhives de droit quatrieme année 
pag. 56 e 154. 
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yi»«#er/Jt.4a5#ojv*— sciKNZA del sinlstuo— retk en/.a. 


Codice di commercio 


Sardo ari. 378-395-39G-3y7. 
Fraoccac » 3 .^ 8 - 3 ri 5 » 3 tì 6 - 367 . 

Napolcl. ■ 340-357-358-359. 

Pòutifìcio . »■ 343-3.59-360-361. 


1. — Quando V assicurazione è consentita colla clausula — a buoua o cattiva 
notizia — non si presume mai la scienza del sinistro nelVassicuratOy giacché in 
questo caso è necessario che la scienza sia provata — Printo e secondo caso. 

In altri termin) — Per /’ effetto di detta clausula , la prova della scienza 
nelC assicurato al tempo dell' assicurazione del già seguito naufragio , vuol 
essere positiva y od almeno persuasa da sufficienti congetture (1). 

2. — Siffatta clausula non profitta tuttavia all' assicurato y se nel tempo 
dell' assicurazione abbia taciute circostanze tali , che debbasi necessaria- 
mente ammettere , come conoscendole gli assicuratori non avrebbero assi- 
curato — Primo e secondo caso. 

Viene riputata per tale la circostanza taciuta y nel farsi assicurare, che 
il bastimento fosse in ritardo oltre il termine necessario al viaggio — Primo 
e secondo caso (2). 

In altri termini — Perché la reticenza, che si oppone dall' assicuratore, 
possa liberarlo dalle conseguenze dell' assicurazione — è necessario che la 
circostanza taciuta debba dirsi a lui verosiniilmeule ignota-^e che la stessa 
potesse ragionevolmente injluire sull'opinione del rischio — Primo, secondo 
e terzo caso. 


stabilire la reticenza ed il concorso della accennata circostanza spetta 
aW assicuratore come attore . — Primo, secondo e terzo caso. 


RR. Senati m Nizza k Genova. 


Primo Caoo. 

H. Sesàto Dt Nh 7 .J. 

GiuDicio m UcvisioxE. 

( Massoa rappresentante la Casa Despine C. 
1 fratelli Gioan ) 

< !o!«clvs(OIii net Pubblico ÌNiLvisTeRO. 

FJTTO 

ItÌMiiti (lugli uUi che due giiuiizii m>- 

( 1 ) Queste congetture però debbono essere 
foravi, precise e concordanti (Ruota dì Genova 
tie mercatura deci». 4^ , n- 5. V. anebe infra 
pag. 335-36) poiché aliriuienti ai confonderebbe 
facilinente il Umore del ainiitro col ainiatro 


no sbiti ngitnti r sostonnti (ini Sig. fra- 
tdii Gionn, onde ottener il pagamento 
del ri<igo di fr. ns.siciinilo da) Stg. 

Antonio Rnynaud e colup. nel giorno 24 
dicembre 1819, come procutatricc della 
cu^n Luigi Despìne e C<jmp. di Marsiglia 
p(T prerzo di Ixille i To merluzzo, circm- 
uo stute caricate sin dal i 3 .stesso mese 
sulla tartana la Carolina, comandala dal 
Capitano /avt-rìo Amene ptT conto di os- 
si, e clic uvea iinulrugalu sin dulia sera 

•tesso (GenvASOiu i83i pag 4'^ c i833 

p«g. ii'i secando colonnii). 

( 3 ) Nel primo ca»o il ritardo era del doppio, 
nel secondo solo di ([ualcbe giorno. 
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del i8 stesso mese nel golfo di Gent. — 
Dii'essci'O ì detti fratelli Gioan il i." di 
delti due giudizi! contro la Ragion di ne* 
gozio nella sola qualità pi-ocuratoria , per 
conto della quale era stato principalmente 
stipulalo il contratto di assicurazione, c fu 
quello ultimato con sentenza del Magi- 
strato del Consolato del giugno i8ai 
colla condanna del Sig. Baynaud mppi'c- 
sentante il Sig. Despine al pagamento del- 
la somma portata nella polizza d' nssicu- 
lanza (i). 

Diressero quindi il contro la perso- 
na del Sig. Antonio llaynaud, onde farlo 
dichiarar tenuto al pagamento in proprio 
della somma assicurata indipendentemente 
dalla qualità procuratoria, nella quale e- 
gli agiva , ma come personalmente stipu- 
lante ili nome della sua ragione, della 
quale erosi nel contralto considerata la fi- 
ducia: ed ultimato fu questo secondo giu- 
dizio colla sentenza del 19 dicembre stes- 
so anno, mediante la quale venne con- 
dannato il detto Sig. Raynaud tanto in 
proprio che nella qualitìi procuratoria ad 
elfettuare c curare il pagamento del già 
detto ammontare a favora dei sig. Gioan, 
salvo ad esso il regresso contro la cosa 
Despine, per rcffello del quale rimbor- 
so gli fu accordata una dilazione dì 
mesi sci. 


(1) Ecco i motivi di tale sentenza : 

« Il M&cistbato nel cosi giudicare ha consi- 
derato, che sebbene sta d’essenza del contratto 
d’assicurazione, che non si possa dare sicurtà 
senza risìgo , c che il risigo non possa sussiste- 
re te é già accaduto il sinistro, od il salvo ar- 
rivo, tuttavia allorché 1’ evento della cosa as- 
sicurala c veramente incognito alle parti con- 
traenti, non i necessario allora, che al tempo 
della formazione del contratto sia realmente in 
risigo, giusta la disposizione delle leggi inaril- 
time , colle quali pure coincide il disposto nel 
$ del H. Editto i 5 luglio 1750 pel Conso- 
lato } permettendo però le medesime leggi di po- 
ter recedere dalla presunzione di ragione sulla 
scienza del seguito sinistro, ammessa pel bene 
del commercio , allorquando ò stala concepita 
la convenzioae coll* espressa dichiarazione , n 


Ricorse da tal sentenza in revisione il sig. 
Raynaud, ma sotto il 24 marzo 1822, per 
quanto si arguisce dagli alti, fu il suo ri- 
corso depellito , dimodoché restò obbli- 
gato al pagamento delle merci assicurate 
verso I Sig. Gioan, i quali asseriscono in 
Atti di aver quello ricevuto, ed averne 
spedita quitanza al suddetto sig. Raynaud, 
che non avrebbe dopo tutto ciò tarda- 
to a rivolgersi contro del sig. Luigi Despi- 
ne e comp., ond' essere reintegrato delT 
ammontare di quel pagamento, c dell'al- 
tro ancora degli interessi e spese ascen- 
denti a fr. 10, 523 C.mi 82, secondo si 
scorge da giudicio da lui ìntcutalo nantt 
il Tribunale di commercio di Marsiglia , 
e quello di appellazione seguito nanti la 
Corte d'appello di Aix. . 

Si fu dopo tutto questo che il Sig. 
Gio. Felice Masson liquidatore della det- 
ta casa Despinc e comp. formò cd in- 
noltrò un nuovo duplicato ricorso a S. 
M. , nel quale, dopo aver esposto l' occor- 
so con alcune circostanze ben importanti 
c relative a poter far ravvisai, venendo 
provale, irregolare e nulla la polizza d'as- 
sicurazione del 24 dicembre 1819, insi- 
stette nel dire che la medesima fu fatta 
c stipulata in epoca, che giù credeasi a co- 
noscenza dei Sig. fratelli Gioan il naufra- 
gio della tartaiia la Carolina comandala dal 


buona , o cattiva nuova , non potendo inai una 
tal clauiula cMcrc d' ostacolo all’assicuratore, 
quando fosse egli in grado di poter provare in- 
dipendenlrmcnte della detta presunzione di ra- 
gione , che I’ assicurato al tempo del contratto 
aveva positiva cognizione del sinistro , o 1* as- 
sicuratore dtl salvo arrivo ,* poiché in tale caso 
sarebbe milia una tale cUusuU perebi contra- 
ria alla natura di nn tal contralto, c perchè 
fraudolenta , come ue consta dalla polizza di 
assicurazione in alti esibito , dalle medesime fir- 
mata il a4 dicembre 1819 ; e che non aveva 
quindi la convenuta Ragion di commercio po- 
tuto in altro modo giustificare , che 1’ attrice 
Ragion di negozio avesse avuto n\ tempo del- 
la sottoscrizione del contratto positiva cogni- 
zione del sinistro , come rilevasi pure dai ri- 
detti alti 
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Capitano Amene, e cognita in consegucn* 
za la perdita delle merci assicurate: cose 
che giù cransi falle in qualche modo \a« 
letx; tinnii il Consolato, senzacliè però si 
fosse proposta f eccezione della reticenza, 
non meno che altri molivi c riHossi com> 
provanti la medesima. ~ Forte pertanto 
delle anzìdelle eccezioni il sig. Massoii c di 
altre, ma ins|>ecie di quella della reticen- 
za usata nella |)olizza, tutte però indicate 
e suflìcien temente appoggiate c sviluppate 
non tanto nel primo , quanto nel secondo 
ricorso umiliato a S. M., dimandò la resti- 
tuzione in tempo e la revisione di dette 
due sentenze per i già indienti motivi, e 
per la speranza ancora di altre prove e 
produzioni , che disse voler fare onde sta- 
bilir la nullitìi di quella polizza d'a^icu- 
ranza; c S. M. dopoché furon dui sig. 
Masson trasmessi tutti gli atti e prodotte, 
secondo era stalo ordinato, ch'erunsi com- 
pilati c riuniti pendente i due mentovati 
giudizii , che precedettero le riferite due 
sentenze, e tuttoché giù fosse stata depel- 
lita la dimanda fatta allo stes.so Hnc dal 
Sig. Kaynaud, accordò al nuovo suppli- 
cante sotto il dicembre 1834 due- 
«sta revisione, c restituzione in tempo rom- 
mettendo ai R. Senato di Nizza, accioc- 
ché ccc. 

Egli é al seguito di tutto ciò che azio- 
nate trovatisi nauti quc.sto Supremo ^fa- 
gistrato le anzidette Ragioni di Comm. 
Gioen c Kaynaud dal mentovato sig. 
Masson, il quale per i molivi addotti nel- 
le suppliche annesse alle otlcniile R. Pa- 
tenti di restituzione in tempo e di revi- 
sione, e |)cr quegli altri che riserbossi di 
addurre, c che avrchlic in corso di cau- 
sa proposto, dimanda al giorno d'oggt 
l'annullazione e circoscrizione del contrat- 
to di assicuranza, di cui nella polizza ^4 
dicembre 1819, e fa instanza che venga 
consegueiitcmcolc assolta la casa Despine 
e comp. , c per la medesima esso sig. 
Mn.sson da tutte le dimande, eh' erano 
state proposte dalla ragion di negozio fra- 
telli Gioan, c dai sig. Antonio Raynmid 
e comp. in rilievo. 


Legittimatosi il giudizio dalle parti ven- 
nero dal sig. Masson ripetute le stesse ec- 
cezioni di nullitù eh' cransi oddotte nanti 
il Consolato in ordine a detta polizza, 
di' essi Torrebbon nulla, non solo preten- 
dendo che i fratelli Gioan arcano o do- 
vean giù over conoscenza del seguito sini- 
stro al momento che contrattarono e Gr- 
marono quel contratto, ma più ancora 
perché vi fu in quello una reticenza atta 
a produrre la nullitù del medesimo. — I 
sig. fratelli Crioan poi avrebbero in primo 
luogo eccepito di orrczionc c siirrezionc 
alle ottenute RB. Patenti, c quindi tentan- 
do sostenere ch'essendo stati pagati dal sig. 
Raynaud della somma portala dalla sen- 
tenza di condanna sovracennata, sarebbero 
in tutti i casi estranei in questa lite, e 
che r efficacia di dette UH. Putenti non 
potria estendersi ad essi , oppcrciò dovreb- 
bon essere assolti dail'osservanza del giu- 
dizio, per cui fanno istanza; senza lasciar 
di dire insussistenti le eccezioni di nullitù 
addotte dal sig. Masson , sia per non es- 
ser provato eh' essi avessero conoscenza del 
.sinistro, sia per non trattarsi nella fatti- 
specie d' una vera reticenza nel senso vo- 
luto dalle leggio e dagli usi commerciali, 
dimodoché insistono per la rcjezione delle 
istanze fatte dal sig. Masson. — L'altro con- 
venuto ]>oi, il sig. Antonio Raynaud, tut- 
toché nella sostanza concorra ed uniscasi 
alle instanze fatte dui sig. Attore Masson, 
insta rivedei'si la sentenza del 19 dicem- 
bre i 8 zi, e quella riformando dichiarar- 
si non esser egli tenuto a veruna obbliga- 
zione verso i fratelli Gioan dipcndeolemcu- 
tc alla polizza del 34 dicembre 1819, c 
fa inoltre dichiara espressa di non inten- 
der pregiudicarsi nelle ragioni e ne'diritli, 
che gii competono verso della cjisa Uespi- 
nc in dipendenza deiran*esto della Coirle 
d'appello d'Aix. 

Questioni a <raUarji. 

Ciò tutto premesso, siccome non si po- 
trebbe con fondamento sostenere, che i sig. 
fratelli Giorni ad onUi del ricevuto paga- 
mento restino estranei al presente giudizio, 
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»ccondo avi'ebbpro avanzato, nè che Pef- 
tìcacia di quelle Patenti, nel caso che sia- 
no valide, non si estenda anche ud essi 
per ^li allegati motivi, i quali deggionsi 
allo stalo degli atti ravvisar piuttosto ben 
immaginati che sodi: perciò resta eviden- 
te che a due si riducono i punti di que- 
stione, su di cui dee cadere P ispezione di 
tjiicslo (ìenei'nle Ulfieio, cioè; 

1. ® Se orrelizie e surretizie possano dirsi 
le R. Patenti di cui si tratta. 

2. ^ Se nel caso che facciasi luogo alla 
revisione per la validità di tali Patenti , 
possa dirsi nulla la polizza d' assicuranza 
|>er gli allegati motivi della scienza del 
siuisttx), c della reticenza usata nel con- 
tralto di assicuranza in questione. 

( Si ommette lutto ciò che disse il Pub. 
Min. sul primo punto, siccome estraneo 
alla materia commerciale). 

Sulla nullità della polizza per tcienxa del 
sinistro nell' assicurato , o (guanto meno per 
reticenza usata nel contratto. 

1,* Pillilo. — Ella è cosa fuor di con- 
trasto, che i sig. fratelli Gioaii nel giorno 

dicembre iBiq verso sera si nlTietta- 
rouo di far assicui'ni’e dalla casa di Anto- 
nio Uaynniid e comp. qual procuratricc 
della casa d' assicuranza Luigi Despiue di 
Marsiglia n.** i 5 o balle di merluzzo, ch'e- 
rnuo state caricale sin dal giorno i 3 dello 
stesso mese per loro conto in Marsiglia 
sulla tartana la Carolina comandala dal 
Cqiitano Amene, il quale era parlilo dal 
porto di delta città sin dal i8 alla mat- 
tina, e fece naufragio nella sera medesi- 
avi di tal sua partenza sulle coste c luogo 
di Gent vicino a Hiercs, c nel preciso 
silo detto dell' Aiguilloo. Colai assicurazio- 
ne fu fatta a buona e cattiva nuova do- 
po il lasso di quasi giorni sette, che le 
dette merci e nave eran partite da Mar- 
siglia alla volta di questa città. 

Egli è pur fuor ili dubbio, perchè am- 
messo c nou conteso negli atti di primo 
giudizio, che sui dui giorno ai, a 3 e 24 
dicembre anzidetto eraii giunti felicemente 
in Villafranca, cd ut questo porlo di Niz- 


za alcuni bastimenti^ eli* erano da Marsi- 
glia partiti dopo la tartana la Carolina, 
luccliè resta esuberantemente provato in 
atti dalle note c certificati degli uflìciì di 
sanità. 

Sta anche in fatto, che la partenza di 
della tarlaua fu indicata sotto il iB dello 
stesso dicembre dal foglio di commercio, 
che si stampa Ìii Marsiglia, e che giunge 
n Nizza {>erioiiicameutc nd alcuni negozian- 
ti, i quali alia ricevuta dei fc^lio qiù giun- 
to prima certamente del 34 hanno impa- 
rato che la partenza del detto biistimeuto 
era seguita sin dal 18; ma ad onta di ciò 
essa non si vide giunger nè prima, nè 
ronlemporaneamente, nè in seguito a quel- 
li ch'eran partiti dopo, attesoché sin dalla 
sera di dello giorno 18 avea naufragato, 
giustachè restò pubblico in Nizza nella 
mattina del a 5 . 

Le 6 ovi*acnunciate cii'costanze di fatto 
bastano, a senso dell' Ufficio, per dinotare 
che il giorno a 4 le iu<|uietudini , cd i ti- 
muri che dovettero avere i fratelli Gioan 
sulla sorte della Carolina erano tali a do- 
ver loro necessariamente far credere die 
lui bastimento avesse soU'erlo un qualche 
sinistro, massime che quel ritardo dovette 
nella circostanz 4 i resfure straordinario e 
sorprendente in chi nc attendeva P arrivo. 
— 1 loro straoi^linarii timori vedonsi com- 
provati, cd avvalorali dalPe»sei*sì allVettati 
nella sera del 24 a procurarsi dalla giu 
detta casa soccorsale di Luigi Despine e 
comp. di Marsiglia l'assicurazione sum- 
mentovata, iii un modo e con delie cir- 
costanze ben rimarchevoli, e tali a poter 
autorizzar cliicchesia, ma iospecie gP inte- 
ressati, a conghicUururc che i irutdli Giu- 
au usAicurati avesaera avuto la notizia del- 
P accaduto naufragio, e che in lutti 1 casi 
essi avessero, se non una scienza positiva, 
almeno una scienza presunta del medesi- 
mu ; ili sjiecie dacché la partenza di licita 
(arlaii.i da Marsiglia già era conosciuta 
pria del giorno della fatta assicurazione, 
ed il sinistro datava già da .sei giorni, c 
puleasi mdiibilatuetile sapore in (|uesta 
città (Il Nizza. 
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Si fu nppena clic rest^ pubblica c le- 
galmente accertata la perdita di tal luisli- 
mento, che i fratelli («ionn non lardaro- 
no a dimandar V ammontare della detta 
assicuranra, e ad evocare per qticsf ogget- 
to in giudirio il sig. Antonio Royiiaud 
nantì il Magistrato del Consolato sedente 
in questa città. 

Fra le ccceiìoni , che il convenuto 
mise innanzi , ond' esimersi dal dimanda- 
togli pagamento del contrattntto risigo 
vi fu quella^ che i fratelli Gioan assi- 
curati aveaoo notizia il giorno ^4* ^ 
COSI pria deir ottenuta polire d' assicu- 
razione, del già arrivalo sinistro alla tar- 
tnna portatrice delle merci nssicui'ate. Mol- 
ti furon gfincumbenti , cui si è fatto 
procedere dal sig. Hnynaud c comp. in 
appoggio dell'allegata scienza, ed a mal- 
grado delle pitKluzioni , c de^varii esami 
stali fatti al riguardo cd al presente ri- 
prodotti, pure dessi non Iwstarono a for- 
nire prova snflìciente al Magistrato del 
(Consolato dell' eccepita scienza del naufra- 
gio negli assicui'ali , cd tì poter far pro- 
nunciare la nullità della già detta polizza. 

.Von estere proemia la teienza ftosiiiva del 
ainitiro nell' ajjicurafo all' epoca delf atu'cu' 
razione. 

Per verità senza far qui un soverchio 
dettaglio di lultociò che è stato detto c 
prodotto dalla casa Rnynaud e comp., non 
che del risultato degli esami, il quale non 
sarebU* abbastanza concludente, nè questi 
troppo concordanti, tuttoché degne di at- 
tenzione sieii le deposizioni dei sig. Gio. 
Bntt. Mourré, c Pietro Stefano Simiaii , 
il quale assicura di aver inteso la mattina 
del dicembre dal nominato Marc, clic 
la tarlana la Carolina comandata dal ca- 
piinno Amene avea naufragato; c la di- 
chiarazione delio stesso Capitano Amene 
fatta nanli il Sottocomissario di Marina di 
Tolone, comprovante la circostanza, che 
il marÌDajo Giuseppe Tordo di Villafran- 
ea trovavasi sopra il bastimento naufraga- 
lo qual incaricatu del sig. Gioan ainé, 
•terondoebé lutto si niùsee n dimostrarlo; 


Non cretìe per questo l'Ufficio che possa 
ciò liaslarc per istnbilir in modo positivo 
e legale la pretesa scicniza nei fratelli Gio- 
an deir accaduto sinistro, siccome pure 
clic non basti la circostanza allegata , ma 
non concludentemente provata , che sin 
dal giorno 24 dicembre fosse cognita c 
pubblica in Nizza la notìzia della perdita 
di detta tartana; e ciò ad onta di quanto 
risulta essere stato scritto sulto il 17 di- 
cembre al sig. Despine da pei'sonn di que- 
sta città, cioè che sin dalia mattina del 
24 s era sparsa la voce, che si fosse per- 
<luto un bastimento partito da Marsiglia , 
e che potesse esser quello del Capitano 
Amene, cosa di cui, come si è testé ri- 
levato , non risulterebbe in modo certo 
e reale, giacché i deponenti non sono né 
concordi né precisi. 

Risulta bensì dai detti esami e dall' as- 
sieme degli atti che nel giorno 24 ignota 
non era ai fratelli Gioan la partenza dal 
porlo di Mai*siglia della tartana la Care- 
na seguita fin dal 18: ciò dinotandolo 
non solo 1 * arrivo periodico in Nizza del 
già accennalo foglio di commercio indica- 
tivo degli arrivi e partenze del porlo di 
quella città, ma più ancor la premura, 
con cui il sig. Pietro Gioan complimen- 
tario dì detta Ragion di commercio, nella 
surriferita mattina del 24 andò a chieder 
notizie di quel Ixistimento al Capitano 
Francesco Giordan clic veniva d* arrivare, 
e più positivamente la risposta che cosini 
gli fece, cioè che la Carolina <lovca, o 
credea che potesse esser vicina a Rendolf. 
oppure nel porto d’Agai: dimodoché r<*- 
sla incontrastabile, t^he i fratelli Gioaii 
nel giorno c ne! momento della contratta 
assicuranzn sapevano, clu* la tarlana co- 
mandata dal capitano Amene più non ern 
in Marsiglia, e eh' era partita già da qual- 
che giomo d.i quel porlo, scnzacir essi 
jx)s^nno in verun modo contenderlo. Egli e 
qui da notare che il deponente Francesco 
Giordan dice , che si fu precisamente la 
mattina del 24, che i sig. Gioan gli fe- 
cero la già delta dimanda , attesoché il 
giorno ci restò in \ Ulafranea. Risulta 
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pure dal dire degli altri lesti , che il sig. 
Pietro Gioao nella mattina già detto andò 
anche al porto di Limpia a chieder noti* 
sic della Carolina f il che dimostra la di 
lui inquietudine. 

In qual modo deve stabilirli la prova della 
scienza positiva del sinistro^ nel caso iP assicu- 
ratione a buona o cattiva notizia — Dottrina dei 
scrittori sulla materia. ( v. pure inj'. pag. ■sQS. J 

Ciò però nemmeno potrebbe nel concor* 
so delle circostanze sovranarratc, c dietro 
anche le forti presunzioni, clic si raccolgo- 
no dagli atti, a ragione bastare per fornir la 
prova della pretesa personale scienza del 
sinistro, attesoché giusta le leggi commer- 
ciali, e gli usi e le opinioni ricevute, al- 
lorohè si (ratta d' un' assicuranza fatUi a 
buona o caltìva nuova.) deve una tal pro- 
va essere legittima e positiva, c può larsi 
non solo per mezzo di scritture c di tcsti- 
monii, ma puh anche deferirsi alla parte 
contraria il giuramento: così Valix, Po- 
THiER, Casaregìo cd alti'ì , che l' Uflìcio 
credesi autorizzato in questa causa a cita- 
re. Il semplice dubbio pertanto bastar non 
potrebbe a far prova, giacché secondo at- 
testa Vaun commenlatido l'art. 4 ^ ^^ 1 * 
Pordinanza della marina del iG8i al tit. 
des assurances — Àutre chose est de savoìrj 
autre rhosc est d’ avoir lieu , et mème 
un juste sujet de vraindre — il che concor- 
da con quanto vicn detto dalla Rota di 
Genova nella decis. 4 ^ — notitiam 

intclGgimus de vera j certa, legitima, ido- 
nea notitia — Uni che viemaggiormciite si 
deduce che il timore od il giusto motivo 
di temere, che una nave siasi pirrdiita, 
non é suRiciente per indur millilù di con- 
Irallo, c che quando la frode non é pro- 
vata, qualunque incertezza basta per con- 
validar l'assicurazione. Così Emericox chap. 
i 5 , scct. 3 . 

Il Codice di comm. ha nell' ari. 367 
(397) ritenuto cd usato la parola sapeva: 
ivi — Le contrai id est annulè que sur la 
preuve, que Vassuré sjvjit la perle, oh 
Vassttreur Varrivéc du nae/re.— Non é già 
per questo, che si debba in simili casi 


esigere la prova matematica nell' assicura- 
to o ncir assicuratore della scienza della 
perdita 0 dell'arrivo, ma bensì una prova 
di certezza morale, la quale sebbene sem- 
bri non potei*si propriamente inferire da 
semplici presunzioni, giacché nel dubbio, 
dice Casaregio, si deve credere che colui 
che fa assicurare ignori la perdita, c che 
colui che assicura ignori l'arrivo, dipen- 
dendo la prova dì tal cei tezza dal concor- 
so di migliaja di circostanze, ed essendo 
stato impossibile dì stabilire su di essa 
una regola generate; Co!»ì unanimi i Dot- 
tori concbiudono, che fa d'uopo abban- 
donarla all' arbitrio del Giudice il quale 
potrà desumerla anche da presunzioni, da 
congetture c da indizii; locebé pare dover- 
si intender sempre per il caso che quel- 
la non venisse fatta per mezzo di scrittu- 
re c di tcslinioniì, o non si fosse deferito 
il giuramento, secondo si è poc'anzi os- 
servato coerentemente all' opinione dello 
stesso Casaregio disc. 1 n.** iSa; disc. 6, 
11.^ a, 8, 4 * c ^ citato Valiv. 

Le anzideltc presunzioni, congetture , cd 
indizii poi sembrano appunto quelle, di 
cui si parla da qualche autore, c dalla 
Rota di Genova dee. 30 , n.® 3 e 11, dee. 
4 ^, n.° I prohatur dieta notitia casus si- 
nistri per conjecturas , praesumptiones et 
indiciO) suflìciunt leves^ et semipiena prò- 
hationes sunt judicì arbitrariae — Rocc. not. 
78. Di ugual parere si é Emericox , il 
quale nel suo tratUto chap. 

i 5 , sect. 3 parlando suirarl. 38 dcirordi- 
nanzii della marina, così sì spiega — V or- 
donnatice se hontc à dire , .ve l'assuré ou 
l’assurcur savait la perle sans determiner 
aucttne regie là dessiui. Il ctait en eJF^^ 
itnpossiblc d'élahlir unc regie sur un pomi 
qui depend du cofico«r.v de mille circon- 
stances. La preuve est donc laisce à Vor- 
bitrage du /uge, felle est la doctrine ^ 
nlrale. Si é però dietro alia considci’aiìone 
della facilità delle frodi in simili materie^ 
che le nazioni marittime c commercianti vo* 
iendo impedirle, avrobbero di concerto m* 
trodoUo una presunzione furis et de 
del dolo contro rassicurato e contro 1 
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curatore, ogni volta die è stato possibile 
che al momento in cui la polizza fu sot* 
toscrilta^ abbiano avuto cognizione della 
perdita, o del salvo arrivo della nave, e 
ciò non per prova positiva^ ma da quella 
soltanto che si ritrae dal vedersi , che 
banuo potuto saperlo. Cosi Casarecio disc. 
ai5, n.” 6, il quale stabilisce ~ 
sola possibUitas notitice ex decursu tem^ 
poris a sinistro secata ad tempus inùoe 
assecuraiionìs sufflciat, ne possit contea as- 
securatorrs relaxari mandatimi prò sum- 
nia assecurata^ Alci. disc. 

Quid del caso che venisse deferto il giara- 
mento sulla scienza del sinistro e fosse ricusato? 

Clic se |>oi (vuoisi qui aggiungere) gli 
assicurati, a cui l'assicuratore mancando 
ogni altra prova deferisce il giuramento 
sulla scienza della perdita al momento 
del contratto j ricusassero di prenderlo: 
sostiene Potiiier al riferirsi di altio scrittoi'e 
di dritto commerciale, dicessi debbon es- 
ser condannali alla pena del doppio pre- 
mio a tenore delie leggi e del Cod. di 
comm., anzi questo insigne giureconsulto 
fondato sulla legge 36 ff. de jurisju. dicen- 
te — manifestae turpitudinis et confessionis 
est nolle jurare — pretende che il rifiuto 
del giuramento equivalga alla confessione 
del dolo commesso dall' ossicumto con- 
trattando , e siccome non vi è prova più 
perfetta del dolo che la confessione di 
chi lo ha commesso, così essendovi in 
questo caso la prova rìchiesla dall' ordi- 
nanza delia marina del i68i, conchiude 
che gli assicurati devono soffì*ii*c la pena, 
che l’ordinanza medesima ha stabilita , e 
che resta pur confermata del Cod. di 
comm. 

Tale però non sarebbe in simil caso 
ravviso deir Uffizio, il quale più volontie- 
ri adattandosi al sentimento di Emebigov, 
pensa che rassicurato o l'assicuratore, che 
negasse di giurare , deve considerarsi come 
semplicemente decaduto dal benefìcio del* 
l'assicurazione, attesoché il rifiuto del giu- 
i*amento non darebbe mai una prova po- 
sitiva di frode. Può darsi, dice egli, che 


la cosa non siasi saputa che per metà , e 
nel dubbio a cosU) di perdere non si giu- 
ra. Emerigo.v (eh. i5 sect. 6. ) Occorre anzi 
qui d'invocar il principio di Pothier istes- 
so, cioè che deve bastar questa prova pre- 
suntiva, c intendersi benn valevole a in- 
durre l'nnnullazion della polizza , ma non 
inferir la pena del dolo^ che dev' esser 
provata con prove indubitabili; non do- 
vendosi mai dimenticare che non poche 
son le persone di timorata coscienza , che 
rabbrividiscono alla sola idea del giura- 
mento , locebè si è detto per mera ab- 
bondanza non essendo quello stato deferto 
nei due mentovati giudizii vertili nauti il 
consolato. 

Circostante ed indizii varii tendenti a far 
congetturare la scienza del sinistro negli assicu^ 
rati al momento deW assicurazione. 

1 principii ed i riflessi surriferiti, seb- 
bene sembrino a prima vista poco adattati 
al caso di cui si tratta, attesoché allor 
quando si agisce di assicurazioni fatte a 
buona o cattiva nuova , e portanti per- 
ciò, rinuncia alla lega c mezza per ora, 
potrebbe dii'si che possansi richieder oltre 
prove ed altri principii : pure dessi resta- 
no bensì opportuni, giacché tratterebbesi 
di un' assicuranza stata fatta per un ba- 
stimento o merci perdute alla distanza di 
3o circa leghe da questa città, stipulata sei 
giorni dopo il naufragio , pi'ecedula da 
circostanze e presunzioni tali a poter ren- 
dere ben fondati gl' indizii deU'allegata 
scienza nei fratelli Cioan dell' accaduto 
naufragio pria della conti'atta assicurazio- 
ne, cd in cui sì avrebbero sei ore e più 
per lega , ed accompagnata troverebbesi 
da circostanze, congetture cd indizii ri- 
levantissimi; quindi diviene inutile il so- 
stenere ebe in questo caso la vicinanza 
dell'accaduto sinistro non giovi, atteso- 
ché é evidente che quand'anche siasi dai 
contraenti rinunciato nella polizza alla le- 
ga e mezza per ora, non si é per questo 
rinunciato ad ore sei c sette per lega che 
si lian nel concreto. In conseguenza é chia- 
ro, che si polca saper il detto naufragio 
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tulio c(‘ io ciii n credere, ril<> 
vandosi nn?.i dagli alti che qualche co^'i 
si sapeva c si diceva in questa città; di- 
roodocliè opportuna riusciretdx: la dispo- 
sizione del 5 4^ del R.® Editto del Con- 
solalo del t'ì luglio ty5o concepita in 
questi termini — si farà qualche assi- 
curazione dopo la spedizione della nave , 
ed in tempo che la nave ha intrapreso il 
via^o , occorrendo che questa abbia già 
avuto qualche sinistro^ sussisterà nondi- 
meno V obbligazione j se nulla se ne sape- 
va nel luogo e tempo della fatta assicura- 
zione. Di 'conrormità dispone lo statuto di 
(ienova ni lib. 4 Cnp. 17 § sccuritales 
factee i dall' assieme delle quali disposizio- 
ni n suOlcieiiza si scorge , che non sì esi- 
ge in simili casi In scienza p)ersonale per 
I' annullazione di tuli polizze, ma la noti- 
zia saltcm per famnm Icfftime probatam^ 
vel tali tempore, quo notitia verosimili- 
ter lutlicri potuerit — Così il succitato sta- 
tuto. 

Comuii(|ue però sia la costi su di que- 
sto, c comiiiiqiie possasi ravvisar T efijcacia 
e la (|tialitii delle prove , che si suo rac- 
itiitc, e che si richieggono in .simili casi, 
ciò non ostante non vuol l'tJIlìzio ummet- 
lere di osservare, clic non varrebbe ad 
l'sciuder ( nel concui'so delle riunite circo- 
stnnzo) — la scienza deiracoadulo sinistro il 
dire, — clic le nssicui azioni vengono per es- 
senza basate i timori c le inquietu- 

dini , che si hanno dai proprielarii od in- 
teressati nelle navi o nelle merci eh' esse 
trasportano: mentre i timori che nnscon 
<lall' icertezza c dal risigo, che può correr 
la nave o la mercanzia |>cr causa di un 
viaggio qualunque, o della liuighezza di 
esso, soli (il gmn lunga divei'si dai timori 
e dalle inquietudini , che nnscon dal non 
veder arrivare quella nave, che pel saper- 
si partita da varii giorni già dovrebbe es- 
ser arrivata, e dalle congetture ed indizii 
dinotanti un già accaduto sinistro, ed è 
precisamente in questo caso, clic le pre- 
cauzioni ed i rimedii che sì tentassero o 
.si prend«*ssero , non sarcblicro certamente 
figli di ima lealtà e buona fede pura c 


.sincera, o quanto meno non potreblmno 
anilar esenti da una reticcnta anche in- 
volontaria , ma sempre valutabile nelle o- 
perazioni di commercio , nelle quali pare 
che anche la poca esaiunza e la negiigen- 
za debba bastare per costituir una colpa. 

IVel concorso dello narrate cii'costanze 
non v' ba per verità chi non veda , che 
la sorte della tartana la Carolina non po- 
lca più dirsi iuct.'rta nel senso espresso 
di qualche scrittore sulla materia al mo- 
mento che uu evidente e fondato timo- 
re aveva iiidiibitatamciilc posto in agita- 
zione i sig. fratelli Cìioaii sulla sorte di 
un )>asliincnto, eh' era parlilo da Mar- 
siglia già da sei gioini c più, cosa che 
essi sapeau nè potevano ignorare, mas- 
sime dopoché lor .sarebbe stala coufer- 
mata dai capitani e marinai d'altri ba- 
stimenti arrivati qui, ed 111 \ illafranca 
pria del gìoriiu e dell' epoca del coutrat- 
to, tuttorliè partili dopo della della tar- 
tana. Ella è poi cosa certa che nel caso 
di cui si tratta vi fu tutta la iiossihilità 
di potei* Siipere il sinistro, e che perciò 
resta sempre più stabilita la scienza pi*e- 
siinla. 

Superfluo altresì riescirebbe il sostenere 
che nella fattispecie i! lasso di quasi selle 
giorni, che trascot*si sono tra la partenza 
della Eandina e la polizza d'assicurazione 
non |H)ssn siM'vire a somministrar la pre- 
sunzione, clic siasi potuto sapere o credere 
il seguito sinistro, e che quel ritardo non 
sia nti aordinario ma comune, secondo vor- 
rebbesi dimostrare colla formazione del 
quadro sinoUii» io alti citato , indicante 
un calcolo giusto bensì in .se stesso perche 
matematico, ma inutile ntfatto eil erroneo 
ncir applicazione, che .se nc vorrebbe fare; 
attesoché nei caso nostro tutte le probabi- 
lità, 1 pareri dei negozianti, quelli d^li 
Avvocati consulenti, e tutti 1 calcoli che 
si formassero sul {vos.sibil tempo del viag- 
gio, c del riUirdato arrivo da Marsiglia 
della Tartana la Caixilina, sia per causa 
dei venti conirarii che d'altro, svani.scono 
e restano di niun effetto coll* arrivo nei 
poi li di Nizza e ^ illafranca a tutto il a4 
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ottobre predetto di n. i5 e piu bastimenti, 
ch'eran p^irtiti dal porto di Marsiglia e 
TÌdnanzc dopo la stessa tarlano, secondo* 
cbé resta provato dagli opportuni stati ed 
estratti e dai certincati versati in processo; 
dal che è facile il dedurre che i sovcrchii 
e straortlimirii timori insorti sulla sorte del* 
la Carolina non vetincit) originati nei sig. 
Gioan dal semplice ritardo di giorni sei e 
piti, ma dall'arrivo bcris) degli altri bn* 
stimenli partiti dopo; locché tende sempre 
piu a far conoscere l' inutilità dei quadri 
sinottici c dei calcoli roatecnalici, non che 
di qualunque dimoMrazionc relativa ul* 
l'irregolarità del tragitto marittimo tra qui 
e Mai'sìgtia , postoché é più che evidente 
che anche qiK'lla nave dovea c potea qui 
giungere pria del dicembre ( siccome è 
arrivato alle altre), se non le fosse reai* 
mente accaduto il sinistro di quel naufra- 
gio, che da chicchesia si dovette nel con- 
corso delle circostanze arguire, ma ìn spe- 
cie da chi era interessato, stante massime 
quel che già si dicco sul conto di detta 
tartana. Dimodoché diviene ovvio Passerire 
che essendosi fatta fare l'assicurazione sola- 
mente quando già tiovea o potea esser qui 
giunta la notizia del naufragio, ciò for- 
nisce inditii c congetture di scienza pre- 
sunta, la quale viemaggiormentc rimane 
avvalorata dal 1 ilevarsi , che fra le perso- 
ne, che trovavansi imbarcate sulla tarla- 
na naufragata, v'era il Giuseppe Tordo di 
ViUnfranca, che viene in atti indicalo qual 
sopracarico ed incaricato dai sig. Gioan, 
circostanza questa contrastata bensì , ma 
non bastantemeute esclusa. Tutto insom- 
ma si iiuiscc a fornir presunzione, che nel 
giorno e prima della contrattata polizza 
d'nsaicuranza si sapesse o si dovesse sape- 
re il sinistro accaduto; ed in tal caso si 
può !>eii dir col Botti'so Celiai, ad stai. Ci- 
vile Genuens. lib. 4i cnp* • 7» 5 secunlatcs., 
fjctfe n.® a, in fin. Sed si is , qui fedi 
se. a^securarì^ hahchat sive praesumitur ha- 
buisse notitinm casus sinisiriy iurte quo- 
niam dolo traxit alìuni ad assecurandum., 
asseeuratio vel nullius momenti esi, vel 
Givmsp. CoD. CoMU. 


saltem astectiraior poterit se exceptio- 
ne doli mali defendere , aui ad resdn» 
dendum agere — Dietro dei che sarebbe 
evidente, che la polizza d' assicurazione in 
questione fu fatta in un' epoca , in cui 
indipendtfiitemeote dalle toolleplici pre- 
sunzioni , congetture, ed indizii della noti- 
zia del sinistro, v'era tutta la possibilità 
che si potease quello sapere, epperciò sa- 
na sempre stabilita quella scienza presun- 
ta che al dir de' piu rinomati autori sulla 
materia può in simili casi bastare per iàr 
annullare il contralto. 

Dubbii che possono lutta^'ia insorgere sulla 
certezza della scienza del sinisU'o nclf assicu- 
rato — Cautele prudenziali che il giudice dere 
seguire in simili enti. 

Ad onta però di tutto questo , e seb- 
bene sia passato tra la peixiita della tarla- 
tana la Carolina j e la polizza di cui 
trattasi, un tempo tale a render iuverosi- 
mili nei fratelli Gioan )' ignoranza de! si- 
nisti*o accaduto già da sei giorni c più, 
massime dopo il felice arrivo di variì ba> 
timcnli e marinai, ch'erari |>artiti dopo, 
ed aveen fatta l' ìstessa strada ; ciò non- 
dimeno, a malgrado che s' ubbia uu ecce- 
dente di tempo al di là di quei che si 
osservava anche fra noi , cd a malgrado 
di quanto ne dica su ciò il Potuieb, sic- 
come ella è cosa indubitata che qualunque 
tempo sia corso dopo la })ei-dila, l'assicu- 
rato poteva iguorarla, e rignuiauza del- 
l'assicuratore che sottoscrisse la polizza fa 
nascere la presunzione, che anche V assicu- 
rato l'ignorasse davvero, poiché le noli- 
zie della perdita appena pcr^’cngono ad 
una piazza di commercio si di(fòndono col- 
la ceUrità del lampo, e se le sanno gli 
assicurati, le sanno pur gli assicuratori; 
importa pertanto il notar con qualche 
scrittore di commerciale diritto, che sulla 
semplice presunzione dedotta dalla pubbli- 
ca notorietà deve il Giudice esser cauto 
anciic neiranmiliare soltanto Tassicurazio- 
ne, quando in specie, come avverrebbe nel 
caso nostro, l'assicuratore e rassicurato 

Fni. ». 9 . 
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eran egualmente tn grado di essere infor- 
mati della perdita odeirarriTO, poiché la 
buona fede che nel Sig. Antonio Ray- 
naud dee credersi certa, diviene in ciò 
anche credibile ne) Sig. Gìoon, a motivo 
che, se il Sig. Raynaud ignorava la sera 
del l'accaduto sinistro, ra- 

gion vuol sì i*eputì possibile almeno ^ che 
r ignorassero pur gli altri , tuttoché giù 
avessero timori e dati a poterlo arguire. — 
Così EMRBinov eh. i5, sect. 3. ( v. anche 
infra pag. a55). 

Egli é io seguito di tutti questi riflessi 
appoggiati c dedotti dalle più accreditate 
opinioni di valenti c renomotì scrittori, 
c dagli usi c consuetudini commerciali 
ncccessarinmenle adottati anche fra noi^ 
che r Uflìzio crede con fondamento di po- 
ter dire che gli c?sami a cui si é fatto 
procedere, e tutto ciò che si disse e 
produsse nell' interesse del sig. attore Mus- 
son, onde provare la più volle mentovata 
scienza nei fratelli Gioan dell' accaduto 
sinistra pria di aver Ormata la polizza di 
assicuranza di cui é questione, non for- 
nisca siiiora quella prova di scienza po- 
Mtiva o sufliciente, che necessaria sarebbe 
nel concreto a portar l'annullazione della 
della polizza, tanto più che noi siamo fi- 
nora nei termini di una scienza prcsan- 
ta; — c ciò indipeudenCemente anche da 
quanto ne dice VAUfr ragionando sull' ari. 
365 (39?) del Cod. di comm., che inutile 
diviene il riferire, per non essere appli- 
cabile alla nostra specie, fatta a buona o 
cattiva nuova, in cui non sarebbe va- 
lulabìtc siffatta scienza semplicemente pre- 
sunta; giacché se dietro alle riunite con- 
getture c presunzioni, die a dir vero son 
mollo concludenti, si ammettesse per pro- 
vata, la cognizione ne' fratelli Gioan del- 
r accaduto sinistro, siccome ossi mtereb- 
bero in tal caso rei di una frode abbomi- 


(i) Il 5 cr> di Genova ho piò volte conferma- 
to cAe il principio in dipendenza del quale non 
presuntesi mai il dolo e la J'rode^ 9 debbonsi 
sempre questi vizii concludentemente provare 


nevote, perciò ragion vuole, che quanto 
più dessa meriterebbe dì esser punita , 
meno di leggieri si nconosca giustiflcata 
Faccusa della detta scienza (i), tuttoché dai 
seguiti esami e da lutto quanto fu in at- 
ti riunito e pi-odotlo rilevisi esser presu- 
mibile che i detti assicurati fosser informa- 
ti di quel naufragio, conforme saria stato 
rioonosciulo dal Mag. del Consolato sedente 
sin questa città di Nizza collo sentenza i4 
giugno i8a3. ( Può questa vedersi infra 
a pag. a5a in One c seg. ) 

Sulla reticenza di circostanze essenziali neU 
V atto d’ assicurazione — Ragione del disposto 
dell' art. 3^8 del Codice di commercio. 

Locchè premesso ci'ede F Uffizio inutile 
di più a lungo trattenersi a ragionare, ed 
analizzare tutto quanto fu rispettivamente 
dichiarato dalle parti nel punto dell' alle- 
gata scienza, ma crede piuttosto opportu- 
no dì passar ad esaminare se ad onta che 
non basti la prava della scienza suddetta 
ad annullare il contratto, possa la poliz- 
za considerarsi nulla per causa dell'altra 
proposta eccezione d' una usata reticenza 
di circostanze essenziali da parte degli stes- 
si fratelli Gioan nell' allo dell* assicurazio- 
ne. 

£ qui premettendo che oltre alle for- 
me esterne delFassicurazione, solite a rav- 
visarsi per quelle che danno F essere al 
contratto, conviene pur anco far molto 
caso delle altre che chìamansì interne, 
dalle quali derivano le obbligazioni vicen- 
devoli delle parti, e che indicate vengono 
dal Cod. di comm. il quale nelFaverle al- 
1 art. 33a (36a), e nel tit. delle assicuranze 
enumerate e presci'ilte, ben facilmente ne 
determina il motivo, massime se si là ri- 
flesso alla regola generale da esso saggia- 
mente poco dopo stabilita sotto l'art. 
34 B ( 37 B), che qualunque reticenza anche 


è applicabile eziandio alle asticttrazioni — Sen- 
tenza Il teUembre 1840 rcf. Adami (Giivasom 
1840 pag. 4 ^*) « ^4 «Uobre 184^ ref. Mossa 
(GznvASOM 1843, pug. 6n3 ). 
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innocente, qualunque falsa dichtaraxione 
per parte deU'assicurato, sebbene cada sopra 
cose eh* ei non era obbligato a dichiarare^ 
qualunque differenza fra la polizza ossia 
contratto di assicui'azione, e lo assicurazio* 
ne e la polizza di carico tendente a di- 
minuir l'opinione del rischio, od a mutarne 
il soggetto annulla T assicurazione, ben- 
ché sia dimosti'ato che non avrebl>e in- 
fluito né punto né poco sul danno o sul- 
la perdita della roba assicurala — Tonte 
réticcnce (ivi si legge) tonte fausse décla- 
ration de la pari de V assurré, tonte dif- 
férence entre le contrat d‘assiuance et le 
connaissementf qui diminneraint Vopinion 
du riìque oa en changeraient le sujet, an- 
nullent l’ossurance. L'assurance est nulle, 
méme dans le cas ou la rèticencc , la 
fausse (Uclamtion, ou la diffèrencc ndu~ 
raicnt pas mflné sur le dommage ou la 
perte de Vob/et assuré, 

Diffatti egli é giusto, evidentemente giu- 
sto (si ossei'verù qui con un altro scrittore), 
che rassicuratole « il quale assume il ri- 
schio, sappia precisamente fin dove questo 
rischio si estenda : si é perciò che al mo- 
mento del contratto l' assicurato dee far- 
gliene conoscer tutte le circostanze, e se si 
pone r assicuratore in suo luogo dev' esser- 
ne informato al par di luì. Viene anzi al- 
r appoggio di ciò r esempio di quel sen- 
sale che facendo assicurar un bastimento 
già partito, avea dichiarato non esser in 
mare che da quattro o cinque giorni , e 
fu invece provato ch'era uscito dui porto 
da giorni undici; fu il medesimo predalo, 
e la Corte di Bordeaux dichiarò nulla l'as- 
sicurazione t così la Corte di Bordeaux 4 
fruttiduro un. 8 — Sinry i. a. pag. GgS. 

Vcix) è che nel riferito esempio, tratbto 
sarebbesi di falsa dichiarazione, ma ad 
onta di ciò può esso servir di norma, in 
quanto serve a far conoscere che /' indi- 
cazione della partenza molto ùi/Iw'sce sul- 
l* opinione del rischio, c sul soggetto nel 
senso appunto dciranzidetto art. 348 del 
Cod. com., la cui disposizione non potrìa 
abbastanza commendarsi, dupoolié mossìme 
venne sì ben giustificata i*l Corpo legisla- 


tivo francese da quel rinomato oratore , 
che non solo onorò Genova, sua patria, e 
V Italia^ ma la Francia stessa, ove ammi- 
rassi particolarmente la rara di lui inte- 
grità e rettitudine , siccome l* ingegno ed 
il sapere; e posciaebé si scorge che la di- 
sposizione di tale art., aititi in sostanza non 
é che il sommario de'ptincipii deU'ordinaa- 
za della marina già in Francia conservati. 
Dimodoché qualunque divcraa opinione 
siasi da alcuno scrìttore osato avanzar sul- 
r origine di quella disposizione, non meri- 
ta ella verun riguardo , mentre non si 
ha che a leggere in Merlin Rep» univ, 
tom. 9, pag. 339 le osservazioni fatte dal- 
r anzidetto Consigliere dì Stato , special- 
mente incaricato e preteeko di presentar 
al Corpo legislativo la parte del Codice 
di commercio, che regola le assienrazioni 
coi cambi marittimi ed altri oggetti an- 
nessivi, per persuadersi che nell' essersi 
il detto art. stato proposto ed approvato 
in aggiunta all' ordinanza della marina 
del 1681, il secoado $ di esso poi fu 
stabilito a fine di prevenire le speciose con- 
testazioni che bene spesso faoeansi sentii'e 
nelle sale dei Tribunali al riguardo di un 
contratto che dovendosi (giusta il dire del 
prelodato Consigliere) chiamar nohU prò- 
dsàt du géme, et premier garant du com- 
merce , dovea anche interessare, che non 
solo garantito venisse da qualunque vizio 
ed in specie da quel di dolo c di frode, 
ma più ancora accompagnato fosse dalla 
più Hcliielta e sincera buona fede. 

^on v'ha per certo chi possa dopo tut- 
to ciò negare che l' assicuratore non abbia 
diritto di conoscere il rischio in tutta la 
sua estensione, e che se vi é diversità fra 
il ri.scbio vero, e il ri.srhio quale dall' as- 
sicuralo sì rapprcscnt.i, non vi é consenso 
reciproco iti un medesimo oggetto, epper- 
ciò non vi é contratto. Il rischio t sostan- 
za deir assicurazione, c l' errore nella sos- 
tanza dell.3 cosa annulla il contratto. Egli 
é dilfatti ben naturale c giusto (si osser- 
verà qui con \ tNCE.vs) clic r assicuratore 
il quiilc prende in tui rasi sopi'a di sé i 
rischi dell' assicurato, nc sia consapevole, c 
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li conosca ni momento del contratto: si 
fu preciò precisamente che il sullodato 
Consigliere di Stato, sig. Conte Corvetto, 
nel pi*esentar al corpo legislativo la dispo* 
sir.ionc anzidelta ebbe a dire»- Vasmreur 
n h droit de connaittr. loute Vélendue dii 
rixque dont on lui propose de te charger, lui 
ditsimuler quelque circonstance , qui pourrait 
rhanger le tu/et de ce ritqne ou en dimi- 
nuer C opinion, ce serait lui /aire supporter 
de* chances doni il ne voudrait peut-élre 
pas se charger, ou doni il ne se charge- 
rnii quà des conditions differrutes, ce sc- 
mit, en un mot, le (romper. Dès lors le 
eonscntement reciproque., qui seul peut a- 
nimer un contrai, viendraii à manquer, 
le eonsentement de Vnsuiré te. porteraii 
sur un oh/et, et celai de rassureur sur un 
nutre, les eieux volontés marchanl dans 
un sen* dirergent ne se recontreraient pas, 
et il n*y a eependant que la réunion de ces 
i»o/ort/<^T, qid piasse constituer le contrai^ 
MentiH Hep. toc. cit. Elgli è da simili riHes- 
si, che si nconosce pur anco la necessi- 
tà e l'oggetto della savia dispositioiie con- 
tenuta nella seconda parte del precitato 
articolo 34B (378), lo quale é una con- 
seguenca irnmediala e necessaria della re- 
gola generale stabilita nella prima. 

Applicazione. 

Facendo ora rnpplicorionc dei suddetti 
principii al caso attuale, |>otrà forse ancor 
dubitarsi , che non avendo il sig. Pietro 
Giotin qual complimentario della mento- 
vata Ragion di commercio, nella sera del ^4 
dicembre 1816, e neH’atlo ch'ei fece la 
polizza d' as'^icuranza col sig. .Antonio Rat- 
nnnd, non avendo (dissimo) dato n questo 
conoscenza dei timori c delle inquietudi- 
ni in cui era, per non aver ancor veduto 
arrivare la tartana la Carolina, ed aven- 
dogli anzi taciuto che dessa porti da Mar- 
siglia fin dal giorno 18, lasciando pure 
inserir nella polizza , che quelle merci cran 
sulla Carolina f/r .?or//e de Marseille, non 
debba indursi dietro il disposto delle leggi 
e gli usi commrriali, ch'egli usò una re- 


ticenza di circostanze tali a poter fare an- 
nullar il contratto di assicuranza ? 

NaUira del con<ra((o cT asticurazione . 

Ciò è realmente quello che l’ Uffizio 
opina non potei'si rivocar in dubbio, es- 
sendo la cosa troppo chiara e palpubile. 
Lasciando però in disparte tutto quanto 
è stalo dello c scritto, onde conoscer so 
tal contratto debba noverarsi fra (pielli che 
chinmansi stricti Jtuis oppure honae Jidei, 
giacché essendo per cosi dire .straniero al 
romano diritto, non dee (jucslo servir di 
norma per fìssainc lo regole, né può np- 
plicarglisi la distinziunc dello stretto gius 
o della buona fede; ma ritenuto «x>i già 
indicati scrittori, che nel contralto d' as- 
sicurazione la buonn fede ad ogni modo 
uopo é che regni, cosi ogni cavillo o sot- 
tigliezza di diritto dev' esserne sliamlita ^ 
e dar luogo all' equità eh' é l'anima del 
commercio — Iste contractus assecarntionis 
{nota Casvrec.is) est bonx fidei , et ideo 
bona Jides in ilio requirituf\ non dolu-s 
non fraus sed solum xquitas qua: est ani- 
ma commercii ; et pralicandus non est cnm 
Jitris apicibus et rigorìbus . . . Blx stjlo 
i'rl consuetudine etpraxi iste contractus de- 
bet explìcarij licei contrarium de jure di- 
cenduin esset. Casarecis. disc. 1, n.® a et 
n.® 7.— Analoga si é la dottrina del sig. Dk 
L i Porte, il quale commcntuiidu il su men- 
zionato ari. 348 (378) COSI Sì spiega — Celle 
disposition qui ne se tiviwaìt pas textuelle- 
ment (Lms Vordonnaure de i68t, ne fait 
qiie confirmer les principes de droit qui ont 
toajours été ohser\<és, et qui soni ime suite 
de la com^ention d'assurance. C’est un 
contrai de bornie foi, qui oblige par con- 
sequent chacun des contractnns de ne tien 
dissinuder <ì l* mitre de ce qu*il fait sur 
les choses qui font la matiére du contrai. 
Celle dissimtilalion est un dot. — Non dissi- 
mile si é la giurisprudenza ed i principii 
adottati in questi Uegii Siati in simili ca- 
st, nei quali sia prima che dopo l'Editto 
del t 5 luglio 17^0 si é sempre opinalo 
ed agito colle riferite massime insegnate 
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dai parecchi! autori, ma in specie dal cele* 
bre Casakegis , che Tien d/t tutti riput/Uo 
gunl maestro della giurisprudenza com- 
ìnerciale. 

Beticetise e silentio usato^ nella specie^ dal- 
r atsicuratOf effetti e conseguenze sulla que- 
stione. 

Dopo tutto questo non potrebtie certa* 
mente 1' Ufficio far astrazione, ed ommctler 
di far molto caso, non si dirà del rumore 
c voci che siansi sparse iu Niua nei detto 
giorno i4- diccQ)bre in ordine alia già se- 
guita perdita della tarlano suddetta, poi* 
chè secondo fu sopra osservato niente di 
positivo resterebbe in alti provato al ri* 
guardo, ed i deponenti non solo non eran 
ben d‘ accordo sul giorno e sulle circo* 
stanze relative, ma non sarebbe il loro 
dire bastantemente coartato e conchiudente, 
a far sì che isolatamente possa produrre 
r eiTetto voluto dall' attore Masson; ma 
molto dcv'egii valutar la congiuntura di 
aver il sig- Pietro Gioan taciuto al sig, 
Raynaud assicuratore, che la tartana la 
Carolina apportatrice di quelle merci, che 
assicurava , era {partita tiri dal giorno i8; 
ed ancora , clic il non averla veduta giun- 
gere, quando altri bastimenti dopo di essa 
partiti erano di già felicemente arrivati , 
gli dava dei timori e delle inquietudini 
non lievi sulla sorte della medesima ; cose 
queste quanto naturali . altrettanto ne) no* 
stro raso incontrastabili. Sarebbe anzi cosa 
ben strana il dire che i fratelli Gionn non 
manifestarono al sig. Raynaud verun ti* 
mure, e veruna inquietudine, poiché non 
nc avevano alcuna, attesoché coi fatti che 


m) Decideva più volte Ìl Sonato dì Genova 
che gli assicuratori possono sostenere la nul- 
lità delV assicurazione , quando C assicurato 
abbia loro taciuto il giorno della partenza elei 
bastimento dal porto ove aveva preso il carico^ 
se tale circostanza ha potuto influire in au- 
mento deir tìpinione del risico. — Sentenza 3 
gennajo i83a ref. Massola ( GzavASOiM i833 
pag. 85 ) — Sentenza a3 agosto i834 ref. Alvi- 
Atai ( Gnvàsovt i834 pag. 179) — Tuttavia 


si hanno, sana ciò troppo in opposizione 
al buon senso, come il sarabbe T asserire 
clic il non aver fatto assicurare che le 
i5o balle merluzzo c non altro deve in- 
dicar non avevano essi veruna notizia della 
tartana, mentre ciò potrìa anzi nel con* 
ci'cto servir d' indizio contrario. 

Un tal silenzio pertanto, usato dai fra* 
telli Gioan verso del sig. Raynaud assìcu* 
ratoro , sembra indubitato che anche die* 
tro il prescritto ncU'art. 33a (36a) del Cod. 
di comm. |)ossa formar una reticenza nel 
senso e nei termini espressi nel successivo 
art. 348 ( 378 ) dello stesso Cod. Dicesi in 
quello clic nel contratto d'assicuninza do* 
vrà indicarsi il posto daddove la nave ba 
dovuto o deve partire — ivi — le contrai d‘ 
assurance esl redìgi par ét rìt. . . . </ ex- 
prime le pori d’ou ce na\nre a da ou doit 
dimodoché pare che la circostanza 
della seguita partenza anche nel senso di 
detto art., e tuttoché si volesse solo indi- 
cativo, non sarebbesì dovuta tacere, giac- 
ché il non averla per verità enunziata dee 
certamente aver fatto credere che quella 
tartana non fosse ancor partita da Marsi- 
glia ( 1 ), essendosi massime in detta polizza 
usale le parole de sartie de Marseille , le 
quali, sebbene solite usap>ì, pur non n' era 
questo il caso , e che sin appunto su di 
un tale supposto che ìl sig. Raynaud aderì 
all'assicurazione delle 1 5o Imllc merluzzo 
in questione, locché non tralascia d'in- 
cludere una dichiarazione non vera: men- 
tre ella é COS .1 troppo naturale, die se si 
fosse fatta conoscere al detto assicuraiore 
la circostanza essenziale della già seguita 
partenza del bastimento, ciò avrebbe mol* 


ignorandosi dagli assicaralì , e dAgli assicura- 
tori r epoca della partenza di una nave, attesa 
la lontananza del porto ove era ancorata dai 
luoghi ove dimorano i contraenti, non può dirsi 
nulla r assicurazione per capo di reticenza , 
qiiaiid’ anche la nave assicurata fosse partila 
molto tempo innanzi al contratto, c questo la 
supponesse tuttavia ancorata — Scntenui dello 
stesso R. Senato del i3 agosto i83i ref. Hovs* 
atro ( Gzivasom i83i, pag. 334 ). 
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(o innuito suir opinione del rìschio, che 
cootrnttavn, sicclié non potria riTOcaKi 
in dubbio che la predella circostanza del 
silenzio tenuto dai fratelli Gloan resti po> 
sitivanientc compi'esa nella disposizione del 
già citato art. cd in quelle parole — Tonte 
ìTtivcncc y tonte faune déclaration de la 
part de l‘assuré , qui diminueraic l'opi^ 
nion du risque, on en chfwgerait le su/et, 
annulle l’assurance — anzi sarta cosa inop* 
portuim cd inesatta 1' afTermare, che gli 
usi commerciali c la pratica non prescri- 
vano in simili contrattazioni l' indicazione 
della partenza , dopoché si vede che nel 
oonci'elo, oltre all' essersi taciuta una tale 
partenza, si avrebbe anche una dichiara- 
zione ambigua ed in sostanza non vero 
in quelle parole de sorde de Alarseille., 
la quale nel concorso delle circostanze ba- 
star potrebbe per annullar T assicurazione 
impei'occbé desse voglionsi nulle anche nei 
casi , che le false dichiarazioni cadono so- 
pra cose, che Tazsicui’ato non sana ob- 
bligato di dichiarare, tale essendo le opi- 
nioni e gii usi c principil ricevuti pure nei 
Begli Stati ; avendosene una prova recente 
cd iiTcIrogabilc nella senteuza proferta dal 
Consointo in causa Tcrrusse c. Baynaud 
e Despine sotto il i 4 gi^'gno i 8 i 3 , nella 
quale furoti precisamente adottati gli stessi 
principii , e le stesse massime (come ve- 
dremo fm poco ) ed avrebbe iu tal modo 
quel Magisliato stabilito ed adottato quel- 
la delìnitiva ed incontrastabile giurispru- 
denza, che in casi simili vuoisi ovunque 
praticare, (v. pag. in fine e seg. ) 

A fronte di s'i possenti considerazioni 
non sembra per verità più possibile di 
sostenere ebe il suindicato silenzio, c la 
reticenza summentovata non riesca della 
massima rilevanza, se si rifleUe che l'e- 
stà dessa accompagnata dalle ben valutabi- 
li e particolari circostanze di essersi aspet- 
tato a stipular V assicurazione quasi sette 
giorni dopo la partenza del bastimento da 
Marsiglia, c sul cader del a 4 dicembre: 
sei giorni dopo la pei*dita di esso e del- 
le merci che faceansi assicurare , per un 
premio ben tenue ed infimo del mezzo 


per o/o, e quel ch'é pib a notarsi non 
pria ma dopo V amvo in questo porto di 
Mizza e di Viilafianca di varii bastimenti, 
cb*ci*ano da Marsiglia partiti dopo la detta 
Carolina, ed avean fatto l' i stessa strada, 
0 seguit'i la medesima direzione c costeg- 
giate le medesime sponde: cose queste tut- 
te bastanti a dinotar che i fratelli Gioan 
se non aveano nel detto giorno a4 
scienza positiva dell'accaduto naufrogio a- 
veano per lo meno un dubbio, ed una 
presunzione fondata che quel bastimento 
avesse sofferto un qualche sinistro, del che 
niente ne fu detto airassicuraloi'e Baynaud, 
al quale sì sarìa sempre taciuta l' essenzia- 
lissima circostanza della già s^uita par- 
tenza dal porto di Marsiglia di detta Ur- 
tane : locché serve a formar un silenzio 
ed una reticenza viziosa ed inescusabile, 
tanto pià che ognun vede molte esser le 
cìi'costanze sUle dall'assicurato Gioan ta- 
ciute all' assicuratore Baynaud, ma quella 
in ispecte del non aver (talesato che la tar- 
tana avea fatto vela da Marsiglia per que- 
sta città sin dal mattino del 1 8 dicembre, 
c COSI sette giorni avanti il momento del 
contratto, non può ammettere scusa di 
sorta. 

Ella é infatti massima generale che il 
contratto d'ossicuranza dee considerarsi nul- 
lo scmprccbé si é in quello usata una re- 
ticenza di cii'costanze, «:hc di Jor natura d(^ 
veansi propalare per render rassicurazione 
giusta ed eguale; cosi insegnano T Azuxi 
nel suo Vhion» conimerdale alla parola 
storno J a , il PoraiZR al riferir di Eme- 
RiGov, cd altri molti , dietro l' opinione dei 
quali riesce opportuno il dire colla leg. 
43 $ a ir. de contr. empi. Dolus malus 
non tantum in eo esty qui fallcndi causa 
obscure loquiturj sed edam qui insidiose y 
obscure dUsimulat\ con che van d'accordo 
la leg. 7 § 9 de pactis c la leg. 1 | a de 
dolo malo. 

Cenno della sentensa 14 giugno i8a3 del 
Consolato di iVisza in caute 7'erutse e Jìaynaudy 
che stabili prineipii conformi a quelli sin qui 
addotti. 

Che giova però Toccuparai a più ol- 
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tre dimostrare la nullità ed inefficacia 
della polizza di cui si tratta, posciacbè 
consta in modo certo dell' usata i*etioen* 
za, ed in maniera certissima e incontra* 
stabile della rilevanza di essa ? Decisiva- 
mente pertanto viziosa ed inescusabile 
deesi quella reticenza ravviiai'e nella fat- 
tispecie, dacché si scorge che quell' istesso 
Magistrato del Consolato, il quale avea già 
proferito le menzionate due sentenze, che 
r oggetto or formano del presente giudicio 
di l'evisione, nella ciiTOStanza però che si 
fe calere l' eccezione della reticenza mede- 
sima in altra lite tra certo Francesco Ter- 
russe negoziante in Antibo, creduto arma- 
tore della ridetta Tartana la Carolina, ed 
il sig. Antonio Raynaud procuralor della 
casa di Luigi Despine, e precisamente per 
un'altra polizza di assicurazione dal Ray- 
naud contratta nella stessa qualità col Ter- 
russe', e per esso dal sig. Gio. Francesco 
Gioan negoziante in questa città il mede- 
simo giorno ed ora, e per merci ed ogget- 
ti che trovavansi nel bastimento la Caro- 
lina, della cui partenza neppur si fece 
parola al detto assicuratore, venne dal 
Consolalo a relazione del sig. Barone d'Aa- 
HsuD pronunziato sotto il 1 4 giugno i 8 a 3 
esser nulla e di nìun elfetto la polizza di 
assicuranza ch'era stata da quella casa fat- 
ta in favor del Terrussc, sulla considera- 
zione appunto della reticenza usata dall'as- 
sicurato sul non aver egli, o chi lo rap- 
presentò dato a conoscer all' assicurato 
Raynaud , che quella tartana era già 
partita dui porlo di Marsiglia; ed ecco 
anzi in quai termini si spiega il detto Ma- 
gistrato del Consolalo nella sua sentenza, 
dopo aver detto che v'era nullità d'assi- 
curazione, percliè mancava il nome del- 
l'assicurato — ivi— « Ed Ila pur creduto 
» il Magistrato andar ancìte soggetta a 
M nullità la detta polizza d'assicurazione 
» in vista della reticenza, che la nave la 
1* Carolina comandala dai Capitano Zaverio 
» Amene di cui si agisce, fosse partita 
» da Marsiglia ha dal i8 dicembre i8t9, 
n come rilevasi dal certificato del Capita- 
» no del porto di Marsiglia del 17 mag- 


li gio ultimo scorso, non che dal foglio 
» di Commercio stampato in detta Città 
» del 19 dicembre 1819 contenente an- 
» minci e notizie Marittime del giorno 
» precedente in atti prodotti, e ciò nella 
» circostanza massime dell' entrala di di- 
a verse navi in questo porto e nella rada 
» di Villafranca, provenienti la maggior 
» parte di esse dal porto di Marsiglia, e 
» di là partite dopo la detta Carolina, e 
n qui pur giunte pria della stipulaziu- 
» ne della narrata polizza d'assicurazio- 
> nc, come ne risulta dai certilìciiti del 
» 36 aprile e i4 ultimi scorsi 

a spediti dai rispettivi Uffizi di sanità di 
a Villafranca e ^'izza le quali circostanze 
a siccome non poteano che far variare 
a l'opinione del rischio, che se gli pro- 
a pose di assumer sopra di sè, u seguo 
a che non venendogli manifestata qualche 
a circostanza, che possa cangiar ropiiiio- 
a ne del rischio, si verrebbe a sottoporlo 
a a pericoli, i quali o non avrebbe per 
a avventura assunti, oppur se si fosse ad- 
a dossali non sarebbe stato che a concii- 
a zionc diversa, cosi nou essendo stato 
a nel concreto caso rassicuratore informa- 
a to delle surriferite circostanze, come ue 
a risulta dalla detta polizza di assicurazio- 
a ne, ha perciò creduto il Magistrato do- 
a versi anche per. tjuesto motùo di reti- 
a cenza considerar nulla e di niun valore 
a la suddetta polizza d'assicurazione, men- 
a tra dalle suddette esibitesi pezze rileva- 
a si esser presumibile, che rassicurato 
a fosse sciente di tali notizie a. 

Colesti ragionamenti sono certameute iiua 
giusta conseguenza dei piiacipii , che que- 
sto Generale Ufficio, d'accordo coi sum- 
mentovati scrittori, non potè h meno di 
premettere. Ma a fine di vieroaggiormeiite 
far conoscere come e quanto siano quelli 
stali pure apprezzati c sentiti dal detto Con- 
solato net caso enunciato, e quanto ancor 
deggiaiisi ravvisar applicabili al nostro, nel 
nuovo ed attuale stato degli atti , gioverà 
non poco l' osservare, che nei motivi di 
quella sentenza continua to stesso Magì- 
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«trnto in questi termini — « £ tale è poi 
» il rigore che si osserva in queste <K)n* 
N trattazioni mariltime , clte sebbene la 
» reticenza fo^se per emtere imotontaria 
» nell' assicurato , come nel pi*escnte caso 
» la lealtà del tuedcMmo cognita in <|Uesta 
B piazza può fai'lo credere, tuttavia non 
B poirebbesi per questo motivo ravvisare 
B illesa di un tal vizio una siniil polizza 
B d" assicurnnza (ì), stantechr in tali reti- 
B cenze non e bastante la buona fede deU 
B V assicurato per poter impedire la nuU 
B lità dell’ assicurazione , come neppure 
B basterebbe che l’ assicuratore potesse a- 
B irr d' altronde notizia di tali circostan- 
B zc s poiché ciò non esimerebbe V assi- 
» curato dall* obbligo dalli legge impo- 
B siogli di dover manifestare nelV atto 
• della stipulazione della polizza tutte le 
» circostanze , che n* accompagnano il 
B soffio sotto pena della nullità del 
B contratto^ e senza eccettuazione veruna 
B per la ragione che V assicuratore viene 
B dalla legge dispensato d’ investigar ctò 
B che V assicurato è tenuto a denunciargli 
B in vista chela sollecitudine, con cui si 
B trattano dai negozianti simili afTari non 
B gli permetterebbe di esaminar se il sog- 
B getto clic cade in conti*aUazione sia set- 
B toposto a circoslanze tali, che potessero 
B far cangiare l'opinione del rischio b. 

ÀpplicatiortM. 

Anche queste considerazioni derivanti 
tutte dai principii, e dalla giurisprudenza 
stata dai Tribunati adottata in simili casi, 
divengono sommamente preziose nella no- 
stra fattispecie, in cui siccome trattasi ap- 
punto di circostanze giù riconosciute e va- 
lutate dal Consolato nell' anzidetta causa 
Tcmissej perciò dee rCfficio con tutta 
ragione valersi ora dei giusto ragionamen- 
to ivi fatto dal lodato Magistrato per os- 
servare anche qui che — sebbene la reticen- 
za fosse per esser involontaria ne* sig. 
Gioan fratelli, come la lealtà loro cognita 


(i) Gbztasom i83i pag. 3o4- 


in questa città può farlo credere, tuttavia 
non potrebbe per tal motho ravvisarsi il- 
lesa da vizio la polizza d' assicurazione 
delle 1 5 o balle merluzzo da essi contrat- 
ta hi sera del 24 dicembre stan- 

teche in queste reticenze non basta la 
buona fede dell’ assicurato per impedir 
la nullità dell* assicuranza. 

Che queste massime e questi riflessi deb- 
l)ano al presente venir applicati ni caso 
pratico, non può più solfrir duUào di 
sorta , ove riflettasi clic ugual si fu il 
motivo di reticenza riconosciuta dal Ma- 
gistrato del Consolalo |)cr annullar l'assi- 
curazione contrattala dal Francesco Ter- 
russe, ed uguali pur anco ne son le cir- 
costanze che la precedettero c raccoQ)pu- 
gnarono; le quali se pria d'ora, cd ÌQ- 
spccic nei primi due giudizii veiiiti nauti 
il prcHelio Consolato di Mizza si fus^eru 
insieme colla reticenza fin d'allora messe 
innanzi, non avrebbe ccrUìmenle quell' in- 
tegerrimo MagUlialu pioferitc le seiileiiie 
detti q 5 giugno e 19 dicembre 1821, del- 
la cui reviMoiie è discorso (2): nè ciò più 
potrebbe andar soggetto n contrasto, mas- 
sime dopoché si vede che il metiesiaxi 
Magistrato favrebbe egli stesso dello e ri- 
levato nel suo giudicato. 

Dillàtti non s'Im che a leggere il rirns- 
neote dei motivi accennati in quella sea- 
ùriiza per restar ad esuberanza persuasi e 
convinti d'uiia tal verità — ivi « Né ha il 
» Magistrato creduto clic sì dovessero ap- 
B plicar al concreto i principii adottati 
• nella sentenza da lui proferta il z 5 
B giugno 1B21 sulla causa dei fratelli 
» Gioan contro la Ragion di commer- 
n ciò Raynnud c compagni rappreseli Un te 
» quella di Despìne e compagnia, perchè la 
B polizza d'assicurazione, che fé fogget- 
> to di quel giudicato non era mancaate 
» del nome dell' assicurato, e perchè in 
B quel giudicio dalla ragione commuta 
B non venne opposta l'eccezione di reti- 
B cerna di circostanze essenziali nella slì^ 


(9) V. fopri pBg. 937. 
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n pulazione del contratto, ma la scienza 
» nell'n»icurato dell' occot'so sinistro al* 
» l'epoca dell'assicurazione ». 

Nè più chiara né più precis.i |)otrebl>e 
esser la ragione, che diè il Magistrato del 
Consolato per non avei' egli deciso di con- 
formità nella causa delli fratelli Oioaii 
contit) il sig. Haynaud c compagnia nel- 
la detta lor qualità, mentre viene in som- 
ma detto da quel Mugisii-ato, clic se il 
sig. Raynnnd a vece di limitarsi a far 
valere la sola eccezione della scienza per- 
sonale dell'accaduto sinistro, avesse in- 
vece fatto volere anche quella della reti- 
cenza, la cosa sarebbe stata diversa, e non 
si sareblie giudicalo in quel modo: (>oichè 
trattavasi, come ben vedesi, del coso istes- 
io e d' una assicurazione , nella quale, 
meno la mancanza del nome dell' assicu- 
rato, esistevano nel resto le stc.»ìssime cir- 
costanze, checché SI pretenda di dire ed 
immaginare in contrario, sia con opinioni 
dì Giureconsulti, clic con altre sottigliezze 
legali. 

Due adunque si furono i motivi che in- 
dussero il Consolalo ad annullai V assicu- 
razione Terrussc, c l'uno lien differen- 
te dall' nitro, ma racchiudenti bensì in se 
stessi ed anche separatamente la nullità 
pi'Onuucinta coir anzidetla sentenza i 4 gi^i* 
gnu iBa3; dimodoché giova il notare che 
siccome cnlrnoibi sarebbero decisivi, é 
perciò evidente, che se un solo tic avesse 
esistito non si sai‘Ìa certamente per questo 
esitalo, o potuto esitare a pronunciare 
r niinuliazione di quel contratto d' assidi- 
rnnzii , giusUiché lo dimostrano le parole 
dal Consolato adoperale nelle poc' anzi 
estese di lui considerazioni — « //a per- 
» ciò creduto il Magif^trato doversi anche 
» per questo molivo di relicenza con.<ide- 
» rare nulla e di niun effetto la suddetta 
f> polizza d'assicurazione » 

Obbiezioni e risposte. 

Venendo ora al nostro caso, il quale 
secondo fu più volte accennalo niente di- 
Tcrsifìca quanto nll' accepita reticenza da 


quel della cause Terrusse, c vano sarebbe 
il dire che racchiuda circostanze diverse 
attesoché i falli non piotrchbei'o snaturarsi: 
non sa I' Cflìcio allo stalo degli alti in 
qual modo sostenere la validità della poliz- 
za d'assicurazione fatta in favore dei sig. 
fratelli Gioan In sera del dicembre 
1819 , dopoché essa contiene quella stessa 
reticenza di circostanze essenziali , anche 
in una maniera più rimarchevole e pre- 
cisa che rassicurazione Terrussc. Aozi dopo 
tal sentenza nemmeno più potrà venir in 
pensiero ai difensori dei fratelli Gioan di 
sostener che le cii*coslanzc taciute dal sig. 
Gioan, $' erano cognite ad essi, il poleano 
esser pur anco a) sig. lUynoud, e clic per- 
ciò non siavi nullità di contratto(i): men- 
tre non deve qui dimenticarsi die Uittociò 
non csimercldic mai (convicn ripeterlo ) 
r assiciit'uto dall' obbligo impostogli in leg- 
ge di dover manifesiare nell' atto della 
stipulaziouc della polizza tutte le circo- 
stanze che n'aixonipagnano il soggetto, sot- 
to pena della nullità del contratto, e sen- 
za cccelluRzioiie veruna, anche per il caso 
clic la reticenza predetta fosse |>er essere 
involontaria negli assicurati Gioan, per la 
ragione che l* assicuratore vien dalla leg- 
ge dispensato d* investigar cTo che rassi- 
curato e tenuto a denunziargli , sctondo 
fu giustamente rilevalo dall' anzidetto Ma- 
gistiato nella succitata sua sentenza, (sop. 
pag. a55.) 

Conclusione. 

Importa pertanto il conchiuderc con tut- 
to fondamento, clic consta in un modo 
certo ed incontrastabile, che i fratelli Gio- 
an hanno usalo una reticcuz.a di circastan- 
zc essenziali, la quale é ollrcmodo rile- 
vante nel concreto, come consta pur anco 
dalla possibilità della scienza del sinistro, 
e che initlilc affatto sarchile il voler soste- 
nere c dimostrare il contrario o col mez- 
zo di sottigliezze legali , o con quello del- 


(t) V. in conferma il terzo caso infra pag. 
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le opinioni di alcuni Giureconsulti, men* 
tre sarn sempre vero, che si tratterebbe 
qui di un'assicurazione fatto quasi sette 
giorni dopo la pnrtenza delle merci assicu> 
rate per un bastimento che già sapeasi par- 
tito, e quel che è piu straordinario e sor- 
prendente per un tragitto da Marsiglia in 
Nizza, e dopo l'arrivo d'altri bastimenti 
paitili successivamente al medesimo: cose 
tutte che non si possono in vertm modo 
coonestare con quella pura e schietta buo- 
na fede necessaria ed indispensabile in u- 
mili continui, nei quali il tacei* certe cir- 
costanze essenziali, come nel caso attuale, 
porta la nullità del contratto, per la ra- 
gione, che non saretd>evi in esso la riu- 
nione della volontà dei contraenti necessa- 
Ha a costituirlo e convalidarlo— il ny a 
(^pendant ( si può ripetere col già ci- 
tato Oratore al Consiglio di Stato) la réii- 
nion de ces volontis qui ptdsserU constituer 
le contrai— Rep. loc. cit Non do- 
vendosi mai dimenticare che io tali reti- 
cenze non basta la buona fede dell’ assicu- 
ralo per impedire la nullità dell' assicura- 
zione. ( V. sop. pag. 24? ® ^ 55 . ) 

Dal che tutto ne segue che nulla e di 
niun elTetto deesi ravvisar la polizza d'as- 
sicui-anza in discorso: e che meritevoli 
perciò di essere rifoimate e circoscrìtte 
sono le due sentenze del Consolato di que- 
sta Città piò volte menzionate, ma in spe- 
cie quella del a 5 giugno 1811 , che seco 
trasse l’altra del 19 dicembre stesso anno, 
essendo in sostanza un solo 1' oggetto di 
esse ecc. 

Nizza il 20 apnle 1826— Begdezzs SotL 
Ssif TERZA. 

IL SENATO — Ha pronunciato e pi-o- 


(1) Come appare dal tenore del 'giudicato ai 
ordinò U restituzione del capitale, c non si 
fece parola degli interessi , forse perebè la par- 
te attrice non ne fece la dimanda , giacclié in 
caso diverso sarebbero stali alla medesima ag- 
giudicatii infatti decìdeva il Szvato di Gaaova 


nuncia rejetti i motivi di oiTezione e sur- 
rezione alle Regie Patenti 25 dicembre 
i 824« e rejetta pure l'istanza dalla stessa 
Ragion di negozio Gioan fatta per 1 ' asso- 
lutoria dall'osservanza del giudizio, eswr 
luogo alla revisione delle sentenze del Ma- 
gistrato del Consolato di questa città dei 
25 giugno e 19 dicembre 1821, e le me- 
desime rivedendo, rejetti come superflui 
ì capitoli dal Gio. Felice Masson in que- 
sto giudizio dedotti , doveri diebiarare 
nulla e di niun elTctto la polizza d'assicu- 
razione passata il 24 dicembre 1819 in 
favore della detta Ragion di commercio dei 
fratelli Gioan, dalla Ragion di negozio 
Antonio Raynaud e compagnia, come prò- 
curatrice delia casa di assicurazione dì 
Luigi Despine e compagnia ; e doveni 
perciò assolvere come assolve la medesimt 
casa d'assicurazione, e per essa il Gioeo- 
ni Felice Masson nella sua qualità dì li- 
quidatario di essa dalle dimande della 
Ragion di negozio dei fratelli Gioan di- 
pendentemente alta detta polizza d'assicu- 
lazioDC proposte, ed esser in cooseguraa 
tenuta la stessa Ragion Gioan a restituire 
alla ragion di commercio di Antonio Ray- 
naud e compagnia la somma di L. io ,523 
C.mi 85 , stata da questa pagata in esecu- 
zione della detta sentenza 19 dicembre 
1821 (1): assolvendo mediante cauzione, 
come assolve il Gio. Felice Masson dalle 
dimande della Ragion di ocg. Antonio Rày- 
naud e compagnia, rejette le istanze, ec- 
cezioni, deduzioni dalla Ragion di com- 
mercio dei fratelli Gioan in contrario fatte. 
Spese compensate. 

Nizza 17 giugno 1828. 

Petrbtti P. C. — Mbussaro Bel. 


ebe rassicurato, il quale rieet^tu il ftafamn- 
io dell* assicuratione , detìtt, dorè V assieurc’ 
tione si annulli per usata reticenza, pogsre 
gli interessi suUa sosruna ricevtUa a quel ùlO" 
fo—Sentensa 3 gcooajo i83a ref. Maswu-* 
GssvAsoat i83a pag. 85. 
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Secondo Caso* 

ÌL Sbsàto di Genofà. 

( Boccardo C. Motto ) 

Proc. Miciiobb— Vaccaubzza. 

Decisi 0 n e. 

IL SENATO — Attesoché dalle disposi- 
zioni degli art. 365 (395) 366 (396) e 
367 (397) del Codice di commercio assie- 
me combinale rilevasi, che il contratto dì 
assicurazione fatto dopo la perdita della na- 
ve ^ sopra della quale era caricata la mer- 
ce assicurata, è nullo, se bavvi presunzio- 
ne, che r assicurato abbia potuto essere 
preventivamente informato dell' occorso si- 
nistro,* che però se l'assicurazione é fatta 
colla clausula a buona o cattiva notniaj 
io allora non si ammette la sola presun- 
zione, ma richiedesi la prova della scicn- 
la neirassicurato della perdita delle merci 
prima del seguito contratto ( 1 ); — Che quin- 
di siccome nel caso di cui si tratta l' assi- 
curazione stipulata dal Mosto , di commis- 
sione del Barone, ti'ovasi munita dì quel- 
la clausola ; cosi per dichiararla nulla deb- 
besi esaminare se si ha agli alti la prova 
della scienza preventiva nel Barone del si- 
nistro, che in senso del citato articolo 367 
del Codice commerciale richiedesi per la 
nullità deir assicurazione ; 

Atteso che sebbene sia vero ( come eb- 
be già da osservare il Tribunale di ^Jom. 
nella appellata sentenza ) che dagli otti c- 
mergano de’ forti indizi e delle congcttui*c 
per far presumere nel Barone la scienza 
della perdita della merce, allorché ne com- 
mise al Mosto rassicurazione; pure, rite- 
nuta la circostanza che il Boccardo non 
Mrebbesi curato di procurarsene quella pro- 
va più ampia che poteva facilmente otte- 
nere col far interrogare i testi padre e 6- 
glio Chiappa, ed il loro scriUuitile Garzo, 
se avessero o non data comunicaziooc al 


( 1 ) Questo princìpio già immesso dal R. Sui. 
m Nizza col sopri esposto giudicito (primo ca- 
so), il R. Sb«. di Gbjiota lo cooferraava con 


Barone della lettera del 19 aprile i8a8 
pervenuta da Marsiglia il a 3 dello stesso 
mese, od in altro qualsivoglia modo reso 
informato il medesimo del di lei contenu- 
to, la forza di quelli indizi e di quelle 
congetture vien meno, e rendesi perciò 
inutile lo esaminare se gli uni e le altre 
nel loro complesso presentino o non quel- 
la più precìsa giustiGcazione che, a men- 
te del citato articolo 367 (397), richiedesi 
onde far luogo all'annullazione del contratto 
di assicurazione, siccome sarebbesi dal Boo 
cardo addimandato, dovendo imputare a 
sé stesso se per tale ommissione ha dato 
luogo alla più rigorosa applicazione delle 
disposizioni contenute negli articoli del Co- 
dice di commercio di sopra citati; — Che 
ciò stante la sentenza, che in questa par- 
te venne dal Boccardo appellata, avendo 
deciso conformemente a questi princìpii, 
debb' essere confermata; 

Atteso che a termini dell' articolo 3.^8 
(378) del Codice commerciale, qualunque 
reticenza praticata dall' assicuralo, e qual- 
siasi circostanza taciuta, che potrebbe ser- 
vire ad accrescere V opinione del rischio, 
rende nulla P assicurazione ; — Che dagli 
atti apparisce che al momento del contratto 
di cui si deputa, Grmato il a4 ap>*ìle 
i8a8, non venne al Boccardo denunciata 
la circostanza che il brigantino il Times 
fosse partito da Gibilterra (ino dal i 5 
maiTo antecedente, oche contava perciò 
una navigazione maggiort del doppio dì 
quella che ordinariamente richiedesi per 
l'ultimazione del viaggio dallo stesso intra- 
preso: — Che siffatta circostanza potendo 
senza dubbio influire sull'animo dell' as- 
sìcuratoi'e giacché se ne fosse stalo istruito 
avrebbe potuto dedurne delle conseguen- 
ze sulla sorte del bastimento in ritardo, 
di cui non si avevan notizie, e quindi 
calcolare sul maggiore 0 minor rìsigo che 
correva nel praslarai alla richiestagli assi- 


ultra dc€Ì$. potleriore alla presente, cÌo^ del a4 
maggio* iS3u rcf. BijkAOCi nella causa degli Assi- 
curatori c. ViaU ( CzavASORi i83o pag. 410 )• 
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curazione per non aderirvi, o per accon- 
sentirvi a patti però e condizioni diversi 
di quelli stipulati nel contratto in qiiistio«> 
nc; ne segue che la nullità di un tal 
contratto non può controvertirsi , e che 
bene quindi ha giudicato il Tribunale di 
commercio allorché si fece a pronunziar- 
la; 

Atteso che inutilmente alicgherebbcsì 
dai Mosto dì non aver egli taciuto al mc- 
diatoi^c Lombardo il giorno della partenza 
del brigantino, c.ome disse risultarne dalia 
nota e dal certificalo in causa esibiti, per 
infenre che il Boccardo debbe esserne sta- 
to istruito dallo stesso mediatore, posto 
che nè questi lo tivrcbix* asserito, nè dagli 
atti apparisce che stasi realmente manife- 
stato al Boccardo il ritardo anzìdcKo; tal- 
ché dirimpetto a quest' uUìino niente in- 
fluisce che il Mosto lo avesse dichiai'alo al 
mediatore, poiché da tale circostanza non 
ne deriva che debba presumei'si notificato 
anche al Boccardo, né che il Barone non 
sia più tenuto delle conseguenze di tale 
siienz.io verso dell' assicuratore , essendo 
altromle ben nolo che il jntlo del man^ 
datano si reputa fatto del mandante i 

ATTESor.HÈ finalmente la circostanza^ che 
il contratto di assicurazione , di cui si trat- 
ta , ^ munito della clausula — a buona 
0 caliii>a notizia, — non serve nemmeno 
per rilevar lo assicurato daW obbligo di 
dintmeiare alt assìruratot'e tutto cw che 
in senso del già citato art. 348 ( 378 ) de! 
Codice di commercio può influire ad ac- 
cKrscerc 1' opinione de) rischio relativamen- 
te agli oggetti che voglionsi assicurare, 
|)crché siffatta clausola potrà benissimo far 
conoscere all' assicuratore che per parte 
dell' assicurato si desidera tutelare il pro- 


(1) Cosi parimenti V interpretasione di tale 
clausula non può csteiulersi al punto deirassi- 
curazione falla dopo F arrivo dri bastimento 
nel porto dove sodo 1 * assicuratore c T assicura* 
lo, sebbene oltre alla claiisala medesima vi 
fosse anche la rinuncia all’eccezione della lega 
e mezza per ora— OzavASom i833 pag- iia. 

(a) Si è perciò che lo flesso Szszto di Gz- 


prio interesse con maggiori e più estese 
cautele, ma non porterà di' ei dovesse le- 
galmente dedurne che il bastìoiento fosse 
in notabile ritardo nel viaggio (1), tnolo 
più che non dovendosi presumere iu esso 
l'ignoranza della legge, doveva essere per- 
suaso che l‘ assicurato non doveva tacere 
quella circostanzji al momento del contial- 
to, posto che potea benissimo influire sul 
di lui animo per accrescere o diminuire 
r opinione del rischio a cui andava a sotto- 
mettersi nel determinarsi airossicurazioue; 

Dichiara; essersi bene giudicato e male 
appellato 

Genova il di 8 marzo i83o 

Noce Prcs. — G ratauoia Rei. 

Terzo €n«o. 

( Rocca C. Ghiglìotti ) 

Proc. Faziita — Poste. 

Modo d’intendere fari. 348 (378) del 
Codice di commercio rela(i\.>o alla reticen- 
za nelle assicurazioni — estremi necessant 
per stabilirla — ragione del disposto di Iole 
articolo. 

Decisione. 

IL SENATO — Attesoché qualunque sìa 
stata l'opinione degli scrittori e de* Magi- 
strali sulla più 0 meno estesa inlcrprcta- 
zJone deir art. 348 (378) Cod. coro., niuno 
ha mai dubitato, che per la applicazione 
di questa legge all' effetto di determinare 
la nullità del contratto di assicurazione non 
sia necessario il simultaneo concorso di 
due estremi, — il fallo cioè di una reticenza, 
ossia r occultazione di una circostanza, che 
verosimilmente non poteva esser uoln al* 
r assicuratore al momento del cunlratto (ih 

jiovA già aveva pronunciato che — Le reUeense 
di cui potesse occumrji l' assicurato, non pie- 
giudicano alta validità dell' assicuraiione, le 
per le cireotiame posta presumerti che fasti* 
curatore fosse instruito dei fatti taciuti — SfO- 
lenza 17 gennajo i835 rrf. MaMOla ( Gs«va*®“ 
ai i835 p*g. 57 ) — può Lultavìa vederti quante 
ai legge aopra a pag. aS5. 
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e che tnle circcKtanza occultata sia tale 
di per se, e nello stato delle cose, che 
possa influire stilla ragionata opinione del 
risigo^ posciacliè intanto la legge dichiara 
nulla r assicurazione nel caso di reticenza 
e dì occultazione, perchè giustamente sup- 
pone o nuo aver potuto intervenire con- 
senso , oti essere stato questo consenso 
determinato dall' errore , tuttavolta che 
r assìcuratoi'e non ha conosciuto, e non 
potè conoscei*e le circostanze tutte essenzia- 
li, dal concorso delle quali poteasi rappre- 
senlai'C maggiore o minore il risigo ch'e- 
gli a«sumeTa, essendo un tal risigo c la 
guarentigia dello stesso ciò che forma la 
sostanza di quel contratto, dalla maggiore 
o minore entità del quale dipende il cor- 
respettivo che dall’ assicurato si presta (t). 

Che dietro questi principii ne segue, 
die tuttavolta che Vassìairaiore invoca la 
nullità del contratto di assicurazione per 
motivo di reticenza , ossia di occultazione 
di circostanze essenziali, ad esso incumbe 


(i) È qui opportuno dt rammentare quanto 
si l^ggr nella sopra citata decisioDC del t»eaATO 
DI Ganova 13 agiato i 83 i rrf. RoveasTo cioè 
— « essere massima che il Codice di commercio 
allorché m-irart. 348 (378) dichiara nulla ras- 
sicurazione, se per parte deU’assicuralo si è 
commessa qualche reticenza , che diminuisca 
1 * opinione del rischio, non fa che stabilire una 
regola, che servir debbo ai Magistrati, egual- 
meiite che ai contraenti, ma lascia totalmente 
airarbilrio prudente dei primi di giudicare al- 
lo stato di ogni e singola particolare circostan- 
za del fatto, che da lu(^o alla questione, se 
le reticente che venissero rimproverate ad una 
assicurazione siano di tale natura, ed impor- 
tanza d’avere veramente diminuita l’opinione 
del rischio, mi-nlrv non vuUe, nè poteva la 
legge in materia cosi vasta, c nell’infìnità dei 
casi di reticenze, che avrebbero potuto coio- 
meltorsì , discendere ad alcuna particolarità 
nemmeno in via d'indicazione, che per con- 
seguenza difliciimrnte in questa materia potrà 
farsi applicazione di un caso deciso a quello 
da decidersi, ed invocare una certa giuriiprn- 
denza B.^Vedasi Siair tom. VII, a, 789. XVI, 
a, 117, ma più specialmente la consultazione 
riferita nel tom. XXlll, a, 3 a 6 .— Gkrvasoim i 83 i 
psg aa.‘>. *— Leggiamo pure in questa Collezio- 


la prova injatto di <juesta occultazione (z), 
e la dimostrazione che le circostanze oc- 
cultate erano così essenziali che ragione- 
volmente potevano e dovevano influii*e 
sulla opinione del risico; ed incuml>e {>er 
lo contrario all' assicurato, il quale o con- 
testa r occultaz/one, o la sostiene indifferente 
c non inflitente sulla opinione del risico, 
la dimostrazione legale, che le circostanze 
occultate erano o dovevano essere note al- 
l' assicuratore , o la prova di fatti e di 
circostanze speciali, le quali siano di per 
loro capaci ad escludere ogni influenza 
delia occultazione sull'opinione del risico 
stesso. 

ArresoctiÈ per parte di Paolo Ghìglìotti 
e C. si è sostenuto, che in occasione dcl- 
r assicurazione, di che si tratta, vennero 
taciute due circostanze influentissime cioè: 


Che per altro la ragione Rocca non senza 
plausibile fondamento sostiene che la pro- 


ne — n L’srt. 348 (378) drl Codice di commer- 
cio nel disporre che qualunque reticenza, che 
dimiouisca la opinione del rischio, o ne muli 
il snbbieUo , annulla l’assicurazione, osserva 
il più prrfcllo silenzio intorno alle circostanze 
ed ai falli, i quali taciuti possono costituire 
la reticenza colpevole; quindi ha occcssaria- 
mente lasciato alla prudenza del giudice il de- 
tcrroiniirli. ( Decis. di Cassazione del ai dicem- 
bre i8a6 — SiBZT lom. 37, p. i, face. 371 ). 

V. Ombkosi tom. 7. decis. 36 n. 67 . — Mbìlib 
decis. 767. n. 5 , 6.— Pablaoob add. p. a, n. a— 
Casabkcis, disc. 6, n. 3 , e 3 q — Rota Ruiuaoa 
coram Royai decis. 54 , n. a, decis. 81, n. a^ 
Ivi è dimostaio quale- sìa l’ applicazione delle 
massime consacrate dall’ aulica giurisprudenza, 
da cui fu copiato l'art. 348 (378) succitato. 

V. le decisioni della Corte di BordeaiiX del 
4 fruttidoro anno 8 (Sibct, addit. tom. i, fucc. 
6 q 3 ) c della Coite di Aix degli 8 ottobre i 8 i 3 
( SiBBt tom. 14 p. a. face. 118 ). Ivi sono ri- 
ftriii due casi in cui si riconobbe la esistenza 
dì una reticenza colpevole c capace d’indurre 
li nullità della assicurazione — Gbrvasobi i 83 o 
pag. 4*4 nota. 

(a) Questo principio è confermato anche dal- 
le due decisioni che precedono — Primo e S«- 

eondù caso. 
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cedenza da Barletta del carico grani assicu- 
rato dal Ghigliotti, e la di lui stazione in 
questo porto fossero noti agli assicuratori; 
poscìachè questo fatto era reso notorio e 
pubblico in Genova sia dal foglio com- 
merciale^ sia dai soliti listini stampati che 
si distribuiscono costantemente ai negozian- 
ti, ore sono notati esattamente gli &rrÌTÌ, 
i carichi e la partenza dei bastimenti — 
Detti pubblici fogli assai prima del con- 
tratto d'assicurazione in contesa annunzia- 
rano T arrivo in questo porto del brigan- 
tino la Maria procedente da Barletta con 
carico di grani; questo stesso bastimento 
e questo carico era quel desso che si spe- 
diva quindi in America, c si faceva assi- 
curare per quel tragitto; come dunque, 
segue l'asssicurato a dire, può la ragione 
Ghigliotti allegare P ignoranza d' un fatto 
COSI patente c notorio? — lyi/Mj/ue scire 
prae$umitur quoti omnes in cU'itatc sciimt 
— e questa presunzione diviene assai più 
urgente nei caso, poiché ninno in com- 
meixio ha maggior interesse di conoscere, 
e niuno più nitentamcnte s'informo delle 
partenze, degli arrivi, della procedenza 
dei carichi, delle vicende di mare, di ciò 
tutto che può riguardare ad ogni avveni- 
mento marittimo, quanto gli assicuratori, 
i quali appunto da tutte cosiffatte cogni- 
zioni apptx’iKler debbono le norme delle 
loro operazioni , c da esse ritraggono gli 
argomenti delle loro speranze o dei loro 
timori. 

Ad ogni modo, che In procedenza di 
quel carico assicurato da Barletta fosse cosa 
i*esa nota al commercio, non può contra- 
starsi dietro lannuozio che iic fu folto in 
due pubblici fogli ; ora può ella qiialin- 
cai*si reticenza la non fatta dicbiaruzioiic 
di una circostanza o di un fatto che tutti 
•OQ presunti di ooooscere? — La legge spie- 
ga abbostanza ciò ch'ella intende per reti- 
cenza , e si vede bcns'i clic questa si veri- 
fica alloraquando viene dallo assicuiato 
occultala una essenziale circostanza clic Tas- 
sicuratorc non conosceva e non poteva 
conoscere; e questa occultazione, se ben 
si pondera lo spirilo della legge , debbe 


es$ere volontaria e determinataj coocios» 
siaché essa importi la pena della nullità 
del contratto, pena che necessariameote 
suppone, se non il dolo, la colpa, od 
almeno una non scusabile negligenza per 
parte dell' assicurato medesimo. 

Nei concreto caso per conseguenza, coi 
coDcbiude 1' assicuralo, non possono rav- 
visarsi gli estremi necessarii a costituire 
cosiffatta occultazione volontaria , tostochè 
r occultazione rìguorda innegabilmente ad 
un fatto che a tutti era o polca facilmente 
esser noto, d'un fatto per cooseguena 
che non poteva occultarsi perché già pub- 
blicato. 

Ed io queste circostanze si rende inat- 
tendibile c sospetta l' allegata ignoranza 
della Ragione Paolo Ghigliotti e C., po- 
sciaché era in sua potestà il conoscere la 
procedenza di quel bastimento c di quel 
grano da Barletta, od ove questa igaorao- 
za potesse ammettersi, piuttosto alla pro- 
propria negligenza che a colpa della ra- 
gione Rocca dovrebbesi ascrivere. 

ATTESOciifi in questo stato di cose, se 
nou puossi dichiarare assolutamente escili* 
so il fatto materiale di una occultazione 
per parte della Ragione Rocca, e rigettare 
senz'altro l' eccezione propa^la da parte 
di Paolo Ghigliotti, questo fatto sarebbe 
almeno cos'i incerto e dubbioso, che non 
permetterebbe al Magistrato di ammetterlo 
come sussistente per ora, e tanto meno 
di ammetterlo come capace a stabilire 
(|uclla vera reticenza, che in senso del 
citato articolo 34B del Codice di comcnor- 
cio importa lo nullità della assicuroziooe. 

Ed in vci'o, posta l’incertezza del fallo 
materiale di una occultazione da parte del* 
rassicurato, non si può allora più calco* 
laro né la moralità, né 1* influenza, nè gli 
effetti di questa occultazione medesima; 
poiché la incertezza del fatto rende incerta 
e dubbiosa la volontà che abbia potuto 
determinarlo i V incertezza del fatto c del- 
la volontà determinante rende dubbioso, 
se le circostanze occultate fossero o no 
essenziali cd influenti sulla opinione dd 
risico; c 1* incertezza di questa influenza 
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impediice di determinare gli effetti di 
quelle occultazioni per rapporto all'aui- 
curazionc di cui <i tratta — Quindi non 
puoisi legalmente stabilire l’ esclusione di 
un libero consentimento da parte dell' as- 
sicuratore per inferirne la nullità del con- 
tratto. 

Da ciò conseguila che, o debbe dichia- 
rarsi allo stato degli atti non ammessibile 
l'eccezione proposta dall'assicuratore Ghi- 
gliotti, locchè potrebbe forse esKre intem- 
pestivo, o debbe procedersi a quelle mag- 
giori investigazioni che siano atte a m^lio 
determinare la verità, e a porre in chiaro 
i diritti dei contendenti, il qual mezzo, 
come più consentaneo alle regole di giu- 
stizia, debbesi preferire. 


Arresocat a questo scopo si rappreten- 
tano utili e concludenti i latti articolati 
per parte della Ragione di F rancesco Roc- 
ca e figli. 

Pea qtizsTi MOTIVI — Dichiara non constare 
per ora, ed a fronte della prova testimo- 
niale dedotta dalla Ragione Rocca , di una 
reticenza atta ad indurre la nullità del 
contiatto di assicurazione del i 4 luglio 
1834 — doversi quindi procedere oltre alla 
prova dei capitoli, salvo, visto l'esito di 
questa prova, a statuire definitivamente 
sulla nullità opposta dalla Ragione Ohigli- 
olti contro il detto contratto. 

Genova ag maggio 1840 

Gzstaboia Prei. — Aivicm Rei. 


CMéAVmVMiA PATTO SPECI ALE — ALTERNATIVA 

—DIFFIDAMENTO— DECADENZA— MORA— ASSICURAZIONE A PRE- 
MIO FISSO (1)— COMPAGNIA D'ASSICURAZIONE DELL' INCENDIO- 
PREZZO D’ASSICURAZIONE— PAGAMENTO A DOMICILIO. 

I. — La claustda risolutiva di un contratto, non produce il suo effetto ipso 
jure, allorquando vi ha un patto, che lascia in arbitrio (Luna delle parti 
contraenti di provocare la risoluzione delta convenzione, oppure il costrin- 
gere C altra parte alT osservanza della medesima — In questo caso la parte 
avente diritto di recedere dal contratto, se vuole godere delta stipulata al- 
ternativa, deve manifestare alC altra la sua intenzione ; e senza di questo 
dijjfidamento lo stesso contratto, per la corrispettività che si ricerca nelle 
convenzioni, rimane obbligatorio per ambedue. 

La dichiarazione di recesso vuol essere fatta in tempo debito, cioè pri- 
ma che la parte, avente diritto di chiedere la risoluzione del contratto, non 
abbia col fatto proprio rinunciato a tale diritto. 


( 1 ) Noo è ÌQ ora più dubbio che le conlc> 
ttaziooi tra le compagnie d' aasicurationc a 
prexzo fiato cd i tuoi aaaicurali entrano nel 
novero delle questioni di competenza della 
giuriadiaiouc commerciale — Ciò è confermato 
dalla giuriaprudeiiza — ( Cassazione 8 aprile 
i8a6 e tS luglio — Colmar gcooajo i843 


J. du Palai* i843 tom. a, pag. 665. — Gara e 
JoLUT num. 3. — Ytuceas tom. i, p. 348. — 
QcBUADtT pag. 3i4 ) — e dalla legge — l’art. 674 
del Codice di commercio Sardo dice a Sono 
» egualmente atti di commercio tutte le asaicu- 
» razioni marittime e le asaicnraaiooi terrealri 
» quando non siano Minplicemcnte muUie ■. 
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In ispecie — La clausola di una polizza di assicurazione prescrivente — 
K Che in mancanza di pagamento del prezzo d* assicurazione nel termine 
» fissato, l'assicurato sarà decaduto dal beneficio d' assicurazione — non 
» produce la decadenza dell' assicuralo allorquando il diritto di risolvere 
» f a.® caso ), o di mantenere ( i.® caso ) il contratto d' assicurazione è 
» a scelta dclC assicuratore •o^non è che la notificazione di tale scelta al- 
C assicurato per parte della compagnia d' assicurazione che puh operare la 
risoluzione dei contratto, e svincolare la compagnia da' suoi obblighi. 

La cosa procede nello stesso senso, allorquando la compagnia è in uso 
di far esigere al domicilio degli assicurati la tassa d'associazione (i) — 
1.® e a.® Caso. 

a. — Ogni institore obbliga il preponente per i fatti risguardanti il negozio 
a cui venne commesso, se lo stesso preponente non abbia diffidato il pubbli- 
co che i poteri conferii alT institore sono limitali. 

R. Senato di Casale e Corte d’ Appello di Parici. 


Primo €aoo* 

fi. Senato di Casale. 

( Casli|;lioni SUinpu, Proc. Demarchi C. Coai> 
psgnia d* asticiirazionc contro gP inccndii a 
prriEO fisRO atabilita in Milano , Proc. Marre- 

RARO ) 

Fatto. 

Con polizza i6 luglio i8a8 la Compa- 
gnia d' assicurazione contro gli incendii 
stabilita in Milano* assicurò dai danni del- 
Tincenilio per unni 5 il tcnimcnto delie 


(i) Nella giurisprudenza franceie è questione 
ae questo fiitlo della compagnia produca o non 
deroga alla clausula della decadmu iinpoita al- 
r assicurato, in caso di non fatto pagamento — 
Hanno giudicato per raflermatìva^ Dordeaux il 
di 1 1 maggio 1840 (Siret 1640 p. a, pag. 4^> ) — 
Rouen il maggio 1841 (Siret 1841 p- u* 
pag. 4 ^^) — Colmar il 17 maggio i 843 ( /. du 
Palai! 1843 lom. 3* pag. 761 

Giudicò però in senso contrario la Coite 
d’appello di Parigi il 6 marzo i 838 (Siret 
i 838 , p. 3 * pag. 100 ). 

Possono inoltre vederti sulla questione la 
noia che si Ugge DrI J. du Paltiis alla decisione 
ti maggio i 84 u— drlla Coorte di Bordc.-iux {J. 
du Palai! 1840 tom. a* pag. 186) c la deci- 
sione della Corte di Donai 18 maggio i 835 . 


Ciane, posto sulle fini di Trurarllo alloia 
proprio dd 5Ìg. Marchoe Castiglloni, e 
tcnu'o in nffilto dnl 5tg. Ciii.«eppe Cappa. 

L'anno seguente, e nella notte del 1 al 
a settembre scoppiò nella cast:ina Annessa a 
detto lenimento un terribile incendio che 
durò più giorni^ e con una gran parte 
de' fiibbricati ni'se una rnguai'devole quan- 
tità dì beni , senza gli altri danni coi»«c* 
giieuti da simile disjìstro. 

La delta poliz.za venne pascila e fìrinal*i 
in nome della Compagnia dal sig* 


Noteremo però die la sopra citata deciiìo®* 
17 maggio i 84> della Corte di Culuiar d«idf 

Va clic — la coii/pagaia d' auicuraziofte 
tuttavia in ragione (f invocare tu risdu;*^ 
della cont'e/isione le e!sa polene giuslifi<^* 
che , quantunque il di tei agente ii fu*** 
ttfìlle presentato al domic/ 7 ù> delC 
dopo la scadenza del pagamento del 
tP asi/curozio/ie , esso tuttavia si fi*** ^ 
ildnleiHenle rifiutalo a sborsarlo, ^*’***!*'^^ 
messo in avvertenza sulle consegtiense di ^ 
rifiato — Fatti questi die possono 
mezzo drila prova testimoniate, sebbene ec 
le la somma di II. i 5 o (presso di no' . j!' 
come che appartenenti a materie 
sempre che si tratti di asiicuraxioue * P 
fisso— V. la nula prccedeole. 
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Ficchioni di lei agente in Voghera, a cui 
to^to venne Io stesso incendio partecipalo 
n termini dell' art. io della polizza me- 
desima. 

Si portò di fatti il detto agente sul luo- 
go dell' incendio nel giorno 3 settembre, 
ma per 1' ancora esistente disordine, non 
potendosi allora procedere alla verificazione 
e valutazione delle cose devastate e di- 
strutte dalle fiamme, fissava per tale effetto 
una monizione per il di 1 1 di quel mese 
medesimo. 

Nel giorno 4 settembre seguiva ancora 
per parte dei danneggiati la dichiarazione 
deir infortunio al Sindaco del Comune, a 
termini di detto articolo io, la quale u- 
niUmentc all' informativa del giorno stesso 
veniva trasmessa allo agente della Compa- 
gnia suddetta, che ne passò la ricevuta. 

Ma non essendosi poscia il sig. Avv. 
Picchioni trovato sul luogo all' epoca del- 
la monizione da luì fissata, nè avendo 
riscontrato ad una lettera scrittagli il ii 
settembre per un nuovo convegno, i dan- 
neggiati nel giorno 9 oUohrc lo evocarono 
davanti il Tribunale di IVcfcltura di Vi- 
gevano nella premessa sua qualità, onde 
far dichiarare a carico della Compagnia 
da esso rappresentata il risarcimento dei 
«Ianni cagionali dal narrato incendio, si c 
come sarebbero stati liquidali. 

L'Avv. Picchioni si appigliò ad opporre 
non avere veste e qualità per rapprcs<’n- 
tare in giudicio la delta Compagnia , c 
fi'attanto facendosi sempre più urgente la 
verificazione dei sofferti danni, venne que- 
sta in via conservatoria ordinata con or- 
dinanza di voto 19 aprile i83o, ed ese* 
guita nello stesso giorno, e proseguita nei 
successivi. 

Maturatasi ìndi la causa sull' incidente, 
con sentenza 3o agosto stesso anno, re- 
jclle le eccezioni dell’ Avv. Picchioni , 
veniva il medesimo dichiarato tenuto a 
deliberare in merito delle proposte diraan* 
de. £ sull' appello da esso introdotto al 
li. Seuato di Torino, veniva tale sentenza 
confermata con altra^el i5 agosto i83(. | 

OlVMlSP. CoD. Conèt, 


Ritornata la causa al Tribunale di Vi- 
gevano, pretese ancoi*a il sig. Avv. Pic- 
chioni di schermirsi dal deliberoi'c io me- 
rito per essere in lui cessata la qualitìi di 
agente della Compagnia; ma osservatogli 
clic per ragione dei fatti con esso lui 
personalmente passati non aveva potuto 
in lui cessare la legittima rappresentazione 
di detta Compagnia, con altra sentenza 
del a4 niarzo i835 fu dicbìai'alo tenuto 
ad eseguire il disposto della precedente 
del 3o agosto i83o. 

Resosi il sig. Avv. Piccliioni di nuovo 
appellante da quest' ultima sentenza, il 
Reale Senato di Torino con altra del 18 
novembre 1837 lo dichiarò parimenti te- 
nuto a dure le sue dchbcraziuiii in merito, 
salvo fra giorni 3o avesse dato riutervento 
in causa dell' agente a lui surrogato della 
Compagnia di Milano. 

Allora intervenne in causa la stessa Com- 
pagnia, la (|uale eccepì anzi ti'alto non 
constasse del pagamento del premio, o 
canone di assicurazione. 

Per risolvere questa eccezione gli allori 
osservarono die il pagamento del canone 
delia prima annata risultava dalla |K>lizzn 
di assicurazione; quello della seconda dai 
libri c registri della Compagnia; quello 
finalmente delle tre ultime aiiuate dalle 
ordinanze i3 luglio i83n, a agosto i83i, 
c 20 luglio i83a, con cui si matidareno 
depositare i premii delle annate medesime: 
ed interpellavano la Compagnia se volesse 
o non contendere il pagamento dei premio 
della detta seconda annata, ed abbondan- 
temente anche il deposito di quello delle 
tre ultime. 

Admisc la Compagnia la verità di detti 
pagamenti, ma osservando che quello della 
seconda annata era seguito soltanto il 2 
settembre 1829, e cosi un mese e più 
dopo i (juindcci giorni di tollei'anza, so- 
steneva essere gli allori decaduti dal be- 
nefìcio dell' assicurazione, c chiedeva V as- 
solutoria. 

Portala la causa nunti il Senato di Ca- 
sale replicavano gli attori clic il fatto del 
/ 0/ . 2 . ^0 
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pngnrocnio l^astas^c da se, giusta i noti 
principii di ragione, alla purgazione d' o- 
gtii moi*a, la quale si fosse Lauto più sa- 
nata nel concreto jìoi* non essersi prima 
di detto pagamento pix)posla V azione dt 
caducità, nè tampoco eccitala nei prece- 
denti giudizii, c nel pcriotlo di 8, anni. 
Soggiungevano ])Oi doversi rilenore in que- 
sto giudizio il eoulraddiltoiio del sig. Avv« 
Picchioni per tutti i fatti n lui personali 
ed obbligatori! per la Compagnia. Kd a 
maggior fuiuliimenlo della loro iliuiamla 
c*l a giustificazJonc di vari! fatti snuana- 
ti , deducevario jMireccbie iiilcrpellanze e 
quindi alcuni capitoli. 

Le questioni trattale c discusse nnnii il 
Senato vìe meglio si conoscono da quanto 
segue. 

Neir interesse della Compagnia d' assi- 
curazione r,\vv. (^oUegioto Uattszzi ragio- 
nava nel modo seguente: 

Si unta dimottrare che la pena della deca- 
denza^ di cui aie art. 3 della polizza, s*incorre 
di pien diritto, (i/. la confutazione inf. pa§. agy ) 

« L' articolo 3.® della polizza così è con- 
cepito; « Qualora rassicuralo non abbia pa- 
» gaio all’ epoca stabilita , od al più tardi 
I» entro quindici giorni successivi, è deiadulo 
« dal bcocficio dell' assicurazione salvo il di- 
» ritto alla compagnia di costringere T assi- 
» curalo alla nianulcuzione del contratto »>. 

Qu.al palio più preciso eli questo, per dire 
che se rassicuralo non paga entro il prefis- 
so termine debba considerarsi senz’altro pri- 
valo del benelizio d'assicurazione, scnzachè 
farcia mestieri o di porlo in mora, o di chie- 
dere contro di esso l’ applicazione della pena 
di decadenza? La disposizione stessa del 
coniratio mette rassicuralo in mora, poiché 
in esso si prescrive eh' egli debba p.agare il 
premio entro im certo giorno, c sì soggiunge 
che ciò da lui non eseguendosi debba consi- 
derarsi dal benefizio del contralto decaduto. 

La cosliluzionc in mora conilo il dcbllore, 
onde possa farsi luogo all applicazione d una 
pena in odio di esso, può ravvisarsi oppor- 
tuna, anzi necessaria allorebé la medesima 
già non si fosse nel contralto prestabilita, 
ma toma inutile qu.ando si fosse pre\enliva- 
inenle ncUa convenzione segnato il lennine 


entro cui dovesse 1' obbligazione inand.-irsi 
ad ctTeilo. 

Diverse specie di mora~~Decorrenza~ Effetti 
— Vffìcio del ^iusdieenie in simili casi. 

Nola è infatti la dislìnzlonc Ira U niOTa 
elle si ronsìdera intervenuta in ronseguciua 
di una domanda, die avesse falla il crediltv 
re , c quella ohe nasce dalla disposizione 
della legge Indipcndcntcmenlc dal fallo del- 
r uomo , c per rfiello della fissazione del 
giorno clic venne nella convenzione apposta: 
« dividiutr mora quod alia ex re sii , alia 
» ex persona; mora ex persona fit si Inler- 
« pcllatns opportuno loco, et tempore non 
w solveril. Mora ex re est qu.ac fit sine in- 
» tcrpellatione, adcoque lego introduritur fine 
n facto hominis; sen quando rcs ipsa moram 
n in se ronlinet. Licei enim nulla intelliga- 
M tur mora fieri, ubi nulla pelitio est, scien- 
» diini larnen non ab homiue tantum inlrr- 
n peUationem fieri, sed et Icgem alque etwm 
ij dicm prò lioininc interpellare, si modo 
» dies cerlus obbligationi addiclus s»t (\«it 
M lib. aa, lil. 1 , n. a5 c aC, lom. 3, pg- 
« 2p4 ) ». 

Questa dottrina che ci viene insegnala dal 
VoET ha il suo fondamento sopra parca^» 
fiMimnenti del dirillo romano c singolarmfie 
le sopr.i il § 4 della legge 4> 
eommissoria, dove proponendosi la spene di 
quel fondo, che crasi venduto col patto ^ 
nisi infra cer/u«i diem praftium sit soMun 
inempfus fìerct, sì soggiunge : « Marccllus li* 
» bro vigesimo dubitai eommissoria ulnin» 
» lune loeiirn hal>oal si iolcrpcllalus nonsoh 
» vai, an vero si non oblulcril? Kl magu 
» arbilror offerrc eum drbere sì viiltscl^g^^ 
» commissoriae poicstale solveie (i)»»* 

È quindi manifeslo che laddove siasi sla- 
bililo nel coni ratto un preciso termine en- 
tro cui r assunta obbligazione si dovesse 
mandare ad effcllo , s' incorre dal dehiterc 
nella mora di pien dirilto , nò fa bisogno 
che questi si.i richicslo onde polcrio sfUe- 
porre alle conseguenze della mora medes»* 
ma, inemnbendo anzi a lui, se vuole a 
conseguenze sottrarsi, olViire sponUDeamo''^ 


(i) Lj cosa stessa sì raccoglie dalla bf?' 
«le ol»l)Ug. cl ad. 
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l'esecuzione della coulralta obbligazione (i). 
Ora i termini della polizza che abbiamo 
sopra rifentì cbiaranienle dimostrano ebe 
crasi fìssato il giorno pel ])againen(o, e die 
perciò r assicurato era posto in mora dal 
suo contralto, senzachè occorresse di parti- 
colannentc interpellarlo. 

Con ciò noi crediamo d' aver già distrutta 
la pretesa degli assicurati , i quali vorrebbe* 
ro , che si fosse promossa, o pronunziata la 
decadenza dal beneficio primadiè avvenisse 
l'incendio : iiil'atti questa decadenza é un cli'elto 
della mora; è una pena clic volontariamente 
le parti stipularouo, qualora rassicuralo non 
avesse soddisfallo il premio entro il termine 
pattuito, e clic perciò deve aver luogo sem-> 
pre quando sia la mora trascorsa ; se quindi 
nella mora dall' assicuralo s* incorre auciie 
senza bisogno di alcuna inlcrpcllazlone, deve 
anche egli incorrere nella pena della caduci- 
tà, la quale è di essa un' inevitabile conse* 
guenza: se non è necessaria riiUerpcllazione 
molto meno può considerarsi necessaria Tìu- 
slanza, perchè sia la decailenza pronunziata. 

Lj' ufUcio del 3fagÌstrato In questa quistio 
ne non è già quello di pronunciare la deca- 
denza deir assicuralo d.-il benelicio dell' as- 
sicurazione ; ma quello bensì di dichiarare 
che a termini del conii'atlo, e pel solo fatto 
del non elTcttualo pagamento del premio en- 
tro il termine prestabilito c rigorosanicnle 
convenuto, incorse. sin d* allora e di diritto 


(i^ « Si admisc dagli arvf raarii (a), clie giusta 
i principii della romana giurisprudenza tale, e 
non diverso potrebbe essere rcffello della pena 
contrattuale, quando si fosse tra le parli con- 
venuto un termine, trascorso il quale dovesse 
di pien dritto aver luogo: ma si sostenne ebe 
questa giurisprudenza era stala presso noi nio- 
difìcata; e per fornire una prova di tale modi- 
ficazione s'invocarono le disposizioni contenu- 
te nel Codice Civile (art. i3i6 e success ). 

Siffatta pretesa modiffeazione , * che vuoisi 
introdotta dalla patria giurìsprudeuza non è 
stabilita t il Codice civile non varrebbe a 
darne prova, quaud’ anche fosse che le pre- 
scrizioni in esso contenute dovessero ricevere 
qucll.1 intcrprctaziuntr , che gli avversai il sup- 
pongono; iiupcrcìojchè in t.d palle le dispo- 
sizioni del Codice civile furono letteralmente 

(a) Dicevasi da riti patrocinar e V iViferesie 
Jrtia Ofutnafinia 


c di fatto la decadenza dal Iscneiìzio pre> 
detto. 

Modo d* intendere la clausula , ossiti il 
patto di decadenza convenuto nella polizza. 

Che cosi esser debba, un piò allento esa- 
me dulia polizza meglio ancora Ìl chiarisce: 
ivi viert detto clic, non pagando rassicurato 
ìl premio, è decaduto dal benerìciu dell' assi- 
curazione , salvo alla compagnia il diritto di 
costringerlo alla manutenzione de! runlratto. 

L'espressione è decaduto è assoluta, trac 
seco ili nece.ssità che la decadenza s' incorra 
di picft dirìllo, e pel suo fatto del ritardato 
pagaaicnlo: qualora i contraenti avessero in- 
teso clic la sola mora di per se non ba- 
stasse, e vi dovessero concorrere anche o 
la dicliiaraiione, o 1' iuslaozu della Compa- 
gnia , in altri termini , non in questi in cui 
sta scritta, si sarebbe concepita la conven- 
zione. La facoltà poscia concessa alla Com- 
pagnia di chiedere, ciò nulla meno, V esegui- 
mento del contratto manifesta sempre più 
quale esser debba in questa parte l' intelli- 
genza del patto, se la decadenza non doveva 
applicarsi dì pien diritto ed indipendente- 
mente anche da qualunque intcrpellazione, o 
dichiarazione della Compagnia di volerla oc- 
cortendo invocare, era inutile che si stabi- 
lisse espressamente essere in di lei potere 
di costrìngere l'assicurato ad eseguire il con- 
tratto : bastava a lei n di non chiedere U 


dcMinle dal Codice civile francrae , come il 
confronto dei relativi articoli può facilmente 
chiarirlo. 

Altronde il disposto d.d Codice civile non 
ha quel significato, che ti pretende: anzi giova 
a vie più stabilire, che la pena doveva di pien 
diritto aver luogo, trascorso il pattuito termi- 
ne: Tari. i3zo stabilisco che la pena non s'in- 
corre, se non quando è in mora colui, che si 
è obbligalo di dare, od a ricevere ud a fare: 
ora in mora è appunto quegli, che non adem- 
pie la sua obbligazione entro il termine rigo- 
rosamente fissato, diet enim prò homlne intera 
pellnt. E però inutile ogni discussione sull’ in- 
terpretazione di questa legge, perche il con • 
tratto si stipulò, r azione c naia, la domanda 
per r applicazione della pena fu proposta in 
giudizio assai prima che il Codice civile ti 
pubblicasse j cosicché a norma soltanto della 
precedente legislazione, ossia del diritto ronia- 
nu, vuol essere la qiiisliooc decisa. ■ 
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pngamcnto dvi premio, o (pianto meno di 
non far inslan» , onde la decadenza si prò* 
nnnrtasse , affinchè il contratto si dovesse 
mantenere. Per T opposto questa spiegazione 
diveniva necessaria nel caso, in cui la deca* 
denza si tosse di pien diritto incorsa: im- 
perciocché mentre in questo raso la conven- 
zione veniva in tal qual modo a petto dell’ 
assicurato risolta, poteva sorgere il dubbio, 
se nella ccMirorniitÀ stessa dai lato delia com- 
pagnia si risolvesse, ossia se questa anche 
volendo non avrebbe potuto chiedere che la 
convenzione si eseguisse, ed il premio si 
pagasse: si è appunto por ciò, c per togliere 
qualsiasi dubbio che si volle espressamente 
dichiarare che cpinntunque tosse per la de- 
cadenza del benefì<rto, il contratto nell' inte- 
resse dctrassicnralo risolto, il medesimo però 
dovesse produrre nell' interesse della compa- 
gnia t suoi eiTctti , qualora ella cosi avesse 
prescelto. 

Ma ciò dipendeva dal di lei arhilrìo, e si 
richiedeva od una espressa, o quanto meno 
lina tacita dichiarazione dal di lei canto, in 
virili di cui avesse manitestato tale essere la 
sua intenzione: senza di questa dichiarazione, 
che la Compagnia poteva o non tare a suo 
piacimento, il contratto era intanto riguardo 
air assicurato di sua natura risolto, solo per- 
ché il pagamento nel prefisso tempo non 
erosi da esso efTeituato : giustizia altronde 
esigeva , che cosi sì stipulasse : la colpa era 
tutta dell' associato , perchè non contormossi 
a quanto si obbligò: le conseguenze adunque 
su lui dovevano unicamente ricadere. La 
colpa deir associato non poteva cagionare 
danno alla compagnia : non v' era (piindi ra- 
gione, clic per esso venisse privata di quel 
vantaggio, che il contratto le assicurava. 

E questa stipulazione compare evidente- 
mente diretta ad assicurare alla Compagnia 
la puntuale corrispondenza degli annui pre- 
nài , ed esìmerla nel tempo stesso da soUe- 
cilazioni ed inslauze anche stragiudiciali pella 
loro riscossione affidandone l' esattezza aH'in- 
leresse deH' assicurato medesimo. 

In yuaii oasi non mì fa luogo a purgare la 
mora, anche eoi pagamenio del debito. 

Le considerazioni sin qui fatte dimostrano 
non solo, che per Ìl noti eseguito pagamen- 
to nei termine preiìsso, rassicuralo era di 
pieti diritto decaduto dal beuefìzio dell' assi- 


curazione; ma provano ad un tempo, che 
egli non avrebbe giammai senza Ì‘ espresso 
consenso della Compagnia potuto essere am- 
messo, trascorsa la mora , a libeiarsi dalle 
conseguenze della medesima. Infatti, sebbene 
in certi casi , e concorrendo particolari cir- 
costanze ( circostanze però die uon potreb* 
bero neanco dagli avversanti invocarsi)» 
ammei^ta chi fu in mora a purgarsi da essa, 
ciò tuttavia non ha luogo allorché nacque a 
prò del creditore uno speciale diritto per 
effetto della mora medesima : in questo caso 
il diritto legiltimamente ed irrevocabilmenle 
in forza di una convenzione a di lui favore 
ac<piistato, non può essergli senza f espresso 
suo consentimento ritolto: cosi infatti persua- 
dono le leggi, a5 de obblig. et act. c '35 de 
recep. , qui arbìl. rccep. , nell’ ultima delle 
quali Llpiano cosi $i esprime : Cehus oit, si 
arbiter intra Kalendas seplembris dori jusse‘ 
rit, noe daUitn eritf licei postea offentiur, 
attamen semel commissam poenam comprotnis- 
si non evanescere: la ragione di questa legge 
sta appunto in che, come ci addita il Votr, 
dopo la decorrenza del termine crasi acqui- 
stato il diritto dal creditore al pagamento 
della pena , c nulla poteva senza il suo con- 
senso di tal diritto spogliarlo : si prolinus a 
mora commissa , nova quaedam ei, cui mora 
facla, nata faerit obblig€tlio, pitrgalioni locai 
non est, cum nemini jus semel quaesitum sine 
suo facto adimendum (loc. cit. n. 3i )- Or 
dunqnc se a norma del capo terzo della po* 
lizza la Compagnia d'assicurazione contro gli 
incendii aveva acquistala la ragi(xie di nian- 
tenerc o non a piacimento suo il contratto, 
questa ragione non gli si poteva togliere , 
ancorché gli assicurati fossero disposti dal 
canto loro dì eseguirlo ed avessero offerto 
di pagare il premio , ed anzi ancorché fosse 
pagato , purché tale pagamento sia sonito 
dopo la decadenza , e massime , se la Com- 
pagnia che lo ritirava ignorava il seguito lu- 
ceudio. 

Quando è certo in fatto che il premio 
pagava dopo la decadenza del benefizio, e 
dopoché Tincendio gii era consumato, quan- 
do gli assicurati erano consapevoli di questo 
avvenimento e la compagnia non lo conosce* 
va, in tali circostanze stari ella la prelcM 
di far considerare Ì1 rilirameiito del premio 
flesso come portante un’ impbciu rciiussiooe 
della pena di caducità, in cui erano gli 
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sicurali caduti? Sotto tanti aspetti è questa 
pretesa a nonna dei prindpit di diritto re- 
spinta, che noi inai sappiamo a quale vìa 
preferibilmente attenerci per dimostrarlo. 

Vuoisi primieramente nel sistema avver- 
sario desumere dal fatto del ritirameoto una 
implicita manifestazione di volontii dal canto 
della compagnia di rinunziare al diritto che 
era unto a di lei favore per T applicazione 
dell.i pena di caducità, io cui già erano gli 
assicurali caduti per il non fatto pagamento 
nel termine convenuto; ma qual prova di 
volontà sì può dedurre da un fallo se dii 
ne fu r autore non ne conosceva, e non po- 
teva conoscere quali ne sarebbero state le 
conseguenze? Ognun vede quanto sia diversa 
la cosa, rispetto alla Compagnia, tra il ri- 
nunziare al diritto di caducità in quel tempo, 
in cui non sia per anco avvenuto rioceiidio, 
ed il rinuDziarvi dopoché il medesimo già 
abbia avuto luogo. Nel primo caso ella non 
fa die contrarre una nuova obbligazione 
aleatoria conforme a quella, che già aveva 
precedentemente assunta, nell' altro invece 
si sottopone alla certa ed inevitabile conse- 
guenza di risarcire i danni dagli assicurali 
.sofferti, sebbene fosse in suo potere di es- 
sere immune da silfaUa obbligazione. Non 
può quindi trarsi dall' uno all' altro caso illa- 
zione. Dalla volontà di rinunziare alla pena 
della decadenza prima dell' incendio non sì 
può dedurre argomento, che vi si fosse ri- 
nunziato anche dopo, che già fosse l' incen- 
dio seguito. Ora il fatto del rilirameuto del 
premio, quando si ignorava dalla compagnia 
r incendio , prova la di lei volontà di rimet- 
tere la pena di decadenza, perché riuceiidio 
non era nucora avvenuto, ma non prova la 
volontà stessa sebbene già il medesimo aves- 
se avuto luogo, poiché non può desumersi 
congettura di volontà nell' interpretaziune dì 
un fallo là dove non vi aveva precedenti 
cognizioni del fatto medesimo (i). 

Ora si tolga la volontà della Compagnia 
di rinunziare alla pena della caducità, cd il 
fatto del rìtiramento è per se dì nessuna con- 
cliiudcuza onde impedire che la pena stessa 
sia applicala coutro coloro che per propria 


(■) V. sopra pag. z 68 . 

(a) V. sopra pag - ^37 in nota — V. anche Tari. 
398 comro. ed inf. pag. 388. 


colpa erano in essa caduti , imperctocebé non 
in nitro senso può dagli assicurati la sod- 
disfazione del premio invocarsi dopo rincorsa 
caducità, se non se come prova eh' essi ave- 
vano di tale pena ottenuto il condono. 

Ma v' ha di più : noi crediamo che U 
scienza dell' incendio dal lato degli assicurati , 
e r ignoranza del medesimo dal canto della 
Compagnia era un ostacolo a che, volendosi 
•uche la caducità condonare, potesse tuttavia 
questo condono efficacemente invocarsi. 

Per effetto della decadenza la convenzione 
doveva di pieii diritto considerarsi risolta 
nell' interesse dell' assicuralo; si richiedeva 
quindi un nuovo consenso per farla anche a 
di lui favore rìiiasccrc, ma perché possa un 
contrailo risorgere, forza è che le cose siano 
ancora in quello stesso stalo, in cui esser 
deblmoo affinché il contratto medesimo pos- 
sa validamente conchiudersi. 

Non MÌ dà atiicuraziotà^ Mtnta rischio — 
celione di dolo c€>mpetenU alV assicuratore se 
Ju ingannato dalT atsieuvato. 

È dell'essenza del contratto d'assicurazio- 
ne che si corra un rischio dal canto di chi 
assicura: se al momento della convenzione già 
fosse certo che la cosa assicurata più nou e- 
sisteva, la di lui obbligazione non può sussi- 
stere, perché la medesima inanellerebbe dì 
corrìspeuività, mancando quciralea, ossia quel- 
r incertezza di evento in cui tutta la corris- 
pettività stessa consìste ( 3 ). Ma qual era, di 
grazia , P incertezza , cui poteva essere la 
Compagnia d'assicurazione soggetta, se ella 
dopo il già seguito incendio, cundonando la 
caducità da cui erano gli assicurati colpiti, 
contraeva verso di essi un' obbligazione? El- 
la avrebbe assunto un obbligo certo di ser- 
bare indenni gli assicurati stessi per i consi- 
derevoli guasti da essi proposti, e noti ne 
avrebbe ricevuto in compenso se non se il 
tenue premio, che da loro si dovea corri- 
spondere : se in questo premio, se nella man- 
canza d‘ ogni evento per la Compagnia assi- 
curatrice favorevole, vi fosse per lei una suf- 
ficìeiue corrispettività, ossia quella cuirispel- 
tivilà clic può solo dar vita c forza ad una 
obbligazione, si può da chiunque (aciimeiilc 
giudicare. 

Direniu di più che (|iiaiid' anche quest' oh* 
hlìgazinnc av«‘sse jvotiitn conirarsi, la niedesi- 
mn vet rrlihe tuttavia di.sl rulla coll* eccezione 
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(li dolo , [a quale ptì» giustamente opporsi 
contro queir assicurato che conosccmlo T av- 
venimento deirinccndlo, allorché pagava dopo 
la decadcjiia il premio, non ne rese tuttavia 
la Compagnia d’ assicuraiionc consapevole: 
giaccliè l'aver nascosto questo fatto alla coni- 
pagniaj cercando in tal modo d’indurre V a- 
gente in errore, iii>n può a meno che consi- 
derarsi qual fatto doloso, il quale non solo 
impedisce che possa trarsi argomento in di 
lui favore dal ritiraimmto del premio, che 
fece la Compagnia, ma fornirebbe ben anzi a 
questa un motivo di ripetere ciò che avesse 
per avventura in buona fede pagato: «quand 
» mcine V assurcur niirail dejà cxécuté le 
» centraci , et payé en toni, mi en partic 
fi la somme assiirce; s'il vieni à decouvrir 
n que Tassare avait , lors du contrai , la 
n connaissancc de la parte des efl’els assiir^s, 

» Il ne laisse pas d’ ciré recu à se plaindrc 
« du dol de Tassur<‘ , et 5 Taire la preme 
» de la connaissance qu'a cu Tassnrd ( Po- 
M TiiiER traile du contrai (T assurancc efutp. 
n pix'mier , sec. , art. i , i5, i5)w. (i) 

Che anzi, come avverte Io stesso scriUorc, 
la compagnia d’ assinirazionc non solo po- 
trebbe nella via civile proporre T azione di 
dolo contro chi tenne nascosto il già av- 
Ycmilo fallo della consumazione di quegli effetti, 
che si assicurano, ma potrebl>e anche a suo 
piaciinenlo rivolgersi alla via crimlnalc(u), trat- 
tandosi di una n.itura di dolo clic viene conside- 
ralo come nlìXìcior dolus, et crùnen stelìionatus , 
e clic si riguarda come una specie di delitto 
di falso ìes fotu'beries , qui se commettent 
dans ces contrats, etant unc branche de ce 
crime ( Pothur citato loco i5, i4)* 

(^uali sono {generalmente parlando) i pote- 
ri di un af^ente di una compagnia d' assicu- 
razione — suoi e conseguenze di questi 

( c. luUai>in injra a pag. aSq e seg. ) 

L’ Avvocato Piccliioni nella sua qualità di 
agente (3) avea egli il necessario potere onde 
immutare ì palli inserti nella polizza ? im- 
mutandoli. scDzacbè ne avesse la facoltà, que- 


(i) V. nel capo precedente a pag. aa 6 e seg. 
sviluppali questi principii. 

(a) V. tuttavia la decisione del Senato di 
Genova dei 19 febbrajo i 8 ao ref. Bncsuiciit 


sta mutazione potrà ella contro la compagnia 
invocarsi? 

Sono così noti t principii di diritto a nor- 
ma dei quali viene stabilito non essere il 
mandante tenuto ad eseguire le obbligazioni 
contraile dal mandatario, se non se in quan- 
to sono conformi alle facoltà a lui concesse, 
che non occorrerebbe nè anco indicarli: db 
lipcnter fines mandati custodiendi suntj nem 
qui excessii aliud quid facet't videtur ( leg. 

mandati od contra). Questo principio 
die si applica iiidislinlameute ad ogni man- 
dato , c che è pure conforme colla disposi- 
zione coiitemUa nel Codice civile, deve tanfo 
più rigorosamente osservarsi quando si tratta 
di far nascere dal fatto di chi fu commesso 
nella qualità di agente per un certo, c de- 
terminato aOarc, un’ obbligazione contro il 
di lui commiuente: non ex omni causa Prae^ 
tor dat in exervitorem ncù'oMcm, sed ejus rà 
nomine cujtts ibi pracffositus fuerit , idesl n 
in cam rem praepositus sit ( leg. 1 » S 7 
exerciloria actione ). 

Scrive perciò il giureconsulto Ulpiaso al 
§ la della stessa legge: Jgi/ur praepositio 
cerfam legem dat contraherUibus : quart si 
ettin praqnìsuit navi ad hoc solum ut rrcltim 
exigat non ut ìocet, qtiod forte ipse ìocacerU, 
non tenebitur exercitor, si rnagister ìocm'O^t- 
vel si ad locandum Uintum non ad exigeti- 
dum , idem dicendum. 

Se quindi questi limiti dal mandatario s* 
oltrepassarono, se Tagenlc fece ciò che io 
conformità del suo mandalo non aveva dlnt- 
lo di fare, non può nascere nel mandante 
alcuna obbligazione, c solo può essere sali» 
hi via a chi col mandatario trattò di rivol- 
gersi verso di esso per ottenere T esegui- 
mento della convenzione ed il risarcimento 
dei danni. 

La quistione pertanto si restringe al 
esame del fatto, alT esame cioè se 1 
calo Picchioni avesse o non la facolu 
cambiare I termini nella polizza d assicura- 
zione. Ora il tenore del mandato a lui 
cesso esclude che gli competesse questo 


nella causa Ferrerò c. Pernigolti — G**’**®** 
i 8 ao pag. i 8 - 

(3) Della Compagnia d' iMicuraiìoue- 
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potere, e prova a«l un tempo come non po- 
tessero essere gli assicurati airoscuro eli tale 
circostanza. 

Appare infallì dal medesimo die gli agen- 
ti sono autorizzati a ricevere le domande 
d' assicurazione, a riconoscere il valore degli 
oggetti chiesti in assÌciir.izione, ed iiiiinc a 
Jirmare a nome della compagnia le polizze , 
ossia contratti d* assicurazione contro gli in- 
cendii. Questi, c non altri sono i poteri che 
vengono agli agenti affidati , e di cui era 
l'Avvocato Picchioni investito. 

Ora, come st potrebbe sostenere che egli 
avesse ia facoltà di variare i palli inserti 
nelle polizze, di liberarsi dalle obbligazioni 
che in esse agli agenti s' impongono , di li- 
berare gli assicurati da obbligazioni assunte 
nel contratto , e di variarle singolarmente in 
una parte iu cui P interesse deU.*! compagnia 
altamente esìge che siano manleniUi? 

Qui oc^corre specialmente notare che U 
facoltà concessa agli agenti di lìrmare le 
polizze d’assicurazione, non già, come sem- 
bra volersi dal Marchese Castiglioni e dal 
Cappa supporre , di stipulare i contratti ; la 
facolu'i di lìrmare le polizze altro non rac- 
chiude se non se T nutorìzzazione di vinco- 
lare la compagnia, mercè la firma apposta 
alb polizza stessa , od a norma dei patti , c 
sotto le condizioni che nella medesima si rac- 
chiudono. 

Qucst.'i facoltà non trac quindi seco anche 
il diritto di variare i patii che nella polizza 
si contcMigono anzi iinpllcilamentc V esclude , 
poiché variali i palli , alterate le condizioni , 
non sì firmereblxj la polizza che viene dalia 
compagnia al suo agente consegnata , ma si 
firtnerebbe una conveazìonc diversa da quel- 
la che in e.ssa si comprende. 

Starebbe altrimenti la cosa là dove si fos- 
se concesso all' agente T illimitato potere di 
genericamente slipnlire i contratti d* assicu- 
razione ; in allora il tutto dipenderebbe dal 
di lui arbitrio e nel modo stesso in cut po- 
teva essere in .sua facoltà di couchiudere o 
nelP uno o nell' altro modo la convenzione, 
cosi noi non saremmo per contraddire in 
questo caso che fosse pure in facoltà sua il 
cambiare i patti che già si fossero convenuti. 
Ma risU'cUo. invece il moittUUo al solo diritlo 
di firmare te polizie , non può trarre seco 
una sì ampia conseguenza , poiché questo 
mandato è circoscritto alla facoltà di obbli- 


gare la compagnia solfo i palli nella polizza 
espressamente menzionali, ed a tutti indistin- 
tamente gli assicurati comuni non sotto altri, 
che ad essa non siano conformi. 

Come altronde supporre che .si volesse 
dalla compagnia concedere a' suoi agenti mi 
potere cosi illimitato, qual sarebbe quello dì 
stipulare ì contratti comje meglio loro piaces- 
se, e di cangiarli dopoché si fossero sllpiiia- 
tì ? Se adineltlarno nell' agente il diritto dì 
protrarre il termine del pagamento del pre- 
mio , olire quello che venne nella polizza 
stabilito, se gli concediamo l' .’issolula l'.tci>ltà 
di stipulare Pus.sicurazione fissando pei' qne- 
sto pagamento un termine diverso da quello 
che è nella polizza stessa indicato, noti v’a- 
vrebbe ragione por negare all’ agente mede- 
simo il diritto di cambiare gli altri palli, di 
ridurre il premio d’assicurazione, c di sl.i- 
bilire condizioni per la compagnia assai più 
onerose. 

n principio é infatti sempre lo stesso , e 
laddove la facoltà di firmare le polizze do- 
vesse essere interpretata nel senso in cut si 
pretende dalli assicurati , non vi sarebbe ra- 
gione , perchè l' una conseguenza si dovesse 
ammettere , V altra rc.spingcrc. Ora chi non 
vede come sarebbero gravi gli inconvenienti 
che in qiie.slo caso non {tolrebbcro a meno 
dì nascere, c che non possono essere in 
modo ah'uno conciliali con una società di 
eommerrio savianieiitc ordinata? Chi non ve- 
de clic il lutto di|H*iiderebhc dall' arbitrio di 
agenti secondarii , e die T interesse delia 
compagnia potrebbe essere ad ogni istante 
compromesso? ^’on si può quindi senza ca- 
dere in manifesto assurdo supporre che una 
si grande facoltà agli agenti si volesse con- 
cedere. Noj non si può supporre. Il fallo 
stesso c deir Avvocato Picchioni, e degli 
assicurali dimostra che essi pure ne erano 
pienamente conviul». 

èglino ili vero ci affermano che nell’ atto 
stesso della stipulazione della polizza i6 /i#- 
gtio i8j8, fu il CapfHt affidato che alla dò- 
correnza ilei termine portato tlalVart. i della 
polizza medesima, non occorreva si recasse a 
y^o^hera per il pagamento del cenvenuto pre- 
mio. ( V. inf. pag. 'zqfi c seg. ) 

Ora noi chiediamo se era in potere del- 
TAvvocalo Picchioni come agente della Com- 
piigiiia d' assicurazione di liberare gli assi- 
curali dii quanto veniva stabilito nel capo 3 
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della polizza di cui é queslioìic ; se di ciò 
erauo e V Avvocalo Picchioui e<i il Cappa 
persuasi , pcicliè non cancellare il capo 6, 
perchè non subiliro invece che il premio si 
sarebbe pagato nel luogo del domicilio dcl- 
l .i:>siciirato , quando fosse colii per portarsi 
r agente della Compagnia , perchè quanto 
meno non serbare su ciò^ ossia sul tempo c 
sul luogo del pagamento un perfetto silenzio? 
Pavere adunque tanto l' Avvocato Picchioni, 
quanto il Cappa a malgrado di quel preteso 
difiidamento lìrmata la convenzione in cui 
stava scritto il patto di cui si discorre > e 
che dalla Compagnia in ora s'invoca, se non 
smentisce la realtà di questo af&d^incnto è 
quauto meno una prova incontestabile che il 
patto stesso non poteva variarsi, c che in- 
fatti come invariabile dirimpetto alla compa- 
gnia d' assicurazione si consiilerava c dall' a- 
gentc di questa c dall' assicurato da cui la 
convenzione lìrmavasi. 

A die dunque possono dietro le sin qui 
fatte considerazioni giovare agli assicurati le 
risposte, che loro diede 1* Avvocato Picchio- 
ni? A che gioverebbe anche la prova che 
per loro si fornisse dei latti che si conten- 
gono ne' capitoli da essi dedotti ? A nulla 
certamente giovar potrebbero rispetto alla 
Compagnia. Potranno gli assicurali aver in 
ogni evento un'azione di risarcimento contro 
P Avvocato Picchioni per il danno che essi 
risentono dal non poter godere del benefìzio 
d' assicurazione, cui sarebbero stali ammessi 
se avessero entro il convenuto lerininc pa- 
gato il premio da essi dovuto, ma quanto 
alla Compagnia, cui I* affidamento del di lei 
rappresentante è un fatto estraneo, un fatto 
che esce dai limiti del mandato da essa con- 
cesso, la cosa non può cambiare di aspetto: 
per lei non cessò giammai d' aver forza il 
patto scritto nella polizza d'assicurazione; le 
conseguenze quindi che da questo patto con- 
tro gli assicurati derivano da lei si possono 
sempre invocare. Tanto meno potrelibc es- 
sere la compagnia lesa ne' suoi diritti dagli 
altri fatti del di lei agente, vale a dire da 
che egli avesse sottoscritta P informaliva del 
4 settembre iS'ig, c si fosse portato nel 
luogo deir incendio tostochè a lui ne fu dato 
ravviso; Oltreché a uoriiin dei sovim svolti 
riflessi non avrebbe neanco volendo potuto 
r Avvocalo Piccluoni liberare gli assicurali 
dalla cnducitù, in cui già erano incorsi, que- 


sti fatti non potrebbero giammai ricevere 
quella spiegazione , che loro vuoisi dngli 
sicurati attribuire. 

Poteva in allora forse ancora l' Avvocalo 
Picchioni dubitare se fossero o non il Casi»* 
glioui , ed il Cappa decaduti dal lienrfnio 
dell' assicurazione; ragione quindi voleva, 
che intanto si portasse sul luogo per rico- 
noscere in quale sialo le cose si trovassero. 
11 di lui fatto posteriore, il rifiuto che po- 
scia diede di assistere all' accertamenlo di 
quei danni, che l'incendio aveva cagioiuti 
dimostrano in ogni caso ch'egli non ebbe io 
allora Ìii pensiero di concedere a favor loro 
liberazione di sorta. » 

Ecco quanto controppouevasi, a tutto il fin 
qui detto, dagli assicurali Cappa e Marriinc 
Castiglioni Stampa, ebe erano difesi dallAv- 
VOCatO BcRTAStLU. 

datura del contratto d* assicurazione— Con- 
dizioni eh* esso respinge. 

<* NeU'ordine della natura ognuno dee sop- 
portare il {)CSo del suo destino: nell’ ordine 
della società noi possiamo, almeno in parte, 
riversarlo sopra gli altri. A questo sco|k> 
ricorriamo ai contraili alcatorii. 

A tale scopo direttamente concorre il con- 
tratto di assicurazione. 

Come contratto , esso dò diritto all' assi- 
curatore di ricevere un compenso delle ob- 
bligazioni che si assume: come diretto a 
risarcire una perdita, non sarebbe un tale 
compenso dovuto appena ebe cessasse di 
esistere il riscliio della perdita. 

Ma non si saprebbe ve<lcre diflcrenza ira 
il caso in cui V assicurazione fosse contratta 
senza V esistenza di un rischio da corrersi 
dall' assicuratore, c il caso in cui vi avesse 
bensì la condizione caratteristica del rìschio, 
ma i termini del contrattò si intendessero hi 
modo da lasciar luogo a deludere l' assicuralo 
della promessa iudcnnilà a caprìccio dell'as- 
sicuratore. 

In questo caso il contratto perderebbe 
tutta la sua moralità per diventare un* insidia, 
Ufi laccio teso alla buona fede; tanto pu' 
odiosa quanto più è spaventevole il flagello 
che si volea riparare. » 

( Passavasi quindi all* indagine dei p<-ien e 
facoltà accordati dalla compagnia al suo a- 
geiilc. ) 
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Degli agenti delle compagnie d* asticurazio- 
ni — Dei poteri loro accordati, od impliciti — E- 
atensione di essi — Ejj'etti che producono in 
relazione alla compagnia che li prepone — Dif- 
Jerenza tra i principii che rijìettono il sempli- 
ce mandatario^ da quelli che regolano i rap- 
porti deir institore coi terzi. 

Sarebbe stato un vero assurdo che il geren* 
le di una compagnia d' assicurarinue , sola 
persona nota ai terzi, non dovesse essere che 
un mandatario semplice, e clic roculro tìn dal- 
la più remota antichità, onde evitare le frodi 
e il danno dei terzi, si attribuirono nome 
paiticolare, e particolari facoltà obbligatorie 
a colui che è preposto anche al più meschi- 
no mercimonio, tal nome e tali facoltà non 
dovesse avere colui che è solo gerente di 
uno stabilimento pubblico, aperto per tutto 
un Regno , per sorti varie , per somme im- 
mense (i). 

Veduta cosi chiaranieotc quale sia la qua- 
lità della persona colla quale gli assicurati 
baoiio contratto, con pari ciiiarezza e facilità 
troveremo le facoltà di questa persona taulo 
dirimpetto ai terzi , quanto dirimpetto alla 
Compagnia preponente. 

u Sicut commoda scnlimus ex actu iustito- 
» rum ( dice il Pretore ) ita ctiain obligari 
*y tios ex contracllbus ipsoruni et conveiiiri 
M nequum visum est. (’j). » 

Ma quai limiti avrà questa risponsabilìlà 
del preponente pel fatto del suo institore? 

Non altri, fuorché quelli che avrebbe la 
qu.iliià istessa del negozio a cui fu prepo.sto; 
« Ornile (prosegue U giureconsulto), quod 
n cuin institore gcrìlur obligat eum qui prae- 
•i posult, si ejus rei gralia cui praeposilus 
n ftierit, contractum est (3). n 

>‘on potrà adunque il preponente restrin- 
gere alquanto le facoltà del suo institore, an- 
che in quel negozio a cui lo prepone ? 

Il potrà , ma notilicandolo ai terzi in tal 
modo che questi non lo possano ignorare , 
ossia, come dice T editto, purché di quella 
cosa di cui non ha facoltà — palam proscrip- 
tum fuerit — ■ 


(i) Cuicumque igitur negotio praeposilus sit, 
institor recto appelitibiiur. L. 6 , fi', de ioslito- 
ria act. 

(a) L. j, tr. de itislit. act. 

(3) Ibid. L. 5, Ìi5 II, 14. 


E , « proscribere palam , » prosegue Ui- 
piANo , « sic acclpirous , claris lileris , unde 
» de plano legi possit , ante tahemam , rei 
» ante eum locum in quo negoliatio exercetur, 

n non in loco remolo ncque enini 

M decipi debelli contrahentes (4). » 

« Le commeltant , osserva Pothiìì, est 
n ccnsé pour la coinmission qu’il luì a don- 
n néc avoir consenti par avance à tous Ics 
» eiìgagciiients qii’il coutraclcrait, pour toules 
n Ics aflaires aux quellcs il l’a prepose, et 
»» s'en élrc reudu responsable ( 5 ). » 

Applicando ora le teorie alla specie, con- 
cliiudiamo clic V agente institore Piccbìoni 
polca efiìcaccmenle stipulare qualunque con- 
venzione, qualunque patto au.'ilogo e relativo 
al contratto <)i assicurazione , giacché egli 
era stato preposto a cercare, ricevere e sti- 
pulare contratti di questo genere; — omne y 
quod ejus rei gratin cui praeposilus Juit con- 
tractum est . — 

Quindi conchiudiamo ancora che da tutte 
queste stipulazioni fu vincolata la Compagnia 
preponente — ncque etum decipi debeni con- 
trahentes. — Oltreché, come dice ancora Po- 
THiF.a — « Le comincUant en accédaiit aux 
» contrats de ses préposés, fait sa proprc 
« alfaire plutdt qne celle des préposés ( 6 ). »» 

Quando adunque la Compagnia avversante 
ci viene opponendo il principio che futes 
mandati sunt diUgenter custotliemìi : che ciò 
che oltrepassa quei contini é nullo; essa op- 
pone una eccezione iucouchiudente , od im- 
pugna ciò che non è più possibile d'impugnare. 

Essa oppone uu' eccezione inconchiudente 
se intende applicare all' institore i testi di 
legge a cui ci richiama, poiché quelli sono 
scritti intorno all'azione mandati \>el cantra. 
Sono scritti cioè per quel contralto che, co- 
me sì dichiara nel titolo medesimo, orìginem 
trahit ex officio atque amicitia j sentimenti 
questi cui certo non tegavano.nna Compagnia 
anonima. Per quel contratto, il quale, come 
ivi si soggiunge, nisi gratuitumy nuUutn esty 
altro estremo questo ben lontano dalla fat- 
tispecie ( 7 ). 


(4) Ibid. L. Il, a, 3, 4i b. 

(3) Traile des obligationi n. 448- 

(6) Loco citalo. 

( 7 ) E I, $ 4* »)*>uddti vii cotti 
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La clautula di che si tratta è desso penale, 
oppure potestativa e risolutiva? Perchè la me^ 
desimn possa spiegare effetto è forse necessario 
il diffidamento giudiciale? 

Questo conUatlo non dà luogo a contesa 
se non nella parte iu cui riflellc 11 modo c 
il tempo del pagamento dei prernii. 

È dello nell’ articolo 3 della polizza clic 
♦« i preinii dell’ assicurazione sono pagati an* 
» tlcipalameotc. ..... al domicilio della 
n Compagnia o de’ suoi agenti; allo scadere 
» d’ogiil anno dal giorno della data della 
» polizza. Qualora (segue a dirsi) rassicuralo 
» non abbia pagato all’epoca stabilita od al 
M più tardi entro i quindici giorni successivi, 
» è decaduto dal beneficio dell' assicurazione, 
n salvo il dritto alla Conrpagnin di costrin- 
» gcrc l’ assicurato olla manutenzione del 
n contratto. »» 

Ora clic è accaduto il sinistro e che fu- 
rono pagali tulli i prernii d’anno in anno; 
111 Compagnia dice che 1’ anzi riferito patto 
contenga una clausulu penale-, c che siccome 
entro i quindici giorni portali da detto arti- 
colo , appunto non si trovava ancora pagalo 
il premio anticipalo dell' annata i8'-*9 in cui 
8ccn<lde 11 sinistro , siano perciò decaduti i 
nostri clienti dal beneficio dell' assicurazione, 
ne avere <*ssa più alcun obbligo dì risarcirli 
dell' avvenuto sinistro. 

Ma per gli assicurali noi sosteniamo che 
«jucslo avversarlo sistema è contrarlo al ler- 
inini stessi del patto che si invoca; contrarlo 
alla logge ed alla buona fede — contrario al 
latto. — 

Contrario al tenore deU'articolo che da lei 
s' invoca, daccJic essa allega che il dello ar- 
ticolo contenga una clausula penale, quando 
invece non contiene clic una condizione ri- 
solulivu potestiitiva. 

E ciò noi lo osserviamo per esattezza del 
falli e per chiùdere la via a superflue di- 
scussioni , giacché se anche si anuneltcsse 
resistenza di cotale clausula penale nelle 
prescrizioni del suddetto articolo 5, da ciò 
noli ne seguirebbe ancora che la decadenza 
dal beneficio dell’ assicurazione si fosse in- 
corsa di piai diritto. Un' inlcrpellazione giu- 
diziaria sarebbe , anche m questa ipotesi , 
.stala iiece.ssarìa onde costituire il debitore in 
mora. Lo avrebbe richiesto l’ equità; lo ri- 
chiedevano i termini sospensivi aggiunti alla 
pretesa pena: lo conferma il Codice civile, 


che in questa parte non fa che riassumere 
le comuni massime già invalse, cd all' art. 
i3^o stabilisce che anche nel caso in cui 
r obbligazione principale contiene un lermioe 
entro cui debba eseguirsi, la pena non s'in- 
corre senza costituzione in mura. .Ma innllre 
la pretesa clausula penale non esiste. 

L’articolo i3i6 del Codice isicsso, tdto 
quasi liltcralmente dalla definizione che ne 
dà PoTBicK ( Traile des oò//gn/ions), definisce 
la clausula penale « quella con cui una per- 
m sona, per assicurare l'adcnipinieuto di una 
n convenzione , si obbliga a qualche cosa od 
» caso d' inadempiinenlu ». 

« La clausula penule ( prosegnesi all' ari. 
» i 3 i 9) è la compensazione dei danni ed 
» interessi che soflre il creditore per l'ina- 
»» dempimento dell’ obbligazione principale». 

Tulli questi enti che costiluiscoiio la na- 
tura e r oggetto della clausula penale si ri- 
scontrano tòrse nell' articolo della polizza di 
cui ragioniamo ? 

Ivi, nè l’assicurato si ohliUga a qualche 
cosa nel caso d’itiosservanzn dcirarticolo; nè 
la Compagnia viene ad acquistare cosa al- 
cuna che serva .al suo risarrimenfo dei daa- 
ni ed inleressi. 

Ivi sì dice soltanto che mddelto caso d’m- 
osservanza l’ assicuralo è decaduto dal 1)C- 
neficio dell' assicurazione, salvo però il di- 
ritto alla Compagnia di costrìngerlo alla ma- 
nutenzione del ronlratlo. 


Per decadere dal beneficio deìC asskuraxi'i** 
nc basta certamente che la progressività della 
medesima si trovi rimoss.a al bencplacitu 
deir assicuratore. Potrà venire il caso che la 
risoluzione del contratto sia una pena per 
l’assicuralo; ma potrebbe avvenire che c- 
gli stesso la desiderasse. Come può avvenire 
il caso che Passicuralorc valendosi della sua 
riserva sciolga il contralto, o lo in.inieuga- 
ma tutte queste eventualità fra loro cantra* 
rie c pugnanti sono appunto quelle cl»c di- 
mostrano la necessità di definire ciò che s» 
debba intendere per clausula penale, c per 
condizione ri.solutiva , c dimostrano insieme 
che nel concreto non concorrendo per 1 a** 
sicurato l’ obbligazione dì qualche cosa» ne 
per Tassìcuralore l' oggetto finale di essere 
risarcito dei danni ed interessi, perciò l-'m- 
licolo 3 della polizza non contiene mia tl.i»- 
sula penale. 

Esso non coiitieuc invece clic una sciupìi* 
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ce condizione risoluliva. E risolutiva ancora 
non già di pien diritto , ma solo a volontà 
dell' assicuratore , il quale infatti stipulò la 
facoltà di costrìngere Tassictirato alla manu* 
tenzionc del contralto. Einché non abbia Tas* 
ricuratore fatta l' elezione analoga a questa 
riserva , il contratto non è risolto perchè tion 
potrebbe insieme sussistere per T assicuratore 
e di pien diritto non sussistere per rassicu- 
rato. 

Anzi egli è notissimo il principio del di- 
ritto comune che non optando il creditore 
Jra due alternative, si presume fatta C opiione 
in senso ^fai'orevotc al debitore (i). 

iMa posta la esistenza di una semplice 
condizione risolutiva potestativa, tutte le leggi, 
la giurisprudenza cd il Codice nostro san- 
ciscono che « la risoluzione della conven- 
n zìonc deve domandarsi giudizialmente , e 
*9 può essere conceduta al convenuto una 
tf <lìlazionc a norma delle circostanze ( Cod. 
tf civ. ari. iSjS). »» 

Afanca nella specie V elezione per la risolu- 
zione del eonlraito. 

Ora la Compagnia non solo non scelse la 
risoluzione del contratto, ma essa diede a 
<livederc tutto il contrario , poiché non pro- 
testò, non ricusò II premio dell’ annata anti- 
cipata del iS' 29 , non ricusò ì premii degli 
anni successivi all’ incendio, che gli assicurati 
depositarono , corne la Compagnia confessa, 

K col fatto del suo inslìtore manifestò la 
scelta dì mantenere il contratto. Accettò il 
premio j vìdde l' incendio ; sottoscrìsse la di- 
chiarazione, appuntò i giorni per lo accerta- 
mento dei danni. 

La Compagnia vidde la lite mossa contro 
rinstitorc, c si tacque: cambiò In persona 
dcir instìtorc c si tacque. Interv’ìetie volontà- 
rinmenie nella lite e pretende di avere per 
otto anni taciuto quasi per ignoranza dei fatti! 

Il ronlraito adunque non fu risolto; e se 
non fu risolto perchè >ion dovrà avere efletlo 
die pel pagamento dei premii e non anche 
pel risarcimento dei danni dell' incendio ? 

Se gli assicurati uon avrebbero perduto il 
diritto a questo risarcimento anche nel caso 
che la Compagnia avesse chiesta La risolu- 


( 1 ) L. IO, \ ull. tr. de jur. dot.— 1. 1 , fi*, de 
solution. 


zionc del contralto , perchè a termini delle 
massime di giurisprudenza poteano ancora 
essere ammessi a purgare la supposta mora; 
e come si esprìme 1' articolo iaj5 del Co- 
dice civile, poteva essere conceduta al conve- 
nuto una dilaùone a norma delle circostanza, 
come mai potranno essi avere perduto quel 
dritto nel caso nostro in cui havvi stipula- 
zione contraria all’ ipotesi che la risoluzione 
potesse operarsi di pien diritto, e l'assicura- 
torc non chiese neppure la detta risoluzione 
re integra, in tempo utile? In qual modo mai 
potrebbe essere a giustizia conforme, die 
contro tanti segni di scelta continuazione 
dell’ assicurazione, l’ assicurato potesse ancora 
essere deluso nello sperato risarcimento per 
una prepostera clcziouc della Compagnia ; 
quando inoltre il fatto di lei gli impediva di 
iicppur pensare a procacciarsi nuovo con- 
tratto e un nuovo assicuratore? 

Interpretazione del patto di che si irafZa, de- 
sunta dal corpo del contratto e da altri arti- 
coli di esso. 

Questi corollariì che si ricavano dall’espres- 
so tenore dell' articolo 5 in contesa, sono 
pure confennati da altri articoli correlativi. 

Se r artìcolo 5 suddetto contenesse una 
clausola penale da incorrersi di pien diritto , 
come la Compagnia pretende, esso sarebbe 
stato annoverato fra le clausole di rigore. 

All' incontro la polizza all' articolo 9 , dice 
che saranno di rigore le dichiarazioni prc- 
scrillc air articolo 5, 6 , 7 e 8 . 

Dunque l’espressa designazione di questi 
articoli forma, a lerniini delle ricevute rego- 
le, implicita esclusione dell’ articolo 3. 

Questo argomento risulta di puovo dalle 
disposizioni dell'articolo 4 - 

Ivi è previsto un altro caso di risoluzione 
del contratto, quando accade che sì debba 
convenire per una diminuzione del premio. 

« Mori couveucndosl nella diminuzione (ivi 
» è detto) la polizza è di pieno dirtito an- 
» nuUata. » 

Qui adunque perchè era intenzione della 
Compagnia che la risoluzione avvenisse di 
pien diritto, non ha ella ommesso di dichia- 
rarlo; nel prcccdciilc articolo adunque, in 
cui non lo ha dichiarato , dobbiamo ritenere 
che non intese che la risoluzione dovesse 
aver luogo dì pien diritto. 

E non lo intese certamente, dacché si ri- 
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servò UQ* opzione allerDalìva , contraria alla 
risoluzione, come già abbiamo veduto. 

Uu altro caso risolutivo ancoro è previsto 
tteir articolo 5, quando venga a cessare rin» 
lercssc che avea T assicurato sopra 1' oggetto 
deir assicurazione. R qui nuovamente la Com> 
pagnia si riserva il diritto di optare fra la 
risoluzione e H manutenzione del contratto. 

Abbiamo adunque tre articoli, l'uno sue* 
cessivo air altro, 1' oggetto dei quali si è di 
conieiuplare altrettanti casi di condizione ri* 
solutiva. 

In uno soltanto è espresso che la risolu- 
zione si opera di p/c/t diriUoj negli altri la 
Compagnia si riserva un' opzione : fra questi 
ultimi havvi il 3 in contesa ; con ragione di- 
ciamo pertanto che nè per natura della 
condizione risolutiva potestativa, uè per te- 
nore dell* articolo, nè per interpretazione del 
complesso <lella polizza, uè per virtù del 
fallo avversario, gli assicurati mai non de- 
raddero dal benefìcio dell' aasicurazìonei ed 
.'inzi da tutto quanto sopra sorge non solo la 
presunzione, ma la piena prova che prima 
del sinistro nvea la Compagnia tacitamente 
rinunziato al diritto di optare la risoluzione. 

Che indarno essa vorrebbe contro 1' evi- 
denza (lì tanti fatti gravi, precìsi c concor- 
danti, impugnare o dissimulare cotale sua 
rinunzia. 

Che se qualche ombra di dubbia iiiU-rprcl.i- 
•zione si volesse scorgere nei patti convenuti, 
faranno almeno le notate circostanze decidere, 
giusta la legge, che il dubbio debba nuo- 
cere a coloro , in quorum poteshUe futi 
gc/w fipcriius conscribtre (i), debba miorere 
perciò alla Compagnia die dettò la legge. 

Ma se prima del sinistro la Compagnia 
uvea rinunziato tacitamente al suo diritto di 
opzione, potrà essa dopo il sinistro invocare 
la rinunzia ? 

La mancanza di elezione per la rùoluzione 
del contralto prima del sinistro^ fa zi che non 
vi ZI può addi¥tnire quello seguito. 

O se anche la Compagnia uon avesse pri- 
ma del sinistro optato fra le due alternative, 
potrebbe ella essere ammessa ancora ad op- 
tare dopo accaduto U sinistro? 


(i) L. òijt if. de Paclis. 

(a) L. aa, ii, L. Ì7, a, fl*. Mandati vel 


Nou v' ha che ad enunciare una simile 
proposizione per sentire quanto essa sia cou- 
traria alla buona fede, alla natura del con- 
tratto bilaterale, alla legge scritta. 

Avrà adunque la Compagnia potuto tenere 
a ))ada gli assicurati tanto che la dì Jet e- 
lezione avvenisse in tempo in cui mancasse 
per lei ogni rischio ? 

Kra r opzione un atto di sua volontà, c 
vero : ma chi ignora che questi e tutti gli 
fitti dì volontà che ùtteres.uino 1 terzi non si 
possono spiegare se non re integra ? 

Quale volontà dovrebbe essere più Ubera 
di quella del nudo mandatario , del socio 
del legatario a cui sia legata un' opzione ? 

Eppure molti e notissimi testi di legge ci 
fanno chiaro, che nè il mandatario nisi re 
integra può rinunziare al mandato ; nè il so- 
cio nisi tempestive alla società ; né il legata- 
rio, nisi wnnia in integro sini, può fare 
r opzione ( 7 ). 

Il patto , in dipendenza del quale il premio 
era etigihile al domicilio degli assicurati^ fu di 
ostacolo alla mora. 

Contrario al fatto dissimo il sistema av- 
versario, perchè la Compagnia non deve dis- 
simulare n stessa che il contratto d'assicura- 
ziouc di cui si tratta non si compone sol- 
tanto delle condizioni gcncraU stampate ueJIa 
polizza , ma di quelle parziali eziandio che 
r agente per lei credette di aggiungere, cd 
all' osservanza delle quali essa è pure vin- 
colata dal fatto del suo institore come risultò 
dalle discussioni già avanti sostenute. 

Non può adunque la Compagnia (Ussiinu- 
larc nè impugnare il fatto risultante già dagli 
alti, e dedotto anche ad olferta di prova ul- 
teriore , che cioè r institore Picchioui nel- 
r atto medesimo in cui si stipulava 1' assicu- 
razione, dichiarò agli assicurati — «che iu quan- 
to al pagamento del premio non si sarebbero 
attenuti al disposto dall' articolo 3, che gli 
obbligava a pagare U premio al dì lui domi- 
cilio, ma clic egli stesso, Picchioni, sarebbesì 
recalo a riscuoterlo al domicilio degli assi- 
curali, n — 

Posto questo patto verbale contemporaneo 
alla stipulazione dell' assicurazione non altri- 


coatra, L. 65, ^ 3, ff. Pro socio ^ 4 Ihid. 5 
insLit. cod. tit. LL. 6, 8, 9 ff. de opUone legai. 
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menti potevano gli assicurali ronlrarre la 
mora a pagare il premio, salvo quando Pin* 
stitore si fosse presentato per riscuotere il 
premio c gli assicurali non lo avessero sod* 
disfatto. 

Ma egli è ben lungi che nella fallispccic 
si abbia il benché menomo sentore che gli 
assicurati fossero in tale mora incorsi. 

Fatti della Compagnia posteriori al sinistro. 

Ben air apposto, appena seguito l' incendio, 
e mentre ancora si vedeano le fiamme di- 
voratrici , r instilore ne è reso consapevole , 
ed egli si reca sulla faccia del luogo; si pro- 
cede alla formale dichiarazione del siiiislto 
prescritta dalla polizza , ed egli la sotto- 
scrive. 

Si appunta un giorno per la verificazione 
precisa dei danni, cd egli vi aderisce. Non 
è forse questo contegno una luminosa con- 
ferma di ciò che poscia egli Im dovuto ain- 
mettere negli atti, essere vero cioè che nei 
contratti di assicurazione da lui stipulati, ed 
in questo , dì cui si contende , egli aflìdù gli 
assicurali di nun recare i premii al di lui 
domicilio, perchè non volca per questa bi- 
sogna obbligarsi n tenere un uffizio aperto, 
nè costringersi a starsene in esso quando gli 
piaceva di allontanarsi dal luogo di suo do- 
micilio ? 

Dica pure la Compagnia che le risposte e 
le admissioni del Piccinoui non debbano pre- 
giudicarla. Ma se queste risposte sono con- 
sone ai fatti che hanno preceduta la lite , 
quale appiglio mai le gioverà per schermirsi 
dalla conchiudenza delle medesime? 

Se queste suno abbastanza stabilite negli 
alti per concorso di molti atnmiuicoli, in qual 
modo mai potrà dire la Compagnia , che es- 
se non la debbano pregiudicare , quando è 
fuor d'ogni dubbio die essa è garante del 
fatto del suo insàiore verso gli assicurati! 

Se poi la Compagnia non vuole assoluta- 
mente che quelle risposte del Picchionì sì 
tengano come faetcnti piena fede in atti , in 
questo caso essa non può almeno con fon- 
damento opporsi air amincssione alla prova 
dei capitoli dedotti per parte degli assicurali 
onde slabiMee la verità del palio verbale di 
CUI si discorre , nei termini che viene da noi 
indicato. 

Non può essa opporsi a questa prova in 


diritto, perchè il fatto deli' inslitore la vin- 
cola come nn fatto di lei proprio; non può 
essa opporvisi in fatto, perchè gli articoli de- 
dotti sono corredati di tutte quelle circostan- 
ze di tempo, di luogo, di persone, d'oggetti 
e persino di già incoata esecuzione del patto 
suddetto per le quali non può concepirsi dub- 
bio sulla conchiudenza della deduzione , la 
quale anzi è già resa amiiiessibile dai risulta- 
ti confonni degli atti, che già acccunauimo. 

Ritengasi come avverato il suddetto patto 
verbale o allo stalo degli atti, o quando sa- 
rà seguita la prova testimoniale offertane, e 
allora qual senso avrà l'eccezione della Com- 
pagnia che il pretiiio non fosse ancora stato 
soddisfatto nel momento islesso in cui scop- 
piava r incendio ? 

Nulla può significare quest' avversaria os- 
servazione, poiché gii assicurati non furono 
mai in dovere di recare il premio all'inslito- 
re, ma questo bensì si era verso di loro ob- 
bligato di andarlo a riscuotere al loro domi- 
cilio. 

Quindi qualunque rit.ardo nella riscossione 
cosliluircblie un fatto o colpa dell' inslitore 
c non mai degli assicurati , poiché non vi 
esiste indizio alcuno , ed anzi i già notati 
falli c le notate adesioni dell' inslitore o con- 
temporanee o immediatamente successive allo 
scoppio dell' incendio , escludono clic gli as- 
sicurati fossero già stali costituiti in mora 
a pagare il premio di quell' annata. 

I capitoli adunque non sarebbero, come 
dice la Compagnia, iiicuiicbiudenli. E uep- 
pure sarebbero contrarii ma confonni alla 
polizza , poiché la fiollzza esprime che oltre 
alle condizioni generali stampate ammetteva 
la Compagnia in persona del suo inslitore 
altre condizioni parziali, se cosi fosse occorso 
alt assicurato. Non vi sono contrarii perchè 
dalla polizza istessa »Ì ricava che l' invocato 
articolo 3 non è di rigorosa osservanza : 
Ella è d'altronde inconchiiidente codesta ecce- 
zione della Compagnia, poiché la materia dei 
capitoli non contiene nulla che sia estraneo 
al contratto di assicurazione, a cui Picchioni 
era preposto, e per cui perciò ha obbligalo 
la Compagnia per tutto ciò che egli fece 
ejus rei gratta. » 

( Si passava quindi a combattere più spe- 
cificatamente altri argomenti addotti nell' in- 
teresse ('ompagtiia H'nssicurazioiie ). 
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Si ritorna a dimostrare che non ni era patto 
penale— che la decadenza non potè operarsi 
ipao jure perchè doveva precedere l'opposizione 
ed il diffidamenlo giudiciale. 

La Compagnia pone per base clic 1’ arti- 
colo 3. della polizza contenga una riaiisula 
penalo , c ne deduce quindi la cunsrgueii> 
za che la pena siasi incorsa di pien drit- 
to a termini del!' articolo i3ao del Codi- 
ce civile, e della conformo anierior giuris- 
prudenza: ma nel concreto mancano lutti i 
caratteri più essenziali del patto penale , 
come sopra abbiamo dimostrato (pag. 'ìqi ). 

Inoltre dato anche che il palio, di cui in 
detto articolo 3, possa considerarsi come 
una clausula penale, noi abbiamo nei nostri 
ragionamenti dimostrato che esso non poteva 
esimere la Compagnia avversaria dal dilTida- 
mento giudiciale a fronte della condizione so- 
spensiva, che vi si trova annessa (i). 

Ma la Compagnia scinde la mm'a di cui 
all'articolo 3, dalla disposizione che la pre- 
cede è deca/lutoj c con ciò si fa a sostenere 
che la stessa riserva non è una condizione 
sospensiva. 

Nella parola è decaduto essa legge la 
risoluzione ipso jure del contralto di assicii- 
racionc. 

Nella riserva che la modifìca, essa legge 
la propria facollù di derogare alla risoluzio- 
ne, ossia di far rivivere il contratto. 


(i) Osserva infatti Vorr citato dalla parte 
avversaria al Ut. de usar, et J'ruct. n. aa che 
quando st tratta dì rendere nporaliva la mora 
nnchc contralta ex re un' iiitcrpclUzionc v sem- 
pre necessaria se T obbligazione ex incerta 
conditione suspensa est. 

Ed al tìtolo Si ager vectigalis ecc. n. 36 
soggiunge; r Licct morae purgationem Romani 
« iurìs principia non admiltanl, tamen iure 
« Canonico mora purgari potest. ». 

Questo diritto comune nascente dalla fusione 
delle Pandette col gius canonico è quello ap- 
punto che regola il nostro contralto: e Men- 
tis nel suo Repertorio , K Claiise rèso/utoire 
n. 3. Io riferisce anche egli nei seguenti ter- 
mini. — « Au surplus Ics clauses rcsolutoires a 
défaut de payer au terme ou d’ eiécuter qiiei- 
que aulre convention, ne produiscut pas d' a- 
bord Peflct de rcsoudre uno vento ou quclquc 
autre contrai. Il faut que cclui conlre qui on 
veut empIo 3 'cr ime Ielle chusc, soit mis juridi- 


Qui noi chiediamo primieramente: poteva 
egli ad un tempo sussìstere il contratto ed 
essere risolto ? eppure a ciò conduce V ar- 
gomento avversario. 

Dill.iui la Compagnia admclte , c la poliz- 
za lo conferma, che Ì1 bilaterale contralto di 
cui si agisce non poteva sciogliersi soltanto 
per una parte : gli obblighi dell' una non po- 
tevano cessare che colla estinzione degli ob- 
blighi dell’ altra: per dire adunque in oggi 
che la Compagnia avversante è sciolta dal- 
r obbligo ili risarcire il dantio deli' avvenuto 
incendio, bisognerebbe provare clic a quei- 
1’ epoca gii si trovassero i nostri clienti sciol- 
ti dall' obbligo di pagare i premii, ciò che 
è assolutamente impossibile. 

La polizza non prefìuisce il termine, entro 
cui la Compagnia avversante dovesse optare 
tra la risoluzione, c l' esecuzione del contralto. 

Essa poteva fare una simile opzione anche 
dopo il termine del quinquennio : fìnciiè 
adunque la stessa opzione non era seguita , 
durava nei nostri clienti la obbligazione di 
pagare i premii, ne poteva sciogliersi salvo 
nel Ce-iso in cui la Compagnia avesse eletta 
la risoluzione del contralto. 

Ora, noi diciamo, poteva ancora la Com- 
pagnia fare una simile opzione quando la 
cosa mm era più integra, e gi^ conosceva 
r avvenimento dell' incendio ? 

La distinzione pertanto che si vorrebbe 
avvorsanamcnlc fare non luglic la condizione 


queraenl cn dcmciirc de rcmplir set engage- 
ment. Et ciisuitc, f.'>ute par lui de le savoìr rem- 
plU, ou demaiidc et 1' cn fati ordooner en ju- 
slicc la ri’ftolulion de I' acte ». 

Si potrebbe nello stesso modo avvalorare 
quanto fu sopra esposto anche in riguardo 
alle Vere clausnle penali, sulle quali unica- 
mente piacque alla Cuiupagnia dì modellare le 
sue teorie. Infatii il signor Rocnos ILonsiglierc 
alla Corte di Castaiione, fra altri, nei suoi 
Cinq Codes expliques par leurs nioti/s snll'arl. 
I'j3o dii Codice civile francese che è ripetuto 
neir art. i3ao del Codice nostro spiega le pa- 
role est en demeitre ( ntl nostro artìcolo è in 
mora) così: <* Est en demeure : — tant qu'il ne 
« reclame pas ]' exécution de la convention, 
« c’ est qu’ apparemment ccUc incxecutioii oc 
R lui cause aucun pri-judice et des lors aucun* 
« dommaget et iiilen^U ne soni dus, ni, par 
« suite la cUusr penale qui en est la com|>cn- 
R sation w- 
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e delle altre lessi relative. 


sospensiva : sussistendo questa roiidiziune , 
no» vi potè essere )a pretesa risoluzione di 
pien diritto. 

Inte%o il palio nel senso (Iella Compagnia il 
contrailo sarehhe ingiuslissinto ^ ed una delle 
parti sarebbe allo scoperto. 

La giustizia di questo rornllarìo si dimo- 
stra anche con un argomento ab absutdo. 

Qual è io scapo, per quale gli assicurati 
si accostarono al contralto? per pmimnirsi 
contro il pciieoto di un incendio durante un 
quiiiqucDiiio. 

Se si fosse pnituìla l' assoluta risoluzione 
del contralto senza risenta, per quanto ini- 
quo fosse un simile patto n petto d'uu lieve 
ritardo , meno male, giacche i nostri clienti 
potevano in altra guisa conseguire lo scopo 
predetto ; cessava in essi l' obbligazione di 
pagare i pretini alla Compagnia avversante, 
c per premunirsi contro il caso di un inren- 
dio non avevano che a versare i prcinii 
stessi ad un'altra Compagnia, od anche al- 
la stessa Compagnia avversante , stipulando 
im nuovo contralto d'assicurazione. 

Ma potevano essi ciò fare a fronte della 
riserva di cui all' articolo 3? No certamente, 
poiché , quando i nostri clienti avessero 
contratta una nuova assicurazione, la Com- 
pagni.i avversante poteva ancora optare per 
la manutenzione del contralto, ed obbligare 
quelli a pagare il premio due volte. 

Di lù un iniquissimo divario di condizione: 
i nostri clienti dovevano pagare due volte 
il premio , o correre il rischio di un incen- 
dio: per contro la Compagnia avversante se 
nc stava in silenzio. Non succedevano sini- 
stri ? alla fìne del quinquennio essa optava 
per la manutenzione del contratto, cd i no- 
stri clienti dovevano pagare tutti i premii : 
succedeva un incendio? essa optava per la 
risoluzione, cd il sinistro lirnaneva a carico 
elei nostri clienti. 


(i) Poteva diflìcilmenle accadere che alla 
Compagnia convenisse lo esperire di questo di- 
ritto. Essa ripete U tua prosperità non dalla 
quantità del premiu che si paga, giacché il 
premio è invariabile, iiu dalli qtiaulilà degli 
assicurati. Ecco prrchc non cercò, invocando 
la riscrv.i , di sciogliere il contratto di cui ii 
agisce. 

Li Compagnia ba credulo utile d’ inserire 


In :dtri termini, la Compagnia poteva dal- 
l' un canto percevere il premio dulP assicu- 
razione, e ricusarne il correspetlivo , dall' al- 
tro i nostri clienti non potevano pretendere 
il risarcimento del danno , nè esimersi dal 
pagare il premio di tale risarcimento. 

In tutt' altro senso impertanlo vuol essere 
inteso il patto di cui all' art. 3. Si scrìsse c 
decaduto : ciò vuol dire che i nostri clienti 
non potevano obbligare la Compagnia ad os- 
servare il contratto, quando prevalendosi del- 
r annessa nsc/vrt, avesse optato per la riso- 
luzione. Ma ciò non esimeva la Compagnia 
dal fare una simile opzione c tnaolfestarla ai 
nostri clienti. Quella riserva adunque contie- 
ne una condizione sospensiva, e la condi- 
zione .sospensiva impedì la risoluzione del 
coutrattu. 

Il patto predetto non poteva portare, co- 
me dimostrammo, la risoluzione assoluta del 
contratto, salvo alla Compagnia i) diritto dì 
farlo eseguire; esso dava unicamente diritto 
alla Compagnia di risolverlo airevenicnza dì 
un ritardo (i). 

Ora ha ella la Compagnia esperito di que- 
sto diritto? Essa non invocò la pretesa de- 
cadenza che air epoca del suo intervento in 
causa: ma, tra quest'epoca, c la scadenza 
del premio , un fatto era già avvenuto ìm- 
imilativo dello stato delle cosg; vi fu di 
mezzo r incendio del i settembre il quale 
supplì all'incertezza del fatto, e troncò la 
decorrenza del termine utile, entro cui U 
Compagnia avrebbe potuto fare la opzione. 
Se la facoltà della Compagnia potesse varcare 
questa barriera , F enorme lesione de' nostri 
clienti c l'intrinseca iniqiiilà scancellerebbero 
il patto intiero, su cui l’ avversante innalza 
r edliìcio della sua difesa. 

SI, t.'inlo farebbe se si fosse .stipulata la 
decadenza dell' a.ssiciirato , fermo nella Com- 
pagnia il diritto di pcrccvcrc lutti i premii 


quei patto forse per rendere gli a&sicur.ili più 
solleciti a vcisare i premii, non certamente 
per diminuirne il numero contro il proprio 
interesso: ma non era punto ncceisaiìo alla di 
lei guarenzia , che ampia già 1* aveva nel pa- 
gamento anticipalo e nei fondi assicurati: sin 
da quando lo scriveva, la Compagnia già aveva 
optalo di non prevalersene. 
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riinnqaennio. In questo raso la Compa- 
non avrebbe avuto bisogno di fare 
l'opzione, c stata non vi sarebbe ìa contli- 
zione sospensiva: ma clie? Il 31agislrato non 
avrebbe mai sanzionata né applicala una pe- 
nale di centomila franchi c più, per un lieve 
ed innocente ritardo di pochi giorni al pa- 
gamento del premio. » 

DecisiotfE. 

IL SENATO — \ttesochè nel conlratto 
d' assicurazione oonti'o i danni dell' incen- 
dio, stipulato il i6 luglio i8a8 tra la 
C'.ompagnia d'assicurazione di Milano, c 
li sig. Marchese Castiglione Stampa , c 
Giuseppe Cappa, trovasi il patto che — 
M non pagando gli assicurali l' annuo cor- 
» resputtivo, decaderc'bbero dal bencndo 
» d' assicurazione, s/tlva prrh alla Com- 
■ p<fgnia la ragione di costrìngi’: re gli as~ 
» sicurati ad eseguire Ut convenzione »• 
Che se, a termini del diritto comune, 
c specialmente della legge la Cod. de 
contrahenda , et committrnda stipidatiO'- 
ne (\), la elausula risolutiva pattuita in 
nn contratto ilovrehbc aver effetto senza 
costituzione in mora del debitore j nella 
specie però la riferita elausula non deve 
scindei'si dalla riserva, a pix> della Com- 
pagnia lasciala, di far eseguire il contratto, 
riserva questa, che modiOca la precedente 
condizione risolutiva; 

Che di fatti tale riserva lasciando alla 
Compagnia l’ alternativa, o di approGtlare 
della condizione lisolutiva, o di far ese- 
guire la convenzione, fa si che la de- 
cadenza non si incorni di pien diritto, c 
che alla (k>mpagnia spelli , siccome avvie- 
ne in tutte le condizioni alternative, di 
Gire reiezione c notincarla agli assicurali, 
dimodoché sino a tale notifìcanza sussiste 
per ambe le parti il contratto; 

Che dandosi alla detta clausola una intcr- 
pi'ctazione contraria, facendo cioè incorrere 
gli assicurati di pien diritto nella deca- 


(i) Cui corrisponde l’art. God. civ. 

Albert . 


denza, Hipendcrebl>e, in qualunque evento, 
<lal puro c mero arbitrio della Compagnia 
il tenersi, o non obbligata, mentre die 
gli assicurali lo sarebbero pur seropi'e ver- 
so di lei : si distinguerebbe cosi quella 
rorrispetliva obbligazione , che torma la 
sostanza dei contratti bilaterali, e man- 
chereblie pure l'alea^ senza dì cui non 
sussiste il contratto d' assicurazione (z): in- 
convenienti, ed assurdi questi, ebe ben di- 
mostrano quanto tal sistema sia alieno dai 
principi! di diritto , e dalle regole d' in- 
(erprata zione. 

Attesoché ben lungi siasi dalla Compa- 
gnia fitta reiezione e notifìcanza dì rece- 
dere dal contratto, essa iti persona del suo 
agente, Avv. Picebioni, intervenne ai 5 
settembre i8ac) a riconoscere V incendio 
della CJivciiia assirui-ala , avvenuto ndb 
nollc dal i . al a stesso mese , e fissò un 
appuntamento per determinare la dovuta- 
ne indennità, e non si fu che dopo anni f 
di litigio , che la Compagnia invocò la 
detta claustda risolutiva j mentre che gii 
assicurati avevano dal canto ioi'o eseguito 
il contratto col pagamento al a settembre, 
dello anno, del relativo corrispettivo, c coi 
deposito, nel termine convenuto, di quello 
degli altri 3 anni , per cui era continua- 
tiva r assicni nzionc ; 

Che siil'attu tardiva dichiarazione di re- 
cesso dal contratto non era piu amniesu’ 
bile, dopo che jkt I’ avvenuto incendio 
s* immuto lo stCàto delle roze(3), ed ave»* 
la (^m|>agiiia già incontrata robbligazioae 
di risarcire i ilanni dello stesso incendio- 

Attzsothé altronde nel fatto della Coro* 
jmgnìn Iroverebbcsi una variazione n quel 
Inatto, cui essa appoggia in oggi la 
difesa , perchè il di lei agente Picchiooi 
admisc in atti d'aver atlidato rassicurato 
(iappa , che sarebbe egli stesso andato a 
ritirare al domicilio d esso Cappa I annuo 
corrispettivo dell' assicurazione, dimodix*'^ 


(a) V. sopri pag. e a88. 

(3) V. gli art- 189Z r ao4o C*od. cis. 
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restavano gli assicurati esenti dalla pretesa 
decadenza per difetto di pagamento nel 
termine portato dalla polizza; 

Che detta variazione, siccome non estro* 
nca air intrapresa , cui era il Picchioni 
commesso, restava obbligatoria per hi Com* 
pagaia, giacche, a termini anche della leg- 
ge 1 1 IF. de mstkofia actione , — l' inslitore 
d‘un negozio qimlunque.^ senza previa ;io- 
ti/icanza al pubblico de suoi poteri^ oh^ 
bliga il preponente in tutti gli oggetti fv- 
lativi al negozio , cui è com/ncsso. 

Che la Compagnia non fece constare in 
atti d' aver difTidato il pubblico circa i 
poteri confcrti a" suoi agenti, cd ulUzii 
lìgiiali stabiliti in questi Stali : vedesi 
anzi dalla polizza d' assicurazione come 
detti agenti fossero autorizzati a ricevere 
le assicurazioni, cd incassarne gli annui 
corrispettivi, ed accertare i danni in caso 
d' incendio, a rappresentare in somma la 
Compagnia. 

Che indarno dalla medesima si preten- 
derebbe essci'si limitate le facoltà dell* n- 
gente colle sole condizioni della polizza, 
perchè questa, non "b accettata^ for^ 

ma soltanto un progetto di convenzione, 
c nulla impedisce che la Com^>agnia, od 
i suoi rappresentanti stabiliscano condizioni 
diverse da quelle delia polizza. 

Cbe non sarebbero in atti appoggiati ì 
dubbii dalla Compagnia eccitali circa la 
Tcrità delle dichiarazioni del Picchioni, 
mentre prima che dalla Compagnia si e- 
ìevasse la questione della decadenza, non 
era stato mestieri di promuovere si fatte 
dichiarazioni, cd il Picchioni non poteva 
esimersi di rispondere., dopo massimo l'or- 
dinanza 8 gennajo ultimo, alle interpellan- 
ze dedottegli su fatti rilevanti alla questio- 
ne , cd a luì personali: il slstoinn nilrundo 
per ben sette anni dallo stesso Picchioni 
adottato con dilatorie dilfuggiose eccezioni, 
ben dimostra clic egli non era pro^ionso 
a favorire li sig. attori. 

Attesociìè per le osservazioni premesse 
riescono superllni i capitoli dai sig. attori 
dedotti: c per altra {>arte non avrebbe hi 

Gtutasp. CoD. Coy. 


(àimpagnin ancora deliberato sul montare 
dei chiesti danni, che gli attori si riser- 
varono di maggiormente dimostrare. 

ATTEsociif: trattandosi tli sistemare una 
contabilità incontrata pendente la gestione 
del Piediioni. non puh il medesimo esi- 
mersi dal prestarvi il suo contraddittorio. 

Pen QUESTI MOTiM ha dichiarato c di- 
chiara, rejetle le eccezioni della Compa- 
gnia d* assicurazione di ÌMihino, tenuta la 
tmdesima verso li sig. Marchese Castiglione 
Stampa, e Giuscp[x.‘ Cappa al risarcimento 
dei danni dn essi sotferli |K'r 1' incendio, 
di cui si tratta c nella somma che sarà 
accertala c liquidala , mandando a tale 
elTetto olii detti sig. Marchese Castiglione 
Stampa c Cappa di maturare i loro in- 
cumlicnti — Spc‘se a carico delia Compagnia. 

Casale il 7 di settembre i8-lo» 

A-rnuKis m Cimelia P, P. — Rocca Rei. 

A VV. REnTAEELLl RatTAZZI pRlCIOVE. 

Secondo Caso. 

Corte d* Appello di PjRfct. 

( Compagnia della Fenice Dobis-Ddaitre ) 

Il tribunale di prim* istanza aveva deci- 
sa la questione corno trovasi espressa iiel- 
r epigrafe posto sopra a pag. 569-70-71, 
adduceodonc i seguenti motivi. 

Co?rsinEHA!<mo clic ti termini della po- 
lizza, fatta per triplice originale in Rcims 
il a 5 dicembre 1889, sotto il n.“ 8840, 
Dobis-Dehiilrc fece assicurare dall'incen- 
dio una casii fabbricata con pietre u rot- 
tami di pietre, e coperta con paglia, 
estimata , fatta deduzione del det'.imo o 
del terreno, del valore di fi*. 5/m, di 
cui egli era proprietario c nella quale 
abitava, nel villaggio di Grouiliy; che 
ras>icurazione venne fatta unìsa buonilì- 
cazioiie alcuna di annata gratuita a {larli- 
rc dal giorno 58 di detto mese di dicem- 
bre, a mezzo giorno, mediante il premio 
di fr. 4 mille ricevuti dalla (!ompa- 
gnìa ni momento della soscrizione della 
polizza, cioè fr. 8 in valuta c fr. m 

f 'td. 5 ^ ^ 
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cambinli per prc 7 r.o Hi nuicurAsionc , due 
Holle quali scadenti il a 8 xbre i 84 n e 184». 

CoMStDERA^ro che rabitazione Hi Doliis 
fu intieramente consumata Hall' incendio 
che nel mese Hi agosto distrusse il villag- 
gio Hi Grouilly. 

(.‘o^sinFBAvno * in Hiriilo^ che la conle- 
staiionc esistente fra le parti si riduce ad 
investigare se Dohis , non avendo pagate 
le due cambinli di prima assictirnnza sca- 
dute il 28 dicembre j84o c 28 dicembre 
i 84 g deve essere, come prcteuHc la Com- 
pagnia della Fenice, decaduto dal dritto 
air indennità per il <innno da lui solTerto; 
oppure se, come sostiene Dohis, la Com- 
pagnia, non avendo usalo del dritto che 
aveva di annullare la polizza, le parti sia- 
no rispettivamente in diritto di chiedere 
r esecuzione della convenzione del 27 di- 
cembre i 83 g; cosicché si tratta, iit altri 
termini, di interpretare l'ait. 5 della |>o- 
lizza sul quale le parti appoggiano le loro 
pretese contrarie su Ini punto. 

CovsiOERATTDo chc, R termini dell' art. 
1161 (1252) Cod. civ., tutte le clau«ule 
delle convenzioni s'interpretano le unc 
per mezzo delle altre, dando u ciascuna 
il senso che risulta dalTutlo intiero; che 
in questo modo la clamuln la quale di- 
chiara V assicurato litarda'ario decaduto 
dal diritto all' indenìiità, devesi interpi*eta- 
rc per mezzo di ((nella che dà diritto alla 
Compagnia di annullare la polizza, o di 
mantenerla a sua scelta e con una sem- 
plice notificazwne; che da ((ueslc due clau- 
sulc combinate risulta che in caso di non 
legamento la Compagnia ha dritto di an- 
nullare In convenzione, eil in tal caso ras- 
sicuralo più non può invocarla in suo fa- 
vore, oppure di mantenerla c di instarne 
l'esecuzione; ma in quest' ultimo caso //on 
si saprebbe admettere che , mantenuta la 
concenvone , la Compagnia possa preva- 
lersi delle clamide favorevoli senza avere 
il carico ad un tempo di quelle ondose. 

Co.vsmEBARDo che cohi interpretando la 
convenzione, sarebbe nmmcUcre nello stes- 
so tempo r esistenza del contratto e la sua 


inesistenzji, giacché mentre esisterebbe in 
favore deir nssicui*ntore , sarebbe risolto 
contro l'assicurato, ciò che; ripugna c al 
dritto ed all'e<:|uilà; che cziciiulio con sif- 
fatto sistema la rescissione della polizza, 
facoltativa alla Compagnia delle assicura- 
zioni, »arebbc un non senso, giacché i|ue- 
sta Compagnia avrebbe sempin; interesse 
di mantenere una convenzione di cui rac- 
coglierebbe tutto il vantaggio senza sop- 
portarne i pesi. 

Co!isiT)eBAxno che la Compagnia della 
Fcni(3c non ha in nessun'epoca notificata 
la rescissione della polizza sottoscritta tra 
esso e Dohis , che perciò essa la manten- 
ne in tutta la sua integrità. 

CoNsinERAXDo che in fatti, e per dero- 
gazione alla clausula dell'art. 5 della po- 
lizza, la Compagnia della Fenice, fa sempre 
eseguire al domicilio degli assicui'ati rcsit- 
zionc dell' ammontni'c dell' assicurazione; 
che in tale fiducia Dohis ha potuto ritar- 
dare il png.imenlo del suo debito sino al- 
r arrivo dell’ agente incaricalo delt'csazione; 
che In Compagnia non prova di' essa ab- 
bia giammai l ìclamalo I' ammontare del 
premio d' assicurazione scaduto; che la poca 
im(>ortnn7n dello stesso premio, dell' immo- 
bile incendiato, ed il fatto admesso che 
la Compagnia non aveva in Grouilly al- 
tro assicurato che Dohis, fanno dubitare 
che realmente le cambiali siano state a lui 
presentate alla scadenza, c che vi sin stato 
dal suo canto forroaU* rifiuto di pagamento. 

CoRsinERANDo che l'esistenza del sinistro 
é riconosciuta; che del resto non havvi 
alcuna contestazione sull' ammontare dtd 
danno soiferto; 

Per questi motivi condanna la Compa- 
gnia francese della Fenice a pagaix* a Do- 
his la somma di fr. a/m. ammontare del- 
ta sua domanda ccc. 

Appello. 

Decisione 

IjA (‘-ORTE — Adottando i molivi dei 
primi giudici conferma ecc. 

Parigi 29 agosto 1844* 
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—NOTA— 

Il Signor nel rccentìssinio suo ti'At- 

Itilo Lr droit commercial dans ses raports 
avec le droit de.s gens , et le droit civil 
voi. 4« pog* 4^7 «lice-*— «E <|ucslione se l*as- 
sicurnlore Ìl (|ualc, prima del sinistro, non 
lia chiesta la risoluzione del contrailo per 
difetlo del pagamento del premio scaduto, 
po&sa ancora proporne la domanda dopo 
r avvenimento del sinistro. 

M Bisogna distinguere — Se la polizza sta- 
bilisce in termini espressi che in difetto di 
ptigameiilo del premio lìssato, il contrat- 
to s<irù risolto di pien dritto, e senza in- 
timazione, non può essere luogo a questio- 
ne, c rassicurato non può, in caso di si- 
nistro posteriore ul termine fissato per il 
pagamento del premio, prevalersi di un' 
assicurazione la quale è giù risolta (t). 

u Se la polizza stabilisce solamente che il 
contratto sarò risolto di pien diritto io 
mancanza di pagamento del premio al- 
la scadenza e tlopo una semplice citazio^ 
ne o notificazione fatta dall'assicuratore, 
r intimazione è allora iiei'e.ssaria per met- 
tere rassicurato in mora ed operare la 
risoluzione del contratto, di modo che, se 
il sinistro succede dopo la scadenza del 
pagamento del premio, e prima della no- 
tiiicazionc o citazione fatta dall' assicurato- 
re, questi deve corrispondere l' indennità 

(i) Pbmil, Atsur. t«rr. , n. aai. — G bÌIh b 
J oLiAT, n. 3i8;— Qcbbiuolt, n. toj. 


pel sinistro purché rassicurato abbia pa- 
galo il premio pria che fosse messo in mo- 
ra, oppure neir istante medesimo della 
citazione o notiticazione che viene a lui 
fatta per parte dell' assicuratore. 

« Finalmente, se la polizza non fa di 
ciò parola, di modo che non solo sia ne- 
cessaria, a termini del dritto comune una 
nutincazione, ma )x;ii anclic una citazione 
giudicinic per vedere pronunciai'si la riso- 
luzione (a); la costituzione in moni |>cr mez- 
zo di intimazione non bastando nd ope- 
rare la risoluzione deil'ossicui'azioiie, c Tas- 
sicuratorc avendo T opzione tra l'esecuzio- 
ne forzala del contratto c la sua risolu- 
zione, il sinistra succetlulo anteriormente 
alla domanda in rÌNoluzionc, sarebbe a 
carico dell' assicuratore, purché rassicu- 
rato ubbia pagato il premio prima di 
questa domanda, quantunque dopo Pav- 
vcnimeiito del sinistro. Da ciò ne segue 
che, se il sinistro si manifesta dopoché 
r assicuratore, facendo citare l'assicurato 
per il pagamento del premio, avrebbe 
optalo per l'esecuzione del contratto, l'in- 
demiitù sarebbe pur anco dovuta; ma che 
se il sinistro non ha luogo che ilopo la 
domanda di risoluzione, quantunque pri- 
ma della sentenza, 1' assicuratore sdirebbe 
lÌl)crato dalla sentenza die pronunciereb- 
be la risoluzione i cui effetti rimontei eb- 
bero al giorno della domanda (3). » 


(a) Cod. civ. art. ii84 

(3) GbQv b JoLiAT, n. 3ao; — Pezsil n. aai. 
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COHMFAtSlVMJE XSTBHB — ASSICURAZIOMl — LORO AGENTI E RAP- 
PRESENTANTI NEI RII. STATI— RKSPONSABILITÀ. 

Qual'è la contabilità personale dei rappresentanti ed agenti delle Com- 
pagnie et assicurazione stabilite alt estero, verso gli assicurati nei RR. Sta- 
ti (i). 

la ispecie — Sino a qual punto, ed in qual modo i Patrii Magistrati han- 
no considerato per personalmente contabili ( i.“ e 3.“ caso ) sino 

alt arresto personale ( 3.“ caso solamente ) gli agenti e rappresentanti di 
Compagnie d’assicurazione stabilite alt estero, verso gli assicurati in questi 
RR. Stati (a). 

RR. Senati di Genova e Casale, e Consolato di Nizza. 


FrUuo Cmo. 

COXSOLJTO DI NtZZJ. 

( Fralclli Giojn.— C.— La Ragion di coninUT- 
cio Antonio Raynaud c Conip. convenuta tan- 
to in proprio, che nella tjualità t/i procuratrice 
della ditta Detpine e Comp. di Maniglia. ) 

La Ragion di negozio Anionio Raynand 
eseieenle nella Città di Nizza marittima 
aveva la qualità di agente e lappresentan- 
te la Ragion di Commeicio Ucspiiie e 
comp. di Marsiglia. 

I Ti-atelli Gioan nel giorno l4 fecero 
assictirarc in detta Città di Nizza dalla 
Casa Antonio Raynaud, qual procuratrice 
della Casa Despine, n. i5o balle di mer- 
luzzo, caricale per loro conto in Marsiglia 
sulla Tartana la Carolina. 

Avendo questa naufragato, i fratelli Gio- 
an colla sentenza a 5 giugno i 8 ai del Con- 
solalo di Nizza sopra accennata (pag. aaG- 
aay ) ottennero condannato dello Raynand, 
qual rappresentante il sunominalo Despine, 
al pagamento della somma |iortalu dalla po- 
lizza d' assicurazione. 


(l'S) Si vedrà, dal tenore dei giudicati infra 
eaposti od accennati, quanto le questioni qui 
trattale siano connesao colle decisioni sopra 


Dopo Ottenuta (|ucsla prima scntcoza, li 
detti fratelli Gioaii si diressero nanti lo stes- 
so Consolalo contro alla persona del Ra)- 
nnud, onde farlo dicliiararc tenuto al pa« 
gamento in pi'opn'o della somma assicurala, 
indipL'ndenleiuentc cos'i dalla (|ualitù procu- 
ratoria nella quale egli ogiva, e come per- 
sonalmente stipulante in nome della sua dit- 
ta della quale nel contralto ci*asi cotui- 
derata la iìdticia — In <|uesto secumlo giu- 
dicio emanò la senlenr-a 19 decemhrc iHit 
già stala indicata (sop. piig. aa 7 ), e della 
tjualc segue il tenore. 

Sentenza. 

IL MAGISTRATO ha pronunciato epro- 
nuncin essere la Ragion di ncg. Anionio Ray- 
naud e C.* in detta sua qualilà tenuta a ru- 
rare l’ esecuzione della polizza di che a 
tratta , ed il pagamento fra mesi 6 del- 
ranwwntare delle metri as$icurnte,,interts- 
si, spese c danni, in conformità della sen- 
terna di questo Magistrato del ultimo 
scorso giugno in alti prodotta, dichiaraixlo 
in difetto, come dichiara !’ islcssa Ragione 


raccollc in materia d’assicurazione ( pag ssa- 
a 3 io), c quanto siano per così dire chiamslc d^l 
complesso delie specie in qiii-llc discusse. 
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Raynaud e C.* tenuta in proprio al paga« 
mento delle suddette somme in favoi'e deU 
l'attrice HagioD di commercio fratelli Gioan, 
rcjette tutte le altre eccezioni , instane: 
ed eccezioni dalle parti in contrario falle; 
spese compensate. 

Motivi. 

Il Magistrato nel cos'i giudicare ha 
considerato, che se gli attori nella polizza 
d' assicurazione del a4 dicembre 1H19 
avevano priiici|>almente seguita la fede deG 
la Casa di commercio Despine c C.*, han- 
no pure seguita tjuella dei negozianti Ray- 
naud e C.* procuratori della suddetta Casa, 
in quanto che dovessero questi procurara 
sotto pena di essere risponsabili in pro- 
prio, l'esecuzione del contratto, ed il pa- 
gamento delle merci assicurate; che didatti 
l’atto di procura del a 3 settembre 1819, 
in virtù di cui hanno i detti Raynaud e 
C.'^ trattato c conchiuso quel contratto dì 
assicuranza, è spedito in brevet^ di cui 
gli attori né hanno ritiralo P originale, 
né presa copia autentica per indicare che 
volessero agire direttamente contro i neg.U 
Despinc, e C.*; che non hanno chiamato 
questi personalmente davanti il Tribunale 
del loro domicilio, né davanti questo Mug. 
alla forma degli assenti, ma in pei'sona di 
Raynaud e C." loro pi'ocuralori , come 
quelli per mezzo di cui si era conchiuso il 
negozio, ed avevano ad adempirsi gli ob- 
blighi contratti; che il suddetto atto di 
procura porta espressamente V incarico di 
pagare i sinistri riconosciuti legittimi^ e 
qui trattasi appunto di sinistro riconosciu- 
to legittimo colla sentenza del Magistrato 
del i 5 ultimo scorso giugno. 

Che la Casa Despine e C* abita in pae- 
se estero j ed i loro manda farii dimorano 
in questa Città , dece è seguita la conten- 
zione, e dove ha da ejfettuarsi il paga- 
mento dell’ ammontare delle merci assicu- 
rate \ 

Che I negozianti Ha^naud e Comp. es- 
sendo incaricati dclUi tUrczionr della snr- 
ct.rsale di assicuranza dai detti Despine 


e Comp. stabilita in questa Città, hanno 
dovuto munirsi da* suoi committenti dei 
fondi necessarii per far fronte ai di lei 
obblighi ; 

Che erano in virtù della suddetta prò* 
cura specialmente incaricali di riscuotere 
l’ammontare delle prime delle assicuranze, 
e non risulta che abbiano reso alcun con- 
to oi detti loro committenti; 

Per il che trovandosi essi in caso cou- 
simjle a quello, di cui nella dcf. 4 lib. 4 
til. 7 del Codice Fabriano, debbo per 
analogia applicarsi una consimile giuris- 
prudenza. 

Nizza il 19 dicembre 1821. 

SpiTALiERi DI Cessole Reg. — Arbaud di 
Castel.vuovo Rei. 

Secondo €a»o« 

R. SeyjTo ot Gesofa. 

( SiutIa C. Rossi ) 

Proc. Erbilb — Passabo. 

11 Senato con sua sentenza del a i luglio 
1826, rivocando una sentenza pronunciata 
dal Tribunale di commercio li 8 luglio 
1824, condannò per tutti i mezzi dalla 
legge permessi , compreso V arresto perso- 
nale, Angelo Sturili e Giovanni De la Rue 
nella ijualità d'incaricati delle Compagnie 
Reale e Generale di Parigi per le assi- 
curazioni marittime a pagare a Gerolamo 
Rossi la somma di 11 . 4 C|m. moneta di 
Genova. 

Angelo Sturla fece istanza innanzi al 
Relatore onde fosse dichiarato non essere 
luogo ad alcuna obbligazione od esecuzio- 
ne per.sonale contro di lui, in seguito del- 
r anzidetta sentenza, c fondava la sua 
domanda sulla espressa disposizione del- 
l'alt. 3 a ( 4 i) Cod. di commercio, ov' é scrit- 
to — l^s ndminislratcurs ( d'una società 
anotiima ) we sont rcsponsablcs que de 
V exi'cution du mandat qu* iLs ont rccu... 
Ih ne contractent à raison de It ur gi^siion 
auenne nbligation pcrsonnrlle ni solidaire 
relativcmcnt mix engagernen f de la società. 
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Il Relatore rigettò le isUintc d' Angelo 
SUirlo, e dichiarò esecutoria personalnoeu- 
tc contro di lui la sentenza del 3i luglio 
1H26. 

Lo Sturla chiese la riparazione al Se- 
nato di tale provvedimento. 

I) Rci SI o N e. 

IL SENATO — ATTRSocBt: non potrebbe 
dubiloi-si che il Magistrato colla sua sen- 
tenza ilei i\ luglio, della cui csi'cuzione si 
tratta, abbia riconosciuto, nella sottoscrizio- 
ne della jiolizza di sicurtà marittima fatta 
nella Città di Genova da Angelo Sturla 
per la Compagnia Reale di Porìgi, e per 
il Direttore , — sebbene abbia espresso con 
pi'ocnra , — l' efficacia di queW obbligazione 
personale e diretta, che l'uso del cotn^ 
mcrcio costituisce nel commissionano, o 
sostituito del principale mandatario di una 
Compagnia di assicurazioni marittime sta- 
bilita in estero Stalo dirimpetto alti assi- 
curati , con cui contralta^ qualunque siano 
le disposizioni dell’ art. 3a (40 Co«l. di 
eorameicio, rispetto alla responsabilità «legli 
.iraminislialori delle società ouonimc con- 
templale dal precitato Codice di eonimorrlo, 
tostochè il Magistrato ha esplicitamente 
t;ondannalo per tutti i mezzi dalla legge 
permessi, c coll’ arresto personale tanto 
Angelo Sturla nella (ptalità come dagli 
atti , quanto tutti i partecipi ed interes- 
sati nella Compagnia Reale di Parigi ; — 
('.he jierciò le in>taiize fatte da Angelo 
Sturla onde essere dichiarato libero da 
ogni obbligazione personale o solidale, rim- 
petlo air assicurato, sarebbero in opposizio- 
ne alla cosa giudicata , che si vuol cse- 
guirc;— Che per coiiseguenzii bassi u dire 
fondala V ordinanza del IUlaloi*c di cui sì 
c domandila la riparazione, la quale di- 
chiarò esecutoria personalmente contro det- 
to Angelo Stilila la sentenza del Magistrato 
del ai luglio scorso, couic è stalo dulia 
medesima disposto; 

Pnofiinicu non farsi luogo alla doman- 
data riparazione; doversi niuntenere, sic- 


come mantiene ferma l'ordinanza del Re- 
latore ebdomadario del ai scttcmbi-e ul- 
timo scorso, e condanna Angelo Starla 
nelle spese, ed emenda. 

Genova il 16 ottobre i8i6. 

Gbatarol4 Se!«. — Buragci Rei. 

—NOTA— 

1 Raccoglitori delle decisioni del R. Se- 
nato di Genova, nel rapportare questa deck 
vi aggiunsero una nota ( tom. i8aG pag. 
4*5) nella quale quella i*avviscrcbbero co- 
me contraria alla legge (art. 3a (4>) del 
Codice di commercio), adduccndo in con- 
ferma In decisione a3 maggio i8a6 della 
Corte di Cassazione ( Sirbt 1816, p- ii 
pag. <{ua8Ì che questa pronunciando 

in una cuusa della stessa Compagnia d' as- 
sicurazione di Parigi, contro la quale giu- 
dicava il Senato di Genova, avesse deciso 
in scuso opposto; Ma — {a parte I influ- 
enza che ha |>otiito avere sull' animo del- 
lo stesso R. .Senato la cosa giiulicala col- 
la precedente sua sentenza 2 i luglio 1826, 
la quale già aveva pronunciato l’ orreslo 
personale dell' Angelo Sturla) — è abba- 
stanza chiaro dal tenore dei molivi addot- 
ti dello stesso R. Senato, che trattandosi 
di un commissionario di una Compagnia 
(t assicurazione stabilita all* estero , lo 
considerò — a norma anche delta consue- 
tudine commerciale , — qual obbligalo ptf^ 
sonalmente c direttamente verso gii asstcu’ 
rati coi quali contrattò— in qual senso pu- 
re giudicò il Consolalo di Nizza {primo ca- 
so sop. pag. 3i I ); e sebbene nanli il C<m- 
solato non si trattasse di Compagnia ano- 
nima, dal punto che sìa nell' uno che nell 
altro aiso gli Agenti Sturla e Ua>naud 
tappi'escnlanli il primo la Compagnia a- 
nonimn di Parigi, ed il secondo la Casa 
Uespinc di Mai'sigliu, per particolari molivi 
esposti nei rispellivì giudicali, All'Olio con- 
siderati come personalmente contabiliì 
deriva clic rarrcsln personale ne era unR l®* 
gilbmii eouscgiicnzi» di una tale condan"*'*» 
mentre a vece, se l'uri. 3a (40 


Digitized by Googlsi 


317 


e delle altre leggi relative. 


318 


commercio può dirsi esclusivo della cattu- 
ra, in odio di detti gerenti, ciò non c se 
non perche esso esclude nei iticdesìmi 
(nello Stato ) l' obbligazione personale re- 
lativamente agli obblighi della società. 

Partendo da sifalte basì, pare che in 
simili giudicati non vi sin stata violazione 
di detto art. 3a ( 4 ’ )« ^ possono be- 
nissimo conciliarsi la decisione del Senato 
di Genova con quella della Cassazione del 
maggio 1826 pronunciata in tema di 
una Compagnia stabilita nel Reame di 
Francia, e di agenti di esso che avevano 
contrattato nello stesso Regno, c non al- 
Tesleix) nè con stranieri. 

TerM Caso* 

HR. SEyjTi Dì ToRryo e Cjsàle. 

( Castìglioni Stampa c Cappa— Proc. Dcmab- 
cm — C- la Comp. d* assicurazione degli inceodii 
stabiiiU in Milano— Proc. Masataiao ) 

Questa specie si è quella sopra esposta 
n pag. 271 c seguenti. 

Appare da essa che li attori Cappa c 
Marchese Castìglioni, Sudditi di S. M., si 
rivolsero , non contro la Compagnia $ti- 
iiominata stabilita in Milano, ma agirono 
dircUamcnlc nauti il Tribunale di Vige- 
vano (1) contro i'Avv. Piccliiuni qual a- 
^ente della stessa Compagnia nella Città 
di Voghera, perchè fosse dichiarato a ca- 
rico della Compagnia da lui rappresentata, 
il risarcimento dai danni cagionati dal se- 
guito incendio. — Il risultato sì fu , in or- 
dine a tale agente. 

i.° Che sebbene egli avesse eccepito di 
non avere veste e qualità per rappresen- 
tare in giudicio la detta Compagnia, tut- 
tavia il Senato colla sentenza i 5 agosto 


Q) Nel cui distretto trovavasi I’ immobile 
assicurato che aveva sofferto l' incendio. 


1834 conref*mativa di quella precedente 
del Tribunale di Vigevano — riconosfrva 
leghtimn r sufficiente In di lui persona 
per rappresentare la Compagnia di Mi- 
lano ^ ( sop. pag. 273 ) nello stesso modo 
clic il Consolato di Nizza ed il Senato di 
Genova avevano riconosciuto legittime le 
persone, il primo della casa Raynaud a 
rappresentare la casa Despìne assicuratrice, 
di Marsiglia ( sop. pag. 3 i i ); ed il secon- 
do aveva del pari riconosciuti gli agenti 
della Compagnia d' Assicurazione di l’arigi 
stabiliti in Genova, come persone legitti- 
me e sufficienti a rappi*csentnre in giudi- 
cio la stessa Compagnia, (sop. pag. 3 i 4 >) 
a.*’ Che sebbene pendente il giudicio 
fosse Classata nelPAvv. Picchioni lu qualità 
di agente delia Compagnia di Milano, c 
facesse valere tale circostanza pei scher- 
mirsi dalle conseguenze delia lite, tuttavia 
il Senato con Sentenza 18 novembre 1887 
lo dìcluarò tenuto n deliberare in merito, 
salvo fia giorni 3 o,- avesse dato l'inter- 
vento in causa, non della Campagnia stes- 
sa, ma dclPagente di quella, stato a lui 
surrogato ( sop. pag. 274 )i — e se non 
fosse in allora intervenuta in causa la 
Compagnia medesima per assumere le con- 
seguenze del giudicio, l'.Avv. Pici'hioni 
non avrebbe potuto evitarle, come non lo 
poterono gli agenti e l'opprescntanti di 
quella di Parigi ( 2. caso ), c tx>me non 
lo potè la casa Raynaud di Nizza sebl>cne 
soltanto pi*ocuratricc ad negotia pt*r le as- 
sicurazioni della casa Despinc di Marsiglia. 
— Di più, anche coll' intervento della ^tes- 
$a Compagnia in giudicio. non potè TAvv. 
Pioch:oni schermirsi dal continuare e pre- 
starvi il suo contradittorio , sin pei fatti 
pei*sonali che lo riguardavano, sìa perchè, 
irome notò il Settato nella sua sentenza 
7 settembre 1840, trattandosi di sistemare 
una contabilità incontrata pendente la ge- 
stione del Picchioni, non potesse il mede- 
simo esimersene. 
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coMFErmiawiA vedova —ehedi— sa- 

cerdote— giurisdizione. 

Codice di Couheucio. 


Art. 677 — Le vedove, e gli eredi di coloro che sarebbero stati soggetti alla giu- 
risdizione commerciale, vi saranno egualmente soggetti sia in continuazione del giu- 
dizio, sìa per nuova istanza. Se la loro qualità è contestata, la causa è rimandata 
al Tribunale civile per essere pronunciato sull' incidente , giudicando poscia il Tri- 
bunale di (^mmercio sulla controversia principale (1). 

Il disposto dell art. 677 del Codice di commercio è egli applicabile an^ 
che al caso in cui uno fra detti eredi fosse Sacerdote ? — Dovrà questi 
perciò^ in tale qualità, adire il Tribunale di commercio? — Risp. afler. 


R. Senato di Casale. 

( Sul ricorso Ragion di negozio Gilardelli ecc. ) 


La Ragion di negozio in Domodossola 
sotto la ditta Gilardelli Jalmelie e compa- 
gnia, dopo d'aver ottenuto per ordinanza 
di voto dal Tribunale dì PrclTettiira di 
detta città del 8 giugno, confermata dal 
R. Senato di Casale il 37 novembre 184^1 
declaratoria di fallimento del negoziante 
Giuseppe Alvaz/t figlio, narrando che il co- 
stui padi'c non avesse obtempcrato al pre- 
scritto del § 16, lib. a del- 

le RR. CC. c sostenendo che perciò si 
dovesse questi , e per esso resosi da poco 
defunto, i di lui creili ritenere contabili 
per il detto fallito, cliìcdcvuno allo stesso 
Tribunale lettere di citazione contro li 
Giorgio c Sacerdote Michele frulelli Ai- 
vezzi, che vestivano cotale qualità d'ere- 
di universali delPAivczzi padre, onde ot- 
tenerli condannati al pagamento dei crediti 
che per ragione di commercio essi aveva- 
no verso il detto fallito: 

Ma quel Tribunale — secondo le conclu- 


( 1 ) Ditpoaiziooe desunta dall' art. 

Codice di proecssura fraoccie — Trattandosi di 
competenza, sembrò che l’articolo francese po- 
tesse avere una più conveniente sede nel titolo 


stoni dell' Ufìteio Fiscale, da cui si opina- 
va che r azione, di che si tratta, tuttoché 
di natura commerciale, non fosse nel no- 
vero di quelle che potessero far decadere 

11 Sacerdote convenuto dal privilegio del 
Foro che gli appartiene , e che anche a- 
vanli al K. Senato di Casale potesse la 
causa in^titiiirsi in via dì giurisdizione 
commerciale, — denegò con suo decrato del 

12 maggio 1844 chieste lettere dì ci- 
tazione. 

Denunciò la Ragion di negozio Gilardel- 
h ni R. Senato di Casale questo decreto, 
chiedendo si rieccitassc la giurisdizione di 
detto Tribunale, o quanto meno si rila- 
sciassero contro i delti fratelli Aivazzi le 
chieste lettere citatorie. 

Co.VCLUSIOVl DEL PuBBllCO MlWISTERO. 

Non potendosi dubilmc che il giudizio 
che vuoisi introdurre dalla Ragion di ne- 
gozio ricorrente sia di cognizione del Tri- 


1 (Iella competenza dei TrihunaU di commercio, 
anziché nella Icg^c di procedura, ciò che pure 
già trovava»! ordinato dalle RR. CC. sul doe 
j del 5 *>» t’t- *7» cap. i, lib. 2 . 
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banale secolare, per non trattarsi dì ma- 
ceria ecclesiastica, nella più lata signiOca- 
tione del vocabolo, debbesi investigare se 
lo stesso, ommesso il Tribunale di Prefet- 
tura, possa portarsi direttamente avanti II 
Senato. 

Lo scioglimento della difficolta dipende 
dalla natura dell' obbligazione imposta ol 
padre dei fallito dal J * 6 , 

lib. 1 delle cessate RR. CO. (i) c dalle con- 
seguenze legali che emanano dalla stessa 
in faccia di lui. Imperciocché ammesso che 
quella fosse commei'ciule, e che assoggettas- 
se il padre al Tribunale di eccezione, la 
questione è risolta dalla legge. 

Ragion* della Ugge in dipendema delia 
^uaU il padre troaatmei obbligato per il Jalli- 
mento del Jiglio. 

L'old)ligazionc di cui si tratta non può 
a meno di ravvisarsi come accessoria alle 
operazioni commerciali del figlio; essa è 
introdotta dalla legge per tutelare i com- 
mercianti che con lui oontrntinno c per 
impedire lo collusione tra padre c figlio 
a danno dei costui creditori: essa è insom- 
ma dettata dal maggior interesse del com- 
mercio che fondalo precipuamciitu sulla 
buona fede e cautelalo dalle disposizioni 
legislative clic tendono a dargli favore ed 
ÌDcremcfito. 

Il padre adunque che non si é curato 
di diffidare il pubblico dì non volere as- 
sumere alcuna l'ìsponsabilila pel fallo del 
proprio figlio commerciante, puossi consi- 
dcmi*c come un vero di lui fidejmsorey rd 
è conseguentemente tenuto a seguire il 
foro del debitore prinnpale (i). Tale si é 
la pratica costui temente operata, come 
nc fanno fede moltiplici giudicati dei 
Consolato, i quali statuiscono in ordine a 
contcslnzìonc di simil genei'c (3). 


(i) Il cui «lispoito rcfU in ora in Ul parte 
abolito aia dal nuovo Codice civile che dal 
nuovo (Codice di commercio. 

(^•3) V. la (Umoatrazionc di queato principio 
nella presente Collezione tom. i, pag. s37 c srg. 

GtURtsp. Cop. Cbv. 


Ciò posto egli « manifesto che TAlvaip 
zi padre, qualora vivesse, non potrebbe 
sottrarsi alla giurisdizìoue commerciale. 

Ma se egli vi andrebbe sog^tto noa 
avvi ragione, per cui debbano esimerM i 
di luì eredi. 

Nelle, cose di procedura, nella forma de* 
giudiziif debbesi osservare la /rgge vigente 
al tempo in etn questi hannosi ad insù- 
tuirej c caù il nuovo Codice di commer- 
cio è il solo applicabile alla fattispecie. 

Ora l'art. 677 di esso prescrive che la 
vedova c gli eredi di coloro che sarebbe- 
ro stati soggetti alla giuri.«dizionc com- 
merciale, vi saranno egualmente soggetti, 
sia in continuazione di giudizio , sia per 
nuova ioslanza. 

A fronte di così chiara c generale di- 
spobizione mal snprehbesi adottare il vo- 
to deir Ufficio Fiscale di Domodossola, cut 
fu conforme il decreto di quel Tribunale; 
imperocché il Sacerdote evocato iti giudi- 
zio come erede di dii sarebbe stato sog- 
getto alia giurisdizione commerciale, non 
può invocare un privilegio, che neppure 
competcreblie u lui medesimo, stante la na- 
tura e qualità della contestazione c che 
d'altronde non è privilegio di persona ma 
di materia, come altra volta ebbe questo 
Ufficio a dimostrare, combattendo la meno 
retta opinione invalsa in proposito. 

Presn la cosa sotto il suo vero punto 
<l) vista, la domanda della ricorrente non 
può essere attitata ne) Foro Senatorio; 
non in prima istanza, pci'ché essendo di 
('sclusiva cognizione de' Tribunali di com- 
mcraio, non ha perooi'so il primo grado 
di giiirisdizTOnc ; non in viu d'appello, 
perché non fuvvi ancora contestazione di 
lite avanti i giudici naturali della con- 
troversia. 

Il perclié r Ufficio Fiscale Generale é 


(4) Venne già dimoitrsto e slsbilito nell» 
presente Collezione che le persone ecclesiastiche 
noti goilono alcun privilegio di foro negli afTari, 
e nelle cause di commercio.— v. tom. 1 , pag. 
i3'| e atiS. 

Foi. t 12 
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in senso che, circoscrilto il decrelo del 
marzo ultimo scorso, si possa da questo 
Supremo Magistrato rieccilare la giuri«li- 
zione del Tribunale di Prefettura di Do- 
modossola, mandando allo stesso di prov- 
vedere sulla domanda delta Ragion di ne- 
gozio ricorrente (i). 

Casale ai aprile 1^44 * — Fra^zosi Sost. 


Decreto. 

IL .SENATO — Rieccilando la giurisdizin* 
ne del Tribunale di Prefetlura di Domo- 
dossola, manda ai medesimo di provvedere 
c decidere nella caasa narrala, c della quale 
si tratta, a temini di ragione c giustizia. 

Casale il 3i maggio i844* 

A.VDREIS di ClMEl-LA P. P. CaMPORA di voto. 


Alcune decisioni dei Supremi Magistrati 
intorno alle società di commercio (x). 


sr. 1. 

il socio costituito direttore della società, 
( I.® caso ) od al quale nelV atto sociale 
furono personalmente attribuite alcune in~ 
cumhenzc ( caso), non può senza giuste 
cause essere spogliato della qualità, od 
ingerenze a lui affidate ( i.® e a.® caso); 
ma concorrendo giusti motiri , possono le 
attribuzioni dello stesso socio venir modi- 
ficate, nel senso ch'egli non possa agire, 
e far operazioni sociali senza il concorso 
di uno almeno de^i altri sodi ( a.® caso). 

: — Cod. civ. art. 1879 (3). 

Primo Coso* 

H. Sesjto di Casale, 

( Cerasole C. Biirigoizi cd altri ) 

Proc. Fossati — P roc. GASTiaELi.i. 

Decisio:<e. 

IL SE.NATO — Atteso, quanto alla i- 


(1) 11 Pcs. Mia. ha qui conchiuso anche per 
la circoscrizione del decreto del Trtb. di Pref. 
senza averne addotto i motivi — 11 Scsato sì 
limitò a rirccilarne la giurisdizione, giacebò se 
avesse circosoHlto il decreto poteva rendersi in- 
dispcusabile di ritenere la causa — v. su dì ciò 
la nostra Giurisprudtma del Codice civile, 
toro. 1 1, pag. i35 c scg. 

(a) V. sulla iij.Ttrria la presente CoUezione 


slanza per la deputazione di economo falta 
«lalfappidlante Ck^rasole, che dessa sarebbe 
inopportuna, se si riflette che l ammi- 
nistrnzione della società do\>endo appar- 
tenere a quello dei sodi, che ne fu dalla 
sof'ietà deputato, ed il Biirigozzi essen- 
do soUcntralo come dirallorc a Giuseppe 
Capelli per delilx’razionc della stessa so- 
cietà, non pub senza legittima causa essere 
egli spogliato di questa qualità ad istanz.) 
di un solo dei socii ( 4 ), nè può la societÀ 
medesima senza il di lei consenso esst-re 
privata del vantaggio che ha potuto ripro- 
mettersi dall' amministrazione di un socio, 
che dessa ha eletto; e Io stesso deve dirsi 
di Evergete Martini come cassiere. 

Per questi motivi ha dichiarato e di- 
chiara, rejcltc in questo giudizio d'appel- 
lo le maggiori istanze dalle parti iu alb 
fatte, doversi eseguire, come manda ese- 
guirsi la sentenza dei Tribunale di Prefet- 
tura di Novara del ao giugno i844« 


toro. I, ai rimandi nell'indice al voc. Società. 

(3) Si noli la diflÌTcnza srgnala nello 

art. 1879 Cod. ctv. tra la qualità canfcrU nel 
contratto di società e quella attribuita con alte 
pofleriore. — Veggaai su quella materia Tao- 
PLOMO comaientaire du contret de socieié soU® 
1' art. i856 Cod. cìv. frane, corrispondente al- 
r art. 1879 del Codice civile Albtrtino. 

(4) TaopLoac cil. loco al n. 
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rimettendo, come rimette per tuie effetto 
la causa c le parli nauti lo stesso Tribu- 
nale — Spese compensate. 

Casale il 4 marzo t 845 . 

Rocca Pres. — Roce.i Rei. 

Secondo Cono. 

li. Secato di Casale. 

( Groppi C. Groppi ) 

Proc. MASaSKAKO^BACNA. 

Dbcisioive. 

IL SENATO — ArTESOcnÈ coll' arL 9 
dell' istromento del 3 o marao i 84 > il 
Tommaso Groppi fu priiicìpolmcntc incari- 
cato di fare t contralti di acquisto , e 
vendita dei generi sociali, e di fare le 
esigente; che questo incarico formando 
uno degli elementi costitutivi della società, 
non poli*ebbe venire rivocato, a meno che 
vi concorra una legittima causa (1). 

Attesoché nel caso concreto una giusta 
causa si riscontra nella circostanza , che 
il Tommaso fu mai sempre moroso a err- 
sare nella cassa sociale tenuta dal socio 
Gio. Battista le somme che anda^'a esigen^ 
do di spettanza della società, e malgrado 
fosse dichiarato tenuto a ciò eseguire an- 
che colle sentenze delli 16 gcnnajo, e a 
aprile i844* 

Attesoché per tale condotta del Tom- 
maso venne a diminuirsi la coiifìdeuza , 
che gli altri socii avevano in lui riposta; 

Che perciò se non può amm<;Uei‘si la 
cumulativa amministrazione di tutti i socii, 
|>ercht‘ contraria ai patti costitutivi della 
società , e neppure la deputazione di rco/io- 
mo (a), perchè troppo pregiudicicvole agli 
interessi della società stessa , si può far 
luogo a quanto i socii stabilirono all' ar- 
ticolo Il deir otto di società relativamente 
al concorso de' socii. 


(1) Cosi prescrivendo V art. 1879 del Cod. 
civ. — V. la nota 3 aop. a pag. 

(a) La deputazione d’economo vedesi rcipin- 


Per QUE.ST! MOTIVI ha dichiarato c di- 
chiara non essere lecito al Tommaso Grop- 
pi di faro da solo, c senza il concoi*so di 
un altro almeno de* socii veruna esazione 
di danaro, compra, o vendita di merci, 
od altra operazione c|uaUiuque nei rami , 
c nell' interesse della società, sotto pena 
della refezione dei danni — àSpesc compen- 
sate. 

Casale il 37 maggio 184?* 

Aroreis ni C1MEL1.A P. P. — Pebi.vi Rei. 

nr. 9 . 

Se mentre fra ì due soni si disputa sui 
rispettivi diritti può rappresentarsi ^usto 
e conveniente che entrambi sieno mante- 
nuti nell’esercizio della gestione sodale, 
altrettanto non può dirsi circa le riscos- 
sioni , c i pagamenti , i quali debbono di 
preferenza essere affidati ad im terzo. 

R Secato di Gnvorj. 

( Gallo C. Aicardì ) 

Proc. PoHTB — P ellas. 

Decisioni E. 

IL SENATO — Attesoché l' impresa di 
cui si tratta è di natura tale che esige 
per una parte una continua vigilanza ed 
attività pel buon andamento del servizio 
pubblico, c per l altra parte ropeia di una 
persona solvibile addetta specialmente alle 
riscossioni c ai pagamenti , la quale sia 
risponsiibilc verso la società. 

Attcsociiè in ordine alia prima paiic, 
amendue i socii, dovendo avere eguale in- 
teressamento perchè il servizio sia com- 
piutamente disimpegnato con tutta quella 
economia che sia più giovevole alla so- 
cietà, deesi presumere che tanto rimo 
quanto l'altro adoprerà tutti i mezzi pos- 
sibili conducenti a (picsto doppio scopo; 
talché il concorso di entrambi nella vigi- 


la anche nel caio precedente a pag 3i3 — v. tiit- 
Uvi.i il caso icgneute sotto il n a ìli questa 
p4g. 3a6. 
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lanza ed operosità st può egualmente pre- 
sumere vantaggioso, fintantoché non st n- 
coiiosca una necessità di provvedci'c altra- 
mente. 

Atteso, per rispetto all’altra parte — che 
il Giovanni Eraamiele Gallo mentre pre- 
tende di riscuotere la metà delle somme 
dovute all' impresa, c non negn di n%’crne 
riscosso {tendente questa lite, non ha di- 
mostralo c nconchc asserito di essere con- 
corso nella metà dei {vagamenti, c quindi 
sarebbe ingiusto che l'altro socio ne fosse 
esclusivamente gravato — che altronde Vor^ 
dine di una buona amministrazione esige 
che I ilannri sociali sieno versati a mani 
di una sola persona, la quale sìa del pari 
incaricata dei pagamenti per poi rendere 
i dovuti conti — clic i socii non essendo 
d’accordo di conferire all'uno di essi que- 
ste o{>eimìoni , c mentre si sta disputando, 
ni seguilo della sentenza di questo Magi- 
strato del G di questo mese, sui diritti 
rispettivi , egli é giusto c necessario che 
sieno commesse ad una terza pci*sona ca- 
pace e solvibile — Ora siccóme le parli ne- 
anche in questo punto sono d'occordo, cos'i 
speltn al Magisti'alo di provvedere; ed a 
tal no{)o, avuto riguardo alla buona opi- 
nione che il Tribunale di commercio ma- 
nifttstò por la pci*son{« del negoziante c 
proprietario Giacomo Andrea Razeto del 
fu Giambattista, il quale gli era sialo pro- 
|x>$to |>er signrt'i, sul medesimo potrebbe 
cadette la scelta. 

Abomina in economo incaricalo «Ielle ri- 
scossioni c pagamenti di ogni somma o 
spettante all' impresa, o da questa dovuta, 
Giacomo Andrea Rnzeto, colia facollà di 
qnitare — mantenendo nel resto ambi i so- 
cii nciresercizio della gestione sociale fin- 
ché veiign divci'samentc provveduto. 

Genova il aa luglio i844* 

Boati-M P. P. — Caisamilu Rei. 

N. S. 

Ammessa da ambe le parti contendenti 
l' csistenzit di ima società commerciale , 


ancorché la stessa non sia stata costituita 
colle forme dalla legge prescritte é M- 
tavia ammessibile la prova testimoniale per 
stabilire la ijuantità, qualità e valore de- 
g/i effetti cadenti nella società medesima. 

/?. Smsjto Dt Cjsjle. 

( Giuditta Foi'DO cd altri C. l'Opera pia RÌtj] 
Proc. GA5TiMai.u— Urricio oa* Poviai. 

Decisione. 

IL SENATO — Attesoché i capitoli 
dalle Opere pie Riva c Peco dedotti in 
primo giudizio sarebbero sostanzialmente 
diretti a stabilire quali fossero gli og^l* 
ti , che si oompi^dcvano nella società 
esistita tra li Antonio cd Andi'ea no e 
nipote Pcco, qual fosse la qualità, c va- 
lore di tali oggetti all' epoca della scrit- 
turo del 9 gennajo i83o, con cui en 
stata tale società risolta , come prima di 
addivenire a questa avessero i suddetti 
zio, e nipote Pcco fallo procedere all'e- 
stimo delle merci e cose sociali , e come 
infine gli acquisti degli stabili desaiUi nd 
prodotto certificato di cal>isti*o si fossero 
fatti con denaro sociale, si presentano per- 
ciò ammcssibili, avvegnaché colla prova 
dei fatti dedotti meglio si conoscerà la con- 
sistenza dell'eredità moi'eiido lasciala dal- 
l'Antonio Peco, c rimarranno eliminate 
eccezioni di lesione clic dulia Eoriio Pw- 
contini si fanno alla scrittura succiinta; 

Che all' nmmessihilità dei dedotti capi- 
toli non può essere d ostacolo qiianlo sì di- 
spone al § I, lib. 2, cn|j. 5, li*. ddlr 

RR. CC. giusta cui rnbicdesi j)or la va- 
lidità (a) delle società fra negozianti» no 
allo autentico od una scrittura so§cntla 
dalle {laiii c tla due testimonii degni di fi*- 
dc, {loiché nel concreto non Iniltaù di 
provare resistenza di della sociclii, ^ di 
giustificarne la validiCi, fatti questi in ot- 
ti non contestati, ma bens'i di slabiH»^ 
unicamente la consistenza degli oggetR 
sociali; 


(i) V. infra p»g. 339 ® 
(a) Oppure per la prova. 
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Che a tale prova non può neppure o* 
stare il disposto del Codice Italiano sotto 
il cui regime ebbe principio la società di 
cui si tratta, poiché anche sotto quelle leg- 
gi potevasi con testimotm giustificare non 
solo quali fossero gli oggetti cadenti nella 
società, ma di piu l'esistenza della società 
stessa quando si ave^a di essa un prin- 
cipio di pressa per iscritto , sin per le ad- 
missioni in atti fatte dalla Forno Piacen- 
tini, sia per i patti stipulali colla scrittu- 
ra già citala del 9 gennajo iB3i. 

Che supponendo anche per vero, che 
prima delia scrittura suddetta siasi fatto un 
invetitaro degli oggetti sociali , come nella 
scrittura stessa si accenna, tuttavia noti si 
può tosto arguire che quell' atto esista 
presso le Opere pie appellale, anzi tutto 
porta a credere che il medesimo unita- 
mente ai libri di negozio restasse a mani 
dell'Andrca, il quale in virtù della scrittu- 
ra medesima consolidava io se tutte le ra- 
gioni s'i attive, che passive della societìi, 
ed aveva cos'i lui solo interesse di avere 
i documenti tutti che la riflettevano. 

ÀTTESocafi, da un canto è vero che tra le 
Opere pie suddette e la Forno Piacentini 
si contende sul punto della consistcoza del- 
r eredità morendo lasciata dall' Antonio 
Peco, cosicché non possa dirsene per ora 
accertato l'ammontare ; dall' altro però e- 
gli é allo stalo degli atti sufUcien temente 
provato, che T Andrea Peco mentre fu al 
possesso di quell'eredità, mai cessò di cor- 
rispondere alla Caterina Cappa vedova 
del suddetto Antonio Poco, c sua erede 
usufrutluaria gli interessi sulla capitale 
somma di lire nove mila portate dalla scrit- 
tura 9 gennajo i83a. 

Che questo fatto dell'Andrea Peco giusti- 
ficato dalle prodotte <|uitanze , congiunto 
colle molte altre circostanze, che dal com- 
plesso degli atti sorgono sulla consistenza 


fi) Già non lo era prima del Codice e dopo 
rosaervanza del R. Editto ipotecario iG luglio 
iBaj — coii decideva it Senato di Genova il a4 
gennajo i83i rcf. DcMavaut pei debiti coimmi 


deir eredità dell' Antonio Peco, non la- 
sciano luogo o dubitare della giustizia del- 
r appellata sentenza anche in questa parte. 

Per questi motivi ha dichiarato e dichia- 
ra csscni bene giudicato colla sentenza del 
Tribunale di Prefettura di Novara del 
IO luglio 1843 , c male dalla medesima 
per parte delta Giuditta Forno moglie Pia- 
centini appellato, c quella confermando cc. 

Casale il oprile i845. 

Rocci Seii. — Vrlasco Rei. 

N. 4. 

I . — Le obbligazioni contralte per conto 
di una società di conwicrvio, rendono so- 
lùlariamenle obbligato colui cìte le ha fir- 
mate. ( Cod. coni. art. 3i.J 

a. — II. sigurlà solidaiio non puh ccce-^ 
pire la previa escussione del debitore prin- 
cipale, 

3. — La dazione in paga, a termini dcl- 
V autentica hoc nisi debitor^ non è com- 
presa fra i modi di pagamento stabiliti 
dal Codice civile Albertino, epperctò non 
é piu ammessibile ( 1 ). 

H. Senjto Dt Càsule, 

( Baccilicri C. Dcvinccnti ) 

Proc. CivnE— Proc. Parza 

Il 3i dicembre 1829 Pietro Devincenti 
negoziante in questi RR. Stati spediva a fa- 
vore di Baccilicri in Locamo ( canton Ti- 
cino ) un vaglia di 11. 3/m che firmava colle 
parole dicenti Pietro Devinrenti e com- 
pagnia. 

Il di lui figlio Vincenzo Devincenti ( Sa- 
cerdote Oblato ) con lettera scritta in que- 
sti RR. Dominii si dichiarava sigiirtù pel 
pagamento di quel vaglia. 

Evocati iu giudicio perché fossero con- 


( Gbrvasori i83i, pag. iq ), e cosi confermava 
il CoDsoUlo di Torino pei debiti commerciali 
colla acni. a3 aprile i835 rcf. Messo nella causa 
Talucchi C. Dabbene — Diario tom. a5, pag. 343. 
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dannati solidarinmentc al pagamanto di 
detto vaglia : 

Il Deviuccnti padre mediante il paga* 
mento in beni .stabili del quarto della 
j(omina domandata ( ammontale della di 
lui quota sociale ) ebìcdeva di e&serc as- 
solto da ogni maggiore domanda dell'at- 
toi’c — salve le ragioni di questo verso gli 
altri sodi della ditta Pietro Devincenti, e 
compagni. 

11 Devincenti fìglìo cbiedeva dichiararsi 
tenuta il Baccilieri nd agire contro al de- 
bitore principale per la quotn di debito, 
che sarebbe giudicata a di lui carico sui 
l>coi dn lui indicati mediante rofferta delle 
spese occorenti per tale escussione. 

Decisione. 

Il SENATO — AttksocuB t padre e fi- 
glio Dcvìnceriti non hanno contestato nel 
loro estrinseco il vaglia, e la lettera dal 
Baccilieri in causa presentati; 

Che le obbligazioni contralte per. conto 
sociale nelle malerìc commerciali rèudooo 
obbligato solidariamente colui, che le fir- 
mò, sia a tenore delle leggi di questi Bc- 
gii Stali (i), che di quelle vigenti nella 
Svizzera (i); 

Che il rettore Vincenzo Deviuccnti aven- 
do di più come sigtirlù solidario assunta 
r obbligazione in questi Regii Stati per 
pagamento dell' intiero capitale di lire 
3/m. cd interessi , non è il caso clic si 
possa invocare il beneficio delP escussione , 
clic anzi r obbligazione sua deve regolar- 
si cogli stessi principii stabiliti riguardo ai 
debitori sulidariì (3): 

(die 1 oilerta fatta {ler parte dei Devin- 
ccnti di cedere in pagamento beni stabilì 
a giudizio di periti, oltreché non sareb- 
be integra, cd accompagnata dai uecessarii 
aggiunti, non c udmissibilc , meiitrc il cre- 


(i) CoJ. com. art. 3a. 

(a) £ (urlicularincQte nel Cantone Ticinu 
luogo di residenza del Baccilieri. Infatti cosi 
prescrive l’arl. 91 1 del Codice civile di quella 
Repubblica. 


ditore, a termini del vigente Codice civi- 
le, non sarebbe obbligato di aderire ad un 
tal modo di pagamento. 

Per questi motivi, rejelle le eccezioni ed 
instanze dclli Pietro e Sacerdote Vinccnio 
padre e figlio Devìncentì, ha dichiarato c 
diclitara tenuti i mcde.simì solida riamente 
al pagamento a favore del Gio. Battista 
Baccilieri delie proposte lire 3/m. di Mi- 
lano ed interessi, sì e come verranno 
accertati c liquidali, colle spese. 

Casale il iG maggio iB45- 

Andreis di Cimells P. P. — Gerbino RcL 

IV. 5. 

L* uso della firma sociale non h indi- 
spcnsahile per obbligare Ui ra^one sociale, 
cd è perdi) bastevole la dicìiiiiradone del 
socio gei'ente di agire per di lei conio. 

CoysOLJTO DI Toriso. 

(Pisani C. Grolle — Belli — Dcrossi ec.) 

Con privata scritta del ii di giugno 
i838 Giuseppe Vincenzo Belli nella qua- 
lità di socio delli Creile, Derossi, Felice 
Pisani e Caterina Robioglio, vedova A* 
mosso, dichiarava di aver ricevuto atito* 
lo di deposilo dal Maggiorino Pisaui la 
somma di 11 . 6 /m. in laot' oro, al cono 
abusivo di commercio, che egli si obbli* 
gavn di rappresentare al deponente ne\- 
r occasione in cui si sarebbe ridotta iu 
pubblico inslremeuto la scrittura di società 
del 10 di aprile i83B tra esso lui e gli 
altn su nominati. 

Con altra succc-ssiva scrittura del 16 d> 
gcnnajo 1839 sottoscritta colla firma so* 
ciale Grolle, Belli e Comp., i socii dichia- 
ravano di aver ricevuto dal Maggiorino 
Pisani II. 6 / 01 . nuove di Piemonte in conto 


(3) Oltre alla conlratta solidarietà, qursU 
già per ae derivava a carico del DeriownU 
tìglio P<^i' D special natura c carattere della h- 
dcjusstonc CQiiinicrcialc — V. questa Cvlieunse 
toni. I , pay. 3i8 « scg. 
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fondo sociale da versarsi da suo fratello 
Pisani Felice. 

Appoggiandosi l' attore a queste due 
scritture che produsse c sostenendo che il 
secondo versamento delle 11 . 6 |cn. erasi e* 
seguito alle stesse condizioni del primo, 
c che era falsa 1 ' enunciazione della sciit> 
tura del 16 di gennajo 1839 , di essersi 
fatto quei fondo in sconto della quota so* 
ciule del Felice Pisani suo fratello, egli 
chiese la condanna solidaria di tutti quattro 
i coiiveouti. 

Li Crollc, Belli e Dcrossi osservarono 
che la società non poteva avere altro ob- 
bligo verso il Maggiorino Pisani , se non 
quello di dar conto dei fondi versati in 
essa società dal Felice Pisani, il che si 
riservarono di fare tosto terminata la li- 
quidazione. 

I)i»si:ro che la seconda scrittura fatta in 
epoca in cui non pensnvasi più di ridurre 
in pubblico instromcnto la prer-itata scrit- 
tura ili società, spiegava la prima, c ben 
dimostrava che tanto il primo capitale, . 
quanto il secondo si versavano per conto 
del Felice Pisani. 

Fecero varie produzioni, dalle quali 
«Ussero apparire che dette due somme di 
11 . 6 |m. caduiia erano stite versate in conto 
del fondo sociale di quest' ultimo. 

Il perché conchiuscro venire assolti dalle 
avversarie domande; Derossi nei suo par- 
ticolare eccepì primieramente che la scrit- 
tura del la di giugno i838, non portando 
In brron della socictìi, non poteva punto 
aflìceriie i membri; osservò in secondo 
luogo essere il Belli tenuto a rilevarlo dalle 
domande dell' attore, come concliiusc, per- 
chè lasciando ignorai'c ai consoci! la scrit- 
tura del II di giugno i838 da esso lui 
|>HSsata al Maggiorino, aveva consegnate 
alla società le due somme delle quali si 
trattava, non come deposito, ma come 
fondo che si portava da Felice Pisani; 
per ultimo egli disse di avere ceduta al- 
F Agostino Crolie la sua quota sociale con 
obbligo tanto ai medesimu, quanto alla 
ragion di negozio Crollc fratelli e comp. 
di tenerlo rilevato da ogni molestia, mo- 


tivo per cui egli propose V azione di rilevo, 
sia contro Agostino Crollc, che conti'o la 
prefata ditta, rilevo che non si dissenfi dì 
assumere nè da Grolle, uè dalla ditta di 
tal nome intervenuta in giudizio. 

Felice Pisani dal suo canto ammise 
quanto si sosteneva dal di lui fratello Mag- 
giorino, aggiungendo essersi convenuto che 
le 11 . ia|m. non sì sarebbero vei'sate nella 
cassa sociale, salvo dopo stipulato l' instro- 
mento di società, nel quale per cautela 
del credito del fratello, giusta quanto si 
era concertato, egli doveva sottoporre ad 
ipoteca la sua porzione degli stabili della 
ditta Amosso, che portavansi nella società. 

Decisione. 

IL MAGISTRATO — Considerò che 
quanlunijuc la scrittura del la di giugno 
i838 non sia sottoscritta da Bolli colla firma 
sociale, questi però enunziando nel corpo 
stesso della scrittura che egli agiva in qua- 
lità di socio dimasti'ò suffìcicntenaente di 
voler vincolare la società, di cui era uno 
dei soci! gerenti, e non già di assumere 
un' obbligazione in proprio, c nel suo par- 
ticolare; 

Che secondo i principii del diritto com- 
merciale non è indispensabile V uso della 
firma sociale onde poter obbligare la so- 
cietà, ed è equipollente alla medesima 
la dichiarazione del socio gerente dì agire 
per di lei conto; 

Che colla scrittura precitata essendo ob- 
bligata la ragione Crollc, Belli c cooip. a 
rappresentare le 11 . G|m. in occasione della 
riduzione in instromcnto della scrittura del 
30 di aprile i838, costitutiva della società, 
non può la medesima sottrarsi alla resti- 
tuzione del deposito suddetto, prescindendo 
dalia stipulazione dell' atto pubblico che 
fu contemplato dalle parti coutraeuli; 

Che i termini di essa scrittura escludono 
adatto i' alligazione dei Grolle c Belli, che 
le 11. G|m. si versassero da M.iggiorino 
Pisani ili conto del fratello Felice, massime 
che all' appoggio di Mllàlta allegazione non 
si iletiusse venni ineiiuibentc per provarla; 

Che la circostanza di essersi 'data una 
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siffiitia destinazione alle 11 . 6 /m. in secondo 
luogo versate dall’ attore, non pub da se 
sola, e non ostante le contrarie risultanze 
della detta scrittura far risultare i detti 
due pagamenti soggetti a condizioni iden- 
tiche ; 

Che qualunque intelligenza o conven- 
zione tra Felice Pisani ed i suoi socii con- 
temporanea o posteriore olla scrittura del 
la giugno i838, non ho potuto pregiu- 
dicare Maggiorino Pisani che le sarebbe 
rimasto estraneo; 

Che la promessa passata a Felice Pisaiii 
il 7 di gennajo 1839 di restituire al Giu- 
seppe Belli lo scrittura succitata del io di 
giugno i838, che egli aveva sottoscritta a 
favore del Maggiorino, può bensì confcijrc 
un diritto ad un' indennità a prò del Belli, 
e dei Grolle c Dei*ossì, scmprechè non 
adempiva Felice Pisani all' obbligo della 
promessa restituzione, ma non è opponibile 
a Maggiorino Pisani, il quale non inter- 
venne a siffatta promessa. 

Rispetto alla domanda in rilevo del De- 
rossi contro il consocio Belli, ritenne il 
Magistrato che allora soltanto sarebbe stata 
ricevibile questa istanza quando in qiiel- 
r atto della sua gestione, cioè nella scrit- 
tura del la di giugno i838 vi fosse stalo 
dal canto del Belli dolo o colpa , dei quali 
non ti diede per parte del Dcrossi vci'iinn 
giustilìcazionc. 

Finalmente, per quanto riflette 1' altra 
domanda del Maggiorino Pis.'ini, relativa 
alle 11 . 6 /m. versate il 16 gennajo 1839 , 
si ebbe in riflesso che dal tcnoi*e della 
scrittura di quella data rimaneva stabilito 
che detta somma si era pagata dal detto 
Maggiorino in conto del fondo sociale del 
fratello, e che a fronte di questa risul- 
tanza, non distrutta dalle contrarie alle- 
gazioni del Maggiorino , egli mancava d'a- 
zione nel preteodera dalla società la isti- 
tuzione di un capitale datole in soddi- 
sfazione di una contabilità d'uno dei socii. 

Che per altra parte, dato per vero il 
fatto del pagamento della detta somma 
per conto ed in iscarico del Felice Pisani, 


contro questo soltanto potrebbe rivolgerti 
il Maggiorino per la restituzione Od ca- 
pitale sborsato a di lui beneflzio, e dod 
mai contro t membri della società , i quili 
non avevano fatto altro che conseguire 
quauto era dovuto alla medesima dal Fe- 
lice per la sua quota ; 

Peb QtJESTi MOTIVI ha dichiarato e di- 
chiara, rcjettc le maggiori' instante del 
Maggiorino Pisani , tenuti solidarìaoiCDte 
li Grolle j Belli e Derossi, e Felici Pisani 
alla rappresentazione verso il detto Mag- 
giorino Pisani delle 11. 6 /m., di cui nella 
scrittura del la di giugno i838, cogli 
interessi dal giorno della giudiziale do- 
manda; doversi assolvere, come assolve 
Belli dalla domanda in rilievo contro di 
lui dal Dci'ossi proposta; tenuti Agostino 
Grolle e la ditta Grolle fratelli e comp- al 
non dissentilo rilevo a favore del Deiossi 
dalle domande di Maggiorino Pisani, tabe 
olii Grolle, Belli, Derossi c Maggiorino 
Pisani le loro ragioni verso Felice Pisani, 
sì e come potranno loro di ragione com- 
petere; spese tra tutti compensate. 

Torino il 17 di mni'zo t844* 

Di S. Tommaso P. C. — Blacuicz Rei. 

Anche, secontìo le Regie Costituvoni là 
prova testimoniale per htabilire la ris(^‘ 
zione ài una società commerciale^ verbal- 
mente contratta, è ammessihile , ata fol- 
tanto quando il fatto dedotto ^ prtdrahile 
e ivrosimile ^ e non trovasi aduso dacon’ 
fessioni od ammessioni del deducente. 

CoysoLJTO Dt Tori no. 

( Minola C. Nobili ) 

Esistevo di fatto società nel negòzio dì 
telerie e di drapperie proprio di Leopoldo 
Nobili colli Bernardo e Giacomo frate!' 
Minola, per cui il ai luglio i84* 
veniva ed inventario, non stalo pori) * 
Nobili sottoscritto. . 

Continuava tuttavia dopò la'c epoca 
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attivarsi il detto negotiO) ma in sul fìni> 
re del 184^ insorsero discussioni tra i dct« 
ti Minola c Nobili , sostenendo i primi 
che tale società avesse avuto termine al 
ai luglio i84t , c non avessero dessi al- 
trimenti continuato in detto negozio , che 
in qualità di garzoni, sotto la direzione di 
Giovanni Destefanis gerente ed ammini- 
stratore del negozio medesimo; e per giu- 
stificare il loro assunto deducevano alcuni 
capitoli. 

Il Nobili per altro osservava che la nar- 
rata società avesse realmente continuato 
fino al 14 ottobre 184^, come gli stessi 
Minola avessero uegli atti del giudizio im- 
plicitamente ammesso, e come risultasse 
pure da una loro lettera del 3o settembre 
i 842> Fosse poi anche meno esatto il dire 
che essi erano dal ai luglio i84> in poi 
semplici gaiToni del negozio, mentre ne 
avessero avuta la gestione come pel passa- 
to , al che giustificare concorresse^ le pre- 
levate di danaro per esssi fatte dalla cas- 
sa del negozio. 

Perciò i dedotti capitoli fossero inam- 
messibili non tanto a fronte dell' art. i4^4 
del Codice civile, quanto a fronte della 
succitata lettera, ed ommessioni degli stes- 
ti Minola. 

11 Tribunale di Prefettura di Mondovi 
con sentenza 27 gennajo i843 accoglieva 
le istanze dei Nobili. 

Appello. « 

Decisione. 

IL MAGISTRATO nst Consolato ecc- 

Ritenuto in diritto, che In proibizione 
di ammettere la prova testimoniale nelle 
cause, il cui valore eccede le lire 3oo , 
sancita dulfart i454 del Codice civile, 
non ^ pienamente applicabile alle cose com- 
merciali, potendo quanto a queste ammet- 
tersi in tutti i casi , uci quali non è es- 


pressamente esclusa dalle leggi rotative al 
commercio; 

Che le RR. CC. , sotto il cui vigore a- 
vrebbe avuto luogo il contestato sciogli- 
mento di società, non escludevano nella 
fattispecie la prova testimoniale; imperoc- 
ché ivi si tratta di società verbale , la cui 
durata non era stala dai socii determinata; 

Che peraltro, a seconda della costante 
giurisprudenza, soltanto si dee am- 

mettere la prova testimoniale^ quando il 
fatto cìie si vuole giustificare è probabile 
e verosimile, e qiusndo la materia capi- 
tolata non é esclusa da precedenti con- 
fessioni ed anwiessioni giadicialì y 0 scritti 
dello stesso deducente ^1^; 

Che questi ostacoli appunto incontra la 
deduzione di capitoli fatta dai fi-atclli Mi- 
noia in questo giudicio d'appello, come 
in parte é già stato dimostrato dai motivi 
che precedono la sentenza cadente in ap- 
pello, e meglio ancora viene chiarito, se 
si ritiene; 

Che r esposizione fatta dai fratelli Mi- 
noln nel ricorso introduttivo del primo giu- 
dizio esclude il contenuto nei capitoli 5, 
6 c 7, vale a dire che il gerente ed 
amministratore del negozio dopo il ai 
luglio i84>i fosse il Gioanni Destefanis, 
mentre fu colà implicitamente ammesso 
che essi Minola conservarono la gestione 
come per lo passato sino al 14 ottobro 

i84i; 

Che tale gestione, e il non contestato 
appropriamento del denaro praticato dai 
detti Minola dalla cassa del negozio, sono 
cose assolutamente incompatibili colla qua- 
lità di semplici garzoni; 

Che non si può aver riguardo agli ar- 
gomenti , che i Minola pretesero dedurro 
dall* inventario ai luglio 1841 1 sia perché 
il medesimo non fu presentato in questo 
giudizio d'appello, sia perché il medesimo 
non venne dal Nobili sottoscritto; 


(1) PfÌDCÌpii confermali eziandio da senten- 
za del R. Senato di CsmIc del ai aprile iS^a 
ref. pEMOtio ^eUa causa Visconti c. ViganoUi 


— V. la Giurisprudenza del Codice civile ove 
verrà inserta tale decisione. 
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Che osta finalmente all' ammcssionc dei 
capitoli la lettera prodotta in causa , e che 
li Minola riconobbero d* avere scritta al 
Nobili il 3 o settembre 184^1 mentre le 
espressioni in essa adoperate inducono a 
credere che la società ere a quel tempo 
ancora in vigore, anziché essere stata sciob 
ta fm dal li luglio i 84 i) siccome ì Minola 
Torrebl>cro stabilire colla prova testimoniale. 

Il\ DiciiiAiiATO c dichiara, rejelli i ca- 
pitoli dai fratelli Minola in questo giudi- 
ciò dedotti, doversi eseguire, come man- 
da eseguirsi la sentenza del Regio Tribu- 
nale di Prcfel. di Mondov'i del 37 gennajo 
1843, condannando i Minola nelle spese. 

Torino il aa di agosto 1844. 

Costa P. R. — Cravosio Rei. 

IV. 9 . 

, , [^'esistenza di una società co^imer- 

àale tra piu individid pub argomentarsi 
ibil fatto j sebbene non mostrisi la scrit- 
tura costitutiva della società. 

Il socio, sciolta la società anche per 

ntto autentico — se a vece di rendere pub- 
blico lo scioglimento , lascia che la società 
proceda oltre sotto lo stesso nome, — resta 
ohbrtgato rimpetto ai terzi per le ulteriori 
operazioni (Coti com. art. 5 a e 56 (i)). 

R. SeifJTO DI Gtfiof'j. 

( Cai-rcto— Solari— Marrglùni ccc. ) 

Proc. SAaTO»io—BA»«o»E— P osta— CAP caao 

Decisiorb. 

IL. SENATO — AttesocuR non c contra- 
stalo che una rosone di commercio é esi- 
stita in Genova per mollissimi anni sotto 
il nome di prete Antonio Solari e nipoti. 

Attesoché questi nipoti non possono es- 
sere die Francesco ed Antonio Solari con- 
sorti di questa lite, perché sono questi e 
non altri che nel i8io con un atto au- 
tentico rogato in Chiavari dal Nolajo Po- 


(i) V. qucala ColUtion* tom. 1, pag- 35 i. 


desta in data del la gennajo liquidarono 
gli affari che tenevano in comune col lo* 
ro zio prete Solari— che avanti le segre- 
terie dei Tribunali di commercio di Ge- 
nova c di Chìavari dichiararono sciolta la 
società nel 37 novembre c 4 dicembre 
1840—- che annunziarono al pubblico U 
separazione di questi interessi sociali nella 
gazzetta numero 99 del 9 dello stesso me- 
se di dicembre. 

Attesoché la esistenza di quella società, 
dopo tante dichiarazioni fatte nella forma 
più solenne, non poteva mettersi in dub* 
bio per non essersi prodotto Tatto relativo 
allo stabilimento della medesima: ijuale 
atto dovendosi credere esistente presso i 
consoni e non presso i terzi ^ è loro inte- 
resse il non produrlo onde ctilarne le con- 
seguenze; 

Né rileverebbe i fratelli Solari dnlTob- 
bligo dì riconoscere come consocii il de- 
bito verso i Casareto la circostanza ds 
essi allegata, che fin dall'anno iB 3 o col- 
Tatto pubblico sovraccenualo furono se- 
parati i loi*o affari ed interessi colio zio 
prete Solari — se dopo quell' atto avessero 
essi fallo ciò che fecero nel 1840, annun- 
ziando al pubblico nella gazzetta lo scio- 
glimento di quella società, sarebbe stato 
allora il caso di far valere questa ragione; 
ma quando invece lollererono che per tanti 
anni ancora la ragione Solari continuasse ad 
agire sotto il loro nome — circostanza che 
da essi non si poteva igtiorare — ed hanno 
cos'i indotto in errore coloro che seguiva- 
no negli affari la fede della società c non 
quella del prete Solari, e fra questi il Ca- 
sardo, debbono sopportarne le conseguen- 
ze essi che vi hanno dato causa, e ebe 
ne hanno tutta la colpa 

Per questi motivi cc. 

Genova il 3 o giugno i 843 . 

Robelli P. P. — Mossa Rei* 

]V* 9. 

I. — Vna società che si convenne do- 
vesse durare sino ad un* epoca fìssa , fol 
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patio che quello dei sodi che a tale c- 
poca f t COSI al fine della società eoìessc 
ritirarsi, r/ovruc un anno prima diffidare 
gli altri sodi per iscritto firmato ila tutti 
i sodi — -fu^ dal complesso dei patti e delle 
espressioni relative , e dai motivi che de- 
terminarono i sodi a così pattuire^ consi- 
derata qual società contrattata a tempo 
indeterminato con facoltà ai sodi di ar- 
nr.itarne il corso all’ epoca su menzionata, 
mediante U pattuito dìffìdamento. 

•a. — T patti sodali sono sempre opera- 
tivi fra le parti contraenti , ancore}^ non 
ademffiute le formalità volute dalla legge, 
per le società commerciali { i ). 

3. — Circostanze particolari per le qua- 
li il recesso da una società contratta a 
tempo indeterminato non fu considerato 
per proposto in buona fede, nel senso de- 
g/i art. i8^i-i8y3 del Corlice civile, e 
fu quindi quella dichiarata contìntuUiva. 

R. Sesàto Dt Torino. 

Giudiuo di Hevisio.ne. 
t Arnokio C. Murtinolo ) 

Con scrittura 27 mano 1839 , Luigi c 
GiuM'^pc fratelli Marlinolo, c Giacomo 
Ariiosio avevano contralta una società per 
r esercizio di una coiicierin sita sulle lini 
di questa capitale, di cui aveano conve- 
nuto r afl'utamcuto con instromento del 
I." agosto i838. 

Air art. 1 .^ si era pattuito ebe tuie so- 
cietà avrebbe avuto il suo principio al 1 ." 
aprile dì quell'anno, c sarebbe terminata 
con tutto m^irzo del i845. 

Si conveniva poi all' art. 9 , che desi- 
tierandu alcuno dei socii alla line della so- 
cietà di riiiraisi, dovesse diindare gli altri 
& 0 C 1 Ì un anno prima con apposita scrittu- 
ra di didìdumcnto , du tutti tre ì soci! 
firmata, e lo stesso dovea farsi, se le loro 
rcciprucbe convenienze li potessero iudiir- 


( 1 ) V. qucfU lom. r pag. 480*4<^- 


re a contrattarne un' altra , adduccadosi 
per motivo che ritirandosi alcuno dei so- 
cii, era d'uopo clic il negozio c la fab- 
brica fossero regolati iu moilo a rendere 
più agevole lo scioglimento della società 
per quello o quelli che avrebbero conti- 
nuato lo stesso commercio. 

L'afljttamcnto della concieria avea prin- 
cipiato il G ottobre i838, e dovea termi- 
nare con tutto settembre dell'anno i 844 i 
ma quindi con un altro instromento in 
data ao dccembre d<dl' anno i843 , si 
dichiarava tuie nfliltamento risolto eoo 
tutto settembre di quest'anno, c se oc 
stipulava un altro con alcune variazioni 
cd aggiunte , il quale dovea continuare a 
tutto settembre i 8 !>a — alla proroga di 
quale locazione erano detti socii addive- 
nuti sulla considerazione nello stesso istru- 
mento espressa, clic le parli ravvisavano 
tale proroga di reciproca loro convenienza. 

Al primo aprile dd 1 844 
leiido i fratctli Martinolo continuare nel- 
la società predetta oltre al termine conve- 
nuto nella prima scrittura, ne avvertivano 
rArnosio con lettera dello stesso giorno 
tlirctta a Cervenasco , dove il medesimo 
si trovava, e gli dicevano che al suo ar- 
rivo si sareblx? redatta la scrittura prescrìtta 
dall' art. 9 sovraccennalo. 

Kieusando quindi l'Arnosio dì devenire 
a detta scrittura , c sostenendo che la so- 
cietà era stata rinnovata, Io evocavano avanti 
il Consolato di Torino ove cbiedevano si 
dicliiarasve tale società cessata all' epoca 
nella scrittura convenuta , cioè con tutto 
marzo del venturo anno i 84 ?> 

Persisteva rArnosio a sostenere che tale 
società dovea intendersi rinnovala , c de- 
sumeva loie rinnovazione dacché si fosse 
rinnovalo l'aflìuamento della concieria che 
ne formava I' oggetto , c dacché non 
si fosse nel termine convenuto sottoscrìtta 
la scrittura di difìidumento che , a termini 
del suddetto articolo 9 .% dovea precedere 
di un anno la sua risoluzione. 

Jliguai’do alla riunovozioiio deU'afiìtta- 
menlo risputidcvanu gli attori , che dalla 
medesima non si poteva indurre la limio- 
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▼azìoDe della locietà , della quale nel sud- 
detto instromcnto non si era punto fatta 
menuone ; e riguardo al difetto di diffida* 
mento nelle forme convenute , dicevano 
che non si era devenuto alla pattuita scrit- 
tura perchè V Arnosio si trovava assente 
da questa capitale, e che perciò dovea 
bastare il diffidamento al medesimo dato 
colla lettera sovra riferita, interpellandolo 
a dichiarare se non avesse lo stesso giorno 
la medesima ricevuta. 

Ammetteva questi di avere ricevuta la 
lettera il 1 aprile , ma rinnovando V op- 
posizione , che tale diffidamento era intem- 
pestivo ed irregolare , massime nella cir- 
costanza che si era rinnovato Taffittamen- 
to , persisteva nelle prese conclusioni. 

Senterza. 

IL MAGISTRATO del Corsolato — 
CoRsiDBRiVA che nelTart. 9 della scrittura 
si era bensì convenuto circa il modo ed il 
tempo in cui dovea darti il diffidamento, nel 
caso clic uno dei socii volesse ritirarsi , 
ma non si era pattuito che in difetto di 
tale diffidamento dovesse U società inten- 
dersi rinnovata, anzi si è ivi spiegalo il 
motivo perchè si pattuiva tale anticipato 
diffidamento, cioè quello di poter regolare 
r andamento sia della fabbrica , che del 
negozio, in modo da rendere più agevole 
la separazione. 

D' altronde non poteva imputai*si alli 
fratelli Martinolo il difetto della scrittura 
contemplata in detto articolo , sia per es- 
seri r Arnosio, in quel tempo trovato assente 
da questa capitale, sia per essersi rifiutato a 
quella sottoscrivere tosto che vi si restituì. 

Neppure dalla rinnovazione dell' affit- 
tamento poteva desumersi una pi*ecisa e 
determinata volontà nei socii di prorogare 
la società per tutto il tempo che avrebbe 
continuato tale nuovo affittamento, essen- 
dosi il medesimo potuto ravvisare conve- 
niente anche pel coso , in cui uno dei so- 
cii si fosse dagli alln separato. 

Ma qualunque forza si volesse accorda- 
re al patto di cui al suddetto art. 9, e 


qualunque fosse la intenzioDe dei socii nello 
stipulare un nuovo affittamento progressi- 
vo sino a tutto settembre i 85 a, non po- 
teva la società intendersi rinnovata , non 
essendosi praticale le formalità prescritte 
dagli artìcoli 5 1 ^ 53 e 54 del Codice di 
commercio, giusta (juanto si stabilisce al- 
VarL 5 i del Codice stesso. 

Non sussìstendo pertanto la rinnovazio- 
ne di società dall' Arnosio supposta, dovea 
venir accolla la ìnstanza degli attori , per- 
chè si dichiarasse tale società ccttato tosto- 
chè sarebbe trascorso il termine nella pri- 
mitiva scrittura convenuto. 

Per tali motivi dichiara dovere la socie- 
Uì dall' Arnosio contratta coi fratelli Mar- 
tiuolo , c di cui nella prodotta scrittura 
37 marzo 1839, cessare con tutto marzo 
del venturo qudo i845. — Spese oompeu- 
sate. 

Torino il dì 11 giugno i 844 * 

Ricorso in revisione — che fu ammessa 
con decreto della R. Commissione del 19 
dicembit: t 844 d Senato di Torino. 

Dbcisiore. 

IL SENATO — CovsiDERAnDo trattarsi di 
società stipulata prima dell* attivazione del 
nuovo Codice di commercio. 

Che l'anzidctta società, giusta quanto 
le parti contraenti affermarono nella scrittu- 
ra del 37 marzo 1839, in cui ne spi^a- 
garono le condizioni, ripete il suo prìuci- 
pio sin da quando le medesime devennero 
d'accordo all' affittamento della concieria 
del minore Martinolo coll* instromcnto del 
I di agosto i 838 ; 

Che infatti nel proemio di della scrit- 
tura fecero le parti espi'essamcnte risulta- 
re come per continuare il commercio dì 
]>elletterie al quale erano separatamente 
addette , avevano d* accwdo affìtUUa la 
fabbrica di corami, essendosi obbligati di 
adempira cd eseguire i patti e condizioni 
stipulali per detto affittamento, i gitali si 
intenderebbero uniti alle condizioni e pat^ 
ti nella scrittura espressi. 


Digitized by Googl 




345 


e delle altre leggi relative. 


346 


Che fra i patti contenuti nell' instromcn- 
to quello si iocoQtra deli^ obbligazione so- 
lidarìa pattuita a lavore del locatore da 
ciascuno dei fratelli Martinolo^ e dairAr> 
nosio, e si ricava dall' instromento stesso 
tivittarsi di un corpo di fabbrica avente 
un unico oggetto relativo appunto al com* 
mercio delle pelli , non suscettibile di es> 
aere, tanto per l'u»o del fabbricato che 
degli ordigni, diviso tra i conduttori, ma 
destinato a loro servire per un commer* 
ciò sociale. 

Che varii patti e condizioni poi si ac* 
chiudono nella mentovata scrittura, aventi 
tratto alla detta ^bbrica, cioè la direzio- 
ne della medesima affidata in modo pie* 
nario a cadiin socio ( art. 4 )« I® spese 
tutte relative che si dichiaiarono sociali 
( art. 5 ), c r uso a cadun socio delle mot- 
te pel suo necessario fogaggio ( art. 6 ). 

Che insomma dal tutto si scorge essere 
stata precisa volontà ed intenzione dei con- 
traenti di associarsi pel commercio di pel- 
letterie da esercirsi in principal modo per 
■Dczzo dciraffitlnmento riconosciuto sociale 
della conciciia del minore Martinoio. 

Che sidàtta idea debbo servire dì nor- 
ma a spiegare tutto ciò e quanto può 
meno chiaro apparire, sia nelle altre sti- 
pulazioni di detta scrittura, che nelle po- 
steriori. 

Che passando alla stipulazione che ri- 
guarda il tempo della durata della società, 
questo vuoisi desumere dalla combinazione 
dei termini usati negli articoli a** c q** della 
scrittura, c dal modo in cui furono dal- 
le parli intesi. 

Che se c vero clic nel articolo si 
disse che la società s' intenderebbe fatta 
pei corso d’anni sei Hniendi con lutto il 
3i di marzo i845, nell' art. 9 ." però si 
soggiunse: 

Che — « desiderando alcuno dei socii, alla 
I» Ijiie della presente società^ di ritirarsi 
» dovrà diffidarne gli altri due socii un an- 
p no prima con apposita scrittura di diffida- 
p mento da tutti c tre i sodi segnata, e 
p parimenti se le loro convenienze l’ecipi'o- 


» che li potessero indurre a lare altra nuo- 
» va società alla fine di questa, mentre, rì- 
» tirandosi qualcuno di essi dal commercio 

• suddetto 4 fa d'uopo che sia regolato il 

• negozio e la fiibbrica io modo che possa 
p essere il più agevole alla fine dell' anno 

• ultimo allo scioglimento di essa società, a 
« quello o quelli che seguiteranno lo stesso 
p commercio per rimettere la terza parte a 
p quello che si ritirerà p. 

Che nel patto finale della sci'ittura di^ 
chiarandosi che tuiti i capitoli in essa con- 
tenuti eransi pattuiti relativi e correlativi, 
ra^on %'uole che di tutti si tenga effsal 
conto, come spiepitivi gfi uni degli altri. 

Che, combinando i riferiti due aiikoli 

e 9 ”, chiaro ne emerge come le parli 
contrassero una società a tempo inde- 
terminato, salvo uno di essi un anno pri- 
ma del 3i marzo i845 diffidasse dì vo- 
lersi ritirare dalla società, e ciò per iscrìt- 
tura di diffidamento da tutti e tre i socii 
segnata. 

Che io fatti , qualora tassativo ed asso- 
luto si fosse stalo il termine portato dal- 
fartìcolo a” nel senso di dichiarare sen- 
z'altro la società risolta il 3i di marzo 
184^1 inutile ed oziosa sarebbe rimasta 
la necessità di diffidamento da darsi un 
anno prima da chi in fine della società 
si volesse dalla medesima ritirare, oppure 
qualora si volesse contrarre un'altra nuo- 
va società, vale a dire una società divei'sn 
(la quella esistente. 

Clic V espressione aitibaosi è propria di 
società continuativa y di cui uno piu non 
voglia far parte, e non può spigarsi, sal- 
vo con dire che i contraenti non vollero 
fosse lecito a veruno di essi lasciare la so- 
cietà prima del 3i di marzo i845, colla 
condizione ancora di manifestare nel mo- 
do c nel previo termine convenuti la stm 
volontà. 

Che il motivo stesso aggiunto del per- 
chè si ncbìcdcssc un previo diffidamento 
di un anno per ritirai'sì, forala inelutta- 
bile prova che altrimenti si volevo la so- 
cietà continuata, impei'ocché vi sì dice 
che il fatto del ritiramento di uno dei so- 
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cii importava il rogolamenlo del ncgo7Ìo 
e della fabbrica, coerentemente alla disso- 
liirione che nc avverrebbe, onde la natu- 
rale conseguenza, che, non dandosi il 
diffidamento, non nasceva tale necessità 
di regolare il negozio, perché il medesi- 
mo sarebbe fra tutti continualo. 

Cbe in tal guisa rnvrebbcro intesa i 
Martinolo stessi nella loro lettera del 1.” 
aprile i844> quale significando al- 

TAmosio che avevano divisato di starsene 
soli, ed assictii'andolo che loro molto in- 
cresceva il doversene dividere, soggiunsero: 
« Dunque, com' é obbligo della scrittura 
B di società di prevenirsi un anno avanti, 
M così la presente gli servirà di ditfjda- 
■ mento, secondo 1' articolo 9.*^ della sur- 
n riferita scrittura ». 

Che coerentemente a tal modo d' inten- 
derla quando, non ancora discesi ni meri 
argomenti legali , si attenevano al senso 
naturale, con cui ernnsì concepiti t pre- 
divisati due articoli, li Martinolo nel bel 
principio della causa ripetevano la risolu- 
zione della società al 3i di marzo i845 
dal puro diffidamento che essi nffcM'mavn- 
110 aver dato in tempo cd in modo effica- 
ce colla suddetta lettera. 

Clic appunto nel primo contraddittorio 
del i4 di aprile i844i dopo nnirnlc le 
stipulazioni avvenute fra le parli , in i- 
specie gli articoli a." c 9.° della men- 
tovata scrittura, e questi interpretando e 
spiegando in quel genuino modo clic li 
avevano sempre intesi, non altrimenti chie- 
sero dichiararsi la società cessata con tut- 
to il mese di marzo 184^1 Sitivo previa 
r interpellanza clic dedussero all' Arnoio 
sulla verità del diffidamento come sovi'a 
dato per lettera, ed avendo Arnosio con- 
testato che se gli fosse dato il dìffidamen- 
to portalo dall' articolo 9.**, pci*sistcUero 
li .Martinolo nel chiedere una personale 
risposta, sostenendo, pei motivi che ad- 
dussero, che la società essendosi fatta per 
privala scrittura, iT diffidamento prescritto 
dall’ articolo 9.** aveva potuto darsi per 
lettera. 

Clic se il diffidamento per la rìsoluzio- 


ne della società a tutto il mese di marzo 
venturo 184^ seguì nella conformità dc- 
dottaj ne era imputabile T Arnosio, che 
si era assentato, e che essendosi con tale 
diffidamento appurato il caso previsto dal 
detto articolo del contratto sociale, doveva 
in conseguenza aver luogo di picn diritto 
la pro|)osta risoluzione della società a tut- 
to r in allora venturo mese di marzo 

1845. 

Che pertanto constando dalle premesse, 
cbe la società fu stipulata a tempo inde- 
terminato, con facoltà bensì alle' parti ri- 
spettivamente di arrestarne il corso a tutto 
il 3i dì marzo 184^, mediante l'apposito 
diffidamento da esse prescritto , ed appa- 
rendo eziandio clic l'atto di siffatto diffi- 
damento, il quale doveva darsi un anno 
priion, non ebl>e luogo, ne consegue cbe 
la società dovette per l' indole stessa del 
primitivo |>alto rimanersi continuativa. 

Che questo patto, come gli altri lutti 
costitutivi della società contratta colla scrit- 
tuia del 37 di marzo 1839, misurando 
l'intiera loro forza dalla scrittura stessa 
in cui si trovano, furono appieno opera- 
tivi fra le parli, ancorché non se nc fos- 
se rimessa copia al Consolato ( UH. CC. , 
lib. 3, tit. 16, cap. 5, 5 3 ). 

Cbe riguardo agli clTtili die si vorreb- 
bero desumere dalla citala lettera , astra- 
zione fatta da che questa non cosliluireb- 
l>e la scrittura firmata dai Ire socii, giova 
notare che portando In d.vla del primo 
di aprile i8{4^ non c presuintbile clic sia 
pervenuta nello stesso giorno a Cervena- 
«co a mani dell* Arnosio, c coA un anno 
prima del 3i di marzo 184^, nè i Mar- 
tinolo ne diedero prova contraria, anzi, nel 
numero sesto delle considernz.ioni annesse 
olle loro conclusionali, si limitarono a dire 
che la lettera si fosse ricevuta dall’ Arno- 
sio nei primi giorni d'aprile. 

Che nemmeno sulTraghcrcbbe rinleiilo 
dei Martinolo, che Arnosio si fosse assen- 
tato dal negozio in marzo, e non vi si 
fo«e costituito che verso il 10 di aprile 
i844i imperciocché non consta che si fiis- 
se poi tato a Ccrvcnasco a loro insaputa ; 
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cbc ignorassero OTe si trovasse, ed in o- 
gni caso /' unico mezzo^ legale che laro si 
presentava per supplire ni difjidamento 
previsto nel contratto si era una intima- 
zione giudiziale nei modi che sono sanciti 
contro i non presenti al consueto loro do> 
micilio. 

Che corollario delle premesse conside- 
razioni essendo, come già si tlisse, tu con- 
tinuazione della kocicU'i, in foi*zu puramente 
e semplicemente della scrittura del 27 di 
marzo 1839, per un temjK) indeterminato 
dopo il 3 f di marzo 184^1 a nulla mon- 
ta per paralizzarne gli eflettì la giudiciale 
ìnstanza fatta dai fratelli Martinolo dopo 
la metà di aprile >84ii comuii(|uc prima 
che r Arnosio facesse registrare nella Se- 
greteria del Consolato la detta scrittura 
ed i due affìtUimenti della concieria del 
minore Martinolo, c ne curasse l'inserzio- 
ne nella Gazzetta Piemontese, giaccìiè que- 
ste formalità prescritte dagli articoli 5 r e 
56 del CW/rr di commercio in ninna 
gtiisa erano irt/luenti sulla preaccennata 
scrittura ( 1 ) stipulata sotto V impero della 
precedente legislazione. 

Che, trattandosi adunque di società esi- 
stente per un tempo indeterminalo, dalla 
quale alcuni dei socii vorrebbero recedere, 
vuoisi indagare se sia nmnicssibilc una 
tale pretesa ; 

Co.vstDERAxno Q tnic riguardo, che le 
società tra negozianti sono regolale 
a ) dal diritto civile, 
b) dalle leggi particolari al com- 
mercio, 

c ) e dalle convenzioni delle parti, 
( Codice di commercio, art. 28); 

Che non cssen<}ovi nel Codice di com- 
mercio veruna disposizione relativa alla 
pretesa di risoluzione di detta sorta di so- 
cietà, fa mestieri ricorrere al diritto civile. 

Che gli articoli 1892 c 1898 (2) nel di- 
chiarare che lo scioglimento della società 


(1) Di socicU.— (2) Cod. civ. 


a tempo indeterminato lia luogo purché 
tale rinuncia sia fatta in buona fede, e 
non fuori di tempo quando le cose non 
sono più nella loro integrità, c clic l'in- 
teresse della società esige clic ne venga 
differito lo scioglimento; 

Che il precedente articolo 1867 dispo- 
ne che qualora trattisi di afì'arc il qua- 
le non duri che per determinato tempo , 
la società s' intenderà contratta per tutto 
il tempo in cui deve durare Io stesso alTare; 

Che nella fattispecie, quando in forza 
della scrittura privata del 27 di mai-zo 
1889, per r intempestivo dìifidamcnto dei 
Martinolo, la società travossi continuativa 
a tempo indeterminato, già i medesimi e 
r Arnosio con istromento del 20 di di- 
cembre 1843, avente effetto sin did primo 
del preceduto oltobi'C, avevano prorogato 
r aOìttamento della concieria del minore 
Martinolo sino a tutto settembre 1802, 
obbligandosi come nella prima locazione 
(che si disse ripetuta nelle parti non va- 
riale ) al solidario pagamento dei fìtti c 
canoni relativi , acquistando il diritto di 
apporvi nuove macchine ed ordegni, senza 
obbligo al locatore di rilevarli , cd obbli- 
gandosi a favore di esso di corrisponder- 
gli ottomila motte ntmuc, e di dargliele 
condotte a casa sua senza di lui spesa 
veruna; 

Che nnri'ossi in tale instromento corno 
tanto i fratelli Martinolo cd Arnosio affit- 
tavoli, quanto il tutore del locatore mino- 
re Martinolo, avevano ravvisalo di reci- 
proca convenienza ed utilità di devenire 
alla proroga dell' afiìllamenlo sllpulnlo il 
primo di agosto i 838 ; 

Che senza solfcrmars! su che questa rin- 
novazione di affiltamciito in tempo pros- 
simo alla scadenza del termine utile a ca- 
duti socio per diffidare dellt» sua intenzione 
di cessate dalla società, possa, anzi debba 
riguardarsi quale diffidamcnlo coiiliiirio 
di non volersi veruno dì essi prevalere 
del diritto di farlo cessine a tutto marzo 
i84'it puossi controvertile che tale pro- 
rogato affaiamenlo, subentrante al ptimo 
anche pel pn iotlo di tempo che rimaneia 
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a decorrere dal primo di ottobre iB4^ ^ 
tutto settembre 1 844^ siccome oggetto prin- 
cipale delia società, a termini della scrit- 
tura del ^7 dì marzo iBSp, costituisce i 
fratelli Marlinolo in mala fede, a mente 
del citalo articolo 189^, nel voler rinun- 
BÌarc alla società stessa prima die sia sca- 
duto tale affittamento, c fa s'i die le ro^e 
non siano integre^ esistendovi tutte le con- 
seguenze del contratto verso il locatore 
ossuntc in comune; 

Clic non varia la cosa d'aspetto per 
non essci'si usata neiraffittamcnto la pa- 
rola di società o di sodi tra i fratelli Mar- 
tinolo c r Arnosio, ablmstanza apparendo 
del fine per cui vi devenivano dalle men- 
tovate espressioni, a tutti i contraenti ri- 
feribili di ravvisata recìproca convenienza 
cd utilità: convenienza cd utilità da non 
altro pei conduttori derivala, che dall'oser- 
cizio in società della fabbrica da concicria 
affittata ; 

Che finalmente, collcgandosi tale pro- 
rogalo affittamento col primo , c queslo 
colla scrittura di società nc viene che nella 
medesima dicendosi che 1' affittamento c- 
rasi fatto d' accordo pel loro commercio 
s|>ecialc, debbesi ciò avere come ripetuto 
riguardo all' affittamento prorogato, tanto 
più |)cr trovarci desilo surrogato al primo 
|KM' r ultimo anno che questo doveva ancor 
durare; 

1*ER QUESTE COJfSIDEBAZIOM ll.l dichiamto 

e dichiara esser»! fallo c farsi luogo u re- 
visione della sentenza del Magistrato del 
Consolalo di questa città del la di giugno 
i844i c la medesima rivedendo, essere la 
società tra Luigi c Giuseppe fratelli Mar- 
tinolo c Giacomo Arno»io durativa sino a 
tutto settembre i853 (1); — Spese com- 
pensale. 

Torino 9 giugno 184L 

Fojttwv P. — Mvyxcri Ile]. 


( 1 ) Epoca della durata della nuova locuzione 
della concicria. 

Dal coDiplciio di questa decisione si può ben 
dire che , quanto venne con luinor fonda- 


V. •• 

Se per patto si conveniva tra sodi ( /i- 
venti partecipazione per azione ) che dove 
uno od alcuno di essi volesse resìlire dal 
contratto di sodetà, fosse a suo carico il 
pagamento d’tma penale, quel patto non 
si applica al caso in cui la maggiorità 
dei socii consentisse allo sdogUmcnto del^ 
la sodetà. 

R. Senato di Genova, 

( Zolezzì C. Deinichcli ecc. ) 

Proc. Raggio — Proc. Cambssa. 

Decisio;(e. 

IL SENATO — ATTESocafi giusta la let- 
tera c lo spirito dell' art. 4 della scrìtta 
sociale del 1 agosto 1810, la penale di 
11. n. 4|Q>. per ogni azione di partecipa- 
zione, era unicamente apposta pel caso in 
cui uno od alcuno dei socii volesse resi- 
lire dal contralto di società, inviti gli altri, 
c per lui andassero a promuoversi delle 
contestazioni; — Che questo patto non può 
iu conseguenza estendersi al caso iu cui o 
tutti o la ma^orità dei socii volesse di- 
scìoglierc la società , come avveniva in 
fatti nel i8ia, poiché V unione c la pre- 
ponderanza di quei consensi che avevano 
formata la società poteva liberamente di- 
sciogticrla , c non era in questo caso da 
ammettersi penale se iiiuiio rimaneva clic 
fosse in diritto di esìgerla — clic il Zolezzì 
per conseguenza non ha ragione alcuna 
di domandare quella penale, c rettamen- 
te fu anche in questa parte decisa dalla 
sentenza appellata. 

Per questi motivi cc. 

Genova il ad luglio 1841. 

Passerin d' Emtrf.ves Prcs. — Ai.vici.vi Ilei. 


mento pronimci.ila Ia ripAral» senteiTZa del 
Consolato, con altreltanta profondità, «iiligen- 
tc perspicaci», c (giusta analisi dei Tutti, ven- 
ne proferta quella del R. Senato. 
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rAUMKnW — SIMULAZIONE — C.LA ESULA EER RIVENDERE E 
FARNE COMMERCIO — PREPONENTE —INSTITOR E — COMMESSO — 
MANDANTE - MANDATO — RATIFICA — PROVA — INTERROGATORII. 

i. ‘^Effetti (iella simulazione della elausula — per rivenderne e farne com- 
mercio — introdotta in un pagherò. 

Tale simulazione può provarsi sia contro alC institore col quale si è 
contrattatOf che contro al suo preponente y che agisce all' appoggio dello 
stesso pagherò i il quale perciò non può sfuggire le conseguenze della 
mulazione medesima, sebbene non da lui, ma dal solo di lui commesso 
acconsentita. 

a - — Se il Tribunale ammette degli interrogatorii con sentenza perchè /'i- 
putati di ragion conchiudente , — se dopo che la parte vi ha risposto si 
viene a nconoscere che vi fu errore nella persona, nel senso cioè che co- 
lui che dedusse detti interrogatorii credeva che il rispondente fosse la per- 
sona colla quale egli aveva contrattato, ed a vece ne era il solo preponente 
e mandante, — se viene tosto evocato nello stesso giudicio anche il commesso 
di quest' ultimo col quale segui il contratto, cui si riferiscono tali inter- 
rogatorii, il medesimo non può schermirsi dal rispondervi, ed il preponente 
non può a ciò opporsi. 


R. Senato di Genova. 

( Chiappata C. Isaja ed Edoardo Tedeschi ) 

Proc. Raocio— Pfoc. Faccio 


Isaj.'i Tcileschi evocava dinnnpzi al Tri- 
bunale dì commercio di Genova Michele 
Chiapparn qualilìcandolo commerciante , 
per Ottenerlo condannalo al {vagamento di 
11 . ammontare d' un pagherò in data 
19 febbrajo i838 da lui soltoscriUo. 

Interveniva una sentenza contumaciale 
il ao settembre (839 alla quale il Chiap- 
para faceva opposizione annunciandosi sem- 
plice prupt ieUi io, ed obbicttaiido {>crciò 
r incompetenza del Trilninaledi commercio 
por difetto in lui della qualità di com- 
merciante, c per la dipendenza del pa- 
gherò da una causale meramente civile 
qual era la compra di panno ad uso di 
vestiario per se, e suoi figli. Avvalorava 
quest’ cecczionc pioduccndo una fattura 
deir Isjijn Tedeschi relativa a una fnorlica j 
Gtuetsp. Coti. Cou. 


quantità di panno, cd esprimente — conto 
per accettatone a tuifo luglio pros.nmo 
venturo. 

L’ Isajn 'federili rispondeva a quest’ at- 
to, negando f interpello. 

Dcdiiceva allora il Chiappata diversi 
interrogatorii diretti a stabilire come il 
panno io fattura fosse la causale del pa- 
gherò, e come il venditore non ignorasse 
esser quello stalo comprato per uso dì 
vestiario al compratore stesso, e n suoi 

Il Tribunale con sentenza iG gennajo 
1840 ammetteva gli inleiTogalorii come 
rilevanti a stabilire !' incompetenza. 

Isaja Tedeschi risjwndeva — esser vero 
che la fattura fosse la causale del pagherò, 
ma non aver egli direttamente conlnillHln 

f (U. ‘ì 1 
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col Cliiappara — soltanto essergli stato rife- 
rito dal suo commesso di bottega Ktloardo 
Tedeschi, che il panno era stato comprato 
dal Chiappara per riscnderlo. 

Alloro il Chiappara opponeva di aver 
errato ne) supporre che V attore fosse 
quel 'IVdoschi con cui aveva contrattato 
nella compra del panno, mentre invece 
non era che il di lui commesso Kdoitrdo 
Tedeschi. Quindi citava questo in causa, 
instando perchè, in esecuzione della sen- 
tenza iG gennajo tH 4 o, il Tribunale man- 
dasse air Edoardo Tedeschi , come inte- 
grante la persona «Icll' attore Isaja suo 
preponente, di rispondere agli iiUerrogn- 
torii dedotti. 

Si oppose a tale instanza T Isaja. 

Il TaiBUivALE con sentenza ao maggio 
1 840 accoglieva le di lui conclusioni — De- 
cideridó: 

Che non crono ammessibili gli interro- 
gatorii dedotti all' institorc, e tendenti a 
provare la simulazione di un contratto in- 
tervenuto fra esso, ed il terzo deducente, 
perchè provata anche la simulazione non 
può per altro ammettersi che nella sfera 
delle facoltà dal preponente accordate hI 
commesso siavi pur quella di simulare i 
contralti, c consentire a {>atti diversi da 
quelli, che importa il contratto scritto, c 
da cui il preponente desume il diritto d' a- 
gire. 

Chcj in altri termini, la simulazione 
non può opporsi dal terzo^ che ne è com- 
plice insieme coll* inuilore^ al preponente 
che vi è affatto estraneo. 

Che finalmente non si poteva invocaro 
la mastkima, che il preponente sia rispon- 
srthilc anche delle conseguenze d’ una pre- 
vaticazione del di lui commesso , perciò 
ciò ha luogo soltanto in favore dei terzi 
di buona fede. 

Appellava da questa sentenza il Chiap- 
|Kira in via di Cassazione (t). 


(1) £ colo che nel Ducato di Genova per le 
sentenze dei Tribunali di coinnercio è aromes- 


1. Mezzo— Violazione della cosa giudi- 
cata nascente dalla sentenza iG gennajo 

1840- 

Questa sentenza ammetteva come rile- 
vanti gli intcrrogatorii. Dunque era mestie- 
ri evacuarli. 

Le risposte dell' Isaja Tedeschi hanno 
forse adempito a ciò? No cerUmente, per- 
chè avcfulo «'gli dichiarato che V opera- 
zione in disputa aveva avuto luogo fi*n il 
Chiap|)ara, r il suo commesso, non eva- 
cuava con quista risposta gli intcrrogatorii, 
ma indicava la {>ersona alle cui risposte 
si aveva a ricorrere per ottenere 1' ordinata 
evacuazione. 

2. Mezzo — Violazione deir art. ao 3 1 del 
Cml. civ. ( 1998 Cod. frane. ) 

Il mandante è tenuto ad eseguire le ob- 
bligazioni dal mandatario contratte anche 
oltre le facoltà accordategli, quando abbia 
espressamente o lacitamente ratìGcato; 

Ma r Edoardo TedtM»cÌ»i ex confessis 
era un commesso a vendere dell Isaja. 
Dunque \' Isaja Tedesrhì fondantlo la prò- 
pria azione sul contratto tùli commesso 
conch'uso^ lo ha tacitamente ratificato, 
unificando la sua persona a quella del 
mandatario. 

Dunque la sentenza appellata giudicando 
inutile la prova della simulazione in faccia 
al mandante cousideruto comtr terzo estra- 
neo^ ha violato l' art. 2o3i del Codice 
civile. 

Dec:isio5E. 

IL SENA'IO — ATTRsocuf: la questione 
sottomeSM^i alla decisione del Magistrato 
sarebbe quella sle*sa che eccitata dinnanzi 
ni Tribunale di commercio ha ottenuto la 
sentenza del ao maggio 1840 ap|>ellata 
dal Michele Chiappara — Se cioè, P attore 
isaja Tedeschi il quale, basato sul biglietto 
a ordine rilascialo in favor stio il 19 l'eb- 
bra jo i 838 dal Michele Chiappara per 
merci di tutta sua soddisfazione per ri- 


•ibilc !■ cMStaziono — v. la nostra Giurispruden- 
za del Cwlice civile tuli)- 3 , Azr. pag 33 c 119. 
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vendere, e ftirne commercio, ha chiesto 
in via coonnercialc la di lui condanna 
colla cattui*a personale al pagamento delle 
Ih 34 ^ importare del suddetto biglietto 
protestato, possa rimanere aifetto dalla 
prova di simulatone della suddetta claU' 
sola che il Chiappara sostiene operata tra 
lui, e \' Edoardo Tedeschi commesso del- 
risaja, e sulla quale esso lia fondata Tee* 
celione d' incom{>etenza per lui opposta 
del Tribunale di commercio dov' è stato 
evocato. 

Attcsocbè il primo motivo dal quale è 
desunta per l'Isaja Tedeschi I' iuelhcacia 
deir eccezione di simulazione, e della prova 
*})i*oposta dal Chiappara, sarebbe che esso 
Chiappai*n non possa opporre la simula* 
zioiic consentita , ed operata da lui me* 
desimo. 

Rctkwuto pelò che la clatisulti per n* 
venderne, e fame commercio ha una so- 
stanziale influenza nel biglietto a ordine, 
perchè mutando in commerciale il debito 
che senza di essa sarebbe semplicemente 
civile imprime a questo debito tutti i pri* 
vilegi, che n! pagamento dei commerciali 
sono dalla legge impartiti. 

Che perciò la simulazione di questa 
clausola, la quale rimove il consenso delle 
parli contraenti da tutto ciò che essa im- 
porta , e così dalla sottomissione alla giu- 
risdizione consolare, e dalla esecuzione par- 
ticolare, costituisce la nullità piò sostanziale 
impeditiva del contralto, e per conseguenza 
essa produce V azione rescissoria, la quale 
puh esser promossa da ognuna delle parti 
che simulando hanno causata , e pub 
esser opposta tutta volta che la parte fa- 
vorita daW alto simulato ne promove Ve- 
sedizione. 

Posta perciò la simulazione della clau- 
sola in discorso non può esser negalo al 
Chiappara il diritto di farne valere la nul- 
lità contro la parte che vuole profittarne 


(f-a) V. La nostra Giurisprudenza del Co- 
dice civile tom- 6 , pag. 376 e seg. 


( art. 1407 Cod. civ. ) c coò questo primo 
motivo non può esser accolto. 

Attesoché in secondo luogo Isaja Te- 
deschi avrebbe dedotto che la simulazione 
di che si tratta operata dal Chiappara 
coir Etloardo Tedeschi non potrebb'csset*e 
riguardata come un atto compreso nella 
sfera delle facoltà, che allo stesso Zur/irnirr/a 
competevano nella sua qualità di com- 
messo instilore ai negozio di esso Isaja 
onde possa essere a lui preponente obiet- 
tata. — Osservato però che /' approvazione 
del mandante mette nella sfera del man- 
dato gli atti futi dal mandatario anche 
olire I confini delle facollà a lui impar- 
tite (art. 3 oa 3 Cod. civ. ) (1) che la esecu- 
zione deir atto per parte del mandante 
importa la tacita di lui omologazione (3) e- 
quivalente aH’cspressa ( 3 ) ( art. 14^1 Ood. 
civ. ). 

Che Isnjn Tedeschi col suo libello del 
37 agosto 1B39 ha giudizialmente richie- 
sta la esecuzione della clausola di che si 
tratta implorando in virtù di essa la giu- 
risdizione coDSularc , ed il pagamento del 
biglietto a ordine per mezzo della cattura 
personale che senza cotesta clausola non 
avrebbe potuto richiedere: che in queste 
sue instanze esso Isaja ha persistito anclic 
dopo che la simulazione della clausola, a 
cui sono da lui appoggiate, è stata dal 
Chiappara rilevata. 

Che dunque esso ha riconosciuta eotcsla 
clausola come il biglietto all' oròiiic di cui 
fa parte, ha fatto sue I' una come P altro, 
e dopo questa formale omologazione (4) non 
potendo piò egli disgiunger i* atto ei deve 
patii'e r eccezione falla alla clausola, come 
patirebbe quelle che fosset'o fatte alle altre 
parti del biglietto a ordine. 

Infatti involvei'ebbe legale contraddizione 
ch'egli potesse profittare della clausola, c 
non dovesse sentire le eccezioni 0[>postc 
alla sussistenza della stessa. Neppur dunque 

( 3 * 4 ) Q'd il vocabolo omologazione è preso 
in senso di approvazione. 
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può esser accollo questo secondo motivo 
deir Isaja, il quale se deve esser affetto 
daireccezionc di simulazione, egli deve pur 
esserlo dalle prove dedotte per giustilicarla. 

Arresocat: posta la ralifìca dell' Isaja per 
cui la clausola, ed il biglietto a ordine 
procedono egualmente dall' Edoardo Te* 
deschi nella sua qualità di commesso in- 
stitore di esso Isaja, gli è forza che questo 
biglietto sia riguaixlato come intervenuto 
odio stesso Isaja preponente, giacché neg/t 
eJfetU legali il commesso vette la sua stes- 
sa persona. 

E se coù è, non può nel concreto caso 
trovarsi nell’ Edoardo, che avrebbe com* 
messo la simulazione, una persona legal- 
mente disgiunta dall' Isaja. Quindi consi- 
<lei*ato r Isaja per la persona stessa deir£- 
doardo , egli deve essere pur considerato 
come autore immediato di quello che ha 
r Edoardo operato, ed in quest* aspetto 
non può sottrarsi a quelle parti cbecom- 
peterebl>ero al Chiappara contro VEdoar- 
do, sia per dedurre la simulazione, sia per 
fame la prova , c pemò manca anche 
questo terzo motivo ove Isaja riguarda la 
simulazione come avvenuta fra terze per- 
sone alle quali esso si direbbe straniero. 


Risultando peiianto che la eccezione e 
la prava di simulazione compete al t^hiap- 
{Mira in legittimo contraddittorio dell' Isaja. 
ne risulta pure che la sentenza qo maggio 
iH4<> la quale avrebbe deciso che I' Isaja 
Tedeschi non {lotrebbe né dall' una né 
dairaltia rimanersi legalmente affetto, deve 
essere in via di cassazione riparata. 

£ comeché i fatti che il Chiappara a 
prova del suo assunto ha dedotto in foitna 
d' interrogatorio all' Edoardo Tedeschi da 
lui evocato in causa, sarebliero quelli stessi 
che nella medesima forma egli aveva de- 
dotto all' Isaja sui quali intervenne la 
sentenza del i6 gonna jo i84^ che di- 
chiarò quei fatti pertinenti e rilevanti in 
maniera che la loro prova avrebl>e im- 
{>ortato la incompetenza del Tribunale op- 
posta dal Chlap{Mira, oom ragione ruolo 
che cotesti fatti siano ora ammessi alla 
risposta dell* Edoardo su di essi interrogato. 

Per Qt’Bsri motivi — cassa ed annulla la 
sentenza ec. — mandando all' Edoardo Te- 
deschi di rispondere ec. . . Spese differite. 

Genova il 3i maggio i84^< 

Passciuk d’ Ejitreves P. — Ue-Maubizu Rei. 

Avv. MoRASSO PzLLEr.RlRi. 
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CitJ»ZT^i»'O—RISP0NSABlL1TÀ— FORZA MAGGIORE. 

L' ordinanza iT un Viceconsole Sardo all' estero, per cui viene intimato 
al Capitano il sequestro e deposito delle merci a consegnarsi sulle instanze 
di un creditore del consegnatario , ambidue forestieri, può ella considerarsi 
un caso di forza maggiore, per cui a mente dell’al t. a3o ^ 246 ) del Codice 
di coni, cessi la risponsabilità del Capitano ? — Kisp. affermat. 

R. Senato di Genova. 

( Causa C. Schiavini ) 

Proc. Sabtobio — Proc. Pamapo. 


il negoziante Pietro Kivoli caricava in 
Livorno addì 5 marzo i836 per ordine 
e conto della Ragione Alberto Caii^ di 
Genova n.° 5oo Colonnati di Spagna al 
bordo del capitano Giacomo Schiafliiio per 
essere trasportati e consegnati in Cipro 
ai fialelli Baldassare ed a Giovanni Anto- 
nio Mattel, comò con apposita polizza di 
carico obbligavasi il detto Capitano. Arri- 
vato in Cipro egli non potè efTeltuare una 
tale consegna, e venne costretto a depo- 
sitare i 5oo colonnati alla Cancelleria Sar- 
da in forza di tm* ordinanza del i4 mag- 
gio i836 di quel Viceconsole, emanala 
Mille istanze di certo Elia Fathalla Sayegh 
creditore dei consegnatarii fratelli Daldas- 
sare e Gio. Ant. Mattel. Reduce dal suo 
viaggio il Capitano venivo dalla Ragione 
Alberto Causa evocalo in giudizio nanti 
il Trib. di Commercio per ivi sentirsi di- 
cliiuralo responsabile della non ciTettuata 
consegna, a termini dell art. aaa del Cod. 
d) Commercio. 

Il Tbiduìvale assolveva il C!apitano dalla 
domanda della Ragione Alberto Causa. 

Appello. 

Dbcisioive. 

IL SENATO — Co?isiDf.RANDO che la i‘c- 
sponsiihibta di cui all' art. aaa (?38) del 
(.od. di com. cessa nel caso di forza maggio- 
re M'condo il prescritto delTaii. a3o (54^)- 

Co.vsinBRAPDo clic scbbciic Elia Fahtalhi 
Sa vegli come pure i suoi debitori fi*ateili 
Buldassare c Giu. Ant. Mattei siano di 


nazione estera c quindi non soggetti alla 
giurisdizione di quel Vice (Console Sardo^ 
cionondimeno .secondo il disposto degli art. 
557 e 558 del cod. Giudiziario, come Giu- 
dice del Capitano, il Vice Console aveva 
la facoltà dì ordinare il sequestro: e nella 
circostanza ove il Capitano dovea partire 
tosto che avirssc disbrigali i suoi alfari, 
anziché procedere ad tui provvedimento 
che poteva riuscire ineliìcace, qual si era 
il sequestro nelle mani del Capitano, me- 
glio oveu scelto I' unico m(*zzo che vera- 
mente prc.<*entavasi conservatorio, (piale .vi 
era il deposito reale del denaro nella Can- 
celleria del Consolato. 

Co:<siDERA?«Do che qualunque opposizione 
del Capitano aU orditiaiiza del V ice Con- 
sole sarebbe stata inutile e priva di eifet- 
to; c che d'alti'onde il Capitano non era 
obbligalo a farla. 

C.on$iDRiiANDo %:he in tale stato di cose si 
vcriiìcherebbe il caso della forza maggiore 
produttivo u norma deH'arl. a3o (i38) della 
cessazione di responsabilità nel Capitano, 
tanto più die risulta aver egli ritardalo 
tre giorni dalla signìncazione ad eseguire 
l'ordinanza consolare ^ onde dar luogo ni 
consegnatarii di riclamare contro la stes.sa 
o ili convenirsi col creditore instante il 
sequestro, come risulta da lettera prodotta 
avei essi fatto in seguito. 

Dir.iiivtiv male appellato dalla Ragioni* 
Alberto (^aiisa eco. 

Geiiovn il i3 novembre i838. 

Boreili i*. l\ — Germi Rei. 
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I, COIfSOMéATI — SENTENZE — REVISIONE — ERRORE DI FATTO 

—ERRORE DI DIRITTO— PROVE. 

, ,rjf^Ot.,^jp^j,jr_CONDUTTORI— CONTABILITÀ — CAUZIONE 

—DEPOSITO— INTERESSI. 

i.—I^e sentenze dei Magistrati dei Consolati di Torino e Nizza vanno 
soggette a revisione anche per errore di diritto (i). 

Nei relativi giudicii possono eziandio ammettersi (quelle prove sommarie, 
che sono atte a maggiormente stabilire la giustizia della causa. 

■i.— Caso in cui il rilevatario di uno stabilimento di velociferi fu conside- 
rato per contabile, verso i coDdatlori applicati alli stessi velociferi, delle som- 
me da ciascun di essi depositate presso il titolare cedente tale stabilimento, 
per cautela del loro impiego, e nè fu loro ordinata la restituzione coi pro- 
posti interessi, sotto deduzione delle contabilità da essi contratte nelC eserci- 
zio di tale impiego. 

K. Senato di Torino. 

Giudìcio di Revisione. 

(Cuttica, Riva, Pelazza C. Bonafous padre e figli Gros e Curii ) 


Cov.njsio'ii DEL Pubblico Ministero. 

Lo defìnilivc conclusioni delle parli, e 
jKirtieolainiente quelle pi-ese dalle conve- 
mile nazioni di banca in lotx> compai-sa 
del 9 di maggio iSU- che i motivi 
che in appoggio di quest' ultima sì addus- 
sero, persuadono I Gfllzio a spiegare il 
suo sentimento sulle seguenti questioni, 
cioè: 

1. ® Se non possa, salvo nel caso di er- 
rore di fatto , considerarsi ammessibile 
la revisione clic dal Sovrano, o da chi 
per esso venisse concessa da scnlcuza del 
Magistrato del Consolalo di questa città; 

2. ® Se la sentenza del 3 di marzo 


(i) L» presente questione già fu diffuMmente 

t-a io questo MIIW traltau in quesU ColUzio- 
ne toni, i, pa?. ' 4 ' « «g. — Appare dalle 
ivi esposte decisioni del R Senato di Genova 
avere questo Snp. Mag. .piegala sulla questione 
medesima un’opinione contrai ia a quella dei 


1841 del detto Magistrato, e della cui re- 
visione si tratta, non abbia a ravvisarsi 
nulla a fronte della precedente del 7 di gen- 
najo dello scorso anno, e passata in cosa 
giudicata : 

3 .® Se in ogni caso siano gli attori as- 
sistiti in ragione a chiedere la riparazione 
della precitata sentenza del 3 di marzo. 

A risoluzione della prima di tali que- 
stioni non crede l’ CRìzio necessario di 
scendere ad una minuta analisi delle prov- 
videnze c dei Regii Editti che dal i 6 i 3 
al 1676 in poi emanarono al riguardo dei 
Consolati di Nizza e di Torino , e che ne 
segnarono le loro attribuzioni c la giurisdi- 
zione, per dimostrare che il \ 4t bt. 27, lib. 


RK. Senati di Torino e Nizza, la quale tutta- 
via paté debba ritenersi per prevalente in vista 
dclh costanza dei loro ripetuti giudicati sulla 
controversia pronunciali nel senso sovra espres- 
so, e cosi nel senso di quello qui raccolto. 
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3 delle Regie Costituzioni del 1770 non 
sarebbe applicabile alla i^visione che dalle 
loro sentenze venisse dal Sovrano conce- 
duta. 

Salava e carature delta gìaritdizione e ma- 
giilraUtra dei ContoUiti di Sizza e Torino — 
dnalisi dei provvedimenti sovrani reLìtivi-~-Be~ 
visione delle loro senunze. 

Basta volgere lo sguardo all' art. 7 del 
Regio Editto del a 4 di luglio 1687, al- 
r ordine di Vittorio Amedeo 11 del 4 
di gonnajo 1680, all' art. 11 del Regio 
Editto del 18 dì aprile 1701, agii Editti 
elei ao di agosto 1738 c del 9 di ottobre 
17.^0, agli articoli i 4 ^ ‘7 del Regio £• 
ditto del i 5 di settembre 1733, per con- 
▼incersi che se fu mente del legislature di 
provvedere a die colla massima possibile 
celerità e prontezza si giudicassero le cause 
concernenti il commercio « e si ovviasse 
culla pronta applicazione delle relative pene 
alla violazione di <|ucgli ordini che a tu- 
telare c promuovere la lloridezza c pro- 
sperità del commercio, di tempo in tempo 
si ravvisavano più opportuni; giammai 
|Mrrò venne dal legislatore minlesimo at- 
tribuita a questi iVlagidrali commerciali 
gmriHlìzioDC s'i ampia, si assoluta, che u- 
vfsse a rendere i medesimi pari ai Su- 
premi Magistrali. Infatti ora si assogget- 
tano a giudìzio di delibazione e conferma 
del Senato le loro sentenze ove importino 
r applicazione di certa c deterraiiiatH |>ena; 
ura si dichiarano soltanto inappellabili 
quelle provvidenze nelle quali non vi si 
riscontri una di quelle speciali circostanze 
di forma, di amme»sione della ]>aiie, nei 
concorso delle quali sì lascia allerta la via 
air appello (citato Editto del *24 di luglio 
1687); ora si restringe a semplici prov- 
vedimenti couscrvatorii la loro giurisdi- 
zione, c si ordina la (rusmessionc della 
cau>a ai Senati, ove si appalesi necessaria 
una più minuta e lunga discussione dei 
iiq>ettivi diritti (citati) art. 12 del Regio 
Editto del 28 aprile 1701; J 11, cap. 4 t 
tit. iG, lib. 2 delle Regie Costituzioni). 

L'unico provvedimeuto tiel quale si ri- 


scontra attribuito al Magistrato del Con- 
solato l'aggiunto di Magistrato Supromo 
sono le Regie Patenti del 26 maggio i 74 oì 
ma è evidente clic anche ivi non veniva 
dal He Carlo Emanuele attribuita al Con- 
solato pei distretti di Novara e di Tortona, 
cui tali Patenti sono relative, autorità, giu- 
risdizione maggiore di quella clic d<.*$so a- 
veva per gli altri distolti, e che certa- 
mente non era tale a farlo considerare 
eguale agli altri Magi«trati Siipromi , an- 
che dopo che era stato dichiarato che 
dalle sentenze cd ordinanze di esso non 
si dava appello ( cilato Editto del i 5 di 
settembre 1733), riserbalo solamente al 
Re per In revisione, quiindn cioè stimasse 
che potesse esi^rvi giustamente luogo, non 
ritardala intanto l'esecuzione della mede- 
sima mediante cauzione, artìcolo questo di 
legge clic veniva richiamato al ^ 27, cap. 
2, tit. iG, hb. 2 delle KR. CC.; Avvegna- 
ché, come è fucile il dimostrarlo, non ba- 
sta per attribuire il carattere di vero Sup. 
Mag. (V. Majitkuli, G«/m. Cod. ciV. voi. 
2.° pag. 4GG ) la circostanz..i che dalle prov- 
videnze (late dal medesimo non sìa lecito 
di appellare, salvo per vìa di ricorso a S. 
M., somministrando \o. stesse Regie Costi- 
tuzioni csempii di simili appellazioni, rap- 
porto olle quali non si elevò nemmeno il 
dubbio, |K'rchè sì trattasse di appellazione 
non altrimenti introdotta, che per via di 
groz-ia sovrana, sì avesse anzitutto a con- 
siderare se vi fasso occorso errore di fallo, 
se vi avessero scritti trovati di nuovo, c 
varianti lo sialo delia causa. 

D' altronde che ad appellazione pareg- 
giar si debbano simili revisioni, è mag- 
giormente facile il persuadei'Neiie, dacché, 
a termini delle stesse Regie Costituzioni , 
si possono ne* giudizi di revisione dalle 
sentenze del Consolato ammettere indistin- 
tamente quelle prove sommarie che si ri- 
conoscessero necessarie per miiggiormcntc 
accertare lu giustizia della causa ; dacché 
il Re si riserva di concedere tale revisio- 
ne, non (jLiando vi sarà occorso errore di 
l'atto, o si sarà rinvenuto qualche nuovo 
I rilevante documento, mu tiiltavolta possa 
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luogo; dacché Hnal- 
mcntc .si prevede il caso di conferma del 
giudicato dei Consolato, e si distingue io 
modo assai maoifeslo la speciale indole di 
questa revisione dn quella di cui é cenno 
ai 55 ^ ^ ^7’ ^ f>areg- 

giandola essenzialmente alle /ipptllaàoni 
per resenptum Prìncipis , che «rg/i anti- 
chi tempi solcvansi concedere tanto pel 
caso di errore di fatto, come per quello 
di meno retta applicatone, del diritto. 

Che poi realmente non abbiasi a con- 
fondere la revisione che dalle sentenze dei 
Consolalo dì Torino e Nìzjji venga per so- 
vrano rescritto o dalla Commissione creata 
f;ol H. editto del i3 aprile 1 84 concessa 
con ((uelia che si accordi dalle sentenze dei 
Senati o della Regia Camera de' Conti, 
cioè dei Supremi Magistrati , vieppiù il 
persuade lu discretiva serbatasi al riguar- 
<lo nello stes.so Regio Kditto prementovu- 
to, poiché se all' una cd all' altra di sif&ttc 
revisioni $Ì fossero dovute applicare le stesse 
basi, inutile certamente sarebbe stata la 
conferma fittasi ivi in modo distinto da 
distinti parngralì delle Regie Costituzioni , 
che dell' una c dell' altra ragionano. 

Esempli delta costante pratica dei H.R. Se- 
nato di Torino e \i»za di rivedere le sentenze 
dei Consolati non pei soli errori di fattOy ma 
eziandio per errori di diritto (i). 

A ciò nggìungesi che tultavolla pre- 
sento<>M tmitu n) Senato di Nizza, che n 
questo Supremo Magi.slrato causa di re- 
visione d.i sentenza del Consolato, sempre 
si portò la cognizione oltre dcircrrorc di 
fìitto« si entrò net meriti della causa, si 
spinse il giudizio al punto se allo stato 
delle lì'^ultanze dei titoli, per T indole dei 
fitti, per la natura della controversia venne 
o non dal Magistrato, die dettò la scn- 


(i) V tuttavia in senso contrario le Jccisiunt 
del R. Sciuto dì (ienova esposte ne) voi. i , 
p.ig. 1 . 5 ^ e s<'g. di questa collezione. 

(?) V. 1.4 Cteatspaeoerizs dzt. Codice civilk 
luin. 1 1 , pjg. *0 c 1 19 , non che Cerrata corrige. 

Del bcoatu di Turiuo esposta nella rac- 


tcoza cadente in revisioncj applicnUi retta- 
mente la legge, si esaminò e riconobbe, 
sulla scorta dei priucipiì de) diritto, quali 
fossero le rispettive ragioni cd crieezioni 
delle parti. Di ciò ne fanno ampia prova 
la sentenza del a4 i843, ref. 

D. Orevoo , in causa Dcbianchi contro 
D’ Azeglio e Palmieri, e quella recentis- 
sima del 6 dicembre i844 questo Su- 
premo Magistrato, a relazione del Cav. 
Rolli, in causa Lancia contro Concili (1). 
Possono pura vedersi la decisione dei 3 
di maggio >837, ref. D. Nencnssco, in 
causa Berne contro Obicini (3), la senten- 
za del 27 di novembre i$38, ref. D. 
Quaranta io causa Vicino Cerroni contro 
Gianassi, la sentenza del Senato di Nizza 
del S di marzo i844^.>^^' Fresia, in 
causa Fantini contio Corte (4). 

Quindi non é punto necessario d' in- 
dagare se nella sentenza, delia cui revi- 
sione si tratta, occorso sia errore di fatto, 
anziché di semplice diritto; una tale di- 
squisizione sarebbe del tutto oziosa e so- 
vrabbondante; la revisione conceduta.si da 
tale sentenza autorizza il Magistrato a co- 
noscere della giustizia , e confeimarla o 
riparmin .vi c come la disamina dei ri- 
spettivi titoli dalle parti prodotti , c le 
ragiotii proposte saranno per consigliara. 

Qui il Pu». Mia. dopo aver fatto di- 
scoi.no suH'eccepila nullità della sentenza 
del 3 di mai'zo 1841 1 pas.sava ad esami- 
nare hi terza (jucslione : cioè se fossero 
gli attori assistiti in ragione a chiederne 
la riparazione, eppcrciò accingevasi olla se- 
guente indagine cioè: 

La somma depositata presso taluno in cau- 
tela delle contabilità che possa il depositante 
incontrare nell' esercizio di un dato impiego 


colu intitolata Vecisiones Senatus pedem. toni. 

8, p4g. 

(4) V, la presente Collezione toni. 1 , pag. 
1 Ó 5 e seg. — A lutti gli esempii sin qui citati ti 
può anche aggiungere l<i tupra espotla teiilciiu 
dd 5rn. di Torino del 9 giugno i94^(p< 3440 
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produrrà tua inltrtsst a suo favore te H de- 
positario se ne servi nei suoi l/isogni ? • 

Ove poi $i voglia tener per costante 
che colla sentenza del 7 gennajo si fosse 
lasciato illeso il punto di questione, se, 
cioè, i conduttori avessero o non ragione 
u pretendere dalle cessionarie del Billb le 
-somme da essi depositate senza riguardo 
all ammontare del valore degli effetti ce> 
dilli : ove piaccia di considerare la sen* 
ti'iiza del 3 di marzo, cadente in revisìo^ 
ne, come decisoria semplicemente di una 
(|ucstione tuttora intatta, non ci'ede però 
rUfììcio che quest'ultima sentenza non ac« 
chiuda in sé altri positivi gravami neiriii- 
tenesse degli attori. 

Nel fare impcrtanto {>assaggio alla terza 
delle sovra proposte questioni ( lasciati a 
parte quegli argomenti che il tenore dei 
mutivi e della sentenza stessa del 7 di gen* 
iiajo suppeditare potrebbero ), l' Ufficio non 
crede ihfficil opra il dimostrare che il 
complesso della scrittura del 29 di set- 
tembre 1840 escluda che si possa ritenere 
limitato al solo pagamento del prezzo cor- 
I i»^K)iidente all estimo ivi previsto il cor- 
rispettivo dalle Ragioni di commercio pro- 
messo c stipulalo per ottenere dal Billò 
In cessione di quello stabilimento, e che 
j>agatido le dette Ragioni di banca il va- 
lore degli clfetti, dei velociferi, cioè ed 
altre vetture, dei cavalli e loro arredi, 
dei mobili, libri c stampati esistenti nei 
varii uffizi di corrispondenza , di cui nel 
riassunto degli inventari ed estimi da quelle 
presentati, giustizia ed equità non per- 
mettono che si riconoscano tenute a ve- 
run'allro obbligazione. 

A questo proposito, c prima di csa- 
miiuirc i veri termini della convenzione 
non inopportuno sarà di richiamare alcuni 
fatti e circostanze che valgono senza dub- 
bio a caratterizzare la convenzione mede- 
sima , cd a meglio cìiiarire la vera inten- 
sione delle parti, onde apprezzare l'efficacia, 
la portala delle obbligazioni acconsentite, 
c* disceriicre quale si.i il vero corrispettivo 
da Billò uddioiaiidalo, c dalle convenute 
])i omesso. 


Dalle moltiplici produzioni in questo 
giudizio di revisione fattesi risulta primie- 
ramente , che sin dal 17 di giugno i833 
la Direzione generale delle RK. l’oste con- 
cedeva a certo Adriano Prioi'a un servizio 
privilegiato di vetture periodiche da To- 
rino a Stradella per Piacenza, e da Genova 
a Novara e viceversa ; che questo servi- 
zio privilegiato veniva rimesso a Clemente 
Cervelli , quale ( investilo pure del pri- 
vilegio di un simile servizio di velociferi 
da Torino in Asti ) cedeva questi privile- 
gii ad Antonio Noli , stipulante anche per 
conto deir Avvocato Revelli e Ragion di 
banca Giovanni di Giacomo Rignon, come 
da scrittura del cTi 11 di agosto i834; che 
il Noli rimetteva ai detti Revelli e Rignon, 
con scrittura del 4 marzo i835 ogni 
sua ragione su quegli stabilimenti ; ebe li 
Kevelli c Rignon con scrittura del 28 di 
settembre i836 dismettevano a Michele 
Billò , rappresentato da Giacinto Antonino, 
ogni loro ragione sugli anzidetli pj’ivilc- 
giali servizi ; che, cessando il periodo pre- 
fìsso alla durata del privilegio da Torino 
in Asti , il Billò otteneva in marzo i84o 
di stabilirne altro da Torino in Alessan- 
dria, e stipulava poscia relativamente a 
tale velocifero società con certo Gugliel- 
minetli. 

Risulta che non altrimenti il Billò ve- 
niva investito dai Revelli e Rignon dei sud- 
detti privilegi!, ossia dell’ esercizio di que- 
gli stabilimenti di pubbliche vetture, salvo 
mediante pagamento fra brevi.ssima mora 
del valore dei materiali dei medesimi, 
delle vetture, cioè, mobili degli uffizi di 
stazione e corrispoudenza , dì stampati e 
libri ; mediante obbligazione di eseguire 
quanto era a peso dei cedenti in virtù de- 
gli atti di sottomissione del 27 di giugno 
i83i, del 3o di giugno i834 e di ti*an- 
sazione colle Regie Finanze del 22 di mar- 
zo i836; mediante obbligazione dì osser- 
vare eziandio le convenzioni tutte coi ma- 
stri di posta ed altri facienti il servizio 
dei velociferi coi segrctarii degli uffizi di 
Genova e di Novara , c lungo gli stradali, 
nou che coll' impresario delle ducali dili- 


Digitized by Google 


371 


Giurisprudenza del Codice di commercio 


372 


genzc* di Parma e Piacenza, e di non pre- 
tendere correspettivo di sorta pel trasporlo 
in tali vetture, a\ alle città da f|ueste per- 
corse delle |)crsone di essi cedenti tutla- 
voUa loro ne venisse occorrenza; mediante 
V obbligazione finalmente di pagare a ti- 
tolo di corrispettivo dell' attivazione, sta- 
bilimento ed avviamento dei cedutigli sta- 
bilimenti la somma di 11. 18,875 risolta 
in annualità, quanto ni velocifero d' Asti 
in lire i85o, e quanto agli altri di 11. 
a65o a favore dell’ Avvocato Revelli , e 
concessionaria banca Rìgnon. 

SisUma di cautela introdotto per la reipori' 
sabilità dei conduttori di f^elocijeri. 

Risulta che Michele Billo neiraccettare i 
varìi conduttori al servizio del suo stabili- 
mento esigeva dai medesimi , che a cau- 
tela delle obbligazioni che si assumevano, 
delle contabilità che avessero potuto con- 
trarre nell esercizio di detta loro qualità di 
conduttori e dei danni, perdite ed avarie 
chepiM' loit) negligenza ne fossero risultate a 
pregiudizio dello stabilimento, si deposi- 
tasse rispettivamente dai medesimi una 
determinata somma, della quale si obbli- 
gava esso Riliu a corrispondere loro gli 
interessi a) 5 per 100, con promessa di 
ritenerla presso di sé a titolo di de[K)$ito 
e di rappresentarla in caso di dismessionc 
o licenza un mese dopo la cessazione del- 
l'impiego. 

Risulta che iieirobbligarsi a tale depo- 
sito i conduttori autorizzavano il Uillò a 
vaimi di tale somma — • uniaimente j>cr 
soddisfare ogni qualunque somma di cui 
|K)lessero essi singolarmente restare in de- 
bito verso lo stabilimento, per riparare a 
qualunque |>erdita od avaria che potesse 
avvenire per loi*o negligenza o malizia , 
non meno che ai danni che direttamente od 
indirettamente accagionassero al suddetto 
stabilimento, rinunziando in <|uesto caso, 
c per felfetto di cui sopra, ni capitale de- 
positalo cd interessi. — » 

Risulta che mentre dagli otto condut* 
tori ironliimavasi nel loro servizio a pio 


di quello stabilimento, affidava il Bìllò, con 
scrittura del 19 di settembre 1839, alia 
casa di commercio in ora convenuta Gros 
c Curii di Genova la direzione del velo- 
cifero da quella città in questa capitale. 

Risulta che il Billò, a causa dell' ur- 
gente necessità di dover far onore ad im- 
pegni contratti, e per mettersi ( come si 
esprimono i co-stipulanti ) in grado di sod- 
disfare alle somme di riguardo da detta 
casa di commercio Gros e Curii pagate 
per conto di esso Billò, c che si calcola- 
vano in 11. ii/m. (sebbene dopo si pre- 
tendessero solo accreditate 11. 84^3 ), sa- 
rchl>c entrato nella determinazione di ri- 
mettere a detti Gros c Curii, e Bonafbus 
padre c figlio, V esercizio di quei velo- 
ciferi. 

Risulta infine , che dopo stipulata la 
cessione del ^9 di settembre 1840, senza 
che, da quanto appare, siasi dalli Bona- 
fous, Gros e Curti effettivamente curata la 
continuazione dell'opera del Billò per I an- 
damento di quelli stabilimenti, tosto pre- 
sero le cessionarie Ragioni di commercio 
possesso degli stabilimenti medesimi , e si 
dissero poste a luogo e vece del Billò, su- 
l>en!rate nei suoi obblighi e ragioni, con- 
tinuando senz'altro per circa due mesi a 
lasciar in esercizio di loro qualità ed uf- 
ficio i conduttori, quali poi licenziavano 
pel caso non si prestasse dai medesimi una 
cauzione , prevenendoli che t precedenti 
loro depositi piìi non esistessero, c fossero 
andati perduti ; quale tardivo diffidamento 
avrebbe dato occasione a quei conduttori 
ad instìluire il sunnarralo giudicio, ad in- 
vocare i patti delle loro convenzioni e di 
quella cessione , a chiedere in ogni caso 
fopplicazione dclfarticolo i5oo del Codice 
civile. 

Tali cose premesse, osserverà I’ Ufficio 
che se Ìl Billò nell' accettare a suo servi- 
zio i varìi conduttori dei velociferi di suo 
stabilimento , c per porsi ul ri|>an) di o- 
gtii danno clic col loro fallo o non fatto 
fosse per avvenirgliene , credette di esige- 
re, a preferenza di uim cautela sovra bc- 


Digilized by Coogic 


373 


e delle altre leggi relative. 


374 


ni stabili, del deposito di una cedola sul 
<lcbito pubblico, il deposito a sue mani, 
nella sua cassa, di una' determinata som* 
ma di danaro, non sarà però men vero 
che questa somma per la sua destinazione, 
per la volontà espressa delle partì , costi* 
tuiva un vero deposito. 

Se a vece di una somma si fosse depo- 
sitata unvi cedola, i conduttori avrebl>eio 
non pertanto esatti gli interessi , c per 
essi?rsi depositata una somma , locebè rcn> 
«leva più spicciaj più pronta nirevenienza 
del caso rindeiinità del Billò, non cangia 
certamente la natura del contralto, 1’ oI>* 
bltgo del Billò del pagamento degli inte- 
ressi ; quelle somme dovevano dal Billò 
ritenersi a titolo dì deposito, e rappre- 
sentarsi aH'evenienza dei casi previsti ; di 
(|ueste somme non j)Oteva Billò prevalersi, 
salvo per soddisfare se stesso delle conta- 
bilità c dei danni che t conduttori gli a- 
vesscro arrecato. 

Troppo chiari c precisi sono i termini 
che si adoperarono nelle relative scritture 
di capitolazione e nelle successive dicbìare 
degli eseguiti depositi ; la corrispondenza 
degli inicressi in questa fattispecie non 
rappresenta se non se il corrispettivo del- 
Tadesionc dei conduttori a fare un depo- 
sito in denari, anziché in cedole, o dare 
ultra cauzione, non è se non il prezzo 
della più Hicile maniera di indennizzarsi 
clic il Billò volle assicurare a se stesso. 

Nemmeno la circostanza che il Billò siasi 
ubldigato a rappresentare le dette somoic, 
a lui a titolo di deposito rimesse, un mese 
<lopo la cessazione dell' impiego, può ser- 
vire d' argomento per far riguardare i 
detti depositi quali semplici mutui fatti 
|)cr servire di cauzione; è evidente che 
il Billò non volte sciolte dui vincolo di 
deposito le dette somme, e lui obbligato 
ulla immediata loro rappresentazione, poi- 
ebè nel mese successivo alla licenza o di- 
smessione avrebbe potuto scoprire danni 
da conduttori a lui arrecati nell' ultimo 
periodo di loro servizio , ed u questi pure 
pensò ili provvedere. 


Quindi , senza far caso della circostanza 
che l una delle Ragioni dì commercio ces- 
sìnnaric, cioè la ditta Oros e Curii, già 
si trovasse sin dal settembi'c iSBq alla 
direzione di parte del detto stabilimento, 
non sembra potersi ragionevolmente du- 
bitare clic allorquando tali Ragioni stipu- 
lavano dì tener rilevato il Billò dalie di 
costui obbligazioni verso i conduttori; al- 
lorquando si pone%'ano nell'efifeltivo pos- 
sesso di quello stabilimento, avevano fra 
le mani i registri , libri e convenzioni coi 
conduttori; non ignoravano nè all' epoca 
della cessione, nè a quella della presa del 
possesso la natura, la qualità del credito 
dei conduttori verso lo stesso stabilimento, 
e conseguentemente non potevano le Ragio- 
ni medesime illudei'M sulla forza ed esten- 
sione dell' obbligazione che si accollavano, 
come il Billò in tal parte non cci*cnva di 
illuderle , rimettendogli le relative capi- 
tolazioni; d’altronde l'uso in simili occor- 
renze bet) noto, c secondo cui si suolo 
pretendere , come appunto avrebbero ad- 
dimandato aneli' esse Ragioni di commer- 
cio agli in ora attori , una cauzione dai 
conduttori di velocìferi, dagli impresarii 
o conces-stomìrii , esclude che le Ragioni 
predette incontrassero un' obbligazione, di 
cui a[)picno non conoscessero l imporlanza. 

Il Billò nella stipulazione di quella ces- 
sione incaricò le Ragioni Bonnfuus c Oros 
di adempiere cd osservare in conto e sca- 
rico di esso le obbligazioni c coiivciizioui 
apparenti dalle scritture c dalla concessio- 
ne sì verso il Governo, che verso i con- 
traenti cd altri interessati nello stabili- 
mento, e quanto ai conduttori, di tener 
rilevato esso per la somma di 11. a3,ioo, 
0 di queir altro che sarebbe per risultare 
dalle capitolazioni stipulate coi conduttori 
medesimi per cauzione da questi in da- 
nari prestali, e di corrispondere agli stessi 
grìnleiessi a partire dal primo di ottobre; 
e ciò promettevano le predette cessionaric. 

Il voler poi supporre che non altrimenti 
si volessero queste obbligare all' esecu- 
zione di quanto ero obbligato il Billò vei*so 
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il Governo, verso i primi cedenti di tele 
stabilimento , verso gli altri interessali , 
salvo nel caso che il valore delle vetture, 
dei cavalli , dei mobili degli stampati a 
quello stabilimento inerenti, presentasse un 
ammontile capace a far fronte per se a 
tutte queste obbligazioni ( nessun riguardo 
avuto alle speranze di lucro che lu ces> 
sione, non dei mobili ed enetli , ma del 
diritto del privilegio deirescrcizio di tale 
slabilimento alle cessionarie riprometteva), 
non pare che sia conforme nè alT intcn> 
zione delle parli , nè alla natura stessa del 
contratto; e dilTatti le cessionarie non csi> 
tnrono a riconoscersi obbligate, indìpen- 
ilenlementc dal prezzo del materiale, al pa- 
gamento deiramiualilà jiortata dalla scrit- 
tura del di settembre i836 verso Re- 
velli e la banca Rignon ; e se il Billò nel 
fissare a quella cessione il prezzo che ri- 
sultato sarebbe dalla descrizione, perizia ed 
estimo, obbligava le cessionarie di pagare 
sovra tale prezzo 11. i5/m. a creditori piii- 
viiegiati più urgenti die avrebbe indicati, 
autorizzava la ditta Gros e Curii di com- 
pensarsi c ritenersi le 11. ii/m. , o qucl- 
Tultra somma di cui fosse ella iu credito, 
pili obbligava le cessionarie di tenerlo ri- 
levato {M.T 11. !z3/m., o di queir ultra cui 
montassero le cauzioni dei conduttori ; 
mandava inoltre alle stesse cessionario di 
pagare in conto di esso cedente gli urrc- 
ti'ati dovuti alle Finanze od ai mastri dì 
posta, quelle retribuzioni od iiidcmiilù da 
ucccitarsi e litpiidarsi a di lui cura e spese, 
e linuimcnte dichiarava che ogni rima- 
nente di quel prezzo si avesse a pagare a 
cralilorì di esso Rillò in ragione di loro 
anteriorilù c poziorità da stabilirsi d' ac- 
cordo od in giudizio , e questi soddisfatti 
a mani di esso Riliò fra il termine di un 
amio:>non nc risulta da citi die inutili, 
ineflìcaci c come non inserti si avessero 
quegli altri obblighi che alle cessionario 
s'imponevano, e di cui il cedente evi- 
dentemente dimostrò volersi esonerare, ri- 
uu'tlendo lo stiibiliiuento stesso. 

Il prezzo in questa scrittura accennato 
injqiresenta il correspeltivo dei cavalli, delle 


vetture, dei mobili, ma non quello dello 
stabilimento, delTavviamento, del rciove- 
stimcnlo della concessione, del privilegio. 

Quindi non sarebbe strana quelt’opinio- 
nc clic si emettesse, che cioè quanto olio 
stabilimento e suo dipendenze fosse precisa 
intenzione delle parti di far subentrare le 
Ragioni di banca Ronafous e Curii a luogo 
e vece del Billò mediante particolari cor- 
respetlivi, e quanto al materiale degli og- 
getti mobili di quello stabilimento si vo- 
lessero investite pure le stesse , mediante 
che dalle medesime se ne pagasse il prezzo 
s'i e come nella scrittura stessa si additava. 

Le Ragioni di commei'cio cessionarie non 
si obbiigaiono solo al pagamento di quel 
prezzo, quale unico isolato correspettivo, 
ben altre obbligazioni in sè assunsero, e 
quanto ai conduttori non si diede soltanto 
l'incarico ad esse di rislituirc le somme 
dc^iositate a mani del Billò cedente , ma 
di osservare le capitolazioni , le conven- 
zioni, e quel che è più , di tenei'c il Billò 
rilevato per quelle somme sino alla con- 
corrente di 11. 23,100, o di <|uel]'altra che 
fosse per risultare dalle convenzioni me- 
desime nella cassa, a tutela dell' investito 
dello stabilimento, depositata. 

Per siffatto rilevo si autorizzarono bens'i 
le cessionarie n valersi , dopo pagate le 
prime i5/m. , c dopo compensate le al- 
legate dovute alla Ragione Gros c Curii , 
del prezzo del materiale, ma intanto questo 
rilevo fu in modo assoluto pattuito e pro- 
messo, nc le cessionarie ottcnncrofdal Billò 
che tale loi'o obbligazione si dichiarasse 
subordinata al caso che quei prezzo anche 
a ciò sopperire potesse. 

Non si facevano inlervcnìi'e i conduttori 
in quella convenzione; il Billò però, nel- 
l intenlo di liberarsi daH'obbìigo della rap- 
presentazione di quei capitali che i con- 
duttori, i quali da lui eccitali a preslai'e 
ijuel servizio, vi dovevano, a termini di 
loro convenzioni, cuntiiuiiire neirinlei'cssc 
delle cessionario, avevano nella detta cassa 
de[)Ositatc, nccollò tale obbligo alle nuove 
proprietarie dello slabilimcnto, a quelle 
cioè clic dui 1 allora prossimo ottobre sa- 
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rrbbero stale poste al di Ini luogo e vece 
nell'esercizio di quel prÌTÌlcgio. 

Sta benissimo in armonia ai patti , di 
cui in quella scrittura , il dire che le crs- 
siouarie case di commercio non si avesse- 
ro a considerare tenute al pagamento in 
proprio delle annualità dccoi'se a favore 
del Revelli e dello Ragion di banca Rignon 
anteriormente a quella cessione ; e che 
quanto a tali annualità non potesseio Re- 
velli e la banca Rignon riguardarsi che 
quali semplici creditori del Billò; e che 
tale fosse il mastro di posta Appendino 
per le indennità arretrate, come si decise 
nella sentenza dell' 8 di luglio i84i di 
questo supremo Magistrato, e del 3o di 
gennajo dello sle>so anno della Regia Ca- 
mera de' Conti ; ma ben diversa si appa- 
lesa la condizione de' conduttori , e 1' in- 
dole del loro credito, c ben altri furono 
i palli ai loro riguardo; c con questi (co- 
me equità e giustizia suggerivano ) non si 
volle dalle parti stipulanti rendere peggio- 
re la condizione dei medesimi , immutare 
la' qualità del loro credito, e meno anco- 
ra obbligarli a sostenere in contradditto- 
rio di altri creditori dispendiaso giudizio, 
per riottenere i loro depositi, quelle som- 
me che i! Rillò doveva tenere in scrlx) 
in sua cassa, quel denaro di cui era proi- 
bito valei-si, salvo per riparare se stesso 
contro ì danni che quelli gli avessero ar- 
recato. 

Nè è credibile clic iiclP avvicinarsi le 
parti contraenti a quella cessione, abbia il 
Billò acconsentito, e le ragioni cessionarie 
procui'ato di ottenere siffatta cessione in 
termini e sovra basi tali, per cui di fronte 
agl' interessati in quello stabilimento solo 
io apparenza si presentassero le cessìonarie 
subentrate agli obblighi del primo inve- 
stito del medesimo; c poi infatti altro non 
si Rieesse che procurare alla^Rogionc Gros 
e Curii il pagamento di allegati suoi ave- 
ri, e convenire in una vendita a prezzo 
di periua di vetture, cavalli c mobili, con 
cessione , senza il menomo corrispettivo, 
d'un privilegio che certamente non poteva 
non essett! consideralo se non qual fonte 


di non esigui guadagni, privando per tal 
guisa le stesse persone addette a questo 
stabilimento di quella sicurezza , che in se 
stesso considerato indipendentemente anche 
dai mobili ed oggetti al suo esercizio ap- 
plicati, manifestamente il medesimo pre- 
sentava. Non dovendosi ommettere che que- 
sto stabilimento, mentre non vi andava 
ancora annesso il privilegio stato conceduto 
al Billò nel i84o, lungi daircssci*c stato 
ceduto nel i836 pel solo prezzo del ma- 
teriale j non fu dal Billò ocquistalo se non 
se mediante particolari carichi , e mediante 
un corre«petlivo di lii'c 18,875 per l'attiva- 
zione e per l'avviamento che certamente era 
minore di quello posteriormente acquistato, 
come nc pemiade lo stesso maggior numero 
delle vetture c degli effetti che per simile c- 
sercìzio si resero necessarie in confronto del 
numero dei veicoli che solo in allora vi 
erano destinati. 

Inoltre non è nemmeno a credere che 
le* case di commercio prenominate ap- 
punto in queir intendimento fossero di non 
aver altro a pagare di correspcttivo di 
quella cessione se non se il prezzo del ma- 
teriale, e che il Rillò acconsentisse^ ciò 
solo mediante, ad investirle de' suoi pri- 
vilegi, e che per meglio coprire un tale 
intendimento avessero appositamente con- 
venuto^ che per una dimostrazione delta 
particolare stima , confidenza ed amicizia 
di cui si dicevano te parti vicendevolmente 
comprese, il Dillò avrebbe continuato a 
prestare a fevore dei cessionari!, c per 
Tesercizìo di quello stabilimento i suoi lu- 
mi , le sue cognizioni c l'opera sua me- 
diante il correspcttivo, i patti c le condi- 
zioni da convenirsi, gettando cioè con tali 
rassicuranti propaliti maggiormente nelle 
tenebre gli aventi interesse al riguardo del 
vero stato delle cose; quandoché massime 
quella cessione veniva intesa e stipulata per 
abilitare il Rillò a far onore alle urgenti 
necessità, agli impegni contratti, a so<ldi- 
sfare la casa stessa cessionni'ia Gros e ('ur- 
ti, quandtfchè questa casa stessa di t'om- 
mercio ( già interessata altrimenti in que- 
sto stabilimento ) ne poteva conoscere il 
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piò o meno favorevole andamento; c la 
di lei firma a simili divìsamenti non po- 
teva a meno d' indurre gli interessali a ri- 
guardare questa cessione sotto beo diverso 
aspetto di quello che presenlcrcbl>e ove 
fosse stata concepita nei termini a cui si 
vorrebbe ridurre, cioè che Billò abbia ce- 
duto il suo stabilimento solamente pel prez- 
zo che si sarebbe fissalo dai periti, ai ca- 
valli, vetture ed altri effetti da distribuirsi 
meno per la concorrente uecessai'ia al com- 
penso dei credilo della Bagione Gros e 
Curii fra lutti i creditori dei Billò, si e 
come sarebUt per giustizia determinato. 

A ciò non sottoscrisse il Billò, cd il di 
lui interesse tali [>alli certamente non gli 
persuadeva, massime al riguardo di quelli 
dui quali esso aveva acquistato quello sta- 
bilimento, e di quelle persone che si c- 
rano nel medesimo da lui interessate. 

Il corso di quelle (>eriodirhe vetture si 
faceva sotto l assislenza di speciali condut* 
tori, coi quali erauvi convenzioni, che si 
volevano dalle cessionaric osservate , non 
infrante pel fatto delta cessione medesima; 
di persone che, come e confuetudinc j data 
avevano in danaro apposita cauzione, per 
cui il cedenti* non voleva più essere in 
modo veruno molestato, stipulandone es- 
pressamente il rilevo, che giù implicita- 
mente nellubbligo di eseguire quelle con- 
venzioni compiutamente ed Ìii tutta la sua 
estensione giù era richiesto , c dalle C(*s- 
sionarie promesso. 

Non è quindi meraviglia se per parte 
di queste cessionaric Bagioiii di commercio 
lasciaronsi (>er due mesi circa continuare 
ì conduttori nell' esercizio della loro qua- 
lità, prevenendoli soltanto di essere desse 
subcnti'ate a luogo c vece del Billò, c se i 
conduttori stessi non pensoi'ono a provve- 
dersi nelle vie legali, per avere il loro 
danaro che depositato doveva esistere nella 
cassa dello stubihuento dal Billò giù eser- 
cito, c di cui si erano le ditte suddette 
poste all' effettivo possesso, dando con tal 
fitto maggiormente a divedere a quei 
coiuliittùri come ad ogni altro interessato, 
che nessuna conseguenza a danno dei loro 


intenssi da quella cessione risultata sareb- 
be, e che roccupazione per esse di quello 
non avrebbe punto alterati o menomati i 
loro dirilti; avvegnaché allorché sulientra- 
si nell'esercizio di uno stabilimento vol- 
gente a rovina , si adoperano palesi cau- 
tele atte ad avvertire qualsiasi ( non del 
tulio inavveduto ) periojlo che i suoi averi 
e i suoi crediti minacciercbl>c. 

Ciò tutto stante, TCfficio non potrcbl>e 
rendersi capace, che le convenute Ragioni 
di commercio jiossano a termini di quella 
scrittura di cessione, eil a fronte della 
manifesta intenzione ivi spiegata, rilìutai'si 
alla rappresentazione a favore dei condut- 
tori fin oggi attori) delle somme rispetti- 
vamente depositale dai medesimi, c che 
si abliia n considci'are rìsli'etta anclie a 
questo riguardo I* obbligazione di dette Bn- 
gioiii nel mollo dalla senteiiz«i del (^onsi>- 
iato del 3 di marzo i84i, e della di cut 
revisione sì tratta, aceeniiaio. 

Ad ogni aiso poi, sici:ome non era con- 
tesa la natura del credito dai conduttmì 
pro[)osto, non era conteso che si Irattasc 
di somme a titolo di de|>osilo, ubbando- 
nate a mani del gerente di quello stabili- 
mento; non vi era dubbio che le cessio- 
naric non avevano (come sembrava sti- 
pulato) eseguilo ri>petto ai conduttori l'uc- 
cctlala delegazione, siccome i conduttori 
stessi non avevano ammesso d' accennare 
in quel primo giudicio, il silenzio dalle 
cessiotiarie per considerevole tempo serliato 
sulla dipoi loro denunciala pei<lila delle 
somme depositate; così gravatoria eziandio 
n parere dell' Uflicio comparirebbe «piella 
sentenza, la quale lungi dal salvare ai pre- 
detti conduttori ogni ragione, che verso 
le cessionaric, sul loro contegno, c sul fatto 
dell'occupazione di quello stabilimento ai 
medesimi, a senso della legge, vindice di 
ogni sorpresa e frode a danno dei credi- 
tori, avrebbe potuto competere. 

In questo giudicio di revisione piò es- 
plicitamente invooaruiio i conduttori il 
disposto dell'alt. i5oo del patrio Codici*, 
ué ommiscro di avvertire che il giudicio 
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per la distribuzione del prezzo fra i cre- 
ditori del Dillò non doveva a termini di 
quella scrittura di cessione instìtuìrsi che 
dopo soddisfatti primieramente gU accet- 
tati assegni; c che tanto pih gravatoria 
considerare si dovesse quella sentenza, in 
quanto che non solo avesse, colla pronun- 
ciata declaratoria di mancamento di ra- 
gione cd azione dei conduttori, per otte- 
ner condannate le dette ragioni di nego- 
zio al rimborso delle somme depasitate 
oltre al prezzo della cessione dello stabi- 
limento, chiuso ad essi la via ^i agire in 
fatto contro le medesime ( e così appro- 
vato il contegno dalle stesse ragioni di 
banca serbato ), ma avesse eziandio sciolte 
le medesime dall* obbligo che loro correva 
di soddisfare gii assegni, senza che d'al- 
tronde avessero menomamente giustificata 
r insufTicienza del prezzo del materiale di 
quello stabilimento. 

L'Cfhcio non riconoscendo, per quan- 
to riflette la sovmcceniiata azione utile 
(che i conduttori in ogni evento direb- 
bero loro .spettare contro le convenute, 
per riparare ai danni che dal loro con- 
tegno sulle allegate promesse ed affida- 
menti loro ne verrebbero ), sufficiente- 
mente matura la causa, non sarebbe in 
grado di spiegare al proposito il suo sen- 
timento, ma, relativamente al punto della 
legalità e giustizia di quella sentenza, non 
esiterebbe il medesimo ad opinare die le 
circostanze in atti accennate, ed il com- 
plesso della scrittura di cessione consiglia- 
vano certamente di lasciare ai conduttori 
aperta la via a contabilizzare le Ragioni 
di negozio ccssionarie dipendentemente alla 
tardivilà della denunciata perdita dei men-. 
tovati depositi al silenzio coi conduttori 
serbato sulle vere convenzioni stipulate sul 
vero stato dello stabilimento. 

Rìasiunto. 

Riassumendo quindi il sovra detto, l'Uf- 
iìcio, senza soltermarsi maggiormente a dì- 
mostrai'c che né nella sentenza della Re- 
gia Camera de' Conti del 3i di gennajo 


t8.j3, né in quella del 3 di luglio stesso 
anno di questo Supremo Magistrato , oc- 
corse di pronunciare, né con esse si pro- 
nuticih che il correspettivo della cessione 
in questione, tutto si riducesse al mero 
prezzo de' materiali di quello stabilimento, 
e tralasciando pure di avvertire che la 
sentenza del Tribunale, dalla convenuta 
pure invocata, non é che l' eco della sen- 
tenza della di cui revisione si tratta, é 
d' avviso: 

Che non occorre il concorso dì errore 
di fatto per Tammessionc della revisione 
della sentenza del Consolato di qudha 
città del 3 di marzo tS4i ; 

Che all' esecuzione di questa osti la 
cosa giudicata dallo stesso Magistrato del 
Consolato colla sentenza del 7 di gennajo 

■ 844 ; 

Che in ogni caso abbiano a dichiararsi 
tenute le convenute Ragioni di banca alla 
rappresentazione delle somme dagli attori 
nclamate, sotto deduzione di quanto a- 
vrabbe avuto ragione di ritenere il Billù 
per danni , e contabilità dai conduttori 
stessi rispettivamente nel loro esercizio ar- 
recati e contralti; 

Che in ogni peggior evento si abbia 
a dichiarare salva agli stessi conduttori 
ogni ragione vei^so le dette convenute, in 
dipendenza degli affidamenti dati dal con- 
tegno a loro riguardo. osservato; 

Ed in questa conformità concbiud'e po- 
tersi da questo Supremo Magistrato prov- 
vedere. 

Torino il a di gennajo 184 ?* 

Oabuery Sost. 

DecisioiiB. 

IL SENATO — Ritemdto che il rimedio 
straordinario della revisione non é punto 
ristretto per le sentenze pronunciate dal 
Magistrato del Consolato nei limiti pre- 
scritti dal J 4» bl. a;, lib. 3 delle Regie 
Costituzioni. 

Che i termini del disposto dei c 

28 , cap. a, tit. i5, lib. 2 delle Regie 
Costituzioni, comprovano ben anzi o[)ei ta- 
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mente il contrario, mentre il Sovrano vi 
fa riserva generica dì accordarla quando 
stimem ]>otervi essere giustamente luogo , 
e dichiara potersi di più ammettere nei 
iTlativi giudici! quelle prove sommarie 
atte a maggiormeute accertare la giustizia 
della causa. 

ItiTeMJTO clic iucsivuroeute al dis|>osto 
della legge, yJi sempre massima cattnnle 
ili questo Mostrato d' intcrmirsi a cono- 
scere in ogni giudicio di tale natura il 
vero merito della enitsa, per quindi de- 
di^'tie il bene o male giudicato colla sen- 
tenza cadente in revisione allo stato eziandio 
soltanto degli atti vcrliti precedentemente 
alla medesima. 

Che perciò riesce assolutamente inutile 
ogni (|iialunquc discussione, sull’ insistenza 
e miltù degli errori di fatto pretesi , oc- 
coisi o non nella sentenza della di cui re- 
visione sì trutta ; 

Ritenuto quanto all' eccepita coiiti'aric- 
tù delle due sentenze pronunciate in que- 
sta causa dal Magistrato del Consolato il 
7 di gennaio ed il 3 di marzo i 84 ><clic 
il si'mplicc confronto dei due anzidetti 
giudicati sanamente letti ed intesi, è di 
per sé sulTiciente ad escluderla; 

Che in fatti coircsscm ristretta la pri- 
ma di delle senlenre nell’ interesse parti- 
colare tra gli attori c le convenute Ragioni 
di negozio, a decidere l'insorta questione 
dì competenza sul motivo dell'opposta li- 
tispendenza , mandando nel mei'ito matu- 
rarsi ullenormcnte la causa, mediante le 
prescritte deliberazioni delle suddetto Ra- 
gioni di negozio convellute, ne deriva ben 
chiaramente non essersi per nulla voluto 
pregiudicare In questione principale, ma 
farne ben anzi dipendere da quelle stesse 
deliberazioni lo scioglimento, donde la na- 
turale conseguenza che intatto ed illeso 
timas^ il merito della causa, c che perciò 
se ha potuto il Magistrato del Consolalo 
profferire in proposito un meno retto giu- 
dicio colla seconda sentenza cadente in 
revÌ!«ione, questa non è però in contrad- 
dizione di quel primo giudicato, il quale 


può dirsi meramente preparatorio He'mez- 
zi da cui voleva poscia (pici Magistrato 
trarre argomento per ibrmolaine la deci- 
sione; 

RiTEjit’TO nel merito princifwile della 
causa, che il gravame inferlo agli attori 
colla sentenza c.adenlc in revisione, ncl- 
r avere ai medesimi deneg.Tla un'azione 
diretta contro le convenute Ragioni dì ne- 
gozio Ronafoiis, Gros e Curii, iiidipen- 
denlcmcnte dallo stipulato nell' art. a, 
e nel numero a dell' nrt. 5 della scrit- 
tura del di settembre 1840, sorge di 
per se compiutamente manifesto d/iUe svola- 
te consìdei'dzioni in proposito nelle preci- 
tate conclusioni del Pubblico Ministero che 
in tal parte si adottano; 

Che non altra in falli può cssera la na- 
turai conseguenza di una esalta combin.'i- 
zionc dei due suddetti articoli, c più au- 
cora del complesso di tutte te altre di- 
sposizioni della mentovata scrittura avuto 
riguardo alla qualìtìi del contralto, alla 
l'ispettiva posizione de'conlraenti verso cia- 
scun interessato nel ceduto stabilimento, 
all' abbandono che fa il Billò cedente in 
favor delle convenute ccssionarie di ogni 
fondo di lui proprio relativo all’ impresa 
di cui trattasi, c per ultimo all' incarico 
da queste ultime assunto pella soddisfazio- 
ne del {Kiltuilo correspettivo nel modo, c 
col grado in delta scrittura specificato; 

Che {>er andarne picimroeiite convinti 
basta solamente riflettere come, tolta nella 
fattispecie 1' obbligazione personale delle 
Ragioni di negozio cessionaiie, dovrebbe 
pur dirsi affatto arbitrario, ed insussisten- 
te il patto di cui all' articolo quinto della 
*sle.ssa scrittura, relativo all' indilato istiga- 
mento delle 11. i 5 /m. ivi stipulato ed as- 
serto di già eseguito, e l' operatasi com- 
pensa delle 11. 1 l/m., di cui al num. r 
dell' art. 6, per le quali certamente non 
militano maggiori ragioni di quelle invo- 
cale pel conseguimento dei loro averi 
dagli attori; 

Ritenuto che dieli'O quanto sovra j imaiie 
affatto superflua ogni ullerior indagine sul 
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fondamento dell' azione ex facto , stata 
pure io questo giudicio dagli attori per 
ogni evento proposta in via sul)ordinnta; 

Hs PERCIÒ DICHIARATO c dichiara, essere 
luogo alla revisione della sentenza del Mu> 
gistrato del Consolato di questa città del 
3 di malto 1841 (1), e quello rivedendo, 
tenute solìdariamentc le dette Ragioni di 
negoùo Bonafous, Gros e Curii verso i 
detti Cutlica e liticonsorti, alla rappresen* 
fazione dei rispettivi depositi nella somma 
complessiva di 11 . i 863 o, e dei relativi 
interessi dai mcilesimi negli atti proposta, 
dipendentemente dalla scrittura del 39 ’di 
settembre 1840, c dalle rispettive loro 
capitolazioni col Michele Bitlò pure in 
causa piTHlotte, sotto la deduzione delle 
contabilità che abbiano potuto incontrarsi 
<i«i medesimi nell' esercizio dell' impiego 
di conduttori, mandando per tale accer- 
tamento alle parti di comparire avanti al 
sig. Relatore, salvo alle dette ditte Bona- 
fous, Gros e Curti, tanto verso il Miche- 
le Billò, che nel giudicio di distribuzione 
vertente avanti il Tribunale di Prefettura 
di questa città, ogni ragione ebe possa 
loro di giustizia competere a termini della 
detta scrittura del 29 di settembre 1840; 
•pese compensate. 

Torino il ai aprile 184^* 

CoLLEB P. P. — Bolla Rei. 

— nota— 

Sebbene le sentenze dei Consolati siano 
solette a revisione anche per errore di 
diritto (1), non vi sono però sottoposti i 
semplici decreti emanati sopra ricorsi. 

/?. Coumrssfoye or RErrsioys. 

( Sul ricorto dcllì Zio e Nipoti Gioan ) 

Lorenzo Eustachio, c Paolo, zio c nipoti 


( 1 ) Prima die fosse roianjla la ienU'OZJ 
del Consolato 3 marzo i84< die venne riveduta 
dal Senato dì Turino colla testi esposta deci- 
sione, ne era emanala altra delio stesso M.igi- 
•trato consolare del 7 gcnnajo anno medesimo, 
colla quale aveva pronunciato sulla questione 
di competenza decidendo, previe conformi con- 
Gtunisr. Con. Cosf. 


Gioan avevano sporto ricorso al Consolato 
di Nizza in via di appello da una senten- 
za arbìtramcntalc a norma degli art. 711- 
711-713 del Codice di commercio, chie- 
dendo la citazione a tal uopo del Capitano 
Claudio Faissolle, parte interessata nella 
sentenza arbitramentale di che trattovasi. 

Il Consolato — con decreto del 16 gen^ 
najo 1845, contro il volo del Pub. Min., 
dichiarava non faiVi luogo a quantq si 
supplicava dai ricorrenti Gioan. 

In tale stato di cose i medesimi r/cor- 
revano in revisione adduccndo: 

In primo luogo, che quei decreto di 
voto non essendo che una semplice or- 
dinanza proferta senza previo giudizio con- 
traddittorio, c senza una vera contesta- 
zione dì lite, potrebbe a prima giunta 
ravvisarsi come non contemplato nelle 
disposizioni dell' art. 14 de) Regio Edit- 
to del i 3 dì aprile i 84 t« in cui non 
si parla che delle sentenze dei Consolati; 
Ma attesoché collo stesso articolo il So- 
vrano legislatore ha manteimto in osser- 
vanza il dis()o$to dai §5 ^ 29 del 

capo 1, tit. iG, Db. 1 delle Regie Costi- 
tuzioni, dove sono espressamente menzio- 
nate le semplici ordinanze, non sembras- 
se poter cadei*c dubbio sull' ammessibiiilà 
del ricorso. 

In secondo luogo avvertivano clic il Con- 
solato di Nizza non essendo, a propria- 
mente dire, un Magistrato Supremo( 3 ), la 
revisione delle di lui sentenze, ed ordi- 
nanze, che il Sovrano st era riservato di 
accordare col primo dei succitati paragrafi, 
non è in sostanza che il permesso di ap- 
pellarne, c così non è imiUpcnsabile per 
ottenere la circoscrizione o rip.irnzÌonc delle 
medesime dì addurre errori di fatto, o^l 
csibiro carte trovale di nuovo, come viene 


clusìuni d(.i Pcu. Mis , che — V inlerfn-eUizioitù 
di una scrittura di cessione del ze/visto dei 
Velociferi privilegiali , circa al prezzo siabililo 
prr tale ee»*ion€^ è di competenza del 7'ribu- 
naie di commercio— Viario tom. 38, pag. 119 . 

( 1 ) V. sopra pag. 363. 

(3) (^umv fu ucccuitalu top a pag 3(k>. 

f'oi. 1 14 
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rigorosnmciitu ricliicsio nelle materie ci- 
vili, imperciocché, a (liiTeronzn tli (|uanio 
prescrive il § 4 * ***• ^7» 3 delle Ge- 

nerali Costituzioni, trovasi lestualrocnlcscrit- 
to nel 5 i»ovra indicalo cup. 

i6, lil>. che per la revisione delle sen- 
tenze e<l ordinanza* in materia commerciale 
potranno ammettersi (piellc prove sommarie 
che si conoscessero necessarie per maggior- 
mente accertare la giustizia della caiis<i: 
loccl)é indica siifncientementc che delibasi 
esaminare il merito della causa, e che 
qualora si riconoscano ingiuste le sentenze 
cd ordinanze, abbia ad accordarsene lu 
revisione. 

In terzo luogo col dello decreto si fos- 
sero violate le precìse disposizioni della 
legge, roanomt'ssi i diritti dei rappresen- 
tanti, c lesi apertamente gl' interessi delia 
massa dei creditori. 

Ed invero vi fosse ima prima violazione 
di legge in ciò che il denunciato decreto 
non si scorge preceduto da alcuna moti- 
vazione, quando jicr altro questa medesima 
Ilegin Commissione è obbligala di motivare 
j decreti coi quali rigetta le domande hi 
revisione ( art. (8 del Regio Editto del 
i 3 di aprile iS.jt )• 

Ké si opponga clic di pratica le ordi- 
nanze cd i decreti di volo non siano sog- 
getti a motivazione, conciossiaché quello 
di che si tratta portando un riliuto di 
citazione contro il parere stesso del Mini- 
stero pubblico, ed avendo per necessaria 
conseguenza! V effetto di precludere la via 
ad un' azione espres^ì^imcnte autorizzala dal 
Codice di commercio, doveva senza dubbio 
venir motivato. 

Vi fosse una seconda violazione di legge 
in ciò die si è follo con quel decreto il 
mezzo di opposizione conceduto in termini 
espressi dall' art. 711 del Codice di com- 
mercio. 

Né vorrebbe il dire che il Magistrato 
del Consolato, avendo avuto soli' occhio 
il controricorso del Capitano FuÌs»olle, al>- 
bia riconosciuti iiisussistenli ì molivi di 
■ ullilà e di gravame addotti <lai rappre- 
sentanti , inipei ocebè primieramente quel 


controricorso non era stato comunicato; 
secondariamente il conoscere della sussi- 
stenza od insiKssistcnza dei molivi di nul- 
lità e di gravame, aveva la sua sede nel 
giudizio cuiitraddillufìo di opposizione, e 
non si era che in pubblica udienza, c sen- 
tite Ic’iiarli, clic poteva staluirvisì, crm- 
forme si deduce dal letterale disposto dal- 
r ali. 711 del Codice civile. 

Vi fosse una terza* violazione dì legge in 
ciò <bc, tlìi'hìaranflo non farsi luogo a 
quanto supplicavano i rappresentanti, il 
Magistrato ha forse creduto die la sentenza 
qualificata arbitrale non pelose impugnarsi 
a motivo che le parti nel compromesso 
ave.sset'O rinunciato oli' oppcllo, ed incestili 
gli arbitri della facollii di pronunciare 
(piali omiebevoii compositori, quando però 
c testuale r art. 711 del Codice commer. 
da cui si vede clic il legislatore lia for- 
malmente autoriz-zato 1' impugnazione di 
tali sentenze malgrado la rinuncia all' ap- 
pello, sempreebé si opponesse alle mede- 
sime qualclieduna delle nullità ili con- 
template, dovendo ritenersi poi clic gli 
arbitri nel caso attuale non hanno dichia- 
ralo in modo alcuno di aver pronunciala 
la sentenza nella <pialita loro confcrla di 
amichevoli compositori. 

Vi fosse una quarta violazione di legge 
in ciò die, ricusando di nccordore la cita- 
zione, il Magistrato del Consolato ha ab- 
dicata la giurisdizione compartitagli dal 
secondo alinea del detto articolo 7 la, men- 
tre, ove le op|)Oslc nullità fo-sero fondale, 
come lo sono realmente, avreblie dovuto 
giudicare del merito della causa in vU 
d' appello, c vi hn riniinciato. 

\i fosse una qiiìnla violazione di legge 
nello jmrte che il Magistrato non ha fatto 
luogo a quanto si iiiqdontva da lui 
riflesso die non fosse competente, c clic 
dovessero forse i rappresentanti ricorrere 
al Senato, giusta il citalo art. 711 del 
Codice dì commercio, avvegnaché, essendo 
stata sospesa V organizzazione (Ln Tnhiuinli 
Mercantili, e sussistendo 1 Consolati colle 
precedenti loro otuihuzioni , V oppodzione 
aie escguitneno delle sentenze arbitrali 
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de\*€ portarsi di necessità avanti il Con- 
solato ili Nizza medesimamente qual Ma- 
^strato d‘ appcliOf conforme ehbe a ri- 
conoscerlo il Procuratore Generale del com- 
mercio nelle lodate sue conclusioni. 

Decreto. 

LA REGIA COMMISSIONE DI REVI- 
SIONE, udita la relnr-ione dcll'avanti scrit- 
to ricorso, del decreto del Magistrato del 
Consolato dì Nizza del iG gcnnajo ultimo 
passato, c degli annessi documenti; 

edita pure la relazione del contro ri- 
corso presentato dal Capitano Claudio Fais- 
solle, non che del parere emesso da S. 
E. il Presidente Reggente il Consolato di 
Nizza. 


Attesoché sotto la denominazione di 
sentenze ed ordinanze., per cui, a termini 
dcirart. del Regio Editto del 1 3 aprile 
c delle Regie Costituzioni , lil). i, 
tit. ) 6 , cap. a, § ^ 7 , è ricevibile la do- 
manda in revisione, s' intendono ( secondo 
la lettera e lo spirito delle stesse disposi- 
zioni, combinate niicbc col tit. ay, lib. 3 
delle dette Regie Costituzioni ) quelle prò- 
ntincic clic emanano tra le parli litiganti 
in un giudicio legittimamente inslituito, c 
non ì semplici decreti su ricorso per in- 
troduzione di un giudicio, quale è il de- 
creto di cui si tratta (i). 

Dichiara inammessibile la domanda. 

Torino il 27 agosto i84^>. 

Peyretti P. — Fascio Rei. 


Compra — C ondizioni 

H. Sesjto nr Cksovà. 

( Sciacc.tl(iga C. Nolz R.ig. di commercio ) 

Il compratore, che confessa, ed ammetle la 
compra da lui fatta, è in obbligo di pro\'tttx 
te condizmm, alle quali pretende, eli essa sia 
alligata, quando queste non siano conseguente 
naturali del contratto. 

Così il Sesato— G enova il 9 «liccmbre 1839. 

Gsstakolì P. — DK’MAirsizii Rei. 

Avv.i Magioscalda — Casanova. 


Mediatore — Negoziante. 

R Se^^to pi GryorÀ. 

( Fcluijo C. Canrpa ) 

Se un mediatore per far servigio ad un •ne- 
goziante, compra nel di lui inteixsse delle mer- 
canzie do lui altro negoziante, e risponde in 
faccia a questo del pagamento , facendosene 
intestare la \>endita, non si pub dire che una 


(*) Quanto è qui dicliiarato rcl^ilivamente ai 
semplici decreti aopra ricorso pronunciati d.«i 
Consoliiti , sembra debba a maggior ragione ap* 
plicarsi a quelli dei RR. Senati c della R. Ca- 
mera de* Conti, giaacbè sia sotto il tit. 27 lib. 


tale operazione sia succiente a fargli assu- 
mere la qualità di negoziante. 

Cosi il Senato — G ciiovn II 7 marzo 1840. 
(^ratarola P. — Adami Rei. 

AVV.® IjAZtOTTI. 


C ause commerciali — Appellabilità — Va- 
lore incerto. 

R. SsyjTO DI GE.yorj. 

( Chiapuri C. Ritrovalo ) 

^bbenchè le cause commercùdi dn-sngano 
apfìellabdi sebbene non con.di che il loto va- 
lore ecceda te lire mille , ogniqunlvtd/a lo 
stesso si rapp/vsenli indeterminato j pure non 
è il solo valoin indeterminata che vale ad ìn- 
dw'iv t <ippcllabilifà , ma si richiede che il 
medesima sia accomfMgtmla da circostanze 
tali che persuadono doi’cr eccedere la .wmma 
voluta dulia legge. 

Cosi il Senato— G enova il 9 febbrajo 1841- 
Rorelli P. P. — Massola Rei. 

Avv.i Battiuna— Ronco. 


3 delle RR. CC. che sotto i $5 ^ 

Editto i 3 aprile 1841 si fa soltanto menzione 
della rerijinne della sentenza di detti Sup. 
Mag., c non mai di semplici provvedimenti c- 
manti ex primo decreto. 
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jPjBStO — RAGGUAGLIO COL PESO DELLO STATO — 

COMPRA E VENDITA. 

Se la compra e vendita (T una merce sia stata stipulata al peso estero 
d* origine i che nella resa suole andar soggetto ad una differenza ^ è da 
questa, e non dal peso d' origine, che devesi partire per istabilire il rap~ 
porto col peso nazionale. 

Nella specie — Il compratore (T una partita di cuoja, il quale contrattò 
sul peso Castigliano, non può volere 96 rotoli di Genova per ogni too libbre 
Castigliane ( ragguaglio matematico ), ma 90 a 92 rotoli soltanto per ogni 
100 libbre ( ragguaglio della resa ). 

Tribunale di Commercio di Genova. 

( Razeto C. Albertini ) 


Per contralto stipulato in Genova il 4 
gennajo i 844 Hazeto vendeva ad Alberti' 
ni n. 5 oo cuoja di Buenos-Ayres e Mon- 
tevìdeo in Trippa esistenti al bordo (i)del 
Bngantino la Concezione^ capitano Coxola, 
al prezzo di L. a 4 per ogni 90 libre di 
cuoja in monte pagabili metà a contanti, 
sconto 18 p. 0/0, e metà a due mesi, scon- 
to 1 7 per 0/0 ^ da riceversi c pesarsi a 
bordo sciolti, tirati dalla sottocoperta, presi 
per la coda, c posti nella cbineltu, salvo 
marcio, e da farsi pcritarc, colla condi- 
zione aggiunta dal compratore dover es- 
ser n. pelli del peso di lib. 70 a 71 
Castigliane in monte ciascheduna pelle ti- 
rata sul bordo, siccome pure numero i 58 
del peso di lib. 54 Castigliane in monte, 
fra le quali vi si dovessero trovare aoo 
vacche pure tirate sul bordo. 

L'Albertini dopo T estrazione c peso dì 
n. 3 18 pelli, rifiutossi di procedere oltre 
oU'esecuzione del contratto, per il motivo 
che il ragguaglio del peso ottenuto non 
corrispondeva al pattuito nel contratto. 

Quindi il venditore con atto del 37 


(1) La parola bordo^ sebbene esprìma il solo 
lato lidia nave, é qui , e nel corso dì questa 
sentenza , adottata nel senso comuocmeote in 


gennajo lo azionava dinanzi al Tribunale 
di commercio ed esposto il latto, e le 
condizioni del contratto conchiudeva a che 
il compratore venisse condannato od effet- 
tuare il ritiro delle restanti 183 pelli, 
siccome anche al pagamento della metà 
del prezzo in tutto, a norma della conven- 
zione suddetta. 

Hcplicò a questo con atto 3 o gennajo 
il compratore sostenendo il buon diritto 
dei suo rifiuto, ctl al tempo stesso ricon- 
venne il Razeto dinnanzi al Tribunale me- 
desimo per sentirsi rigettare dalla sua do- 
manda, e condannare anche tilla rifusione 
dei danni dipendenti dalla mancata com- 
missione di cui esso Albertini crasi inca- 
ricato {ìcr i fratelli Calderini di Milano. 

Il Ruzeto produsse allora due certificati, 
Tuno soUoscnUo da più negozianti, T al- 
tro da alcuni mediatori del Porto-franco 
constatanti ambìduc il ragguaglio del peso 
Castigliano col peso di Genova a riguar- 
do delle cuoja. 

Albertini osservò sopra di questi: 

i.^ Che essi non giovavano punto al 


uso col quale, prendendosi In purte per il tutto, 
significa comunemente U nave stessa. 
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Tenditore perchè invece di parlare del 
preciso tra il peso Castigliano 
ed il Genoresc, segnavano al contrario ciò 
che rendevano le cuoja, cioè a dire , che 
UDO, o più cuoja pesate allo scalo di ca* 
ricamento per lib. 100 Castigliane , in 
Genova rendono rotoli 90 a 91 , quindi 
male a proposito crasi questo qualìGcato 
un ragguaglio, perchè deve sempre distin- 
guersi il ragguaglio dalla resa. 

a.” Che i ccrtiGcati medesimi <ftnferma- 
vano anzi In ragione di esso compratore, 
come quelli che dimostravano non avere 
il Razeto potuto ottenere il suo scopo di 
far nttestara dai negozianti , e mediiitori 
che lib. 100 Castigliane si ragguagliano a 
rotoli 96 di Genova, ma che gli era stato 
espediente di ricorrere evasivamente al 
ragguaglio delta resa. 

Che in fatti il ragguaglio matematico 
di lib. 100 Castigliane per rotoli 96 di 
Genova era una verità canonizzata dalla 
conoscenza di tutti i commercianti c regi- 
strato nella tavola di rapporto dei diversi 
pesi fra le principali piazze di commer- 
cio d‘ Europa che produceva. 

S E M T E a z A. 

IL TRIBUNALE — AttesocbIs dui cer- 
tiGcato del pubblico pesatore Bartolomeo 
Armellini stato prodotto in atti dal sig. 
Razeto risulterebbe dell'estrazione, e peso 
eseguito sul bordo del Brigantino la Con- 
cezione di pelli 3 18 in piesenza del com- 
pratore, e del venditore. 

AiTfeocHÈ messo in rapporto il peso ri- 
sultato secondo i delti nell' anzi menzio- 
nato documento, coi certifìcati dei nego- 


zianti c mediatori , prodotti dal Razeto 
con atto la febbrajo corrente, si avrebbe 
la prova che il peso della detta quantità 
di cuoja era corrispondente al pattuito; 
che ciò posto senza ragione il sig. Alber- 
tini sarebbesi rilìutato n progixxlire ulP ul- 
teriore peso delle restanti iBa cuoja. 

Attesoché dopo quanto sopra non po- 
trebbe dirsi fondata la domanda dalPAl- 
bcrtini proposta iu via riconvcnzionalc, al- 
refTetlo di essere indennizzato della per- 
duta provvigione dipendentemente dal con- 
tratto ch'egli asserisce aver stabilito coi 
fratelli Calderiiii di Milano, poiché la non 
esecuzione di quello precedentemente con- 
cbiuso fra lui, ed il sig. Razeto dipese 
unicamente dal fatto dell' Albertini stesso. 

Pertanto: 

Condanna l' Albertini al |>agamcnto del- 
le 3 t 8 cuoja già estratte metà in contanti, 
e metà a due mesi eie. 

Dichiara tenuto il Razeto a consegnare 
fra tre giorni all' Albertini le restanti 181 
cuoja sotto pena dei danni iu caso d* ina- 
dempimento — c tenuto r Albertini ad el^ 
fettuarne il rìliro e pagamento come so- 
vra, a differenza degli interessi, i quali 
sulla pi'ima metà non decorreranno che 
dal giorno della fatta consegna, c sull'al- 
tra dalla spirazionc dei due mesi. 

Dichiara inoltre non competere all' Al- 
bcrtini veruna azione contro il Razeto 
per la domandala provvisione. 

Condanna Hnalmcnte l' Albertini a pa- 
gare i due terzi delle spese fatte dal Ro- 
zeto, ed il Razeto un terzo di quelle fat- 
te dall' Albertini. 

Genova il 1 5 febbrajo 1 844 * 
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SPEDIZIONE — ARRIVO RITARDATO — SPEDITORE — 
CONSEGNATARIO— COMMISSIONARIO DA TRASPORTO— RITARDO 
—COLPA— SPESE DI VETTURA- RITIRO DELLA MERCE— DANNI 
PER LA RITARDATA CONSEGNA — IN CHE CONSISTONO— COME 
DEBBONO STABILIRSI— COME GIUSTIFICARSI— PROVA. 

•Se il consegnatario della merce si rifiuta al pagamento del prezzo di 
vettura per il ritardato arrivo di quella — se ^il Tribunalcy pronunziando 
tra lo speditore ed il commissionario incaricatosi del tra'iporto y dichiara — 
doversi ritirare la merce senz' obbligo di pagamento delle spese e prezzo di 
vettura, salvi allo speditore i diritti al rifacimento dei danni — questa de~ 
claratoria riconosce per legittimo il precedente rifiuto del consegnatario in 
quanto al ritiro, della merce colle spese richieste dal commissionario da tra-" 
sporto, — c siccome tale- rifiuto dipendeva soltanto dalle dette spese, ostacolo 
che lo stesso commissionario doveva rinvovere — epperciò tutte le conseguenze 
del ritardo debbono essere da lui sopportate sino al giorno in cui ne fu 
possibile il ritiro, per la rimozione dell' ostacolo consistente nelle spese. 

La cosa procede nello stesso senso anche nella specie, che la merce sia 
stata ritirata volontariamente senza attendere la sentenza , solo in questo 
caso il danno a carico del commissionario è limitato sino al giorno che la 
merce fu volontariamente ritirata. 

Quando una sentenza dichiara, come nella specie, che il commissionario 
da trasporto è tenuto ai danni per il ritardato arrivo e consegna della 
merce, non ne deriva poi che il Tribunale nello statuire sull' indennità non 
possa limitarla in ragione di tempo, p. e. al minor prezzo della merce dal 
giorno in cui dov'eva trovarsi alla sua destinazione, al giorno della con^ 
segna. 

Cosi pure , in quanto alla fissazione di detto minor prezzo per stabilire 
il danno arrecato allo speditore , non deve già starsi alla nota a tal ri- 
guardo presentata dallo stesso speditore^ ma deve mandarsi al medesimo di 
giustificare tale ribasso tanto per titoli, come per tcstirnonii, e listini (i). 

Rkale Senato di Genova. 

( Leonino C. Jìonqfous ) 

Proc. Acibsb — Proc. PeosTttLA. 

I fratelli Bonafous, con polirz^i i8 no- 
vembre i833, si obbligavano di far perve- 
nire, nel termine di i5 giorni ni Londra 
ella consegna del negoziante lacob Vita 
Roscelli, una cassa di JuitTerano consegnala 
loro dai fratelli Leonino. 

La merce non pervenne in Londra che 


il del successivo deccmbre, e così ao 
giorni più tai'di del termine pattuito. 

] conscgnabirii si rifiutarono al paga- 


(i) Chi desiderasi! sapere cosa siano i liitìni 
qui menzionati, veda la kota che fa seguito alla 
sentenza del Senato inf. pag. 400. 
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meoto del prezzo di vettura allegando il 
ritardo, c (|uiiidt venne ritardata anche 
di più la enn^gna. 

Intanto i fratelli Leonino informati dcl- 
r occorso , evocarono i fratelli Bonafoiis 
dinanzi al Tribunale di commercio per 
tenerli risponsabili di tutte le conseguenze 
della contravvenzione. 

Il Tribunale con sentenzA a3 luglio 
1834 pronunziava doversi ritirare la cas- 
sa di zatfei'ano, senz' obbligo al pagamen- 
to delle spese e prezzo di vettura , salvi 
ai fratelli Leonino i diritti al rifacimento 
dei danni (1). 

Questa sentenza veniva appellata da en- 
trambe le parti. 

Ma il Senato con alti'a 3i maggio i83G 
pienamente la confermava : 

I fratelli Leonino con atto degli 8 giu- 
gno i838 evocarono nuovamente dinanzi 
al Tribunale di commercio ì fratelli Bo- 
nafoiis per ottenerli condannati ni paga- 
mento di L. 80 sterline ammontare dei 
danni j>er l' ina Icropimenlo del trasporto 
nel termine convenuto. 

La domanda fu contestata dai convenu- 
ti, ed il Tribunale con sentenza 7 marzo 
i83q prominciuva: 

« Doversi per ora mandare ai fratelli 
» Leonino di giustificare tanto per titoli 
» che per mezzo di tcstimonii, se in Lon- 
i> dra dal 3 al 23 deccmbre il zafferano 
» abbia sofferto un ribusso, c quale; seii- 
» Vk piTgìudicio della prova contraria, 
» facolUindr) le parti di corroborare tal 
w prova anche per mezzo di listini 

1 fratelli Leonino appellavano da questa 
sentenza. 

i.** Sostenevano violata la cosa giudi- 
cata nascente dulia sentenza del Tribuna- 
le z3 luglio 1834 confermata da quella 
<L.‘l Senato 3t maggio i83G, cd im|>or- 
tante la dichiarazione generica del loro 
ilirilto alla rifuziuiic dei danni senza lasciar 


luogo alla restrizione di tempo naimessa 
nella sentenza ap{>ellala: 

Concliiiulevano quindi principalmente 
doversi ammettere il calcolo dei danni ri- 
sultanti dalla nota prodotta. — Ed aggiun- 
gevano : 

1 ° Quand' anche si volesse ammettere 
una restrizione di temjK) *ncl calcolo dei 
danni , questa dovesse estendersi (ino al 
tempo deireffctiivo ritiro della merce av- 
venuto molto dopo il 23 deccmbre, c ciò 
senza loro colpa. 

Instavano quindi in via sussidiaria per 
r ammessione d' un capìtolo tendente a 
provare il ribasso sofferto dal zafferano 
in Londra tra il 3 dicembre al giorno in 
cui fu ritirata la merce. 

Decisione. 

IL SENATO — Considerava, senza fonda- 
mento sostenersi che la sentenza del i834 
del Tribunale di commercio confermata nel 
I B3G dui Supremo Mugistrato, non lascias- 
se luogo ad una restrizione di tempo li- 
mitativa della prova dei danni — Passondo 
in seguito a considerare se la restrizione 
quale era stata fissala nelP appellata sen- 
tenza dovi'ssc dii*si giusta , stabiliva i se- 
guenti razìocinii. 

Se il consegnatario della merce rappre- 
sentante lo speditore siasi ricusalo di pa- 
garne il prc*zzo di vettura , c quindi di 
effettuarne il ritiro dal commissionario da 
trasporlo a motivo d' un ritardo avvenuto 
nel viaggio j>er colpa <li questo, se a se- 
guito di ciò lo speditore abbia protestalo, 
cd intentalo ropporliino giudizio in rifa- 
cimento di danni, sul quale il Tribunale 
abbia statuito doversi rilimrc la merce 
senz* ohhligo di pagare alcuna somma ne 
per la vettura uè per <piahmsi altro ù- 
tolo o rama, salvi i diritti oli' indenniz- 
zazione ncliiesta, deve dirsi legittimalo il 
precANk'iite rifiuto del consegnatario in 


(1) per ben iitiomlere I4 forz.*! Ji questa bcii- 
tenzA bisogna ricorrere a quella del Senato 


pronunciata nella stessa causa cd infra esposta, 
ove vedesi la medesima interpretata. 
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quanto al ritiro della merco ^ sempre clic 
non aveva potuto aver luogo senza il pa- 
gamento dei diritti di vcthira , ed inoltre 
autorizzato ogni ulteriore rifiuto lino a clic 
per parte del commissionario da trasporto 
non venisse rimosso un tale impedimento. 

Quindi dove consti che un tale impedi- 
mento Dou sia sfato tolto, le conseguenze 
del ritardo devono andare a carico del 
commissionario da trasporto. 

Quindi nel calcolo dei danni , non se 
ne deve restringere la prova alP intervallo 
fra il tempo, in cui la merce dovea ar- 
riTarc, e quello in cui è arrivata, ma 
dal primo pub estendei'si fino al tempo in 
cui fu possibile il ritiro per la rimozione 
deir ostacolo delle spese, o in difetto Hno 
al tempo in cui piacque al consegnatario 
effettuarlo non ostante un tale ostacolo, co- 
me nella fattispecie. 

Non osta in primo luogo a questa con- 
clusione: — Che lo spcditoi*c abbia appellato 
da un capo della sentenza che dichiarava in 
genere a di lui favore il diritto al rifaci- 
mento dei danni , perchè dalla stessa ap- 
pellò anche il commissionario da traspor- 
to , e perché la sentenza fu confermata : 

Non osta in secondo luogo, che dal con- 
segnatario non siasi fatta alcuna legale 
protesta circa T impedimento delle spese, 
perchè il conintissionario da trasporto rs~ 
tendo soggetto al danno che dal ritardo 
del ritiro poteva derivare^ a lui inconi~ 
he\'a di togliere V impedimento ^ e di no- 
tìficarne il consegnatario onde non avesse 
ad opporre piu alcun pretesto. 

Non osta in terzo luogo che T impedi- 
mento delle spese non sia stato fatto dal 
commissionario da trasporto, ma dai di- 
rettori, e custodi dei Rc^ii Magazzini di 
Londm -, perchè nelle spese che questi do- 
mandavano erano comprese anche quelle di 
vettura, c quindi 1' ostacolo veniva anche 
in parte dui commissionario , e perchè 
<]ue$ti in ogni caso era sempre tenuto alla 
rimoziooc di tali ostacoli. 

Non osta in quarto luogo, che il cou- 
K'gnataiio potesse ritirare la merce dietro 


il rimborso delle spese, e venderla per 
conto di chi spelta, perchè quantunque 
il potesse fare, l>asta l' osservazione che 
non essendovi obbligato giusta la sentenza 
anzidctla , non devono andare a suo cari- 
co le cons^uenze di non averlo fatta 

Non osta ijiialmentc in quinto luogo il 
fatto del ritiro volontario della merce non 
ostante l'ostacolo delle spese, e dietro il 
rimboi'so delle medesime prima dell' ulti- 
mazione della lite, perchè una tale ope- 
razione che è tutta a favore del commis- 
sionario da trasporlo vale a liberarlo da- 
gli ulteriori danni, ma non dai precedenti, 
nè può importare che venga meno al 
consegnatario quel diritto che gli compete 
ondo esser ristorato del danno provvenien- 
te dal non avere il commissionario adem- 
pito alle obbligazioni che gli erano impo- 
ste tanto dalla convenzione, come dalla 
sentenza. 

Perciò dicviarava che il Tribunale di 
commercio aveva ben giudicalo nel non am- 
mettere la condanna dei fratelli Bonafous 
al pagamento della somma che a titolo di 
danni veniva domandala dallo speditore , 
ma meno rettamente pronunciava col re- 
stringere In prova dei danni al solo inter- 
vallo fra il 3 c a3 dcccmbre i833. 

Doversi perciò ammettere il capitolo 
dedotto dai fratelli Leonino, all' uopo dì 
far constare c i ribasso avvenuto in tutto 
il tempo trascorso fra il 3 decembre, e 
quello in cui venne la mercé ritirata tan- 
to per titoli , come per testimonii e lisli- 
ni , salva la prova contraria. 

Genova il y giugno i84i- 
Passebin o'EMTiieves Pres. — Cìsìsona Rei. 

— NOTA — 

/ listini^ dei quali fa menzione la sen- 
tenza sopia raccolta, ìnserviendo di I>a5e 
alle cuiiIrnUuzioih , c di norma continua 
nel commercio, oltre all'uso che se ne fà 
in giudicio, rAuforità Governativa stabi- 
lisce le norme colle quali debbono esscro 
formati, onde il loro risultato sia coufor- 
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me al vero — Nella Gazzetta PiRMO^tTue 
ilei 3 dicembi'c 1 84^ a> («-‘gK*** colto la data 
di Genova 1 diccoibic i843.' 

« La nostra Caaiejia ( 1 ) ha pubblicato il 
seguente manifesto (s): 

a« Sua Maestà volendo assicurare I' csat- 
t('7za delle mercuriali ^ o prez%i correnti 
delie merci , ora compilate sotto il nome 
di Listini , con regio Biglietto in data del 
6 cadente mese, diretto all' lll.mo sig. In* 
tendente Generale Presidente della R. Ca* 
mera di commercio, si é degnata ordinare 
quanto segue: — 1 ) I prezzi correnti delle 
merci dovranno essere notati in apposito 
registro da tcnei*si per cura, c sotto 1' i- 
spezione di due membri della Camera di 
commercio, che verranno a quest’ elTelto 
dalla medesima deputati. — 2 ) La Camera di 
commercio é autorizzata a destinare un 
conveniente numero di mciliatori scelti fra 


ì pili onesti c capaci, i quali dovranno 
settimanalmente presentare una nota pre* 
cisa delle vendite seguite in Portofraoco 
coi relativi prezzi, e sconti convenuti. Tali 
note dovranno essere sottoscritte dai me- 
diatori. — 3) Quelli fra i detti mediatori che, 
senza motivi legittimi, trascureranno di 
presentare in ogni settimana all' Ufficio 
della Camera la rispettiva nota dei prezzi 
e delle vendite occorse, o che daranno i 
prezzi men veri, saranno per la prima volta 
esclusi per giorni i5 dall' ingresso al Por* 
tofranco, e quando siano recidivi la Cameni 
ne riferirà alla regia segreteria di stato 
per gli af&ri dell’ interno, per que’ prov* 
vedimcnti che saranno del caso. >» 

uu Ed avendo la M. S. comandalo che 
tali Sovrane determinazioni siano notificate 
al pubblico, tanto si eseguisce col presente 
manifesto, u» 


-RI VENDITORE DI BESTEMMI. 


La qualità di commerciante non può essere attribuita a colui il quale , 
non avendo per scopo principale che la coltura dei beni rurali, non coni- 
pra e vende bestiami che neiC interesse e per il bisogno di tale coltura — 
Primo e terzo caso. 

Coaseguenleuieiitc — U ajffittavole il quale compra dei bestiami per riven- 
derli dopo averli ingrassati nei beni a lui affittati, non fa atto di com- 
mercio — Primo , secondo e terzo caso. 

Ma può essere considerato per commerciante C individuo che frequentando 
abitualmente le fiere ed i mercati, ivi rivende ingrassati i bestiami che vi 
compra provvedendo appositamente i foraggi e pascoli a lui mancanti a tal 
uopo, sottoscrive per tali atti biglietti alV ordine, e si qualifica per mer^ 
conte — Terzo caso — Codice di com, art. 1 e 63a ) (3). 


Primo Caso* 

Corte n* Appello vi IÌourc.es, 

( Guillcmeau C. Paillaru ) 

LA CORTE — CoTtsinERAHDo che Guillc* 

(1) Di coMMBacio di detta città di Genova. 
0) Clic è in data del a<j novembre 


meau al momento in cui comprò dei b«> 
aliami dn Paillard, era affittavolc di tre 
lenimenti; — ch’egli sostiene, nè fu prova* 
to il contrario, che tali bestiami fossero 
in quelli collocati per consumare i prò* 


(3j V. aiicbv dvcistotic dt-lli Corto di Caaaa* 
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dotti difficili allo smercio — che perciò 
nulla stabilisce che , indipendentemente 
dalla sua qualità di colono, abbia in tale 
circostanza fatto un atto di commercio. 

Dice essersi giudicalo incompclenlemen- 
te dal Tribunale di commercio cc. — Man- 
da le parti a provvedersi nanti il Tribu- 
nale competente. 

Bourges 11 novembre i836. 

Secondo Caso. 

Corte d* Appello di Bourges. 

( Pellardy C. Guillier ) 

Dec1S10!«B. 

LA CORTE-— Co^iDEBAMDo che è sta- 
bilito che r appellante è colono; — che la 
compra e rivendita di bestiami nudrili ed 
impinguali sia coi foraggi prowcnienli dal- 
la sua principale colonia, sia da altri beni 
separatamente a lui affittati non constìtui- 
scono atti di commercio; d’onde ne deriva 
che pronunciando contro di lui , per ra- 
gione dei suoi impegni , V arresto pci'so- 
nalc, i primi giudici hanno fatto alla 
specie uua falsa applicazione della legge 
sulla materia; 

Dice essere stato mal giudicato; in coo- 


zionc 3 Borile anno G. 

Preiao ili noi, a Icrmini della giuri»pnidcnza 
anteriore al Codice di commercio, il negozio di 
bestiami era di cognizione ordinaria —Conclu- 
sioni del Uff. dell’ Avv. Ceti, presso il Scnalo 
di Torino del a4 luglio 178G in causa Massc- 
rano c. Bertolino — altre 19 ottobre i8i5 e 9 
ottobre 1818 in causa Riaiid e. VaicUetlo e 
Barbero; c Conclusioni dell’ Avv. Fise, del 
Consolato di Torino 9 marzo 1819 in causa 
Gallo c. Lapicrc— Diario lom. 10, pjg. 
Giusta Io spirito c Tcconomla del Cod. di coni. 
affinché la compra costiluisca un allo di com- 
mercio ^ det>e essere la conseguenza di una spe~ 
culazione commerciate e non di una speculazione 
agricola straniera al commercio^ cppcrciò l’a- 
gricoltore che compra dei bestiami magri per 
rivenderli dopo averli ingrassati coi suoi forag- 
gi, non fa alto di commercio, perchè tale com- 
pra c vendita non offre ebe un prodotto dei 


seguenza, libera T appellante dall' aiTcsto 
personale contro di lui pronunciato cc. 

Bourges il i4 febbrajo iB4o> 

Terzo Ciuto« 

Corte d* Appello di Rousy. 

( Guidon C. Lamy ) 

DeCISIOFTE. 

LA CORTE — Co5siDERi?iDo clic, secon- 
do l'art. l’idei Codice di commercio, sono 
commercianti coloro che esercitano atti 
di commercio c che ne fanno la loro 
professione abituale; e che rari. 63a 
(671) del medesimo Codice reputa atto 
di commercio ogni compra di derrate, c 
mercanzie per rivenderle sia in natura clic 
lavorate c messe in opera; c casi quel- 
lo e incontestabilmente commerciante In 
di cui professione abituale consiste nel com- 
perare bestiami per rivenderli sia nel me- 
desimo stalo, clic dopo di averli resi pin- 
gui. 

Considerando che senza dubbio questa 
qualità di commerciante non dovrà essere 
in alcun modo allribuila a colui che, non 
avendo per scopo diretto che di abbandonar- 
si ad un esperimento campestre, non com- 


suoi beai clic egli fertilizza col letlaroc , e dei 
cui beili egli consuma parte dei frutti col mez- 
zo dei delti bestiami.— Cusì del pari non può 
dirsi allo di cuimnercio la compra dei foraggi 
che egli faicbbc per supplire all’ iusuflicienza 
di queUi clic soiuministraiiu i di lui beni, giac- 
che tale provvista non avrebbe di mira che 
1’ animiiiistrazionc di-i suoi beni e 1’ esercizio 
della sua inditslria agricola. 

I^Ia ne sarebbe ullrimrnti, se si trattasse, 
non di un agricoltore, ma di un mercante che 
speculasse principalmente sulle compre e vendite 
di bestiami, c clic non considerasse i suoi beni 
se non se ebe quali acccssoriì necessarii al suo 
commercio. 

Questi sono i principiì che emergono dai giu- 
dicati clic andiamo a riferire, sebbene la que- 
stione sia una di quelle che dipende affatto 
dalle parlicoUri circostanze. 

V. anche la Nota che fa seguito ai giudicati. 
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prcrcbiM?, nè rivendeicbl>c bestiami clic per 
rintcresse, c per il bisogno di questo suo 
espccinicnto; clic le compre c le vendite 
non sarebbero allora che un ucccsvirio ed 
una maniera d' esercizio della professione 
principale d'agricoltura; ma che colui il 
quale fa principalmente speculazioni so* 
pra queste compre c \endite non cessa 
per questo di essere vero commerciante, 
seblx'ne faccia lavorare le terre di cui 
è proprietario, o fiUajuolo, da quelli ani* 
mali ebe sono l'oggetto di sua speculazio- 
ne; che in egual caso è mcstiet'c ricercare, 
secondo le particolari circostanze, quale sia 
stato lo scopo principale della persona, 
di cui si tratta , per determinare, c vede- 
re dalla stia condotta se predomini la qua- 
lità di agricoltore, ovvero quella di com- 
merciante. 

CovsiDERASDo — clic dai prodotti docu- 
menti risulta clic Lemonnier frequenta 
abitualmente le fiere ed i mercati per 
comprarvi bestiami macillenti, e rivender- 
li dopo di averli resi pingui; ebe se i 
proprii {pascoli non bastano per nutrirli, 
ed ingrassiire tutti i suoi l>esliami, egli ne 
prende ad affitto dei migliori, e più con- 
siderevoli a qm^to solo fine ; che chie- 
de in imprestilo capitali per fine le sue 
compre, e sottoscrive in simili occasioni 
mimei'od biglietti all' ordine; che alcune 
volte egli compera grassi bestUimr, c li 
rivende tosto nel medesimo stato. 

Che nelle instante giuridiche di cui egli 
fu r oggetto c di cui alcune sono state 
redatte dall' usciere Guidoii medesimo che 
è l'appellante, gli fu dato il nome di mcr- 
cantere tale fu chiamato avanti il Tribunale 
di commercio; di' egli medesimo sponta- 
neamente assunse il nome di mercante in 
alcuni attij che per verità in alcuni altri 
si diede la qualità di proprietario j ma 
clic il titolo di questa sola qualità che 
non è esclusiva da quella di commerciante 
si accorda maggiormente coti alcuni atti 
dove si tratta d'interessi puramente civili; 
che è riconosciuto che Lemonnier non è 
stalo provveduto di |>atcntc. 


Considerando che in seguito a tutti que- 
sti fatti che rendono inutile la prova sus- 
sidiariamente offerta dagli intimati, è ne- 
cessario riconoscere che non è al fine di 
collrvare i pascoli che gli appartengono, 
c quelli che prese in affitto , clic Le- 
monnier comprò, c vendè bestiami, ma 
che ali' opposto è collo scO|K> di suppli- 
re airinsiifiìcicuza de'suoi pascoli ch'egli 
si abbandonò u queste compre c vendite, 
per cui anzi nc prese altre in affìtto; in 
una parola sì è dovuto considerare come 
commerciante, eppcrciò dichiarato in ista- 
to di fallimento. 

Conferma eie. 

llouen i4 gennajo iB^o. 

. _,\OTA— 

Conforme alla sin qui esposta giuris- 
prudenza si è quella posteriore che venne 
sanzionata dalla Corte d' appello di Parigi 
il aq maggio i843 nella causa Bidet c. 
Maurille, decidendo che il mezza/uolo il 
qttale rivende il bue che ha comprato per 
uso di sua mezzadria , ed ingrassato sulle 
terre, da lui condotte^ non fa alto di com- 
mercio — a vece il Sltremo Consiglio di 
OirsTiziA già' sedente in Firenze con de- 
cisione 3i gennajo tSi 5 nella causa Gem- 
mi c. 'Bianchi — in conformità di quanto 
giù aveva giudicato la cessata Corte Im- 
periale il a8 gennajo i8i3 in causa Con- 
fìantini c. Salvadori — pronunciava che la 
vendita di bovine da lavoro fatta tra due 
individui esercenti la professione dì lavo- 
ratori di terre., costituisce un atto di com- 
mercio— cà essere i medesimi mediante 
siffatte compre e vendite riputati commer- 
cianti. — Giornale pratico legale tom. i, 
pag. la (Tirenze 1817). Possono anche ve- 
dersi sulla materia Pardessus Droit coni. 
lom. I n. 14 — Despreaux Compétence des 
Tribunaux de commerce n. 354« — Oril- 
LARD De la comfx tence des Tribunaux de 
commerce — Molinier traiti* du droit com- 
mercial n. a3 — Reperioire generai di Ledru 
lioLLiN V. Acte tic commerce u. i33 a 

143. 
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Natura e carattere della cambiale 
e della sua girata (i). 


U pritno estremo da giustificarsi^ da ehi e* 
serciia V atione nascente delia cambiale ^ si i 
la proprietà di essa — Deee risultarne dalla stes~ 
sa cambiale — C^sì la eera girata può essere 
Jalla sopra atso separato. 

La proprìctà della cambiale (perchè il con- 
tralto è chirogn^ario (*i)) è la prima condiziono 
da giuslifìcarsi da chi vuole esercitar l' azio- 
ne nascente dalla cambiale. Siccome il titolo 
è parte integrale della convenzione, senza 
r acquisto del recapito, non vi può essere 
proprietà del diritto. Quindi in chi non 
è vero proprietario del titolo manca il dirit- 
to proprio, ed un'azione diretta contro i 
debitori della lettera. 

È noto che la prova delta proprietà della 
lettera deve risultare indubitatamente dalla 
lettera isless.i. Cosi vuole il line del contrat- 
to liUcrale di cambio. Infatti ammettendo 
esso che al prenditore si sostituiscano acque 
principaliUr quanti mai giratarii si troxano, 
i contralti nuovi venendo a idcnlincarsi al 
primitivo che si sostanzia neU'istromcuto (3), 
nell' istromeuto dovevano essi mediante la 
scrittura iDlbrmarsi essere. 

Inoltre la clausuìa alt ordine rendendo at» 
io il t'ecapUo ad un corso continuo sino alla 
scadenia , questo nuovo e gran vantaggio 
pel commercio era inconciliabile con le gire 
separate, le quali uon avrebbero avuto t pri- 
vilegi) istrumentali della lettera, ed avrebbero 
con gl' imbarazzi e con le frodi tolta fedo 
alla lettera, che veniva spesa come moneta 
(piando in se stessa portava i segui legali 
della obbligazione e certezza del pagamento, 
ed era, per tali qualità, trafficata come mer- 
ce dei Banchieri destinati a comprare e ven- 
dere la lettera. 


(i) V. «ulU malcri.'i 1 * inilicc del toni, i alla 
parola comàidie cd il presente voi. sop. p. 97 eseg- 
(z) V. sop. pag. 99 e »cg. 


Quindi malgrado che niuoa legge, e nem- 
meno il Codice di commercio, abbia lilteral- 
mentc prescrìtto che la gira debba essere 
sulla cambiale istessa, ve la comanda la ra- 
gion della legge conforme alla necessità della 
cosa , e all' impero dell' uso. Se la gira ve- 
nisse fatta per atto separato non sarebbe che 
ima semplice cessione: il cessionario non a- 
vrebbe azione diretta di cambio Icllerale, 
ma verrebbe ex jnribus del cedente, c sa- 
rebbe passibile di tutte le sue ccceziuui. Ciò 
attiene alla importanza della clausuìa all' or- 
dine c dipende dal vincolo deli* accettante, 
che dura fiuché non gli si rappresenti U re- 
capito. 

Ma la gira non solo dev' essere sopra U 
lettera, vi deve ancora esser completa, deve, 
cioè, esservi fatta in modo da costruire la 
prova perfetta c intuitiva del trapasso della 
proprìelà. Questa prora uon può essere sup- 
plita con verun cquipoileute tra ì non im- 
mediati contraenti. Potrà il girante col gira- 
tario provare contro la gira scritta , noi ptd> 
Veccettante conti'o il portatore t nè il traente 
pulsato in rivalsa , contro un intermedio pos- 
sessore,. 

La gira è una forma intrinseca che deter- 
mina la essenza della obbligazione: appunto 
perchè la gira essendo un altro contratto 
cambiario , non può ( come non può quello 
fra traente prenditore e trattario ) sussistere 
senza la scrittura nella cambiale. Niuoo ha 
riunito meglio le vere regole in ciò del sig- 
Boecaaa , dove inagislralmcnle tratta della 
forma intrinseca e della essenza dei titoli di 
credito di commercio. 

Boi'casa Traité de tous papiers de credit 
eie . — Tom. :, p. a4 ^ seqq . — dice « Eu gé* 

» néral 011 appelle intrinsèques Ics quabtés 


(3) Cosa qui a* intende per islruiiicnto già 
spiegalo nel voi. I, pag. 5i6 della presente 
Collezione iu Uuc- 
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n iDtérìeures d' uoe cbo5e: ce mot, appliqui 
» à DOtre objet , convieot aux qualit^s du 
t» titre de créance qui, lui étant propres et 
** essentielles , eo font la valeur ; la quallté 
» iotrìoséque résulle de la volonlé de la loi 
r> et non de celle des parlies cootraclantes. 

M Par exemple: un titre de créance ne 
w sera pas réputé à OftDREt s'il n'esi pas dii 
n explicitement quii est tei j parco que le 
*» mot ordre seni en fait U valeur corame 
» engagement & ordre. 

** Ed gdnéral on appelle extrinséque ce 
u qui est du dehors; ce mot, appUqué à notre 
*» objet, convieni aux qualités arbilraires du 
n titre de créance^ et elles sont arbilraires 
** toutes les fois que , sans sortir des prìn* 
M ctpes, elles tiennent ou à des conventions, 
M ou à des énoncialions particuliéres. 

M Par exemple : la lettre de chaoge non 
** à ordre, commeocant pour Tordinaire ainsi, 
M ou il peu près ainsi: 

M « Pajez a M 

« S'il est dit au bas de cettc lettre: « <« La 
*> presente ne pourra 4trc ni ndgocìde ni 
*» transportée,* M » voilà une forme ex/rùjsd^ue 
*1 qui tieni aux conventions arbilraires des 
n parties. 

« Si, au lieu de dire: Payez M 

» ou 4 son ordre, la somme de on 

» dit : 

t* u Puisque, monsieur, voiis m'avez pro> 
ft mìs d'accepler et payer pour rooi 3ooo Uv. 

» au je tire sur vous celle somme, 

n payablc li Tépoque convenue, ordre de 
>» M. . . . . , valeur recue comptant , que 
» passerez, etc. » » Voilà des dnonciations ex* 
»» tnnséques qui né détruisent pas la nature 

97 du titre. 

« De tout cecl il rdsulte. 

M Que la fnnne intrinsèqtie , qui doit pro- 
9» duire un certain effet, par rapport k un 
•f titre de créance de commerce , corame 
99 étant ordonnée par la loi pour prodiiire 
99 cet eBTet, un'est pas arbitraire : 

<« Que la forme extrinséque, qui doit pro- 
le duire un certain effel, par rapport au titre 
99 de créance de commerce, corame n'étant 
99 poinl ordonnée par la loÌ pour produire 
9» cet eflet, est arbitraire. 

« L'ari. (i4^4) Code Mapoléon 
99 porte : 

«u i.Le billct, ou la promesse sous scing 
a> privé , par le quel une seule partie s' cn- 


** envers Tautre k lui payer une soro- 
99 me d'argent* ou une ebose appréciablc, 
99 doit étre écrìt en entier de la main de 
99 celui qui le souscrit ; ou du moins il faut 
» qu'outre sa signature, il ait écrit un bon 
« ou un approuifè, poiiant en toutes letlres 
99 la somme ou la quantilé de la chose. 

« « a. Ezeepté dans le cas où Tacte émane 
99 des marchands, artisans, laboureurs, vigne- 
99 roDS, gens de joumées et de servàce. » » 
a La première forme voulue par le pre- 
99 mier paragraphe est inirinséque. 

ti La seconde forine voulue par le seeond 
paragraphe est extrinséque. 

M En général on nomme BSSEivcE, ce qui 
99 constitue et détermine la nature tCune clto^ 
9* se, ce qui est absolument nécessaire pour 
99 la fairt étre ce quelle est. 

« L'essence d' une obligation se destingue 
99 cssenticllemcnt et de sa forme intrìnséque 
99 et de sa forme extrinsèque, et se carac- 
99 terisc de manière k ne point occasionner 
99 de méprise , pour peu que V on y fassc 
99 altcntioD. 

u L' esscnce consliluant la nature de l'o- 
M bligalioD inbérente & T obligation de ma- 
99 nièrc i ne pouvoir en etra séparée ni 
99 physiquement ni abstractement , est inde- 
99 pendante de la volonté de la loi, et de ceU 
» le de riiomme. Le législateur pourra bien 
** ordonner qu' une lettre decliange ne sera 
» plus appelèe ainsi parce qu' il lui plaira 
99 de r assujetter aux régles ordinaires ; né- 
99 anmoins il ne pourra pas empeeber que, 
99 dans le fuit , elle soit lettre de change , 
99 parce qu' il y aura lettre puis change, 
99 ce qui annoDce d'avance que , pour qu' il 
** y all lettre de ebange, il est de Tessence 
99 de ce titre de créance qu'il y ait une 
99 lettre puis un change, un'échange et le 

99 prix du ebange 

u Ce nest pas la quaìité que Von peui 
9» avoir donnée à un ode quelconque qui en 
99 détermine la nature , c est la substan» 
99 ce de la disposition méme , c* est V eflet 
» qu' elle produit et doit produire que l'on 
99 doit coDsulter. Cod. lib. i. titni. l. i. eod. 
» /. 'ì, et 3. eod. 99 

Ripetiamo pertanto anco una volta: la for* 
ma intrinseca che deve produrre un certo 
effetto di un titolo di credito commerciale, 
siccome è ordinata dalla legge per produrre 
questo effetto, così non è arbitmria. Essa de« 
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ve far confttaUre iudubitatamentc della obbliga- 
zione. Deve coi modi legiltmii e capaci a 
persuaderci, persuadere cvidentcniCDte la ve- 
rità del failo, ostcndcrc che il diritto esiste^ 
ostendendolo intrinsecato alla prova. 11 rigo- 
re qui é necessità : questo recapito che tra- 
versa tutti i paesi, clic trasporla nel suo ra- 
pido corso i valori, ì palrirnonii, l.a ricchezza 
di lutti i popoli, è per eccellenza un con- 
tralto di diritto delle genti: quindi, per dir- 
lo coi pratici , di stretto diritto , o meglio di 
diritto universale quanto la retta ragione, 
iDQessibile quauto la necessità comune. 

Dol'Cher Traitè de foits papiers de credit 
de Commerc. Tom. i.p. 228 ivi.Toul ce qui 
n ticiit au contrai de ebange ètant de droil 
*t strici cornine è/o/i/ du droit des gens, tout 
M s'y traile avee rigiier. « 

Natura e carattere della vera girata, in che 
consitte , come deve etprimersi— effetti che pro^ 
duce — Delle gire in bianco-^loro inefficacia- 
ragione di ciò. 

La gira deve evidentemente provare che — 
ili giorno e luogo certo — i! giratario acquistò 
il recapito dal girante — pagandone efteltìva- 
mcnlc la precisa valuta, — e specificandola. 
Se la gira deve impedire all' accettante dì 
valersi contro il giratario de*siioi diritti con- 
tro il girante, bisogna bene che il contratto 
sin vero , e non simulato, c che abbia nel 
documento istesso le prove della verità. Ta- 
li clementi dunque non sono arfiitrarit, non 
son (àcoilativi, son neeessarit in tulli i paesi 
in cui ragioncvolimmle ai voglia Io stesso. SI 
vuole che raccelianle riconosca come inecce- 
zionabile creditore ehiunqnc gli si presenta co- 
me proprietario della lettera? Ebiiene, ncees- 
sariamenlc non vi deve essere incertezza in 
questa proprietà ; si dove sapere chi l'alienò, 
quanto costò, quando, dove segui il merrato. 
Altrimenti il (atto dell' aecett.azìone di una 
lettera di cambio Irasmcssilnlv a jìcrsnna ccn- 
la sarebbe confuso col fatto diverso di un' 
obbligazione al portature. Ninna forza umana 
può fare che questi due falli diversi siano 
identici, uìuna forza umana può far quindi 
che volendo riconoscere resistenza del primo 
fallo, quello cioè della gira, non debbano 
concorrere gli elementi naturali e legali della 
sua prova, anzi della forma sua piopria. 

Ora la gira in bianco , diciamo meglio: ima 
sola e nuda ftrma , costituisce questa fortna 


intrinseca e necessaria? Fra noi, in tutta Ita- 
lia, in tutta Europa, nel mondo tutto, esclusa 
la Inghilterra, ninno sa persuadersi che una 
sola lirma smarrita sulla carta possa dire: 

10 nel tal luogo ed in tal giorno, per valu- 
ta di tal quidità e di tal quantità, ho gi- 
rato atr ordine del tale questo foglio. Lascia 
firma nel bianco non dice nulla. Dice quando 
sopra ad essa vi è scritta un' obbligazione 
individuale di cui ella cosi venga ad essere 

11 sigillo. Per questo è costante clic la sola 
firma integra un contralto superiormente i- 
scritto anco da altra mano ( purché il con- 
tratto sia vero ). Ma quando lo scritto spect- 
flcaute il contralto manca, la firma non integra 
ciò che non esìste : non può compire ciò che 
non è principiato. Nulla infatti si referisce 
ni contratto della gira quello clic nel %>enlre 
(come dicono cleganlemeute le nostre patrie 
leggi ) nel ventre di una cambiale è scritto 
al di sopra nella gira in bianco. La firma 
della gira in bianco del traente al proprio 
ordine non può referirsi al corpo della let- 
tera che contiene il contralto fra traente c 
accettante, il quale è tutto diverso da quello 
che il traente pone in essere, mediante U 
gira, col remittente, o prcmlllore. La firma 
poi di una gira in lilnnco, dopo una gira re- 
golare, non può referirsi a questa; penbè il 
giratario non firma nella gira a suo favore, 
non firma quella clic come girante fa in fa- 
vore alimi. La firma sola inoltre non si può 
nemmeno prendere per indìzio di volontà di 
una vera gira , pcrclic non la si referiscc 
esclusivamente: polendosi referire a procura 
incoDclilabile con la gira , c a cosa ben più 
lontana c contraria. Per provar la gira è ne- 
cessario dunque la espressione maniresta dtdU 
volont.'i del possessore del foglio, di averlo 
consegnalo a titolo «llenalorio in correspelli- 
viià di un valore individuo a persona certa , 
in luogo certo, in certo tempo. Qualunque 
sia la formula della gira, deve significare 
tutte queste idee: ma ove manchi la cogni- 
zione del fatto contrattuale, manca la possi, 
billià di crederlo : cioè manca la Jorma in- 
trinseca, maiic.i la prova naturale, necessaria 
razloii.almento c Icgalmcutc. 

Come debba intenderti il principio lociit rc- 
git aclum #Vi relazione alle girate delle cam- 
biali — queste debbono estere conjormi alle leggi 
del luogo in cui segui V accettazione. 

A questo ra^onaniciiio cosa si coniroppoue 


Digitized by Google 




413 


e delle altre leggi relative. 


414 


nella specie che Irattiamo (i)? — si dice « Locus 
n regii actum. Le fonile degli alti son valide 
4» quando son conformi alle leggi del luogo 
M ove furono gli alti celebrali. fn* 

w glesi ammettono la gira in bianco: la gira 
M in esame è scritta in Inghilterra; dunque 
M è valida in Toscana. Inoltre la gtunspru> 
*• denza ammette come valide in Francia sif* 
4» fatte gire inglesi ». 

Locus regit actum 1 Se propendessi ad 
accettare teorie opportune al mio assunto, o 
perchè sono tali, o perchè insegnate da uo- 
mini valenti, risponderei col MiTTtaitAisa che 
riguartln alla forma degli atti si dee sempre 
seguir le leggi del tem/n} e del luogo doxH: 
si fa la lite, perchè il giudice non può con- 
vincersi che sugli elementi prohatorìi autorizzali 
dalle leggi del suo paese. Ma io non credo 
che vi debba essere una convinzione terri- 
toriale, come vi è una giurisdizione territo- 
riale. Le prove discendono dalla ragione che 
crede, e dalla legge che sanziona ì metodi 
razionali della credenza. La ragione è di lutti 
i luoghi: il creder bene non è arbitrario, nè 
pianta di terreni privilegiati. Quindi ciò che 
ognuno dee credere, e che ha forma pre- 
constitiilta d.a legge civile veramente dee for- 
mar prova per le convenzioni anco fra dei 
cittadini di stali diversi, fra tutti i membri 
della umana societii (q). 11 diritto particolare di 
uno stalo ( qualunque si sia ) è sottoposto al 
diritto delle genti, perchè gli stali sono nel 
mondo, nè è permesso ad alcun uomo di 
mettere in brani l' umanità, che Dio volle 
una sola famiglia. 

Locus regii actum\ Ma actum vuol dir con- 
tratto, ìxou vuol ò\rc foglio, vuol dire unione 
di due consensi, non vuol dire scritto di una 
sola mano. La gira è un contratto, e atto di 
volontà Icg.ilmente espresso. Qual è il luogo 
dove si costituisce? Questo con le sue leggi 
gli darà la forma che s' immedesima con la 
sua essenza. 

La gira non é un contratto solo fra girante 
c giratario. Abbiamo pur visto che viene ad 
obbligare P accettante: anzi viene ad obbligar 
questo più duramente di tutti, perchè Io lor- 
za ad accogliere e ritenere per creditore uno 
che non conosce, uno da cui nulla ha rice* 


(i) Vedi U nota in fine di questa disscrt.'iz. 
(a) V. su questa materia tum. i, p. 56 c seg. 


vuto, cd a cui non può nemmeno opporre le 
eccezioni di quello stesso girante, che può 
aver girato per eluderlo. La convenzione è 
più interessante fra giratario, c accettante, 
perchè quello ha cosi un debitore di più , ed 
il più importante pel fine della cambiale. L' ac- 
cettazione può essere determinala dalla con- 
siderazione del traente, ma profitta princi- 
palmento al portatore : quello avrebbe potuto 
anco pagare da se stesso: ma questo se non 
è garantito dall' accettante può perdere anco 
la valuta. 

La gira è un contratto triplice, benché 
fatto fra tre contraenti spesso tutti assculi. 
Ma r accettante è giurìdicamente presente, e 
consenziente. Tal è T cifello delia delegazione 
impropria espressa dalla clausida all' ordine. 
Sta in questo uno de' suol cflclti naturali, 
che il volgo chiama privilegi, e i fanatici del 
credilo, chiamano magìa. ( Ho dimostrato 
questo latamente con varie consultazioni nella 
causa Reali c Orlandini, c specialmente in 
quella intitolata Terzo prT/mnimcnto). Si noti 
come la stessa parte, dirò, drammatica t\c\h\ 
icitrrn di cambio rappresenta al naturale 
questa triplice interessenza. Clnunquc gira, 
continua T orazione del traente al trattario 
che gli dice pagate', soggiungendo, c per me 
ad N. N. Cosi II traente si pone in faccia 
all' accettante, c nel presentargli il giratario, 
opera la sostituzione dì se a lui, ossia ciò 
clic analogicamente fu detto delegazione. 

Ora questo contralto triplice dove si co- 
stiliùscc? Se tulle c tre le persone siano nel 
luogo istcsso ( c possono esservi purché il 
pag.imcnlo debba farsi in altro); allora le 
leggi del luogo ove tulle c tre contraggono, 
daranno valida forma al contratto. Ma se 
tulle c tre o alcuna sorà assente, allora la 
cosa passerà divcrsnmautc. La legge, dietro 
la ragione, vi ha provvisto, dando a ogni 
ente giurìdico ima regola assoluta. 

Mei caso nostro raccetlanlc non era, e 
non è nel luogo ove fu fatta la gira. Dunque 
il contratto fra girante c giratario non si pone 
in essere con lui clic per mezzo di lettera. 

Per ora rilcnghiamola come lettera sem- 
plice. Anco con questo mezzo si fanno Ì con- 
tratti , specialmente mercantili : la scrittura 
ravvicina i consensi degli assenti, come la 
parola quello dei presenti. Kbbcncl qual è il 
luogo del contralto concluso per lettera? Quello 
dove la lettera è scrìtta, o quello dove la 
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kuera è diretta? In questo. La ragione lo 
dice, lo saosiona la legge, lo ritiene la giu- 
risprudenza, da Baldo nella legge muUumin^ 
iercst C. si (jtiid sibi vcl alteri fino ai no- 
stri giorni. Pcrlocliù stando anco alla regola 
generale , non jtotrebbe essere valida la gira 
di una lettera di cambio , se non ha la jor- 
ma del luogo ov è il trattario. 

Ma vi sono regole speciali al contratto <11 
cambio, anzi alla cambiale. 

Il luogo del contratto di cambio letterale si 
è quello in cui segue P accettazione della cam- 
biale. 

Nel cambio il luogo del contralto é quello 
del pagamento. Lo lia insegnalo il Baldo nella 
legge K, Cod, de pactis , che considera ap- 
punto il consenso riunito per lettera. La scuo- 
la italiana, in cui fra mille si distingue l'As- 
TossLLO, è concorde in questa opinione. Anco 
la scuola olandese, capitanala dal Volt, ag- 
giunge a ciò la sua autorità, tanto piò grave 
in quanto é sorta in nazione si commerciale. 
A^TOSELL. de toc. leg. L. *i. i5. — ivi « locus 
» contraclus dicitur ille in quo destinatur so- 
» lutio cambii, non autem in quo cambium 
» celebratum fuit. « 

Ma vi è una regola dirò piò sp<K:iale, per- 
chè desunta dalla vera natura della lettera 
di cambio. I Giureconsulti italiani sono scesi 
a ve<1cre ove veramente è la riunione de’ con- 
sensi : non hanno voluto seguire 11 fatto ma- 
teriale del pagamento, ma il morale della ob- 
bligazione. E lutti quanti hanno stabilito esser 
luogo del ronlratlo letterale dì cambio non 
quello in cui le cambiali Jlu'ono scritte, tua 
quello iu cui Jurono accettate. Cito il solo Ma- 
SCARDO perchè fa la forimilu apo<lttlica Masc. 
conci, jf, n. ivi « Sesto inicllige conclu- 
» sionem quoad litet'os cambii ut locus con- 
n tractus dicatur ille ad quent Juenml desti- 
si natae et receptae, non uutem in quo fue- 
ti runl scriptae per lileras cnirn acceptatas 
w dicitur facta quasi quaedam copulatio consen- 
si sus simultanei et ibi factus conlractus » 
La Ruota Romana fino dal i65o avea fissata 
questa massima. lice. p. 5. D. 395. n. 7 . E 
il Ds Luca la seguita con molla forza. De 
Jurisd. D. 71. Delienefic. D. io3. «. 8. Per 
la giurisprudenza toscana è normale la De- 
cisione 5i. T. I. del Conti. La Corte 1\. 
nella causa Vajani ha rileniilo questo gius 
necessario. 


Questo è il nostro gius mercantile gene- 
rale. Questo deve applicarsi perchè il gius 
speciale, cioè 11 Codice di commercio, è muto 
.su ciò. E quando si tratta di gius generale 
mercantile non si deve andare in Francia, 
quantunque il gius onerale di essa in ciò 
sia conforme al nostro. 

Il gius antico francese era conforme all'i- 
taliano, come ne attcstano Della 8zrra e Po- 
TBiER. Conforme è pure il inodemo, come 
attestano 1’ Hoasos e il Foelix. Il Dalloz stesso 
in mezzo alle sue incertezze, nascenti dal 
voler far le teorie sulle decisioni e non sui 
priticipii delle materie, ha dovuto pur con- 
fessare non esservi dubbio che trattamlosi di 
decidere se un tal recapito è lettera di cambio, 
se una tal gira è o non è regolare, traslativa 
di proprietà o costitiUiva di semplice procura , 
bisogna dire che si tratta dell* essenza del 
contratto: e così è venuto a riconoscere che 
bisogna stoì'C alle leggi del luogo ove la cam- 
biale è accettata. 

Loi'us regit actuml E sia pure come si vuole 
dai nostri avversarìi. Ma guardiamo ben U 
cambiale: essa non ha una gira irregolare, 
ma manca aflatto di g<Vvx. Infatti io ho di- 
mostrato che la sola e nuda firma non fa fede 
di vcrun cunlralto, cioè non c prova uè ci- 
vile, nè naturale. Ora nella mancanza della 
prova naturale, non può procedere U regola 
del locus regit acUim, e molto meno iu un 
contratto essenzialmente di gius delle genti. 

Che senza la ptcH'a naturale sia Inesegin- 
bile un contratto o altro atto, è verità e ne- 
cessità logico-giuridica riassunta dalla normale 
Fiorentina scu Fiviutnen. succcssìonis 3o seti. 
i8o5. Cor, Fensi — ivi « La prov.i di un alto 
ss modellata soltanto sulla specialità dì qual- 
« che legge territoriale noti è quella che ugna- 
M glia tra loro i sentimenti delle diverse nauo- 
M nr, ma quella bensì che resulta dai coralten 
ss di un evidenza naturale , accertata in quel 
ss mollo che è consueto ed approt'afo dtil con- 
ss senso universale di tutte le genti ». 

Che il contratto di cambio sia di gius delle 
genti, e quindi sempre più imponente ri- 
chieda la prova naturale almeno, c formalo 
da lutti , e fra questa giova udire, come an- 
tichi Maestri ; 

Scaccia §. Quaest, 6. A'. 3. « Illiid dìciuir 
»• de jnre gctiiium quoti acque apud omnes 
» geulcs scrvalur: sed cambium i» omnibus 
ss regnis et provinriis, et ubique tcrranuw 
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w exercctur » voluti rcipublicae et hominum 
»> commerclis necessarìum : et er^ cambium 
M est de jure gentium ». 

Dupi’t n. 5() « Ce conlrat doit dire appella 
w* du droit des gens, parce que l'usage et U 
w iiecessi(<< de commerce l'ont renda oe« 
n cessaìre à loules les nalions ». 

La necessità della prova indubitnia é di* 
mostrala pure daU'uso inglese, che nelle gire 
pel continente ha adottati i requisiti voluti dal 
gius comune cambiario ; come si può vede* 


re nella stessa cambiale di che si tratta. 

Questa necessità è rinforzata dalle specialità 
del recapito. Se valesse una gira in bianco 
inglese, ogni debitore Britanno con una Hr- 
ma eviterebbe le compensazioni e le eccezioni 
dei creditori continentali; e costringerebbe 
l'accettante a pagare con arresto personale 
per andare a ripetere nelle due Isole , ove 
tutto è rapido fuori che il Tribunale (i). 

' Avt. Viscbszo Salvackoli (3). 


SBTA BA MN 0AC7^JV«#^0— CONSUMO — MAN* 

CANZA — RICLAMO TARDIVO — LETTERE — PROVA — COPIA— 
PROVA TESTIMONIALE. 

Richiamo per pretesa mancanza di seta consegnala ad un tale per essere 
ridotta in organzino (Z)^ dichiarato tardivo dopo un lungo trascorso di tempo 
pendente il quale fu i'<'£jra^o lo stesso organzino in Milano cd aggradito , 
e poscia venduto in Prussia, 

In via commerciale quale fede può meritarsi una lettera prodotta , per 
copia y da uno de coliitiganti, quando Caltro^ mentre la contesta in genere^ 
non ne produce C originale che egli ritiene , e quando tf altronde le circo- 
stanze accennate in tal copia di lettera concordano con molti indizi e cir- 
costanze non soggette a contestazione? 

Admesso in genere dai collUigarUi che una materia greggia , da uno di 
loro aie alu'o consegnata per essere lavorata , va soggetta a consumo nel- 
foperazione, a chi spetta di provare^ ed in qual modo, che il consumo reale 
fosse minore di quello consegnato dal! artefice? 

(Quando in via commerciale si deducono capithli di prova testimoniale 
relativa ad oggetto eccedente in valore le lire 3oo, la cui materia ^ abben- 
che iujlaente al merito , pure trovasi in urto con alcune circostanze risul- 
tanti e da lettere prodotte e da ragionevoli congetture y e di cui d'altronde 
potevasi somministrare principio di prova colla produzione dei libri di ne- 
gozioy lo chà non si operò dal deducente , non è tale prova ammessibile. 


(t*a) Questa dissertazioDc dell* Avv. Via* 
CEszo Salvacsoli sulla natura e carattere 
della cambiale e della sua girata , è itala de- 
sunta dalla di lui arringa sopra roenziooata a 
pag 97 , nota 1 . 

GlUHtSF. Cop, CoM, 


(3) Su questa fatturazione che riceve la seta, 
sul consumo cui va perciò soggetta, e sulle oor~ 
me di diritto in proposito seguite v. infra peg, 

4’4 » 5 ‘3. 

Taf. a 15 
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R. Senato di Casale. 

( Bono e Duelli C. Bellosta ) 

Proc. Paszà*— Gastimblli 


Dbcisionb. 

IL SENATO — Attesoché non è dubbio 
come la metà della &etn dal Bono rimessa 
in decembre i838, e i marzo 1839 al 
DcMosta per ridurla in organzino ( 1 ), siasi 
prima di terminare tale operazione ven- 
duta alla Ditta Butti di Milano; 

Che se questa vendila non ha immutato 
il contratto circa la torcitura., perchè era.ù 
il medesimo prima della vendita stabilito 
tra Bellosta c Bono, anche per conto del 
Duelli proprietario della parte di seta ven- 
duta, a tal che potrebbe ancora il Duelli 
intervenire in causa, rimane tuttavia di- 
mostrato avesse la Ditta Butti un interesse 
diretto nelle operazioni i*elative alla spedi- 
zione della seta dal Bellosta fatta in Mi- 
lano, e quindi dalla Butti a Barmen in 
Prussia, c furono cosi tali operazioni dalla 
Butti eseguite quale comproprietaria delta 
seta, e non soltanto nella qualità di mao- 
dataria delti Bono e Duelli. 

Attzsocqè dalle lettere 5 decembre i838, 
3 marzo 1839 del Bellosta, e del conto 
senza data dal Bono prodotto, che Bellosta 
in primo giudizio allegava doversi ritenere 
come veridico, risulterebbe il quantitativo 
della seta greggia al Bellosta rimessa essere 
di libbre ^ 395 , ed onde io, la quale 
dopo ridotta in organzino doveasi da Bcl- 
losta trasmettere alla Butti in Milano. 

AmsociiB il costante rifiuto delli Bono 
e Duelli di rispondere alle interpellanze 
del Bellosta j sulle condizioni della conve- 
nuta locazione d'opere, non impedisce però 
queir in*agiouevole rilìulo, che si abbiano 
in atti stabilite due fra le più essenziali di 


(1) Questa operazione sarebbe in seguito qua- 
lificala per locazione <t opere. 


dette condizioni, quella cioè della mercede 
del fìlatoricre in 11 . tre per caduna libbra, 
e r altra per cui il consumo contingibile 
nella torcitura della seta restasse a carico 
del proprietario, e non del Glatoriere. 

Che dUTatli niuna contestazione si fece 
dalli Bono e Duelli sul detto prezzo, e 
quanto al consumo il Bono nella sua lettera 
37 decembre i838, osservando non potesse 
il medesimo arrivare al quattro per cento, 
si mostrava adeiente a solfrire tal consu- 
mo, la qual cosa appare ancora dacché le 
istanze contro Bellosta protnosse non ten- 
dono ad avere in organzino 1 ’ identica 
quantità del greggio: lo stesso vedest me- 
glio ancora dulia lettera 1 1 novembra i838 
del Bellosta, il quale npcrt^menle spiega- 
vasi , sarebbe il consumo sopportalo dal 
proprietario della seta, quale lettera ben- 
ché prodotta per copia, e non riconosciuta 
dalli Bono e Duelli, con quella loro sin- 
golare opposizione d' inattendibilità a tutte 
quante le produzioni del Bellosta , fu però 
tale lettera fede del contenuto, perchè ve- 
desi consentaneo alle alli*e relative circo- 
stanze non dissentite dalli Bono e Ducili: 
esM altronde avrebbero dovuto produrre 
r originale delia stessa lettera, ed auebe 
r intiera corrispondenza avuta col Bellosta, 
a vece che si attennero a pi'odiirne sol- 
tanto /alcune lettere. 

Che dalle rispettive allegazioni, e pro- 
duzioni circa il detto consumo essendo di- 
mostrato come fosse inevitabile un tale 
consumo nell* operazione commessa al Bel- 
losta, onde contabilizzare il medesimo della 
dilTercnza tra le libbre » 395 , oncie iodi 

greggio, col quantitativo d* organzino con- 
segnalo alla Butti, che pare fosse in libbre 
1388 , dovevano gli appellanti dimoslrare, 
o che la seta era di tale qualità a non 
potere portare in una lodevole torcitura 
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la suddetta difTerenta, o che questa prò* 
Tcnisse da un cattivo metodo nella torci- 
tura, oppure che siavi stata dolosa sottra- 
sione prima della rimessione della seta alla 
Ditta Butti: doveasi in sostanza provare 
un fatto, una colpa imputabile al Bellosla, 
senza del che Varteficc non ^ tenuto per 
la diminuzione della materia prima (i)^* 

Che invano si cerchcrcbl>c nelle varie 
deduzioni di capitoli, giuramento, ed in- 
terpellanze una qualche circostanza atta a 
stabilire V uno dei suddetti indispensabili 
estremi: perchè allegnvasi bensì nelle let- 
tere del Bono non dovesse il consumo della 
sebi arrivare al quattro per cento, si de- 
dusse pure a capitolo fosse quella seta di 
ottima qualità: ma per altra parte stanno 
le lettere del Bellosla ii decembre i838 
in cui dichiarava la scia essere fina, ma 
produrre della bava, a talché riservavasi 
in progresso di annunziare quale ne sa- 
rebbe r esito, a quale lettera non appare 
se nel tempo il Bono contradicesse. Vedesi 
quindi, die allora erano le parti d' accordo 
dovesse avvenire un consumo dalla torci- 
tura, dal die mentre non bassi un dato 
certo per fissare a quanto ascendere po- 
tesse silTalto consumo, resta poi esclusa |a 
ÌD atti allegata ottima qualità della seta. 

Che inoltre il contegno e del Bono e 
della Butti alla 'rimessione dell' organzino 
a Milano viene ancore a disonerare il Bel- 
losta: mentre anzi che trovarsi alcuna 
protesta della pretesa cattiva qualità, o 
DDuncanza deU'orgonzino, la Dita Butti in 
lettera 6 aprile 1839 dichiarava avere ri- 
conosciuti gli organzini spediti nel prece- 
duto febbrajo, e marzo, averli trovati di 
discreta condizione, e prediceva non si a- 
vrebbe gran danno sul peso nella vendita , 
ed in altra lettera 6 giugno detto anno 
relativa alle spedizioni fatte nell' antree- 
dente maggio, dicliiarava avere ricevuto 
gli organzini in apparente buona condi- 
zione*, 


(1) Quando queiU viene a diminuire per U 
^erasione che la «Usm materia deve subire. 


Che le espressioni della Butti in dette 
lettere non sono riferibili ad una super- 
ficiale inspezione degli inviluppi , ma sib- 
bene all' organzino, mentre essa accennava 
air esito della vendita. Non è altronde 
probabile, che la Butti comproprletaria 
della seta si arrestasse ad una insignifi- 
cante inspezione; 

Che se nell' altra lettera 5 luglio la 
Butti scriveva essersi riconosciuto 1' organ- 
zino umido, e mancante di colore, deb- 
besi però ritenere che erano già passati 
3 mesi dalla prima spedizione, e 1 dalla 
seconda, per modo che non resterebbe e- 
scluso, che i rimarcati difetti fossero av- 
venuti dopo che l'organzino era giunto a 
Milano, e ciò massime se si riguardano 
le precedenti dichiarazioni della stessa But- 
ti: al vedere poi che non ostante detti 
difetti, e dopo essersi esposti gli organzini 
all aria libera, la Butti li inviava in Prussia, 
rimane assolutamente improbabile la alle- 
gazione in atti avanzata, che i medesimi 
fossero inzuppati d* acqua ; 

Che colla rimessione alla Butti dell' or- 
ganzino, e colla adesione della medesima 
sia sulla qualità , che sulla quantità delta 
merce per essa pesala, e riconosciuta, re- 
stava compito r incarico dal Bcllosta as- 
suntoti, e sarebbe stato mestiere d' una 
apposita convenzione per contabilizzarlo 
della mancanza dell' organzino, che diccsi 
riconosciuto a Barmcn in libbre aaia. 

Attesoché i capitoli, e giuramento de- 
dotto in primo giudicio, e 1' interpellanza 
articolata in questo giudicio, cìj-ca le la- 
gnanze asserte fatte al Bcllosta, e circa la 
di lui adesione all' invio della seta in 
Prussia, mancherebbero di utile scopo: 
poiché dato anche si fosse Bellosta assunto 
questo nuovo carico, lo che pare invero- 
simile dopo le dichiarazioni della Butti 
nelle citate sue lettere, non sì avrebbero 
allo stato degli atti gli appositi elementi 
onde accertare i querelati difetti, e la 
mancanza della seta. 

Che diffatti essendosi )' organzino dalla 
Butti trasmesso ad una casa di commercio 
di Barmen , e quindi dalla medesima ven- 
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«luto per mezzo di sensali si sarebbero do- 
vute produrre le lettere, e certificali com- 
provanti le avvenute operazioni, sarebl>c 
pure stato d’ uopo lo indicare ed i mezzi, 
ed il tempo della spedizione. 

Poiché tutte queste operazioni dovendo 
«*ssere registrale nei libri della Butti, e 
(lei suoi corris|>ondenli di Barmen, do- 
vendo pure esservi state le relative lettere, 
in coi sarebbesi detto ed il peso, e la 
• {uantilù della seta, c Pottcnutone esito, 
Iit produzione di dette carte, che essendo 
le inedesime regolari, formcrebbeio un prin- 
cipio di piova, avrebbe scemato il dubbio, 
4-lie naturalmente fa nascere b contraddi- 
zione in cui la Butti cadde nel dichiarare 
di buona condizione in Milano P organzino, 
<;he volle poi essersi trovato pessimo, e 
iiiancaote in Prussia: Né alla detta pro- 
duzione pub supplito il conto della Butti , 
|)oicbé, comproprietaria della seta, avrebbe 
riitercsse eguale a quello del Bono, cd 
.'tnehe é lo stesso conto relativo ad opera- 
zioni seguite in Prussia, cui mille accidenti 
{lotcvooo dar luogo non imputabili al Bel- 
losta. 

die se la prova testimoniale é attimes- 
«cibile nelle materie commerciali anche per 
le convenzioni eccedenti le lire 3 oo, é 
però lasciato alP arbìtrio del giudice lo 
ammettere tale mezzo di prova, ed a ri- 
gettarlo persuadono ed il difetto di pro- 
duzione delle dette carte, e le urgenti 
presunziooi che si hanno contro la materia 
capitolata (i). 

E per verità Bellosta, liberalo come era 
non tanto dalP accettazione della seta dalla 
Butti senza alcuna protesta, quanto anche 
dalle dichiarazioni della stessa Butti nelle 
i.'itatc sue lettere, non aveva mestiere di 
currere le eventualità della vendita di 
i|iiella seta in lontano paese, ei pare quin- 
di improbabile che si assumesse un tal 
peso senza averne alcun motivo. 

Le lettere inoltre del 9 febbrajo , 1 1 


( 1 ) V. giarisprudenu conforme sopra pag. 338. 


marzo, e la aprile iBSg rendono inve* 
t'osimilc che Bellosla volesse altra volta af- 
fidar» a quei negozianti ^ di cui già aveva 
avuto da lagnarsi. 

Che a rendere ammessibile la richiesta 
prova testimoniale non vale la lettera i4 
luglio 1840; perché se colla medesima 
Bellosla dicesi disposto di pagare quanto 
fosse riconosciuto dovuto al Bono, il ri- 
chiamo però che faceva alla costui morale, 
c tutto il resto della lettera è ben lungi 
dal contenere una ricognizione di uoi 
quatclic sua obbligazione, e tale fu infatti 
P interpretazione, che a quella lettera diede 
il Bono, come appare dall' altra sua del 
16 detto luglio; 

Che non essendo adun<]ue ammessibili 
gli incumbenti dedotti ]>er dar carico al 
Bellosla della manranza di seta assorta ri- 
conosciuta in Prussia, ed essendosi dalla 
Butti comproprietaria della stessa seta ac- 
cettato 1 ' organzino a Milano, restava a 
fissam sul quantitativo di questa meice il 
residuo di mercede al Bellosla dovuta, e 
bene quindi provvidero i primi giudici 
mandando malurare gli incumbenti a tal 
riguardo, cd assolvendo il Bellosta dalle 
maggiori domande, mediante suo gìuia- 
mento, che Particelo 148^ delCodiccci- 
vile loro lasciava la facoltà di dcfcriie. 

Pbr questi motivi ha dichiaralo e di* 
chiara essersi bene giudicato colla sentenza 
3 o giugno 1841 del Tribunale di Prefet- 
tura di Novara, e male dalla medesiota 
per li Bono e Duelli appellalo, c quella 
confèrmando doversi rimettere come rt- 
metle la causa, e le parti avanti lo stesso 
Tribunale per P esecuzione del suo giudi- 
cato, condannati li Bono e Duelli ndb 
spese, danni, ed emenda di due scudi. 
Casale il dt 8 giugno i 844 * 

Rocca Pret. — B oba Rei. 

—NOTA— 

S 1- 

/(g/i esempii di tardivi richiami sul cat- 
tivo andamento e maggior consumo delta 
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seta^ sebbene promossi nei tre mesi per db 
accordati , a^iungiamo i seguenti: 

Qttundo il co/iipratort della seta ha questa 
montata e lavurata nella massima sua parte^ 
e ne ha disposto^ più non può riclamare sul 
consumo eccedente la fissata toUerama ( Pri- 
mo caso ) — Così pure allorquando il contraUo 
di J'aiturazionp seguì previo esperimento sovra 
una quantità di seta estratta dall' intiero cor~ 
po di quella venduta, e che il fatturante ebbe 
un discreto tempo per farne la prova (i), in 
tal caso non è più ammessibile C incumbente 
dì UA nuovo esperimento ( Secondo caso ) 

Primo €a»o« 

CoySOLATO DI ToRtSO. 

( Berlini C Nasi C comp. ) 

Se^teptìa. 

IL CONSOLATO- — Seolita ccc. 

RejeUu il capitolo dedotto per parte del- 
r attrice, ha dichiarato e dichiara doversi 
ussolvere la Ragion di negoiio Federico 
Nasi c comp. c per essa i fratelii Bon- 
gioanni dalle domande delia detta attrice 
Ragion di negozio Michelangelo Berlini e 
comp.f colle spese. 

Fatto k Motivi 

A mediazione del scusale Leonardo Mu- 
rìaldo la Ditta Federico Nasi c enmp. ven- 
dettero, per conto de* fratelli Bongioanni 
di Pianfei, allo Ragion di negozio Miche- 
.langelo Bertini e comp. libbre ti5o circa 
seta di filatura del i8a3 al prezzo di 11. 

soldi IO efrettive di Piemonte anticlic 
per ciascuna libbra, ed uno c merjio per 
cento di condizioue, pagabile a tutto mag- 
gio, contiatto che ebbe luogo il 3^ OD&g' 
gio ultimo. 

Altra cautela nel contratto non fu dal- 
r attrice stipulata; ma messa gran parte 
di detta seta al lavoro sul filatojo e ri- 
dotta in organzinoj dispose della medesima 


ri) Questo tempo in ora dalle RR. PP. la 
agosto i84i art. 5 è fissato a giorni io ( v. in- 
fra pag. 4^9 ) f 


r attrice senza richiamo verso la vendi- 
trice. 

Avendo poi scoperto un consumo oltre 
di quello tollerato dalla legge, né ritenen- 
do che una luilla delle sci acquistate an- 
cora presso di se, s' avvisò di chiedere ai 
convenuti T estrazione del campione della 
seta sulla partita restante, onde stabilire 
il danno eh* essa risente dal troppo con- 
sumo delta seta accomprata, ofierto avendo 
di giustificare per mezzo di testimonii, che 
la seta ritenuta è parte di quella già stata 
lavorata, ed acquistata dai convenuti, e 
sulla quale uon si fece veruna scelta, nè 
separazione. 

Si opposero i fratelli Bongioanni a tale 
domanda e con fondamento , poiché la 
le^e nell* accordare la facoltà di far ese- 
guire r e.tperimento per islabilire il vero 
consumo delle sete, allorché questo viene 
riconosciuto eccedere la tolleranza pressa 
legalmente, dispone parimenti, che Vespe- 
rimento debba aver luogo sulla totalità 
della seta caduta in contraUo mediante 
V estrazione de* campioni. 

Se ora la casa Bertini Isa lavorata la 
massima parte della seta, come non con- 
tese, e di quella ha disposto, come potrà 
ella e^rarre i campioni sulla totalità della 
seta giusta il prescritto della legge? 

L* estrarli sulla rimanente seta non sa- 
rebbe certo il gìudicio, giacché questa riu- 
scendo di buono andamento, non ne se- 
guirebbe che r altra lo fosse pure , e 
risultando cattiva, nemmeno potrebbe in- 
durai che tale fosse la già consunta. 

Dal certiticAto Murialdo non appare di 
riserva, né condizione alcuna di perizia, 
di maniera che presumer decsi che I' at- 
trice sia stata contenta e soddisfatta ap- 
pieno dell* operazione seguita nel contratto, 
ed avendo essa senza il menomo richiamo 
montata e lavorala pressoché tutta la seta, 
e quindi di quella disposto, ha fX)l fatto 
suo riconosciuto la seta venduta di buono 
andamento, e rinunciato ad ogni danno 
eventuale sulla merce accomprata, e dee 
imputare a lei se abbastanza i>on fu anti- 
veggente a provvedere alla di lei indennilà* 
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Questa considerazione bastò a determi- 
nare il Magistrato per 1* assolutoria pro- 
nunciata. 

Torino il i 6 giugno i8i4' 

Bocci Bel. 

Sfrondo Cam». 

ConsouTO Di Tobiuo. 

( Ferrati e Cewno C. Muaao ) 

Sbrtb2IZA. 

IL CONSOLATO — Sentita ccc. 

Rejctte le istan?e c deduzioni dal conve- 
nuto Musso falle , ha dicliiarato e dichiara 
tenuto il medesimo all esecuzione del con- 
tratto, di cui nell' estratto del libro del 
sensale Calcina del a4 dicembre ultimo; 
spese compensate. 

Motivi. 

Sebbene nei rofi£r<z/fi di compra e ven- 
dita delle sete gregge, o della riduzione 
loro in organzino, abbia il rispettivo com- 
pratore o fatturante tre mesi di tempo per 
riclamnre sul catth'o andamento della se- 
ta, e di chiedere per tal effetto l'opportuno 
esperimento rri di un terzo filatojo senzach^ 
in cospetto della legge sussista la rinuncia 
al richiamo^ già ebbe però ad osservare 
altra Hata il Magistrato, che allorquando 
il contratto di fatturazione segui , come 
neiraltuale controversia , previo V esperi- 
mento sovra una quantità di seta estratto 
dall' intiero di lei corpo, e che il fattu- 
rante ^be un discreto tempo per farne 
la prova , in tale caso non sarebbe più 
ammesaibile 1 ' incumbcntc di un nuovo 
esperimento per la semplicissima ragione, 
che nel confronto di due esperimenti, l'uno 
&tto dallo stesso fatturante, e P altro da 
un terzo, si meriterebbe sempre maggior 
fede il primo, siccome fatto do chi re- 
stava interessato a farlo con tutta esattezza. 

A supporre poi che nel concreto caso 
i soli tre o quattro giorni di lavoro che 
precedettero la conclusione del contralto, 
non fossero sufficienti per giudicare con 


piena cognizione di causa dell' andamento 
della seta, ostava la circostanza a ritener- 
si, che dal ai di dicembre, epoca in cui 
il convenuto signor Musso, ossia il di lui 
nialorista Basso montò la seta sul filatojo 
al 4 di gennajo successivo del i836, e- 
poca in cui il primo trasmise il conto del 
peso deir intera partita , vi sarelibero de- 
corsi giorni dicci di lavoro, dedotti i fe- 
stivi, nel quale intervallo le matasse si 
sono interamente svolte, e cosi compilo 
Pesperìmento, come lo ammetteva lo steno 
Bosso, il quale se non avesse trovato la 
seta della bontà contemplata nel contratto, 
avrebbe sin d'allora riclamato e non oc- 
correva più di pesare l'intero corpo della 
partita , nè di proseguirne il lavoro. 

Quindi non valeva più il dedurre che 
fosse stato indotto in ei-roro dal Ferrati, 
oppure dal Cesano, il quale nella con- 
clusione del contratto avesse asserìlo che 
avendo lavorato sul proprio filatojo due 
ìmIIc della stessa seta, non avesse fatto die 
il cinque al sei pei* cento di consumo, 
poiché il convenuto non si sarobbe deter- 
minato a ritenere P intiero corpo della seta, 
ed a proseguirne il lavoro dalle dedotte 
asserzioni del Ferrali oppori*e*del Cesano, 
bcn»i dall' esperimento da esso lui fattone. 

Ber questi motivi il Magistrato lia cre- 
duto che fosse il convenuto tenuto all'e- 
secuzionc del contralto. 

Torino il 7 aprile i836. 

— Agli inconvenienti derivanti nelle 
contrattazioni dal consumo cui va la seta 
getta, provveilonoiu parte le leggi e rrgofu- 
menti vcglianti — intorno ai contratti di ri- 
messione di seta a fattura — c sulla puhhlica 
condizione della retó, che si vanno ad ac- 
cenna i*e. 

S 2. 

Norme dirigenti i contratti di rimessio- 
ne di seta a fattura. 

Nelle R.R. P.P. la agosto 1841 , si legge 
quanto segue: 

3. Nei coniratli di rimessione di seta a fat- 
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tura(i)» Dei quali siati convenuto il consumo 
a carico del fatturante, questi avrì sempre 
la ragione, ove ravvisi eccessivo il consumo, 
di proporre nel leriniue di giorni 5o la ri- 
soluzione del contratto, restituendo la* seta 
presa a fattura. 

4. n proprietario di questa avrà tuttavia 
la facoltà, ove preferisca alla restituzione of- 

*fertaglì r esecuzione del contralto, di propor- 
re al falturanlc, il quale non potrà ricusare 
una tale proposta, di prendere a suo rìschio 
il consumo, obÌ)lìgandosÌ, qualunque esso sia, 
di pagargli la metà della faltiirn convenuta. 

5. Nel caso in cui il proprietario suddetto 
preferisca di assumersi T obbligazione accen- 
nata nell'articolo precedente, il consumo sa- 
rà determinalo dall' esperimento che dovrà 
farsi sopra libbre 5o circa di seta, le quali 
verranno estratte dalla totale partita di seta 
rimessa e non ancora posta sul filaloio, e 
consegnat(t ad un filatore da eleggersi d'ac- 
cordo, od in difetto da un sensale, o da 
una persona a ciò espressamente delegata 
dalle parti o dal Tribunale competente. — Il 
prodotto di questo sperimento verrà conse- 
gnato o trasmesso alla pubblica condizione (a) 
per essere restituito al proprietario della se- 
ta, ed il peso risultante dalla bolla servirà 
di base per accertare la tassa del consumo 
di tutta la partita rimessa a carico del pro- 
prietario. 

6. Cesserà la ragione accordata al fattu- 
raote dall'articolo q, sempre quando egli avrà 
•TUlo IO giorni dì tempo per sottoporre la 
vela alla prova prima della conclusione defi- 
nitiva del contratto di fattura. 

•j, Nulla è innovato quanto allo stabilinten- 
to della pubblica condizione (3), e potranno 
perciò tutti quelli che avranno a ritirar sete, 
siano grezze o lavorate, si in seguito alla 
compra fattane, che in seguito al contratto 
dì fattura, sottoporle alla condizione, a me- 
no che siasi espressamente convenuto il con- 
trario. 

8. La nostra Camera d' Agricoltura e di 
Commercio di Torino farà note al pubblico 
le disposizioni che crederà più convenienti 
di dare perchè siano nel miglior modo rice- 


(1) Per la sua riduzione in trame, organzi- 
ni , ed in altre qualità. 

(z-3) Cosa s'intenda qui per pubblica condi- 


TUte c sottoposte alla condizione le sete 
greiie (4). 

S3. 

Sulla pubblica condi%ione della seta. 

«La seta ha U proprietà di assorbire dal- 
r atmosfera ambiente una quantità d' acqua 
che ne aumenta il peso , più o meno cousi- 
dcrevolc a misura del maggiore o minor 
grado di umidità. 

Questo aumento di peso, in una materia 
di un prezzo assai elevalo in comune com- 
mercio, riuscendo a danuo del compratori, si 
avvisò al modo di ricondurre la merce allo 
stato suo normale, mediante una conveniente 
essiccazione; una quale operazione chiamasi 
condizione. — Quindi gli uffizii destinati alla 
condizione della seta, i quali altro non sono 
che stabilimenti nei quali la seta viene de- 
positala per subirvi il grado di essiccamento 
determinato da speciali regolamenti, dopo di 
che ne viene accertato il giusto peso. 

Il condizionamento della seta, che fu sol- 
tanto introdotto nella città di Lione con de- 
creto i3 germile i8o5, era da circa un se- 
colo in piena attività nella capitale dei Regii 
Stati, come si scorge dal Manifesto del Ma- 
giilrato del Consolalo 7 aprile 17^4 » 
quale tennero dietro varie istruzioni dirette 
a condurre l' operazione ad un sempre mag- 
gior grado di perfezione. 

Ritenuto che il quantitativo di umidità as- 
sorbito è per lo più del 8 al in per cento, 
e che il medesimo può qualche volta ecce- 
dere di molto siffalli Umili, la dilEcoltà del 
condiziouamento consiste: 

I. Nel determinare il grado idrometrico 
che costituisce lo stato normale della seta , 
ossia r eccesso di umidità. 

3. Nel modo di csattameute misurare qu^ 
sto stato idrometrico per rapporto alle sete 
che vengono sottoposte alla condizione. 

Credevano alcuni che all' uscire dallo sta- 
bilimento la seta si trovasse in uno stato 
perfetto di siccità; altri, che lo spazio di 34 
ore di condizione fosse sufficiente per toglie- 


zione V. il seguente ^ 3, pag. 4^o. 

(4) V. le qui accennate disposizioni nel Ua- 
uifcslo esposto nel seguente 5 


Digitized by Google 



431 


Giurisprudenza del Codice di commercio 


432 


re alla medesima tiiita la sua umidità arti* 
fìziale. 

11 metodo finora impiegato, di collocare la 
seta in ripostigli aperti all'aria ambiente del- 
la sala, fu riconosciuto contrario al suo per- 
fetto disseccamento, e dopo replicali speri- 
menti convennero Ì pratici fosse <la preferirsi 
il metodo inventalo dai fratelli Talabot , per 
cui si ottiene 1 * intento nel periodo di poche 
ore, rinchiudendo la seta in un apparecchio 
tenuto costantemente riscaldato a io 8 gradi 
centigradi; epperciò di 8 gradì superiore alla 
temperatura dell' acqua bollente. 

Una stadera congegnata con 1 * apparecchio 
iodica il peso assoluto della parte dì seta 
sottoposta alla condizione. 

Tra questo peso assoluto cd il peso mer- 
cantile vi corre jmtò un considerevole di- 
vario , in guisa che fu necessario di deter- 
minare la tara, ossìa tolleranza che risultò 
del IO al II per cento, fatto il ragguaglio 
del condizionamento secondo l' antico ed il 
nuovo sistema. 

Per fare lo sperimento della condizione 
sono trascelle 3 o matasse sul numero che 
compone la balla; di esse si formano tre 
lotti, due dei quali sono rincliiusi in due ap- 
parecchi, ed il terzo viene messo in riserva. 
Ultimata la prova della condizione dei due 
lotti, il loro peso assoluto viene accertalo 
separatamente, e la dllTeronza che presenta 
questo peso con quello del lotto medesimo 
prima dell' esperimento , denota la perdila 
esatta proveniente dall' essiccazione. In que- 
sto stato di cose fi fa il confronto delle 
perdite ccniiinetre suffcrle dui due lotti , e 
se la differenza non eccede il ip per cento, 
r operazione si ritiene regolare, c la perdila 
riunita dei due lotti dà la misura di quella 
proporzionale dell' Intiera balla. Se per lo 
contrario la perdila eccede il ip per renio 
il terzo lotto in riserva è sottomesso all' es- 
siccazione, cd il peso mercantile dell' intiera 
balla è calcolalo in ronformilà dei risultali 
delle tre operazioni riunite. 

Numerose esperienze hanno inoltre dimo- 
stralo, che il nuovo metodo non produce la 
benché menoma alterazione nella qualità del- 
la seta. 

Egli è in vista di quanto sovra, che in Fran- 
cia con ordinanza reale, q 3 aprile 1841, il me- 
doto Talabot fu dichiarato esecutivo, r legale 
pel condizionamento tirila seta sulla piazza di 


Lione (1). — Così fi Di'tionnrio di ftirillo tèi 
economia industrìaìc e commetxiaìe del Civ. m 
PoareiA v. Contìiuone delia seta pag. 3 i*j 5 i 3 . 

Tisoai DI MASircsTO della R. Camera d'A- 
CRicoLTURA B DI CoMKEitcìo DI ToBiso — Relativo 
alle disposizioni date , perchè siano nel mi- 
glior modo ricevute e sottoposte alla condi- 
zione le sete grezze. , 

Colle regie Irllcre patenti in data de! iz 
dello scorso agosto { più sopra pag. 4 'ì 8 ), 
8 . M. iieiralmlire gli antichi regolainenli su)- 
r industria serica, e nel dare alcuni provve- 
dimenti relativi ai rontr.'itli di rimessione di 
seta a falturn, mandò alla H. Camera d'A- 
gricoltura e di Coir.mercio dì Torino di far 
note al pubblico le disposizioni che essi i- 
vrebbe credule piu convenienti perché siano 
nel miglior modo ricevute , e sottoposte iIU 
pubblica condizione le sete grezze. 

Ravvisando nel metodo in uso nella con- 
dizione dì slacciare i mazzi, e spiegare le 
matasse della seta prima di sottoporle al con- 
dizimianienlo la causa della ripugnanza che 
si ebbe per lo passato a mandarvi sete grez- 
ze, la Regia Camera ha ciediilo che a ciò 
si ovvierebbe mercè le seguenti disposizioni. 

Quindi in eseguimento dell' incarico appog- 
giatole da S. M. coH'arf. 8 delle precitate let- 
tere patenti, ha cssa^Kegia Camera stabilito, 
e notifica: 

I. Che tutte le sete grezze che sì vorramio 
sottoporre alla condizione, vi siano ricevute 
e pesale nello stalo in cui vengonvi preseo* 
tate. 

3. Che quelle sole, le cui matasse pea* 
denti da semplici fili sono fermale a miui 
col raiiuudamcnio degli stessi fili, vengano 
appese nello stato in cui si trovano. 

3 . Che a tutte le sete, tanto in matasse 
separale senza lacci, che con lacci avvilup- 
panti le matasse, si debba, dopo la ricogoi' 
zione , passare una sfilza a dodici per dodici 
alla foggia dei matellì da organzino, scnu 
dispiegare le matasse, e vengano quindi li* 
gliali c tolti i lacci a quelle che tie baono, 
e dopo subita la condizione, siaone ritolte 
le sfilze adoperate per la formazione de' roazti 
d.! appendersi, perchè sia quindi riconosciuto 


(1) Con altra ordinanza del 17 maggio 
si adottarono le stesse disposizioni anche per 
Saint-ètienne. 


Digitized bv C^oogle' 


433 


e delle altre leggi relative. 


434 


il peso netto della seia da restituirsi. — Si 
restituiranno i lacci siali tolti, senza tuttavia 
tenersi conto del toro peso, si che gli ac({ui> 
sltori, che avranno fatto passare sete in con- 
di/ione, dovranno corrisponderne il prezzo sul 
peso netto reso, senz*nilra deduzione pei lac* 
ci, trovandosi U tara dei medesimi compresa 
col calo di stagiunatura nel minor peso di 
sortita indicalo dalla bulla. 

4* Che per le sete che daranno luogo al« 
ToperazioDe di passare la sfilza nelle matasse, 
abbiansi a pagare, in più della tassa vigente 
per le sete lavorate, cent. 4 <> pct* ogot cento 


Libbre, e per quelle cui si dovranno inoltre 
tagliare i lacci, cent. 8 o in più della mede- 
sima tassa, la quale non sarà alterala per 
le sete già bene disposte per essere appese. 

Il presente Manìfestu, un esemplare del 
quale riinarrù aObso nell' Ufficio della pub« 
bllca condizione, sarà pubblicato in questa 
capitale, ed inserito nella Uaccolta degli atti 
del Governo, e nella Gazzetta Piemontese, 

Torino il 3 dicembre i84i> 

Ptr detta Regia Camera. 

Fa. SisaoiiDA Seg. 


Cambiale — Girata — Sirauluzionc — Giu- 
rameuto. 

R. Ss.vjTo DI Ge.vorj 

( Gamba C. Torrigiuo ) 

Se il traente ha subortiinato V esito della 
fatta eccezione di simulazione nella girata 
della cambiale al giuramento del giratario, 
nei termini da esso indicati, <juesti non può 
esimersi dal prestarlo (i). 

Cosi il SssATO — Genova il 26 maggio 1840 . 

pOBsui P. P, — FaANzist Rei. 

Avv.ì Castiuliose — F zDCSICt. 


IVoLEr.cio — Protesto. 

TRtBVy .4LE DI CoUUERCtO DI GeSOVA 
( Delcaiito C. Tìscornia ) 

Un individuo che abbia pattuito un nolo 


( 1 ) Lo aUaio R. Senato di Genova il aa mar- 
zo 184 1 ref* Alvigìiii nella cauta Picasto Pro- 
fumo ed Enrile diceva — ATTstocnÈ il giuramento 
decùorio è amme*sibile anche— contro— ed ol- 
tre il contenuto nelle lettere di cambio e pa- 
gherò, specialmente allorquando ti traili di 
provare, o la simulazione della causa, o delta 

Oiumsp. CoD. Coun* 


jìcr trasferirsi con merci da una piazta ad 
un altra, non è obbligato, giunto al luogo tU 
destinazione , a fare una legale protesta jìel 
rifiuto della consegna delle metri, può per- 
tanto, e col mezzo di titoli, e di testimonii 
provatme il rifiuto. 

Genova 3 gcnnajo i845. 


Capitano — Nolo — Privilegio — Prescri- 
zione, 

Trìbvsjle dì couuERcto pt Cesoia. 

( Dcaiglìoli C. Gajubioi Sind. ) 

Il Capitano , a termini dell’ art. ZZy del 
Codice di commercio *Srirf/o, col lasso di i5 
giorni doffó la consegna delle merci, fter esso 
trasportale, perde qualunque diritto troie sulla 
merre onde essetr pagalo dei noti a lui do- 
vuti, e non c che un semplice c/rdiinrc ffcr- 
sonale. 

Canova il a 5 ottobre 1843. 


girata indossamenio;—c\se quindi i lecito 
anche al girante roolcilato dal tuo giratario, os- 
tia ccttionario, di provare con tal mezzo ( cio^ 
il giurammio ), sia la simulazione della girala, 
aia 1* assoluta mancanza della corrispondente 
valuta — P bb Qvzati motivi ec. — GtavASOBt j84g 
pag. i3a. 

V OL. E. 1 G 
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AVARIA— NOLO_CO.\DOTTIERE— NAVE— FORTUNA 
ROMA— TEVERE. 

I. — Quando, nel caso di sofferta fortuna (t), il giornale di bordo C'^) è 
nella sostanza d' accordo col testimoniale (3J t il noleggiatore che accusa di 
frode il condottiere della nave deve evidentemente provarla. In caso diverso 
dee riconoscere il danno avvenuto alla sua mercanzia come una particolare 
avaria f e sopportarlo. 

a . — IL termine delle ore a4 o denunciare il caso di fortuna (^) per i ha^ 
stimenti diretti a Romay non decorre dal giorno del loro arrivo alla foce del 
Tevere, ma da quello in cui giungono a Ripagrande. 

Ruota Romana. 


^ ( Lombardo 

Il Cap. Lornhaido che nel Pò di Fer- 
rara avea caricata di grano una nave per 
Feoli negoziante di Roma) a d'i ii giu- 
gno i838, governando fra Strongoli , ed 
il golfo di Napoli) per un furiare improv- 
viso di maestrale si trovò posto in pro- 


(i) Sotto nome di fortuna dì mare i* inten- 
dono talli gii accidenti ed avarie che accadono | 
o poaiono accadere ad un baatimcnto per la 
burrasca, tnar grosso, tempo cattivo e per altre 
simili circostanze. 

(a) GiornaU di bordo — ossia Diario y che i 
Francesi chiamano journal de navigationy ou 
Journal nautique y e che 1’ art del nostro 
Codice di commercio chiama pure giornale nau- 
tico — è un giornale individuale e circostanziato, 
tenuto giorno per giorno, di tutto ciò che ap- 
partiene ad una nave, di tutti gli avvenimenti 
interessanti che sopravvengono, e di tutte le 
osservazioni che si sono fatte. Tale giornale 
debb* essere tenuto dal capitano. 

In questi giurn^li, il giorno, cioè il corso 
delle a4 comincia al mezzodì, perchè que- 
llo è il momento in cui 1’ osservazione dell* ul- 
tezaa del sole fa conoscere la vera latitudine 
in cui trovasi la nave. 

Il giornale dee far menzione del vento che 
soffiò nelle differenti ore, della dì lui forza, 
de' suoi cambiamenti, delb qualità dei tempo, 
dillo staio del n«arc , delle correnti osservate, 
della quantità del cammino, della rotta che 


C. Feoli ) 

cella , c per due giorni continui fu in pe- 
ricolo di naufragio. Correndo le ore di 
una tal traversia più volto ic onde sopraf- 
fecero il legno, per cui molt'acqua pene- 
trò nella stiva (5) ed inondò la derrata, 
nè la ^orojva polca sopperire al bisogno. 


tenne la nave, de* cambiamenti che seguirono) 
dell.! quantità di vele che la nave portò, delle 
sue manovre ed evoluzioni, degrinconlri che ha 
avuti, delle navi, terre, rompenti o bassi fon- 
di che si suno osservali, degli scsudagti che si 
sono fatti, dei punti astroiioinici che si sono 
rilevati, c del loro risultalo, per islahilìrc la 
longitudine e la latitudine della nave a ciascun 
mezzo di. Vi si rende conto degli ancoraggi, 
dove la nave si fermò, della natura e delle 
misure del fondo, dei segnali rimarchevoli di 
mare, e delle osservazioni che possono servire a 
trovar un buon ancoraggio, delle maree, de' ven- 
ti dominanti, come ancora dogli errori che sì 
crede di scoprire nelle carte marine, de'luoghi 
nei quali si approda ecc. (v. anche inf. pag. 4^® ) 

(3j Sul testimoniale v. la presente CoUezÌo-~ 
ne toin. i, pag. 3~5, nota i. 

(4) V. art. 44^ Codice di commercio Al- 
bertino. 

(5) Stiva ossia inca%m del bastimento che i 
Francesi chiamano Cale. La stiva comprende 
tutto lo spazio da poppa a prua, di' è tra il pa- 
ra mezza le ed il primo ponte; ma siccome vi si 
fanno molte divisioBi c tramezzi per i depositi. 
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perchè l'acqua era in gran quanlitìi , c 
perchè il sifone , assorbendo il frumen- 
to insieme con essa , restò più volte ot- 
turato. La foi*74i del vento obliligò a ri- 
parare nell' isola d' Ischia, ove il Lom- 
bardo punto ^ come è d'uso, la prova di 
fortuna , deponcndo cioè innanzi al ma- 
gistrato marittimo quanto era avvenuto 
ni naviglio ed al carico: ripreso quindi 
viaggio venne alle foci del Tevere, quindi 
alla Ripa, c innanzi Ì1 Tribunal di Com- 
mercio fece porre ail esame i passeggieri 
e l’equipaggio. Muncui'ono al Fcoli in quel- 
Tavarea Irentadue rubbia di grano in parte 
aortite per la via della pompa insieme con 
Tacqiia , io parte ammollile e (alte ode- 
renti come corteccia olle inlcrue pareti 
della nave. Per tale mancanza, c per Ìl 
corrispondente valore di essa ricusò al ca- 
pitano il pagamento del nolo. Il Tribu- 
nale di Commercio approvò la pi'etesa. 

Appello in Ilota per parte del cap. 
Lombardo. 

L'avv. Benedetti difensore del Feoli fu 
tutto nei dimostrare che il caso dell' in- 
fortunio {>er forza maggiore nè col libro 
di bordo ^ nè con gli alti di terra fosse 
provato. Dicea che quantunque il Lom- 
bardo nel salpar da Venezia per Lago- 
scuro, ove dovea caricare, facesse visitare 
il bastimento , (ale atto non fi'ce nel luo- 
go del enriio, o molto menu recò tra 
le carte di bordo il processo di visita da 
cut risultasse il buon apparecchio del le- 
gno, la regolare formazione del pojolo 
cioè di queir involucro di sluoje con cui 
i cereali nei trasporli marittimi si sogliono 


circondare, cd in fine l'esatta chiusura dei 
boccaporti (i) come è prescritto dall' arte. 
Che in tal caso la legge, presumendo nel 
capitano 1' incuria c in essa la causa dei 
donni (a) , lo tiene responsabile delle par- 
ticolari avarie, quantunque in altro modo 
possa provare clic il bastimento era rego- 
larmente apprestato (3). 

Aggiungea che il libro dì bordo non 
polca supplire a tale mancanza, essendo c- 
lementarc nella giurisprudenza marittima 
che simili liliri opportuni a provare i coèì 
dì mare per formare la prova dei fatti 
di terra non hanno alcuna autorità. (^) 
Dicco che il giornale appariva in più luo- 
ghi interpolato, e colla fede d’ un perito 
calligrafo nc mostrava t difetti, concluden- 
do da ciò che dopo Tarrivo alla pi*opria 
difesa fosse stalo dal capitano accomodato. 

làeWappunto di fortuna fallo all’ isola 
d' Ischia metteva in dubbio rautorità ; meli- 
ti'c laddove per le leggi luaritliiuc deve 
essere in esso la menzione della via navi- 
gando tenuta, dei venti clic assalirono la 
nave, dei rischi sufTertì, della durata del 
fortunale, dei donni iieir armamento av- 
venuti (^), nulla di tuttociò v'era anno- 
tato: nè lasciava senza censura il testimo- 
niale di Roma accusandolo anzi come bu- 
giardo per le contradizìuni esistenti tra 
evvo cd il giornale. Nel testimoniale, dicca, 
fu asMU'ito che Tnequa venne sgottata con 
secchi, nel giornale fu parlato di pom- 
pa; nel giornale si afferma che lo sgotto 
segui per soli due giorni, i teslimonii as- 
serirono che fu proseguito fino alla foce 
del Tevere: c cos'i d'altre differenze che 


e molti tavolati, come il pagHuolo dì mezza 
ativa o falso ponte, il deposito della polvere, 
la fossa (Ielle gomene, la fossa de’ lioni ecc. ai 
chiama propriamente stiva , quando una nave è 
armata, b parte di meno della atessa che c 
sotto il falso ponte, c sotto la gran boccaporta, 
dalla paratia della camera delle gomene a quel- 
la del drpoaito della polvere. In questa parte 
a’imbarcano la zavorra e le botti dell’acqua ecc. 
Quindi diceaì ttiva deW acqua il hiogo della 


stira dove sono collocate le bolli dell’ acqua. 

(i) Boccaporti , boccheport* sono aperture 
quadre fatte nei ponti delle navi , per comuni- 
care da un piano all’altro, o con la stiva. 

(a) Cod. di comm. Pontif. art- ^ 37 , 338 . 

(3) DaLVincoosT Inat. di diritto comm. tit. 4 , 
art. 36 • 39 . 

(4) BasDAsiBaoiri delle aaaie. marittime p. 5 
tit. 3 n. 43 . 

(5) Cod. di Cornm. Pontif. art. s4a. 
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tra quelle carte credea dì rilevare. Ricor> 
da\*a il disposto del Codice di commercio 
il quale dice, che il caso dì fortuna, e 
la prova fatta per mcxzo di testìmonii en- 
tro le a4 Ole dall’arrivo del legno deve 
essere al noleggiatore notificata (i): cosa 
che dal Lomboi'do non fu praticata , 
nel qual caso il silenzio si ha per con- 
fessione di cattivo diritto (i), tanto più 
che il Feoli per tale mancanza fu posto 
nella impossibilità di pruvocoi'c una depu- 
lozione di perito dalla legge permessa io 
simili casi od oggetto di riconoscere se la 
forza maggiore, se piuttosto l'incuria del 
condottiero, se la mancanza delle diligenze 
opportune abbia prodotto 1' ingresso del- 
l'acqua ( 3 ). Notava l' inverosimiglianza che 
per lo stretto orifìcio d una pompa escir 
potessero quasi trentadue rubbia di grano. 
K dopo aver sottoposto al criterio dei 
giudici altre minori considerazioni di fatto, 
concludeva che ad un capitano di mare 
non é baslcvol difesa il provare la tem- 
pesta , se del pari non prova che nel 
porsi in viaggio nvea armata la nave in 
modo atto a combatterla (4)> 

L'Avv. Guflfa-Mastrofini che difendeva il 
Lombardo. Rammentava ebe le /eggi ma- 
rittime di tutti i popoli e nostre danno al 
sfornale di bordo quella medesima fede 
che si accorda ai pubblici atti ( 5 ), come 
la danno agli appunti di fortuna ebe nel 
caso jdWrivo a porto straniero si fa in- 
nanzi ai magistrato locale (6): che se que- 
sti due mezzi di prova siano d’accordo tra 
loro, r avvenimento d' un fortunale e il 
caso di forza maggiore è pienamente di- 
mostrato (7): ebe il tciTO mezzo di prova 

(i) Cod. coroni. Rontif. art 4^7i 4^^- 

(a) Locai, Spirito del Cod. di comm. ai sud. 
art. 

( 3 ) Cod. di coroni, ait. /|08. Baldassiroiii del- 
le assicurazioni marittime parte 5, lit a, omn. 
6 Paillbt del diritto civile lib. 3, tit. — 
DcLTiacocaT Jnst del diritto comni. tit. a miiu. 
a — Da VA Poava comment. al Cod. di comm. 
lib. a tit. 34. alt. a47- 

(4) CASiatc. de comm. et meraat. dite. 19 

Bom. a3. 


é il testimoniale la cut risultanza, come è 
0 carico, così é a discarico del capitano (8). 
Somministrò ( proseguiva ) il capitano Lom- 
bardo nel medesimo tempo i tre mezzi di 
prova, pi'cseutando il giornale, l'appunto, 
e il testimoniale di Roma: niuno non la 
che ì danni avvenuti per caso fortuito 
vanno a carico del padrone della merce 
come avarìe particolari (9); mentre se è 
vero che il nocchiero risponde delle merci 
aff dategli , é vero eziandio che nessuno e 
tenuto per gli effetti di quella polena 
con cui non può contrastare (10), e la for- 
za giuridica dei mezzi di prova sovraccen- 
nali è di tale natura che T esistenza di essi 
trasfonde nel noleggiatore l'obbligo di pro- 
vare il contrario (1 1). — Di qua passava alle 
offese contrarie. 

Si dice che non fu regolarmente fatta 
nel luogo dei carico la prova dell' ottimo 
stato in cui era il navìglio; ma quamlan- 
ebe mancasse, non é foise prova liaslante 
l*aver navigato da Venezia alle foci del 
Pò, c quinci a Lagoscuro .senza aver sof- 
ferto alcun danno? Tcstìmonii depoogooo 
che sana c sincera essendo la nave, fu 
fatto diligentemente il pajoio, e che, ca- 
ricatovi il grano, t boccaporti furono ciiiusi 
ad uso d'arte: che in somma da) capi- 
tano si praticò quanto era ben naturale 
che |>er la salvezza del carico del basti- 
mento c della propna persona ai praticasse. 
— Quindi vindicando la sincerità del libro 
di boitlo, con esso alla mano, faceva nota- 
re, come ti fossero diligentemente descritte 
tutte le circostanze di quella tempesta, il 
levarsi di un uragano, la rottura d' una 
vela, e la sopravvenuta necessità d* afa’ 


(5) Atoai Dizionario alla voce scrivano 5* 4' 

(6) Cod. di comtn. Ponlif art. ’i39. 

(7) Aztai alla voce naufragio. 

(8) Cod. curnm. Poulif. ari. a36, 

(9) Cod. di coruiii. Poutif. art. 397 — Ca»ì- 
aLO. tic comiD. di»c. 4^> Stbacca de assecur, 
morii, gl. 91 

(10) L. 3 ff. Snulae^ Coup. Cod. di coioia. 
Pontif. art. 'aa4- 

(11) Dcroes toro. 1, nuin. 3oi. 
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mainare le altre, nwcrtemlo che &c il 
giornale non fu scritto dui capitano con 
esattezza d' elegante calligrafo ( lo che da 
tal uomo cd in tal circostanza non era <la 
pi*etendere ), niuna giunta o interpola- 
zione appariva in parte esécnziale ; e che 
se il Lombardo avesse voluto fraudare al 
Feoli una quuntilù della merce, poteva 
far decretare un gettilo, e profittare di 
una tal circostanza. Quanto agli atti di 
terra dieea, che nel caso d'approdo a porto 
straniero la legge esige una semplice de- 
nuncia la quale unicamente dichiari la cau- 
sa che consigliò d'approdare, non gli al- 
tri dettagli che sono prescritti per quando, 
arrivalo il naviglio al porlo del suo de- 
stino, si fu nella cancelleria de) Tribunale 
di commercio la nar^ùoiie della sotTerta 
fortuna, c dopo di es.-»a l'esame (i) — che 
se un tal atto sia regolare, le altre pro- 
ve, compreso il diario, divengono supple- 
mcnlarie, e non sono per conseguenza di 
alcuna necessitù. — Dava, conte d’ uso^ in 
sommano quesiti e risposte di padroni tli 
navi e Cfimerc di Commercio secondo le 
quali la condotta del capitano in quell' in- 
fortunio fu regolare: notavo che il Feoli 
ricevè la mercanzia quantunque mancante 
senza alcuna protesta , (d aggiungi^ che 
se i) pi'ocesso di visita non aveasi il Lom-' 
bardo recato a bordo, non poteva diibi- 
tam dell'esi.'tenza di esso, e oe mastrava 
Toriginale. Faceva in fìnc conoscere che 
se non denunciò la fortuna soffeiia miro 
le a 4 dell'arrivo alla foce de! 'l'evere, 
ademp't quest'atto en irò le a 4 ore dall'ar- 
rivo olio scalo di RifMgrande. 

Fi*a i pregi d'umbcdue le difese (i) è da 
rimarcare l' esattezza del linguaggio mu- 
rittimo con cui furono dettate, a tal da 
mostrarsi tanto funo quanto raltro scrit- 


(i) BALDMSBHOa*i ^ùionario alU voce prova 
di fortuna n. 9. 

(a) Dice il Belli, che riferisce questa decisione. 

(3) L. 3 ^ I ff. SaulaCy Caupounae^ Siabu- 
lorti^Cod. di cotnm. Pontif. art. az4 — Rocca 
de navibus n. 17 . 


tore nelle cose della navale meccanica pie- 
namente versato. 

Dccisioaz. 

LA SACRA ROTA — Cousidcrando che 
il danno avvenuto per farsa maggiore alle 
merci per mare condotte dee sopportarsi 
dal padrone di csse^ come partisolare 
varia, mentre nessuno è tenuto a rispon^ 
dere degli effetti di un impeto con cid è 
impossibile di combattere (3): e mentre da 
un canto è provato che il condottiere Lom- 
bardo operò senza frode c senza colpa, 
dali'altro risulta che nciradcmpimenlo del 
convenuto trasporto tulio quella diligenza 
adoperò che lo stesso noleggiatore avrebbe 
potuto adoperare. 

CoJvsiDZRARDo che nel giornale di bordo 
furono dal Capitano descritte tutto le cir- 
coAtunze della sofferta fortuna, le fatiche 
sostenute per comlxttlcre la forza dei ma- 
rosi che per ogni parte urtando il navi- 
glio lo poneano in pericolo di naufragio, 
in modo che il getto era già vicino od 
essere deliberato; nel qtml furore fli bur- 
rasca non è meraviglia se molf acqua en- 
trasse nella nave, e penetrasse lino alla 
sentina (3) in cui il grano era collocato. 

Che ^ tal fatto i facendo fede il gior- 
nale, non puh desiderarsi prova maggioi'c , 
aggiunta al medesimo la denuncia innanzi 
ni magistrato dell'isola d' Ischia, cxl il te- 
stimoniale che a Roma fu compilato po- 
nendo ad esame con Muramento 1 passeg- 
gieri e V equiparo. 

Che inutilmente si oppone la mancanza 
della denuncia entro le vcnliipiattr' ore; 
giacché un tale spazio di tempo in simili 
casi^ per le navi che rimontano il Tevere, 
non dee calcolarsi dall’ora in cui entrano 


(3) Sentina separazione che si fa in giro in- 
torno al piede dell’albero di maestra con tavo- 
le, e serve acciocché la zavorra non possa en- 
trarvi , ed il luogo possa manlcuersi netto c 
sgombro stante che nell’ iotenio vengono situa- 
te le trombe. 
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nelle acque della fiumana ^ ma da quella 
in cui ghingono al porlo di Hipogratide ove 
al noleggiatore de\‘e farsi la consegna della 
derrata , al quale atto soddisfece il Lom> 
bardo. 

Che quantunque nel detto dei testimo- 
nii, come tra i tcstimonii cd il giornale si 
ravvisi alcuna diveraità, nella sostanza così 
il giornale come anche il detto dei testi- 
monii pongono fuor d'ogni dubbio il disa- 
stro, tanto più che si prova in quel me* 
desimo giorno e in quella stessa mai ittima 
avere altri legni fatto naufragio, nel qual 
caso la presunzione sta per il coudotlicrc 
della nave, e chi vuol impugnarla deve 
evidentemente provare il contrario. 

Che mal si oppone al Lombardo la 
mancanza di forme nel procurare ai suo 
bastimento la prova di solidità ed attitu- 
dine a navigare ; giacche dulf insieme dei 
documenti esibiti risulta che a Venezia 
pria di partire era in ottimo stato, risulta 


che navigò senza accidenti da Venezia al 
Ponte lagoscuro, luogo del carico, che fu 
munito deir opportuno pajolo, e che ne- 
gli stessi giorni della tempesta resistè molto 
tempo air ira del mare, finché la forza 
dcirclcmcnto vinse quella deH'arte. 

Che non é da far meraviglia come treo- 
tadue rubbia di grano mancassero, mentre 
la pompa per sì lungo tempo operando, 
benché da un piccolo orifìcio, potè molto 
sottrarne, e poi molto altro si trovò aderente 
alle pareti della nave: d'altronde è incivile 
eccitare sospetti di fit)de e di dolo senza 
alcun presidio dì prova. 

Rescrisse — Esse locum solutioni merce- 
dis, et extendatur decish. 

Rota del i4 Uec. i838. 

Proposta miovni^nte la causa ai i 8 
febbrajo 1839 — In decisis et expediatur 
— Romana pecuniaria in re Commerciali 
Pon. Monsig. Bofbndi. Proc. per Eeoli $ig. 
Ccccacci, per Lombardo sig. Sartorettì. 


DMHMTTO nM DIRITTO DI PESO E MISURA— DA- 

ZIO COMUNALE— CITTÀ DI NIZZA MONFERRATO. 


I. — L' attuale diritto di brenta — qual Dazio civico, stabilito in favore del- 
la Città di Nizza Monferrato — è limitalo al circuito soltanto dell'abitato 
della Città medesima. 

a . — Il diritto di peso e misura — qual Dazio civico , stabilito pur» 
in favore della stessa Città, — per le merci, e derrate tariffale, esposte in 
vendita sulle piazze, od in altro silo pubblico, come altresì nei cortili, o 
siti appartati — non si estende alle merci , e derrate che si vendono dai 
particolari nell’interno delle loro case, granai, magazzini, e fenili — semprechè 
non siano tali oggetti venduti in magazzini tenuti da negozianti, e venditori 
pubblici, e non si tratti di merci esposte e vendute nei cortili da chiunque. 

R. Camera de’ Conti. 

( Sui ricorsi Cordona Appaltatore del Dazio e Città di Nizza ) 


ConCLUSIORI DEL PUBBLICO MINISTERO 

L’art. I.® del regolamento per 1' esazione 
del drillo di brenta nella città di Nizza Mon- 


ferraio pubblicalo col Maniresto Camerale 
delii 8 febbrajo i856, è così concepito: 
u È stabilito nella città di Nizza un dritto 
» di brenta in forza del quale, occorrendo 
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w di far misurare vino, aceto, e hrandvin 
n in caso di vendita qualunque, od esporla* 
» zione dal Comune alP ingrosso, dovrà il 
»> venditore darne preventivo avviso al com- 
M messo, che sarà per tale uopo dalla civi* 
u ca Ammioistrazione destinato, al quale do* 
n vrà r acquisitore pagare conlemporanea- 
M mente il drillo larifTato. » 

n ricorrente appaltatore di quel dazio dice, 
che dtie questioni iiivolveiiti interpretazione 
di legge daziana si presentano io proposito 
di tale articolo, quali, secondo lui, ed anche 
giusta il sentimento spiegato nel citalo suo 
ordinalo dalla civica Amminislrazionc di Niz- 
za Monferrato , vogliono essere risolute in 
senso a lui favorevole. 

Qiicslc due quesliuni sono le seguenti: 

i.** Se il vino esistente in vasi già di una 
data misura, ovvero litrali, e per cui non 
occorre ai parlicolarì di far seguire veruna 
misura, sia soggetto in caso di vendita, o 
dì trasporto fuori del Comune, al drillo di 
brenta ; 

Se il dritto dì brenta sia dovuto per 
le soie vendile ed esportazioni di vino die 
si fanno dal circuito abitalo della città, o 
anche per quelle vendile ed esportazioni die 
si fanno da qualsiasi luogo del terrilurio del 
Comune. 

Su/la prima questione osserva V Ufficio , 
che comunque l'artìcolo precitato del regola, 
mento, od modo in cui trovasi espresso , 
sembri, a prima fronte, riferirsi al caso, in 
cui occorra di far misurare materialnienle i 
liquidi ivi sp«x:ificati in occasione di vendita 
od esportazione , però bene addentrandosi 
sello spirilo della legge sarà facile di per- 
suadersi che tale articolo si riferisce pure 
al caso dì vendila od esportazione del liqui- 
do, che prima era già contenuto in un vaso 
misurato o liiralo, poiché sebbene in questo 
caso il liquido non sia stalo misurato al mo- 
mento di vendila od esportazione, ha però 
già subfta la misurazione determinala dalla 
stabilita capacità del vaso io cui il liquido è 
contenuto. 

Ove poi si dovesse in senso contrario in- 
tendere la cosa, allatto illusorio si rendereb- 
be il disposto dal citato articolo i.^del rego- 
lamento , imperciocché ciascun particolare , 
onde sottrarsi a simile dazio, non ni.incbe- 
rebbe di provvedersi di vasi litrali, ed eva- 
dersi in tale guisa dal pagamento del dritto 


di brenta , il che sarebbe contrario allo sco- 
po del regolaroenlo daziario. 

In ordine aìla seconda questione giova os- 
servare che il dello articolo del regolamen- 
to parla di vendita qualunque, od esporta- 
zione dal Comune; Ora sotto la parola Co~ 
UVSK non viene soltanto Vnhitato della città, 
tna il territorio comunale, poiché è il lerrì^ 
torio che compone il Comune. ( i ) 

D' altronde il Pazio in discorso venne ac- 
cordato, come si legge nel proemio del M.'uii- 
festo Camerale, alla Città per far fronte, co* 
provveiili, alle sue passività: queste passività 
SODO quelle che pesano sull' universo registro 
Coniunale, dunque i proventi del Dazio do- 
vendo servire a far fronte alle passività di 
tutto il Comune, nc segue che T intiero ter- 
ritorio debba intendersi solloposlo al Dazio. 
Diversamente interpretando la cosa, succede- 
rebbe che gli stessi abitanti nel circuito del- 
la città, non tralascierebbero dì formare i 
loro depositi e cantine fuon di esso circuito, 
e quasi al nulla si residuerebbe il mentova- 
lo dritto di brenta. 

Il regolamento poi per riscossione dei drilli 
di peso, di misura, c di piazza pubblicato 
col medesimo 5Ianifeslo Camerale, stabilisce 
alFart. i.® che — « chiunque esporrà in ven- 
» dila sulle piazze della città, od in qualsi- 
» voglia altro sito pubblico, come altresì nei 
» cortili, o siti appartati, merci, vettovaglie, 
n o derrate qualunque per essere smerciate 
n a peso, od a misura, non potrà valersi 
H d* altri pesi, o misure, fuorché di quelli 
n che saranno a tal uopo somministrati dal- 
» rappaltalorc de) Dazio, c dovrà conlernpo- 
M rancamente lo stesso vemlitore corrispon- 
w dere il drillo stabilito dall'annessa (arifla ». 

Qui, al dire dell*.appaltatorc, si solleva il 
dubbio, se quei particolari ì quali vendano 
merci, vettovaglie, c derrate nelle loro case, 
cortili c magazzini, come sart'hbcro le biade 
accumulale nei granai , i bozzoli posti nei 
maggazziui, la legna, fieno ec. ammonticchiati 
ne* cortili, siano sottoposti al pagamento del 
dritti di peso, di misura, c di piazza, spe- 
cialmente pel caso in cui le merci , vettova- 
glie, o derrate sono esposte in vendila in 
sili pubblici coir opera de* sensali. 


(i) V. Giusisp. del Codice civile tocn.io pag 

349 - 
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L'appa!tji(ore opina in senso affermalivo , 
ma per la negativa Sla la civica Ammini* 
slrazioiie. 

A questo proposito fa osservare T Ufficio 
che il dubbio, se per le vendile falle dai 
parlicolari ne' loro granai, renili, c iieirin- 
terno dì loro case, di biade, civajc, od altro 
oggetto larinfato che si misura, o dì legna, 
paglia c Beno , debba farsi uso de' pesi , c 
misure somministrale dall' appaltatore , a ter-, 
mini del mentovato articolo del rcgolarnculo, 
e debbasi quindi pagare il dritto di peso, e 
di misura, venne già presentalo dalla Città 
di Nizza Monferrato a questo Supremo Ma* 
gislrato , il quale con sua declaratona del 
a giugno i85^ in conformità delle conciti* 
sioni dell’ Ufficio del i4 preceduto marzo , 
dichiarò non essere tenuti i particolari a ser- 
virsi tU pesi e misure tìeir uppaìtatore del 
dritto di pesa, per le i-endtle fatte nei loro 
granai , fenili , e nell'interno delle case, di 
biade, civaje, e simili e di legna, paglia, 
fieno e simili. 

Ora U difficoltà nasce riguardo al caso, in 
cui questi ometti, e quelli esistenti nei gra- 
nai, magazzini, e case sismo esposti in ven- 
dita nei siti pubblici coir opera dei sensali. 

In quanto agli oggetti tariffali che si ven- 
dono ne* cortili , non pare esservi dubbio 
che per tali vendite debbasi pagare il drillo 
di peso, e di misura, pnirliè ciò è speciPica- 
mente dichiaralo djl regolamento, c non ri- 
cbiede alcuna interpretazione. 

Ma riguardo a quelli che si vendono nei 
magazzini , se male non si appone V Ufficio , 
fa d' uopo distinguere il caso in cui il ma- 
gazzino serva soltanto al particolare per ri- 
tenei*vi le proprie derrate, dal caso in cui 
serva di deposito ad un negoziante che com- 
pra e vende al pubblico le merci, c derra- 
te ivi raccolte. 

AI primo caso non sembra si possa appli- 
care il disposto dni regolameuto , poiché ivi 
non sono riesignaii i magazzini, né il magaz- 
zino inserviente n contenere le derrate pro- 
prie del particolare si potrebbe ravvisare 
qual sito puliblicoi ma nel secondo caso, 
siccome al magaz/.ino sarebbe ammesso il 
pubblico per comperare, cosi si debbo esso 
ritenere qual silo aperto al pubblico, epper- 
ciò le vendite die in detto magazzino si fan- 
no , debbono andar soggette ai dritti stabiliti 
dal regolamento. 


Per quanto poi conccmc il caso in cui gli 
oggetti tariffati esistenti nei magazzini, case, 
granai, fenili ec. siano esposti io vendila in 
luoghi pubblici coir opera di sensali , T Uffi- 
cio osserverà die il regolamento volle sotto- 
porre al dazio di che sì ragiona, le merci, 
e derrate che sudo esposte realmente in sili 
pulibiici ed ivi si vendono, non polendosi 
(lire esposte io luogo pubblico le merci e 
derrate che trovansi in luogo privato, e che 
il particolare compra o vende coll' opera di 
un sensale in sito pubblico. 

Finalmente Tari. 3 dì detto regolamento 
per la riscossione dei dritti di piazza, stabi- 
lisce che — « coloro i quali vorranno esporre 
» con banco, o senza banco, merci, derrate, 
M (kÌ altri generi contemplali ndla tariffa sot- 
n lo il portico di città, ndla piazza od in 
w qualunque altro sito pubblico dovranno uni- 
M formarsi per l'assegnazione del posto, alle 
» disposizioni, che, per l'ordine, e pulizia 
» de’ mercati verranno stabilite dal dvico 
w Consiglio , e dovranno , previa dichiara* 
M zione a farsi all' Ufficio del Dazio, corri* 
M spoodcrc pel posto o banco, che vi terran- 
M no, il dritto tai iffiito *». 

Cercasi su questo particolare di sapere, 
se i negozianti o venditori aventi botteghe 
o case, ì quali espongono poscia con banco 
le merci, derrate, od altri generi tariffali 
sotto i portici in prospetto alle loro botteghe, 
e negozii, ed ivi 11 vendono, siano tenuti di 
pag.'irc il dritto di piazza. 

Ma poiché questo dubbio venne pure sot- 
toposto al Magistrato dalla stc.«sa Città, e ri- 
solto colla mentovala declaratoria Camerale 
del 3 giugno i83^, perciò non occorre di 
dare in proposito ahra spiegazione. 

Coerentemente pertanto ai ragionamenti 
dianzi fatti, l'Ufficio mentre è d'avviso, che 
non sia il caso di dare altra spiegazione sul- 
1* art. 3 del citato regolamento per la riscos- 
sione de' dritti di piazza, concbiude potersi 
dal Magistrato — in ispiegazione dell' art. i del 
regolamento daziario per 1' esazione del drillo 
di brenta, non che a maggiore spiegazione 
deir art. t dell' altro regolamento per la ri- 
scossione dei dritti di peso c misura nella 
città di Nizza Monferrato, pubblicati col Ma- 
festo Camer.ile dclli 8 febb. i836 — dichiarare: 

1 ." Essere dovuto il dritto di brenta perle 
vendile, c trasporli di vino all' ingrosso da 
Comune di Nizza Monferrato, e cosi non tanto 
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dal circuito abitato della città, qtianlo da qual» 
siasi parte del tcrrilorioj aucorchè non oc- 
corra di addivenire alla misura materiale del 
vino, per ritrovarsi già entro vasi misurati o 
litrali. 

a. Noa essere dovuto il dritto di peso, e 
di misura per le merci e derrate tariflate , che 
si vcudono dai particolari nell' interno delle 
loro case, granai, magazzini, e fenili, quando 
|>erò tali oggetti trovansi in detti luoghi, an> 
corché il contralto di vendita sia seguito col- 
r opera di sensale in sito pubblico — essere 
dovuto il suddetto dritto per gli oggetti ta- 
riffati che si vendono in magazzini temiti 
da negozianti, e venditori pubblici degli og- 
getti medesimi, come pure per le merci e 
derrate tariffate che sono esposte, e si ven- 
doDO ne* cortili da chiunque. 

Torino 3o gennajo i845.-^Novu.li Sost. 

Declaratori a. 

LA R. CAMERA DE' CONTI : 

Amiamo otcniARATO, e per le presenti 
dichiariamo in ispiegazione dell* articolo 
primo del regolamento daziario per T esa- 
zione del dritto di brenta, non che a mag- 
gior spiegazione dell' articolo primo del- 
r altro regolamento per la riscossione dei 
dritti di peso , e misura nella città di 


Nizza Monferrato, pubblicati col Manifesto 
Camerale delli 8 febbrajo i836: 

I. Essere dovuto il dritto di brenta per 
le vendite, cd i Iraspoiii dì vino dal cir- 
cuito soltanto deir abitato della città di 
Nizza Monferrato, tuttavolta che occorra 
la effettiva misura del vino. 

a. Non essere dovuto il dritto di peso, 
e di misura per le merci , e derrate ta- 
riffate , che si vendono dai particolari 
nell' interno delle loro case, granai, ma- 
gazzini e fenili , quando però tali oggetti 
trovansi in detti luoghi, ancorché il con- 
tratto di vendita sin seguito coll' opera di 
sensale in sito pubblico; essere però dovuto 
il suddetto diritto per gli oggetti tariffati 
che si vendono in magazzini tenuti dai 
negozianti, e venditori pubblici degli og- 
getti medesimi, come pure per le merci, 
e derrate tariffate, che sono esposte e si 
vendono nei cortili da chiunque. 

Dichiarando non essere il coso di dare 
altra spiegazione sull' articolo 3 del citato 
regolamento per la riscossione dei diritti 
di piazza. 

Dal. in Torino il a3 giugno i84^* 
Pettiti P. P. — Bardessono di voto. 
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Degli indizii e caratteri del fallimento, 
ossia degli elementi , condizioni , e circostanze 
che lo costituiscono. 


Codice di Commercio 

Art. 4 ^ 8 . — Ogni commerciante che cessa di fare i suoi psigamenti è in 
istato di fallimento. 

Il fallimento di un commerciante può essere dichiarato dopo la sua morte, 
quando prima di essa ebbe luogo la cessazione dei pagamenti. In tal caso 
la dichiarazione di fallimento non può essere nè domandata dai creditori, 
nè pronunciata d'officio che entro latino dalla morte del fallito, * 


P BEL tei IN ARI. 

Se taluno , all' oggetto eli conoscere gli 
indizii cd ì caraUeri del ycro fallimento, gli 
elementi , e le circostanze che lo costitui- 
scono, ricorresse alle leggi ed alla giuris- 
prudenza anteriori al Codice dì commercio, 
potrebbe per avventura incontrarsi in prin- 
cipi! non alTiillo conformi al testo della 
prima parte dell' art. 4 ^* 

Kd ili vero, in Francia, sotto limpero 
dell' ordinanza del 1673 , come presso di noi 
sotto il regime delle RR. CC., il fallimento 
era riputato aperto dal giorno in cui il 
debitore si era ritirato ( 1 ), o clic fossero ap- 
posti t sigilli sulle di lui sostanze; era del pa- 
ri bastevole in Francia che il commerciante 
avesse sofferti alti esecutivi, od una espro- 
priazione forzata per costituirlo in istato di 
fallimento ( 3 ) — così sotto V impero delle 
stesse RR. CC. ritcnevasi del pari fallito 
quel negoziante il quale era riputato im- 
potente a far fronte in tutto od anche in 
parte soltanto ai debiti contratti (3)'— In 
ora a vece queste ed altre molle circostan- 
ze, che in allora da se sole potevano tenersi 


(t) Lib. a. tit. 16 cap. G. $ 1 
(a) Deciiiooe ai gentiajo 1808 della Corte 
< 1 * appello di Parigi nella cauta Michauìt c. 
Sakoaki. 


per bastevoli a caratterizzare il vero falli- 
mento, sarebbero da se a cÌ5 insufficienti, 
ove non vi concorra ad un tempo l.'i ces- 
sazione dei pagamenti , o la dichinrazioiiu 
fatta dal commerciante alla Segreterìa de) 
Tribunale a norma degli art. 4^8 4^ ^^1 
t.^odice di commercio — Anche sotto l'antica 
giurisprudenza lo cessazione dei pagameati 
costituiva il fallimento; lua a vece che 
sotto il Codice di commercio, essa ne forosa 
il principale caratteristico ( 4 ) , anterior- 
mente ad esso altri dati, altri sintomi po- 
tevano a ciò bastare indipendentemente da 
quello. 

L'art. 4^ Codice di commercio pa- 
trio altro non é che la ripetizione del- 
l'art. 4^7 Cod. di oom. fr. del 1807 , 
il quale trovava il suo sviluppo nell' art. 
44 > stato poi soppi*esso colla nuova legge 
del i838 sui fallimenti — Sì fatto art 
44< Cod. di com. del 1807 aveva 

rinconvenicnle di presentare quai sintomi 
di fallimento un certo numero di circostan- 
ze esterne, sull' importanza delle quali era 
occorso più d'unn volta ai Trib. d'ingan- 
narsi — Per non inciampare in simili incon- 


( 3 ) V. la sentenza del R. Scatto di CamU 
ai marzo i 84 a infra e«poiU. 

• ( 4 ) Infra passim. V. tom. 1, ptg. 108. 
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-venienti la nuova legge ha evitato di spiegare 
il fallo completo della cessazione dei paga*> 
ZDcnti (i); essa perciò lascia il Tribunale 
giudice deir insieme delle circostanze che 
)a sua esperienza commemalc lo abilita od 
apprezzare sanamente — spetto quindi al me- 
desimo di determinai'e se la cessazione dei 
pagamenti, senza essere assoluta, sia obba> 
stanza generale peu* corutterizzare lo stato 
di fallimento, c quindi spetta pure alla 
prudenza del Giudice il ponderare la ri« 
Jevanza di tutti quei dati c riscontri che 
dimostrano la dissoluzione totale del cre- 
dito commerciale del debitore — MsRfifi 
Diritto commerciale parte 3, n. i c 2. — 
Boulav-Paty Des faillites § 25 — Favard 
lìepertoire tom. 2, pag. 5i7, art. 2 — - 
Bekouard Traiti des Jaillites eie. art. 4^7 
— SiBEt 1825 parte 2» pag. 9Q e 341-*™ 
e meglio come sarà dimostralo c stabilito 
colle decisioni che si vanno od esporre. 

Jt. fl. 

All'oggetto di costituire il fallimento di 
un commerciante non basta 

a) La chiusura del suo negozio e de’ 
suoi magazzini j (v. anche inf. pag. 4^) 

b) La sua fuga (1) s 

c) /wz dichiarazione di essere insol^ 
vibile da lui fatta all* assemblea dei ere- 
ditori stragiudìcialmcnte convocati j (Z) 

d ) abbandono offerto a questi di 
tutti i suoi benij (i\) 


(1) Diciamo friUo compic&so, perchè dipen- 
dente da molte circostanze delle quali non è 
cosi facile presentare tutta T esposizione, seb- 
bene a ciò possano giovare i giudicali che sa- 
ranno infra raccolti. 

(2) Ciò che è qui detto della Juga deve a 
maggior ragione applicarsi all* assena/t, ossia 
alla non presenza del debitore commerctanlcj si 
è perciò che il Coksolato m Toaiso con sen- 
tenza Il settembre i834 rcf. Rocci nella causa 
Ferrali e Cessano c. Thrrrier e con 1’ ultra 
del 14 febbraio i83g rcf. Messo, nella causa 
Charasco c. Corninazzìoi pronunciava che — Il 


e) La notorietà ( 5 ); 

Se non vi concorre ad un tempo la ces^ 
saziane de* pagamenti ^ o la dichiarazio- 
ne fatta dal commerciante alla Segreteria 
del Tribunale di commercio, 

Jl protesto di una lettera di cambio, o 
di altro effetto commerciale non basta 
per stabilire la cessazione dei pagamenti, 
( I ,® Caso ) massime se il creditore di tali 
recapiti tolleri la sospensione del loro pa^ 
gnmento. ( 2.* Caso) (6) 

Primo Cmm9» 

R, Sss.dTO Dt Genova. 

( Gioanni N. N. ed 1 suoi Creditori ) 

Elementi che co/ieorrono a costituire o non 
il fallimento. 

Nell' interesse del debitore dicevasi per 
csclttdcrc il preteso di lui stato di falli- 
mento: 

« Non v'ha fallimento se non v'ha cessa- 
zione di pagamenti, o la dichiarazione del 
fallito medesimo fatta dinanzi alla pubbli- 
ca Autorità. L'insolvibilità del commercian- 
te noi costituisce io istato di fallimento 
fino a tanto che non abbia ricusato d'a- 
dempiere alle proprie obbligazioni — Il ne 
snffìrait pas , dice Pardf.s$uSj ( Cours de 
droit Conwì. voi. t\, ii.“ iloo) aux rrè- 
ancic.rs d'ì'tablir par des ctats de situation, 
qui sembleraient mériter la plus grande 
conjiance , que. le débileur a un passif 
qui excède considèrablcment son actif. 


negoziante che si assenti dal suo domiciiiOf 
non può essere f>er questa sola circostanza ri- 
putato fallito — li R. SesATO di Casale il ai 
marzo iS^a pronunciava in senso diverso in 
relazione «I disposto delle RR. CC. — ciò ebe è 
qui detto d' irasscnza, dovrà pure estenderai al 
caso della latitanza dt I debitore. 

(3-4) V. infra passim. 

(5) V. in conferma relativamente alla noto- 
rietà infra pag. 47^- 

(6) In ordine ai protesti e quando possono 
essere indizii di fslUmcnto v. infra pag. 4^ 
n. 3. 
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qu*ìl ny a pour Itti aucun espoir rahon- 
nahle de sortir de celle crise ^ que dì-Jà 
tneme une pnrtie de cct actif est 
Ile. Les cìuinces dn commerce soni tellcs 
qtdune posUion aitssi cntique nest pas 
encore desesperée, t(tnl que le dì'biieur Jait 
face à ces t^ngagernettx^ ou n* est pas pour- 
suivi pour les remplir. C est la perle tlu 
crédit (jui conslllue le verilable état de 
faillite, et le credit ncst pas perda parce 
quon doli heaucoup ^ mais parce qidon 
ne paye pas les rrèanciers qui rèclament 
ce qui leur est dU. 

Se non è provala la cessazione dei pa- 
gamenti , poco importa che il debitore sia 
fuggito, ch'egli abbia trasferiti in altri i 
fundi del suo negozio, e veggansi chiusi 
ì di lui magazzini. Tutti questi fatti, per 
quanto gravi in se stessi , non sono suffi- 
cienti ad autorizzare In dichiarazione del 
fallimento. Sirey an. i8ii p- a, pag. 
89. — 181 a p, a, pag. 4^' 

Ora qual prova vi era mai negli atti , 
che r appellante avesse cessalo di pagare i 
suoi debili? Nessuna; e per certo non può 
meritar considerazione il protesto d una sola 
IcUera di cambio allegalo da' creditori. La 
legge riclilede la cessazione de' pagamenti, 
ed il vocabolo cessazione chiaramente di- 
mosli*a, che il commerciante ^affinché pos- 
sa dirsi fallito f deve ricusare d'adempire 
la generalità delle sue obbligazioni. Quin- 
di il rifiuto di pagare una lettera sola di 
cambio, rifiuto il quale può nascere da 
tuli' altra cagione fuorclié dalla insolvibi- 
lità del debitore, non può costituirlo in 
islato di fallimento. Sono puntuali due 
decisioni della Corte di Parigi del 6 gcn- 
najo, ed 1 1 maggio 1812 riferite nel Jour- 
nal da Palais, cd un'altra riferita da Sirey 

1817, p. 2, pog. i 55 . 

Hbvvì forse la dichiarazione del debitoi*e? 


Lo pretendono i creditori , e per pro- 
varlo ricorrono alle confessioni da lui 
fatte quando propose loro l' abbandono 
dei beni, c quando nelle sue lettere im- 
plorava la lor compassione. Ma non è 
questa certamente quella dichiarazione di 
cui parla il Codice di commeixlo, e die 
vale a dimostrare lo stato di fallimento, 
il confronto degli art. 44^ (4?0 ^ 44* 
(472) prova essere d' uopo che la dichia* 
l'azione sia fatta innanzi alla pubblica au- 
torità , e la rogionc persuade che una 
dichiarozìone, la quale tende a pi'odune 
un cambiamento di stato, non possa essere 
efficace quando vico fatta privatamente fra 
i d'editori e il debitore. ( v. iuf. pag. 4^) 

La déclaration , cosi Ìl lodalo Pardessus» 
(toc. est. n. 1098^ da débiteur n* a l fj- 
fet que nous venons d' sndiquer que lort- 
qu* elle est fatte par acte au grrffc. Des 
aveux contenus dans des letlres adressres 
à des cr^anciers , ou faits dans les as- 
semblées que le débiteur aurait pro%'oquées, 
ou consignès dans des significathnsy cossi- 
mandemens, saisics etc., quclque formeUs 
qu* ils puissent parastre , de quelqne ma- 
niere que le débiteur 'hnonciU qu il u a 
ni possibilitè ni espoir de remplir ses en- 
gagemens , ne suppléeraient pas la décla- 
ration doni nous parlons. 

Il Tribunale di Chiavari ha fatto il 
manifesto abuso dell'art. 449 (*) ^ 

dice di commercio, allorqnnudo nella pub- 
blica notorietà erode di vedere un motivo 
per dichiarale il fallimento dell' appellan- 
te. L’ art. 449 U) permeile al Iribunale 
di commercio di procedere alla apposizione 
dei sigilli se il fallimento é notorio, ma 
facilmente si vede die questa notorietà *op* 
pone r esistenza del fulUmeulo , e non e 
capace a produrlo. 


(i-a) Quest* srt. del Cod. di com. frane, 
non fu più ripetuto nella nuova legge ani falli- 
menli del i838 e neppure adotUto nel Cod. 
di com. Albert. ( v. sop. pag. 4^^ infine); fari. 
44o però di detta legge, come presso di noi fari. 


471, autorizza il Tribunale di commercio a di- 
chiarare il fallimento anche d* Ufficio ^ w» 
valersi il Tribunale di tale facoltà , non poà 
cerUnicDte dipartirsi dalle norme spiegai* 
presente e nelle susseguenti decisioni. 
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DECtStONE. 

IL SENATO — Attesoché il Codice di 
commercio, art. 4i> (4?^) distingue as- 
sai citinrnmentc ciò che riguarda la (issa- 
zione del tempo, in cui devesi tenere ed 
avere per aperto il fiillimenlo, da ciò che 
è indispctisnbile , onde costit(iii*c l'esistenza 
del failimeiito stesso; 

Che pertanto In fuga del debitore, il 
chiudirocnto de* magazzini non giovano a 
determinare 1* epoca d* un fallimento, se 
r esistenza di questa non è verifìcata me- 
diante la cessazione de' pagamenti , o la 
dichiarazione de) fallito; 

Attesoché la cessazione de* pagamenti , 
giusta le massime ricevute nella giurispru- 
denza commerciale, presuppone la sussi- 
stenza di obbligazioni commerciali già sca- 
dute, ed alle quali il debitore abbia ricu- 
sato di dare soddisfacimento; 

Che ninno di codesti fatti venne pro- 
Talo da parte do* creditori, Agenti e Sìn- 
daci del fallimento, e nemmeno si sono 
accinti a pi-ovurli ; 

Che non osta il protesto notìncato lo 
stesso giorno della prima sentenza, che di- 
chiarò l'appellanle fallito; giacché fosse pur 
quello atto legittimo, e rispetto al modo, 
c rispetto al tempo, non è sufficiente di 
per se solo ad indurre quello cessazione 
di pagamenti , a cui 1' ait. 4^7 (4^) 
alligata I* esistenza del fallimento in falla 
della dicliiaruzione del fallito; 

Che non polrebbesi attribuire effetto di 
tal cessazione dì pagamento al fatto del- 
Tabbandono de* beni, perchè supposto an- 
che vero il fatto anzidetto, non ne risulta 
per questo che l* appellante siasi ricusato 
d'adempiere a delle obbligazioni commer- 
ciali già scadute; 

Che se pure dall' abbandono suddetto 
avvicinato c confrontalo colle lettere dcl- 
r appellante, comunque posteriori nella 
maggior parte alla dicliinrazionc del di lui 
fallimento fatta dal Triininale, risultar 
potesse r insolvibilità d' esso appellante, U 
fatto deW insohibilità non e di per se solo 


neppure sufficiente a costituire, in istato 
di fallimento, perché non é alla insolvi^ 
hìlità f ma alla vessazione dei pagamenti 
che la /rgge assegna V effetto di far tc^ 
nere il commerciante in istato di falli" 
mento. 

ATresocBÈ ncppiir potrebbesi il detto 
abbandono dei beni considerare sotto l'a- 
spetto d' una dichiarazione di fallimento 
da parte del debitore, giacché la dichia- 
razione di cui parta Tari. 44^ (47^)$^tc- 
citato non può intendersi che di quella 
dichiarazione, la quale a termini dell' art. 
oDtecedentc 44^ ( 4? ‘ ) 

Segreterìa del Tribunale dì commercio ; 
sia perchè trattandosi duna dichiarazione 
che tende a statuire una mutazione di 
stato non sembra poter es.^ere efficace (juan- 
do fatta sia per una maniera privata, e 
particolare fra creditori, e debitore, co- 
munque aireffcUo d'evitare le conseguen- 
ze criminali del fallimento doloso, potesse 
bastare una qualunque dichiarazione anco 
meno solenne o privata del fallito; sin 
perché avendo il legislatore appunto par- 
lato nelTart. 44^ (47 1) della dichiarazione 
da farsi alla Segreteria del Tribunale di 
commercio, ragion vuole di credere che 
di una dichiarazione uguale esso abbia in- 
teso pur anco di parlare nel successivo 
art. 441 (47^) 

AiTESornÉ la notorietà pubblica su cui 
il Tribunale di commercio ha fondato 
principalmente la dichiarazione del falli- 
mento, non legittima silTatla dichiarazione 
di fallimento in senso deH'art. 449 (0 
to dallo stesso Tribunale, se non in quanto 
che vi sia la prova dell* esistenza del fal- 
limento per uno o per 1* nitro di quei 
due modi, che lo stesso Codice nell* art. 
44' (4?*) offimette quali prove legali 
dei fallimento stesso; 

Che quindi nel difetto di verificazione 
dell* uno o dell'altro de* due accennati c- 
stremi, la notorietà pubblica motivata dal 


( 1 ) V. sopra la nota 1 c a pag. 455-456. 
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Tribunale suddetto lìon può servire d' uu 
legittimo fondamento, perché non esisten- 
do il fnllimeiilo in senso legale, non po- 
tevnscne ottenere la prova col mezzo della 
notorietà incapace dì per se a farlo essere. 

Prn Qur>sTi motivi dicliinra mdln In scn- 
tema del Tribunale dì commeixio sedente 
in Chiavari del giorno i aprile iBiS. 

£ giudicando ex integro^ dichiara non 
constare allo stato degli alti del fullitueti- 

lo di Gio. N cìrtoscriUo perciò 

ogni mandato di cattura iiidirillo contro 
di lui, manda reintegrarsi lo stesso nella 
libera amminislravone de' suoi beni ecc. 

Genova il ly giugno i 8 i 5 . 

^JocB Prcs. — G riuo Rei. 

ftecendo Caso. 

fi. SEyjTO DI Gesovà. 

( Ha}baud C. Ottone ) 

Proc. Micobi— Passiuo. 

Decisione. 

IL SENATO — Attesoché sarebbero del 
tutto inapplicabili al caso presente le di- 
sposizioni deH'nrticolo 1 188 (1379) del Co- 
dice civile, giusta le quali il debitore non 
può volersi del beneficio del termine quando 
abbia fatto fallimento, o qualora per il 
suo fatto abbia diminuite le sicurezze, che 
aveva dato al creditore nel contratto, giac- 
ché niuiio di questi casi si verificherebbe 
a riguardo di Sebastiano Ottone, non es- 
sendo giustificato agli atti , che posterior- 
mente alla suddetta sua nuova obbligazione 
sia stato dichiarato il di lui fallimento, né 
che debba riputarsi in istato di fallimento 
per aver cessato di eseguire i pagamenti 
de' titoli commerciali in scadenza; men- 
tre sebbene siano stali prodotti in giudi- 
zio per parte di Filippo Raybaiid alcuni 
protesti di cambiali a corico di detto Ot- 
tone, SODO stale di poi per parte del me- 
desimo dcbitoi'e prodotte le cambiali e- 
stintc, c quitanzatc da' rispettivi creditori, 
non rimanendovi n carico di detto Otto- 


ne, se non clic una sola lettera di cambio 
(ratta a favore di Giuseppe Morando per 
la somma di L. 2100, di cui il cmlitore 
dilaziona tuttavia ad esigere il pagamento, 
per la qual sospensione tollerata dal ere- 
ditore Seba.stiano Ottone non potrebbe mai 
quegli considerarsi in istato di fallimento. 

Dal che pure apparisce Tirrilevanza, ed 
inammissibilità del terzo capitolo dedotto 
nella predetta comparsi del 26 ottobre 
1824* dii'ctto a provare che il medesimo 
Ottone nel 1822, e 1823 lasciò aiidui*e 
in protesto alcune cambiali, c posterior- 
mente contrasse nitri debiti: imperciocché 
quanto agli atti di protesto, come si os- 
servò, esislei'ebbero le cambiali quitanzate, 
e quanto sia per aver contratto altri de- 
biti , del qual fatto si addimanda 1' am- 
messione alla pi*ova, siccome quand'anche 
questi debiti fossero gìusUGcati, rilevereb- 
bonsi piuttosto causali dal fatto del me- 
desimo Rnyl)aud, cioè dal non aver egli 
pagato ai pmletlo Ottone la somma di 
cui va creditore per le forniture de' cor- 
dami, cos'i la esistenza di tali passività non 
potrebbe somministrare una prova di so- 
pravvenuta mutazione di stato nella per- 
sona di detto Ottone, per privarlo del 
benefìcio del termine accordatogli nell* c- 
nunciato instromento del 16 maggio 1821, 
né profìUnre al detto Raybaud, che a- 
vrebbe reso deteriore lo stato di fortuna 
di detto Ottone, ricusandogli il pagamento 
di un suo credilo liquido ed esigibile. 

Tanto più sarebbe irrilevante , cd inam- 
missibile detto capitolo, dappoiché il cre- 
ditore Raybiìud poco confidando nella sol- 
vibilità di detto Ottone, avrebbe nell' i- 
slcsso instrumcnto cautelato Ìl pagamento 
del suo credito inslrumentario, coll' obbli- 
gazione di un lìdejussore nella pei-sona di 
Nicolò Castiglione, a riguardo del quale, 
in luogo di risultare dagli atti alcuna 
prova d'insolvibilità sopravvenuta, risul- 
terebbe invece che sarebl>csi accresciuta 
la di lui l'espousabilità , stante che nell' in- 
tervallo sarebbe occorsa la morte del pa- 
dre, e ritrovcrebboiisi in di lui testa, e 


Digitized by Coogle 




461 


e delle altre leggi relative. 


462 


de* suoi fratelli trapassali , nel cadaslro 
della Provincia di Novi c di Genova di- 
versi beni stabili, cb’erano descritti prima 
in testa del padre. 

Per questi motivi, rejetti i capitoli de- 
dotti per parte di Filippo Rnybaud in 
compai'sa del 26 ottobre scorso, lia pro- 
nunciato, e pronuncia essersi mule ap{>el- 
lato per parte del medesimo Rnybaud dalla 
sentenza del Tribunale di Commercio del 
1 3 maggio scorso , etl essersi bene giu- 
dicato dal prclodato Tribunale , la cui 
sentenza ha confermato, e conferma in 
tutte le sue parti , e manda eseguirsi se- 
condo la sua forma, c tenore. 

Genova 3 I febbrajo iBaS. 

BcRAGT.t Kel. 

BT. «. 

La semplice sospensione dei pagamenti 
non equivale alla ces^avone indicata neU 
V articolo 4^7 ( 4 ^) Coiftee di row- 
niercioj essa non h sufficiente per la 
dichiarazione d' un fallimento. 

Allorché un commeraante è stato ad 
un tratto dichiarato fallilo t s* vi soddisfa 
prontatnente ad ogni suo debitOf chiaro 
che non vi era quella cessazione assoluta 
e definitiva , che le leggi richiedono : i 
pagamenti non sarebbero stati in tal caso 
che sospesi, e la dichiarazione di falli- 
mento debbo rivocarsi. 

Il diritto, che hanno i creditori dì fare 
opposizione alla dichiarazione di fallimen- 
to del loro debitore, appartiene diretta- 
mente ai medesiìiìi^ senza avere dipendenza 
alcttna dalla opposizione fattavi dallo stes- 
so,, o dalla di lui acq>iicscenza. 

R. Skujto dì Gs.sorj 

( Bacigalupo — Starla — Ambrosionc ) 

Proc. Migoiie — V acaAAEZ2& — Muncnio 

11 negoziante Luigi N. . . . era debitore di 
varie somme per obbligazioni contratte pei 
suo commercio: una cambiale di 11 . 3B4®) 


17 non fu pagata al portatore Stefano 
Bacigalupo, e il di a 4 aprile 1837 ne fu 
fallo il protesto; ultra di 11. $700 della 
quale era creditore Pietro Ambrosionc fu 
pure protestala nel giorno 13 di marzo; 
Gaetano Brambilla c Gaetano Gnocco a- 
vevano fatto lo stesso di due biglietti a 
ordine uno di II. i 6 o 5 , cd altro d’altra 
somma. È da notarsi che l'atto di prote- 
sto deir .\mbrosiono portava , che Luigi 

N non pagava per over sospesi i suoi 

pagamenti j cd infatti — esso più non crasi 
presentato alla Borsa, — i di lui magazzini 
eran cliiiisì , — e correa voce fi*a i com- 
mercianti eh' ci fosse in istato di fallimento. 

Dietro questi fatti pixrsenlossi al Tribu- 
nale dì commercio Stefano Bacigalupo uno 
dei creditori , c chiese che venisse dichia- 
rato il fallimento del negoziante Luigi 
N...; la quale istanza fu accolta dal Tri- 
bunale il di 3 o aprile, slabiliendone il co- 
minciameoto ossia Tapertura bn dal pri- 
mo di marzo antecedente. Furono adem- 
pite in seguito di ciò tutte le solennità 
volute dalla legge, fu pubblicata la sen- 
tenza con nflìssionc il 5 maggio; non fu 
perù mai fatto il verbale della vcrifìca- 
zionc dei credili. In questo mentre pre- 
sentava istanza al Tribunale di commer- 
cio il Pietro Ambrosione, creditore d' un 
secondo vigliclto non ancora scaduto, per- 
chè venisse dichiarata nulla la sentenza del 
Tribunale medesimo, colla quale dìchia- 
rasasi fallito Luigi N. . . . pretendendo non 
esservi mai stata cessazione di pagamenti, 
ma bcns'i una provvisoria sospensione, la 
quale, giusta il testo della legge, non ba- 
stava a che un negoziante dovesse avei'si 
come fallilo; in prova di ciò presentava i 
quattro crediti, ì quali erano stati causa 
della summentovata dichiarazione, debita- 
mente quitanzali. 

Oppotesi a siffatta domanda P agente 
provvisorio Gio. Battista Sturla, che ncl- 
r interesse di tutti i creditori da lui rap- 
presentati , e specialmente di quelli , che 
non erano ancora compai*si , richiedea la 
conferma della prima decisione del Tri- 
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bunalc. L'opposizione dello Sturia fu ac- 
colta con sentenza del 39 maggio dell'an- 
no medesimo. 

Appello al Senato. 

Spiegaziont delV art. 4^8 dtl Codice di com^ 
mercio — f'i ha Jorse differenza tra cccsazione, 
e «otpentionc di pagamenti in un negoziante. 

L'art. 437 (468) del Codice di commer- 
cio, diceva io appello l'agente Sturia, ha 
dichiarato espressamente es>ei'vi fallimento 
ognorché un negoziante cessa i siK)i pa- 
gamenti. Il semplice fatto adunque delta 
cessazione è la nota distintiva e sicura, 
che dee regolare il Giudice in siffatta spe- 
cie di quistioni ; c quando essa è legalmente 
dimostrata , la dichiarazione del fallimento 
é inevitabile. 

Ma la sospensione dei pagamenti potrà 
mai confondersi colla cessazione? La legge 
ha essa mai inteso di riunirle sotto di una 
sola significazione di voce? Chi sospende 
la soluzione di un suo debito può ben 
dirsi che cessa materialmente dalla solu- 
zione medesima ; la differenza che trovasi 
ti*a l' un caso e l'altro non si è che del 
motivo che V ha prixloltn; jìoiché nel primo 
Ir i'cssazione reale ed immediata non si 
accenna che come momentanea c cagio- 
nata da un passeggierò ostacolo ; il nego- 
ziante espone di avei*e il moslo e la vo- 
lontà di pagare; mentre nel secondo iii- 
Tecc la cessazione reale ed immediata non 
deriva che da una impossibilità assoluta 
o dalla ferma volontà di non pagare. Or 
ciò supposto, l'art. 437 (468) dei Codice so- 
vra citato, allorché prescrive dovei'sì la 
cessazione dei pagamenti avere per b<«se di 
qualsivoglia dichiarazione di fallimento, ha 
esso miralo soltanto alla apparente cessa- 
zione inunediata c reale , oppure ha vo- 
luto che il Giudice dovesse strettamente 
interpretare la volontà di chi non paga c 
le cagioni di questo rifiuto? Il solo pro- 
porre la quistione in questi termini, ei par 
suiltcientc per deciderla, poiché sai'ebbe 
impossibile cosa, e piena di funeste conse- 
guenze per la celerità del commet*cio, che 
fossero tenuti i Giudici ad aver prima la 


dimostrazione del fóito, c a ricercar poi 
e determinare quaì sieno i veri motivi 
dello stesso. L'utilità del commercio vuole 
che i debiti sieno pagati alla scadenza lo- 
ro; la legge piovvida ha stabilito che chi 
cessa i suoi pagamenti ossia chi non paga 
alla scadenza , é fallito : di quali ulteriori 
inquisizioni fa egli mai d'uopo per appli- 
carla alla specie? 

Né la presente quistione pub dii*si del 
tutto nuova ed indipendente da quei prtn- 
cipii che fatluale giurisprudenza consolare 
ha stabiliti nella materia dei fallimenti ; 
poiché anzi essa pub riputarsi implicita- 
mente decisa da quelle sentenze dei Ma- 
gistrati di Francia c del Regio Senato di 
Genova , in cui si sancisce la massima, 
che quel commerciante è fallito il quale 
cessa i suoi pagamenti, quantunque l'am- 
montarc del suo negozio superi di mollo 
i suoi debiti. Dicevasi in quelle specie, che 
la mera cessazione non polca produrre il 
fulUmento; che facea di mestieri d' inve- 
stigarne le cagioni ; e che queste non po- 
teano essere clic provvisorie, ed arrecar 
quindi soltanto una sospensione sempre- 
clié il preteso fallito era proprietario d'una 
maggior somma di merci o pecunia , di 
quello che si ricliiedesse per restinsione dì 
tutti i suoi debiti; che finalmente una di- 
vcinui interpratazione saiebbe contraria alla 
ragione della legge, e apporterabbe ua 
immenso danno al commercio per la ma- 
nifestazione delle fortune dei commedianti 
ed una severità straordinaria di giudicii. 
Ma i Giureconsulti ed i Magistrati osservaro- 
no che r articolo 43? ( 4^6 ) del Codice 
commerciale avea chiaramente stabilito che 
In cessazione dei pagamenti dava luogo 
alla contrastata dichiarazione; c che l' iu- 
trodurre una distinzione ov'essa non era, 
dovea tenersi per cosa perfettamente con- 
tmria ai veri principii. Ora se la sola ces- 
sazione è sufficiente, se 1' investigazione dei 
motivi della medesima é proibita, come 
ardirassi di distinguere tra di questa e la 
sospensione, mentre distinzione silfulta noa 
pub risultare che dal vietato esame delle 
cagioni ? 


Digiti^ Cd by Google 



465 


e delle altre leggi relative. 


466 


OUre dì che se il Legislatore avesse cre- 
duto essere la sospensione uno stato del 
tutto diverso dalla cessazione dei paga- 
menti, e che quest' ultima soltanto fosse 
capace a far legalmente dichiarare uo fal- 
limento, come mai esso non ue avrebbe 
tracciale le diflcrenzc e determinati gli 
effetti? ?^li ha conservato sovra di ciò il 
più profondo silenzio. Che è mai la so- 
spensione? Come deve provai'si? Come mai 
dichiararsi, ed entra qual termine? Come 
c quando dalla puossi passare ullu 

▼era cessazione? Quali sono i diritti dei 
creditori, che hanno un titolo esigibile} 
quali i dìritli di coloro il cui titolo non 
è ancora scaduto al punto della sospensio- 
ne allegata? quai sono frattanto le solenni- 
tà da osservarsi, gli atti conservatori) da po- 
ter«i fare? ec. Il credere che il Legislatore 
abbia ammessa la surriferita distinzione cd 
abbia trascurato o siasi dimenticato di pre- 
acntarc tiiu adequata risposta olle domande 
qui sovra esposte, é cosa inverosimile ed in- 
giuriosa: onde egli è bene di necessità il 
coochiudere, che esso ha compresa la so- 
spensione nella cessazione medesima dei pa- 
gomenti, c non ha perciò lascialo nelle sue 
disposizioni una lacuna dì siffòllo impor- 
tanza. (V. Viacejis, tom. i, lib. 5 , cap. 
9, II.® I — SiRBY, tom. ri, pari, a, pog. 

4'9 )• 

Hispondevasi a questi argomenti dall'ap- 
pellantc Ambrosionc clic vano era il ri- 
cercare quale si fo:^se la volontà del Lc- 
gidatorc, quando essa pot<?a rilevarsi evi- 
dente dalla lettura dgì processi verbali del 
Consiglio di Stato; che ivi era riferita la 
prima redazione delfarticolo di cui si ra- 
giona es.sere stata alquanto diversa dalla 
presente^, poiché nello stesso diceasi, clic 
puossi dichiarare fallito ogni commercian- 
te — qui cesse ou suspend ses paicment; — * 
che varii Tribunali e specialmente la Corte 
di Rennes osservarono clic quel cenno della 
sospensione od era equivoco, o dannoso al 
commercio , mentre la sospensione non c- 
rasi mai confusa colla vera cessazione di 
pagamenti; che perciò il Consiglio di Stato 

Cumtsp. 0)D. Cottu» 


cancellò la querelata parala da quell' ar- 
tìcolo, dichiarando espressamente, che la 
semplice sospensione non potrebbe dar luo- 
go giammai ad una legale dichiarazione 
di fallimento. ( V. una dissert. in Sirey, 
tom. I I , p. a , pag. 4 1 7 — Locbè , t. 5, 
pag. i8 ). Dimostrate le quali cose in di- 
ritto, presentava TAmbrosionc le sottoscritte 
quitanze di tutti i titoli di credilo per cui 
la dichiarazione era stata dal Tribunale di 
commercio ordinata, e sperava che il !ilu- 
gistrato Supremo non potrebbe in tai cir- 
costanze ravvisare clic una provvisoria 
sospensione, la quale non ha mai potuto 
cangiare lo stato del negoziante Luigi N. 

Decisione. 

IL SENATO — AttesocdE Pietro Am- 
biosione sarebbe possessore ri' un biglietto 
di 11 . 3588 , i8, tratto a suo ordine nel 
giorno nt dicembre iBaS cd esigibile da 
Luigi N. a tutto questo mese di giugno; 
— Che essendo egli per questo titolo di 
commercio creditore di detto Luigi N., ha 
interesse die Ìl suo debitore non sin fallito, 
c perciò a tenore deirarticolo 4^7 (616-271 
del Coil. di comin. , potè nel giorno 18 
scorso maggio far opposizione alla sentenza 
del 3 o precedente aprile, colla quale ad in- 
staiiza di Stefano Bacigalupo, il Tribunale 
di Commercio ebbe dichiarato il medesi- 
mo Luigi N. in istato di fallimento aperto 
6no dal giorno primo di mniv.o ; avvegna- 
ché per quanto nel giorno 5 maggio quel- 
la sentenza fosse pubblicata con affissione 
di proclama, non era però stato fatto, come 
non lo é pure al presente, il verbale della 
verificazione de' crediti, dopo del quale il 
citato arlicvilo 4^7 i^^lude anche l'opposi- 
zionc de' creditori interessati; — Clic tnic 
opposizione competendo all' Ambrosionc, 
come un diritto suo proprio indipendente 
dalla persona del Luigi N. suo debitore, 
nulla rileverebbe eh' esso N. non avesse 
portalo contro di quella sentenza riclamo 
alcuno, giacché il suo silenzio cd nnebo 
la sua acquiescenza non avrebbero potuto 
pregiudicare al particolare diritto d' impu- 

tot. 1. i 7 
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gnarla, dnlo dalla i^gge a' suoi creditori. 

Atteso, in qtianta al mcrilo deir oppo- 
sicionc, che av lo stato di fallimeuto sol- 
UT»to *i venlìcrt a lenoix* dell’ art. 

( 41^8 ) del succiluto (!odice di commercio, 
allorché il negoziante cessa in modo com 
assoluto di fare i suoi pagamenti che il 
credilo di cui godeva olia piazza rimanga 
intieraoìentc estinto, non polrehl» esser 
riputato ili (|uesto stato il Luigi N. tpia- 
lora esso ubbia corrisposto ai suoi paga- 
menti; — Che nella dichiarazione del 3o 
aprile, la cessazione dei pagamenti fu nel 
Luigi N. lìedoita da <|uattro capi di pro- 
testi indienti dallo Stefano Bacigalu^o, da 
cui (piella dichiarazione era sollecitata; il 
primo di 11 . a 84 ^. 17 levato dal Baciga- 
lupo medesimo 6 giorni prima della sen- 
tenza; il secondo di 11 . Syoo levato dul- 
r Amhrosionc nei giorno 11 di marzo; il 
terzo levato sopra un ordine di lire i6o5 
da Gaetano Brambilla; e 1' altro da Gae- 
tano Gnccco; — (die i titoli di questi pro- 
testi sareblx'i'o esibiti dal Pietro Ambro- 
sione nel presente gìudicìo rispettivamente 
quitanzati , e scbl>cne la loro quilanza sia 
senta data, pure se ne inferisce, che se 
ipiesiì titoli o alettno di c.s<«i, al tempo 
della Si'iitenzn, fossei*o stati giti estinti, non 
avrebbero formato nè debito, nè difetto 
di p.igamento a carico del N., e se alcun 
di essi si fosse in allora per amdie ti'O- 
vato in solferenzii di pagamento, In pronta 
successiva foro nult/i%fazionc avrebbe tosto 
comprovato che il Luigi N. non cadde in 
quella ccssiiziune totale, assoluta e dedniliva, 
che costituisce il fallimento, ma solamente 
in qtulia passeggierà e momentanea so^ 
spcnsione ^ la quale siccome non esclude 
la sicurezza del pagamento ^ cos't non solo 
non estingue alla piazza il credito del ne- 
goziante ^ ma molle volte lo lascia del tutto 
intatto f e senza pregiudizio j — Che dilfutti 
ucl summenzionnlo protesto levato dall'Am- 
brosione ttei giorno ìi di marzo, la cau- 
sale del rilìutu vi è motivala suliu circo- 
slaiiza, che il Luigi N. aveva sospeso i 
suoi pagamenti; e eomeciiè a questa mo- 
mentanea sospensione di pagamento y si 


adattano evandio — li fatto delVassenza del 
debitore^ — il chiudimento dei suoi magaz^ 
zittii — la vigilanza dei creditori — e lo stesso 
pubblico rumore di f dlimento y^ quindi 
tosto che a siffatte circostanze vada presso 
il pagamento , resta manifesto clic esse 
non furono r effetto dell’ assoluta im- 
possibilità di pagare, e cite perciò esse 
non segnalarono nel debitore il vero sta- 
to del fallimento j — Che per verità lo 
stesso Stefano Bacigalupo , il quale ot- 
tenne quella dichiarazione di faliiioento, 
confessa che il suo credito fu intieramente 
soddisfatto, c coi>«entc pur anche alla do- 
manda deir Arohrosione per la revoca della 
stessa dichiarazione; e similmente l’agen- 
te provvisorio Gio. Batt. Starla confessa 
non essei'si mai presentato verun credito- 
re del pix'teso fallilo a chiedere il suo uf- 
fìcio, ed il Luigi N. medesimo aver ricu- 
sato di dargli i libri e le carte da lui do- 
mandate, sul motivo che avendo soddisfatto 
ud ogni suo creditore, esso non potea a- 
versi come fallito; infatti se sussistessero 
altri creditori di lui fuori I’ Arobrosione , 
non avrebbeio dal primo di marzo a que- 
sta palio lascialo d’ annunziarsi o nella 
presente causa, od all' agente, od al com- 
missario del fallimento , p<M* assicurare 
quanto più potessero il proprio intei’esse; 
— Che se dal lìn qui dello ap|>ariscc che 
i creditori del Luigi N., i quali protesta- 
rono contro <li lui por lo pagamento raa- 
tui*ato de' rispettivi loro titoli, finxino sod- 
disfatti , e che altro creditore più non si 
riconosce se non rArohrosioue, ]>er un bi- 
glietto di 11 . 18 , da pagarsi alia 

fine di questo mese, il fatto stesso ultest.i 
che N. non tiovossi nello stufo di assoluta 
impossibilità di adempiere alle proprie ob- 
bligazioni, onde esscix dichuiratu e man- 
tenuto siccome a[H.'rtamenle fallito, c che 
perciò ropposizioiic pi*oposta dalTArobio- 
sionc, per la revoca della dicliiniarionc 
di cotirsto fcillimenlo, è fondata nella di- 
sposizione letterale dei citati articoli 4^7 
( 4 (>d) c 4^7 (Gz 6 ay) del Cod. com.; 

Peti questi .motivi 

DicuiARi : tessersi il negoziante Pietro 
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Ambrosione ben appellato dalia sentenza 
proferita il 19 dello scorso maggio dal 
Ti'ibnnale di Commercio di Genova: do» 
Tersi in rìpamzionc della medesima rice- 
Tcrc, siccome riceve la opposizione contro 
la precedente sentenza del 3 o aprile, pro- 
posta dn esso Ambrosione con alto del 
giorno 18 maggio, e giudicando sulla stes- 
sa ^ doversi la delta sentenza del 3 o <1- 
prìle rivocare f e rimettere le cose nello 
stato In ad erano. 

Genova 11 giugno 1817. 

Bobelli P. P. — DcMsuRtzi RcL 

nr. s. 

La cessazione dei pagamenti esclusiva- 
mente da ogni altro riscontro d' insolven- 
tezza, costituisce il commerciante in sfato 
di fallimento (t)\ ma non ogni mancanza 
di pagamento costituisce cessazione nel 
senso cd agli effetti indicati (1). 

Non si verifica la cessazione dei paga- 
menti capace a costituire il debitore, in 
stato dì ffiUirncnto j quando consta che e- 
g/r, non ostante un temporario incaglio 
nelle sue operazioni commerciali, non Ita 
perduta la fiducia dei suoi creditori, ed 
ha seguitato a contrattare con essi cd a 
disporre liberamente delle rose sue. ( v. le 
specie precedenti ). 

La levata di protesti quando non è 
susseguita da altri atti giudìciali diretti ad 
ottenere coattivamente il pagamento, non 
costituisce cessazione, e per conseguenza 
stato di fallimento (Z). 

Nello stato d' oscurità sulla vita com- 
merciale del debitore, e quando non con- 
sta che il medesimo abbia perduta la fi- 


( 1 ) Come si riconosca tale ceiiazìone di pa> 
gamroti c quali cslremi vi debbano concorrere 
V. non solo nel corpo della presente decisio- 
ne , mj ben anche sop. pag. 454 e scg. 

(a) V. sopra pag. 4^' « •<*g 
(3) Olire alle autorità citate nel corpo della 
sentenza può vedersi la decisione 11 aprile 
1 S 07 della Corte d'appello di Parigi, ).i quale 


ducia dei suoi creditori, e opportuno il 
ri.sers'o rapporto alla reirotrazione del fal- 
limento^ onde non rompromeifere gli inte- 
ressi di chi ha contrattato in buona fede. 

Nella pendenza deW appello dalla sen- 
tenza che. ha denegata la retrotrazione 
del fallimento all' epoca designata dal 
creditore del fallito, non puh il creditore 
istesso richiamare il medesimo Tribunale 
ad emetter dichiarazioni sulla validità o 
invalidità delle ipoteche, dal dehitore con- 
sentite in tempo prossimo all* epoca con- 
troversa. 

Copte Recìj ot Firesze. 

(Santini C. Tedesco) 

Net ad ottobre del iH 36 il Trilsunalc 
di Commercio di Firenze dichiarò il fal- 
limento di Gaetano Martini, risei*vandosi 
di deteiminarc in seguilo l'epoca cui a- 
vrebbe dovuto retrolrni*si. 

Nel i 3 settembre del 1840 il sig. Sa- 
muel Tedesco uno dei creditori cliirogra- 
farìi del Martini ( allora defunto ) atfi U 
Tribunale di prima istanza di Firenze 
suri'ogato al sopprc^iso iVibunalc di Com- 
mercio, c alleando che il Martini era no- 
toriamente fallilo fino dal a luglio i8)G, 
epoca in cui cominciò n saspeuderc i suoi 
pugamonti siccome resultava da alcuni pro- 
testi di cambiali levali a suo carico, do- 
mandò che il di lui falliusento venisse a 
(|ucl gìf>iiio retroti'atto. 

Si oppose a questa domanda il signor. 
Marco àSantiiii creditore i[>olcuinò del Mar- 
tini, cil al seguito delle di lui deduzioni 
il Tribunale di prima istanza di Firenze 
con sentenza del a8 agosto 18^3 rigettò 
le istanze del Tedesco. 


pronunciò che—// protesto di un recapito mer- 
cantile sebbene dia luogo a condanna del ne- 
goziante che ne è debitore, non può essere 
motivo di fallimento, se In condanna non è sus- 
seguita dn atti csccu<fVi— Possono pure vedersi 
in conforma lo docistoiii conformi della stessa 
Corte di l^arigi del 6 gcnnajo iSia, 14 giu- 
gno iHi5, e t> agosto i83a (lolla ('orto di Lioua. 
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Questi appellò da quella sentenza alla 
Corte Regia, e successivamente nel di i 3 
novembre dello stesso anno contestò al 
sig. Santini — che Gaetano Martini era no- 
toriamente iàllito fìno dal febbrajo 1826, 
che quindi ineflìcace era T ipoteca dai me- 
desimo ccinsTotita a ravoi*c del sig. San- 
tini a garanzia di un di lui credito, me- 
diante istrumento del 10 aprile di qucl- 
r anno. — Concluse col domandare che fosse 
a suo luogo c tempo dichiarato non com- 
petei'c al sig. Santini 1 ' esperimento del- 
r azione ipotecaria in pregiudizio dei cre- 
ditori chirografarii. — Contemporaneamente 
chiese ammettei*si le posizioni al cui espe- 
rimento iolcndcva assoggettare il signor 
Santini. 

Quest'ultimo oppose che non era luogo 
a pronunziare sulle domande del Tedesco 
in quanto che erano fondate sul supposto 
che il Martini fosse fallilo (ino dall'epoca 
io cui aveva consentita la ipoteca di cui 
era disputa, lo che era un richiamare il 
Tribunale a pronunziare sul medesimo 
articolo sul quale aveva negativamente 
pronunzialo, quando non accolse le istan- 
ze del Tedesco dirette ad ottenere la di- 
chiarazione di retrotrazionc di fallimento. 

Ed il Tribunale di prima istanza di Fi- 
renze con altra sentenza del 27 settembre 
1843, dichiarò doversi soprassedere sulle 
istanze del Tedesco fino oiresito dell'ap- 
pello da lui interposto dalla precedente 
sentenza. 

Anche da questa pronunzia appellò il 
Tedesco. 

Sui due appelli riuniti: 

Decisio.*ie. 

LA CORTE REGIA — Attesoché pre- 
tendendo il sig. Tedesco che il fallimento 
del fu Oaetuno Martini dichianito nel 28 
ottobre i 83 l> fosso relrotialto a\ 2 ft'bbrajo 
1826, cin a suo cuneo il concludete la 
prova degli csticuii iiecessarii aH’appoggio 
di detta sua pretensione. 

Attesoché a tale ctfeUo egli aveva al- 


legati, c depositati i 3 documenti dai quali 
resultava che dal 2 febbrajo al giugno 
182G, erano state protestate a Livorno 
altrettante cambiali a carico del detto Mar- 
tini dimorante in Firenze, in una sola 
delle quali però questi figurava come ac- 
cettante, e quanto al lungo periodo di 
tempo trascorso dal giugno 1828 all' ot- 
tobre i 836 , erosi limitato a produrre un 
allc»tato stragiudiciale firmalo da sette in- 
dividui, i quali asserivano clic nel 1826 il 
Martini si ritiiò dal commercio, c si diè 
a fare il mezzano di bestiame per vivere, 
dal che induceva che nei suindicati 10 
anni, quanti ne passarono dal 1826 al 
i 836 , epoca della dichiarazione del suo 
fallimento, si fosse mantenuto estraneo af- 
fatto al commercio, non avendo altra pro^ 
fessionc che quella di mezzano col mede- 
simo incompcùhile. 

Attesoché ali' incontro il sig. Francesco 
Santini, cui non si contrastava il diritto 
di intervento a causa, por l' interesse che 
aveva come ci*cdilorc ipotecario del Martini 
colla data del 10 aprile 1826, di opporsi 
alla richiesta l'ctroirazione, faceva rilevare, 
in ordine ai protesti, che i mevicsimi non 
ebbero alcun seguito di atti giudicialt, 
c neppure di notificazione, e citazione, 
talché i crediti cui si referivano dove- 
vano supporsi estinti, od anco prescritti; 
e quanto al tempo precedente, la dichia- 
razione del fallimento mediante un atto 
di notorietà firmato da dodici Jìdefacenti 
aveva sostenuto die il Martini non cessò 
mai di cscrcilmsi nel traffico di bestiame 
che fomuiK’a la sua abituale professione , 
e aveva sussidiata siffatta asserzione col- 
raliegazionc di undici sentenze proferite 
dal cessato Tribunale dì Commercio dì 
Firenze nel decennio decorso dal 1826 al 
j 836 , nelle quali il Martini fu sempre 
ritenuto <|ual iicgoziaute, e come tale con- 
dannato, c colla produzione d ìstriimentì 
pubblici, e di alti privati dal medesimo sti- 
pulali come libero dispo>itore dtd proprio 
palrimonio nello stesso {leriodo di tempo. 

Attesoché sia . certo ìu diritto ebe la 
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cessazione dei pagamenti, escìusìvamente 
da ogni altro riscontro d* insolventezza , 
costituisce il commerciante in istato di 
fallìmeiito Cod. di cotti, ari. c 44 '* 
( 468-469 ) 

Attp.socuF: per altro non ogni mancanza 
di pagamento costituisce la cessazione nel 
senso delta legge che non tlevc confon • 
dersi colla sospensione temporanea , e pas^ 
sclera. — Decisione della Corte Reale di 
Parigi del i'ì nm'embre i 83 o, c della 
Corte di Cassazione del 19 dicembre ì 83 i 
in SiREY toni. 3 i, pari. 1, pag. l’S'] , e 
tom. part. pag. i 43 . 

Attesoché per distinguere V una dal* 
V altra, uopo ^ considerare il contegno dei 
creditori, non meno che quello successivo 
del debitore. 

Attesoché in qiiunto ai creditori, è cer- 
to nella specie che i medesimi all' epoca 
del f8^6 lungi dal negare la loro Hducia 
al Martini, e dal considerarlo mancato al 
credito, seguitarono con esso a contrattare 
e non agirono ostilmente, c giudiciaria- 
mente contro di lui, mentre niuna prova 
in contrario è stata fatta da chi vi aveva 
interesse, e V affermativa risulta dal fatto 
del Santini che con esso si sistemò me- 
diante il pubblico istrumcnto del 10 aprile 
1828 rogato Bacci, e dal fatto dello stes- 
so Tedesco die si limitò al protesto delle 
cambiali, e seguitò a riccvcine diverse *in- 
che quando avevano già avuto luogo I 
protesti del 1 del 1 o, e del 1 5 febbrajo, 
siccome apparisce dal confronto delle date 
dei documenti da lui depositati, 

AttesocuE quanto al contegno del de- 
bitore è forza ritenere cb' ci seguitasse 
scmpi'e nel suo commercio riscuotendo an- 
che dopo il i8aG il pubblico credito, sia 
die si riguardi all' insufficienza a provare 
il contrario dcirnUestalo slragiudicialc prò* 
dotto dal Tedesco, e distrutto dall'attestato 
in senso opposto prodotto dal Santini; sia 
che si riguardi al lungo periodo di tempo 
nel quale, secondo roppellante, si sarebbe 
il Martini mantenuto in un patente stato 


di fallimento senza redamo alcuno per 
pai te de' suoi a*editori, sia in fine se si 
riguardi al fatto rimasto provalo mercè 
le deduzioni eseguite in appello per parte 
dell* interveniente Santini, che il Martini 
nel detto decennio dispose delle cose sue 
ld>eramente con diversi contralti de' quali 
alcuni appariscono anche dallo stato ddle 
iscrizioni- ipotecarie, e ciò che piò rileva, 
fu sempre convenuto al Tribunale di com- 
mercio, c dal medesimo considerato, e 
condannato come commereiante per nego- 
tiazioni fatte in detto periodo di tempo, 
non essendo meno di undici le sentenze 
allegate, e referendosi le uiedesìme quasi 
a ciascuno degli anni interposti fra il 1.^ 
febbrajo i8a6, e la diebiarattone del fai- 
lìmento. 

Attesocr(; dovesse quindi ritenersi non 
come cessazione assoluta di pagamenti, ma 
come Icmporai’ia sospensione, e momen- 
taneo imbarazzo, quell' incaglio che si ve- 
rificò nel commercio del Martini aH'epoca 
del 1816, e che diè causa ai pretesti quasi 
tutti levati a istanza del sig. Tedesco, che 
poi non si valse di quelli in modo alcuno 
per ottenere coattivamente il pagamento 
dallo stesso Martini, nei quali termini non 
è luogo retrotrarre all'epoca di tali prò* 
testi il fallimento piu tardi dichiarato. De- 
ViLLEXEUVE, ET Wassè Dictìomi. du droU 
commercial, v. Fallite n. 70 c 71. 

Attesoché in conseguenza la sentenza ap- 
pellata nello stato in cui erano allora gli 
atti, nello stato cioè d' oscurità circa la 
vita commerciale del Martini dal i8a6 al 
i 836 , opportunamente sì atteuessc al ri- 
servo raccomandato dagli scrittori nella 
retrotrazionc dei fdlimenti, per non com- 
promettere gli interessi di chi contrattò in 
buona fede , c non dasse importanza a 
quelli antichi protesti che non cbliere se- 
guilo alcuno in pregiudizio del debitore. 
SiREY tom. 17 part. z, pag. i 55 . Tom. a 5 
parL 2, pag. 34 ^ « le aote e dee. della 
Corte di Aix del 3o marzo 1840. 

AttesocbE una simile conclusione tanto 
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più doveva oggi ndotUii*si dalia Corte, in 
quanto « riiaaslo in qualche modo giusti- 
ficaio che il Martini non al>Laiuionò il 
commercio per gii incagli del 1826, ma 
in quello seguitò c go<lè del puliblico cre- 
dito (ino alla dichiarazloiM del suo fallì- 
mento avvenuta dicci anni dopo, cosicché 
quando anche fosse oggi dimostiato che 
fìno dal 1826 la sua posizione economica 
lo costituiva in Utoto da non potere cor- 
rispondere ai suoi impegni , ciò noti ba- 
sterebbe all' effetto di retrolrorrc a qiicl- 
r epoca r apertura del fallimento, <^ni- 
qualvolta fosse rimasta occulta hi sua vera 
economica posizione, e non l avesscro pri- 
vato di lora fiducia tutti quelli che con esso 
ebbero aUari. Siuev toni. p. 1. pag. Sqi. 

ArTESOCRfi di niun giovamento all' as- 
sunto deir np|>cliantc compariva il fatto 
allegato, c non oonti*adetto, che lo stesso 
Martini fosse dichiarato fallilo nel iBii, 
poiché non conoscendosi qual esito aves- 
sero gli atti di quel tempo, dovevano ri- 
tenersi come idilmmlonati, siibiloclu' non 
era contrastato che nel 182G il Martini 
stesso esercitava sicuramente il commercio 
c godeva del credilo pubblico non che di 
quello speciale del sig. Tedesco, come re- 
sulta dalle cose premesse. 

Attesocué iu questo stato di atti com- 
parisse suporllua la prova testimoniale colla 
quale il Santini si proponeva di giustifi- 
care quanto asserivano i fidcfaccnli nel- 
rattestalo da lui prodotto, e segnatamente 
che il Martini continuò ad cscrcitai'si nel 
commercio finché non fu dichiarato il suo 
iàllìraento nel i 83 G. 

AiTEsocne per l' effetto di risolvere la 
questione vaiente Gm le parti, bastassero 
le cose premesse, né fosse ijucsta V oppor- 
tunità dì occuparsi delle eccezioni sulla 
sussistenza, c legittimità dei crediti ri- 
spettivi dalle parli stesse negli otti pro- 
poste. 

Attesoché quanto aU'allro appello egual- 
mente intei posto per parte del sig. Tede- 
sco dalla sentenza del Tribunale di prima 


istanza di Firenze del 27 settembre i 843 , 
colla quale fu dicUiarato doversi soprasse- 
dere fino nll'csitu dell' appello di cui (In 
qui si é trattato, a prender cognizione 
delle domando spiegate dallo stesso sig. 
Tedesco contro il sig. Francesco San- 
tini colla scrittura del i 3 uovembre di 
detto anno, sia da ritenersi in fatto che 
colla detta scrittura 1 ' attore Tedesco con- 
testò ni Santini che Gaetano Martini era 
notoriamente fallito (ino dal mese di fel>- 
brnjo 1816, quindi domandò dichiararsi 
a suo luogo e tempo non competere al 
convenuto T esperimento dell' azione ipo- 
tecaria in pregiudizio dei crediton chi- 
rografarii, c intanto fece istanza che fos^c 
ammessa la (’edola di posiz.ioni da esso e- 

sibita come fondamento della sua domanda. 

\ 

Attesoché in tali termini di fatto l' ec- 
cezione della litis • pendenza data dal con- 
venuto era manifestamente ben fondata, 
perchè la nuova domanda del Tedesco di- 
retta ad annullare V ipoteca che vantag- 
giava il credito del Santini, si partiva dal 
snp|KJslo che il comune debitore fu5sc fal- 
lito fin da quando consenti una Iole i{>o- 
tecn, c sulla sussistenza, o insussistenza di 
un tal fatto, il Tribunale di prima istan- 
za aveva già pronunziato negativamente, 
e la smi pronunzia formava tuttora su- 
bìetto di controversia stante 1' ap[>ello da 
quella interposto per parte del soccom- 
bente. 

Attesoché sebbene colla successiva scrit- 
tura del q setlemhre i 843 il sig. Tedesco 
obiettasse che la lìtts - pendenza sulla re- 
trotrazione dei fallimento, non era di o- 
stncolo, perché ivi — « anche ìndi{>cndeD- 
» temente dulia retrotrazìone può giun- 
» gersi al giusto, c morale intento cui 
» mira esso sig. Comparente »;lutlavoIla 
una tal dichiarazione non poteva appren- 
dersi dai Tribunale come suflìcicnte a ri- 
muovere ravverlito ostacolo, primieramente 
perché colla della seconda scrilliira non fu 
chiaramente iiuhcato con qtial altro mezzo 
intemlevn V attore di conseguire il suo in- 
tento, avendo soltanto in appello spiegato 


Digitized by Googic 


477 


e delle altre leggi relative. 


478 ‘ 


che voleva opporre al suo avversario il 
dolo e la frode; in secondo luogo perchè 
non avendo renunrialo al primo mezzo 
esplìcito, cioè alla dimo;»triizionc dell' esi- 
stenza del faHiuienlo del comune debitoi*e 
prima della consentila ipoteca^ il Tribu- 
nale a quo non avrebl>c potuto procedere 
oltre in causa senza scindere la domanda 
Tedesco, c risolverla per un lato, tenendola 
in sospeso per l'altro, mentre a lui non 
61*0 dillo di pronunziare nuovamente sulla 
relrotrazionc del fallimento abbencliè vi 
avesse sentenziato nello stato degli atti , 
ogni qual volta da questa pronunzia era 
stato interpasto oppcllo, c questo pendeva 
avanti il Tribunale superiore. 

Attesoché: ritenuto che ben fondata fosse 
r eccezione deha litispendenza ^ il Tribu- 
nale doveva astenersi, siccome fece, da 
qualsiasi procedimento in causa, c quindi 
anche dall' ammettere le posizioni , clic 
visitate a cautela della Corte, non sono 
state trovate tali da render mcn provvido, 
e giusto il partito di soprassedere adottato 
dalla sentenza appellata. 

Attesoché le stesse posizioni tanto meno 
dovessem essere ammesse dalla Corle, co- 
me domandavasi dal sig. Tedesco, ogni- 
qualvolta confermata la sentenza relativa 
alla siipersessorin, e sfogato T appello che 
alla me<ie.sima delle luogo, restava al sig. 
Tedesco aperta la via di provvedersi in 
prima instanza relativamente a un tale 
incidente sul quale il Tribunale a quo 
non aveva esaurita la sua giurisdizione. 

PRO«iu.vci 4 vno in primo luogo sull' ap- 
pello interposto per parte del »lg. .Samuel 
Tedesco dalla sentenza proferita dal Tri- 
biioale dì prima istanzai di Firenze sotto 
di .»8 Agosto 1843 al mede>imo contraria 
e rcs|^>elUvarocnte favoravole al Sindaco 
del fallimento di Gaetano Martini , c fa- 


( 1 ) L» co»a polrtbbc procedere in diverso 
senso, se, a vece di un sequestro coniervatorio, 
il couunerciantc solTrisse |U alti esecutivi scti- 


cevido diritto alle difese proposte per parte 
del sig, Frniioesco Santini intervenuto m 
seconda instnnza, e come in alti, previo 
il rigetto della prova testimoniale doman* 
data in modo sussidiario dallo stesso sig. 
Santini, dice essere stato male appellato 
c bene res|>ettivamente giudicato con la 
detta sentenza, quella perciò confermando, 
siccome conferma in ogtii sua parte , ne 
oi’dina la esecuzione secondo la sua forma 
c tenore. 

K condanna 1 ' appellnnle signor Tede- 
sco nelle spese del giudizio n favore del- 
)" interveniente sig. Santini le quali tassa 
in lira. cc. 

E<l in secondo luogo pronunziando sul- 
r altro appello interposto dal medesimo 
sig. Tedesco diiila sentenza proferita dii 
detto Tribunale sotto di 37 settembre t 843 
al medesimo contraria, c rcspeltivamentc 
favorevole al prefuto sig. Santini, dice u- 
guaimeiite essere stato mule appellato ec. 

Firenze il luglio Regia 

— Seconda Camera Civile — Carducci V ice- 
presidente — Cocchi Rei. — Poggi i.® *Sbs/. 
del R. Pr. Gen* 

IV. 4. 

1. — La sussistenza del debito, ed il non 
pagamento di questo , non bastano a costi- 
tuire il negoziante in istato di Jdllimentoj 
ma è indispensabile eh' egli si rifiuti a 
soddisfarlo; — Tale rifiuto non puh detUsrsi 
da un sequestro conservatorio sofferto dal- 
lo stesso commerciante ( 1 ). 

2 . — fja semplice notorietà della cessa- 
zione tleì pagamenti in un negoziante, se 
non h congiunta agli estremi necessarii per 
costituire H fallimento , non dà sufficiente 
motivo per pronimciarlo — ( v. sópra pag. 
454 in princ,, ed infra pag. 48 1 n. 5), 


f.«rvi opposizione c senza tentare d’impedir- , 
ne I’ etfetlo— V. infra pag. 4®® o- 7* 
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^^^Circoscritta o rivocata una sentenza 
di dichiarazione di fallimento ^ come che 
indebitamente pronuncùtta, può essere luo^ 
go a dichiarare il diritto d' indennità 
per le incurie e danni in favore di chi 
9i andò soggetto, e fu ingiitstamcnte di^ 
chiarato fallito (t), 

R. Sékjto di G£yorj. 

( RotODcio^CasaDOTa— Monfiardioi ) 

Proc. Micoke — P roc. Rapallo. 

Decisione. 

IL SENATO — Attesoché non può giu- 
dficarsi in istato di fallimento che il nego- 
ziante , il quale cessi i suoi pagamenti 
(art. 4^7 (4^) di comm.); — Clic 

la cessazione de" pagamenti presuppone non 
solo la sussistenza di obbligazioni commer- 
ciali scadute , ma che il debitore ubbia 
ricusato di adempirvi (argomento deifart. 

45i ). 

Che sebbene per i certificali de' pesato- 
ri , e de' Commissarii delle dogane , c pei 
conti soscritti da Casanova , ed Altares , 
non che per la prova de' capitoli stata 
ammessa , si potessero per avventura tene- 
re fin d' ora per comprovali , o verifica- 
bili i crediti di questi uUimi, in rispetto 
alla persona di UotondOf c fosse pur tolta 
ogni ragione di dubbietà intorno all' altro 
estremo tle' crediti scaduti al giorno a5, 
• fchhiajo, gioinodel fallimento, man- 
cherebbe però sempre la prova della ter- 
za condizione essenziale egualmente quanto 
le altre due, il rifiuto da parte del Ro- 
tondo di soddisfarvi ; nulla desumendosi a 
prova di qm^sto fatto dagli accennati do- 
cumenti, e tantomeno dai capitoli ammes- 
si, i quoli oltre ad essere inconcludenti 
per rispetto eziandio alle altro condizioni 
della certezza, cd esigibilità dei crediti in 
se medesimi, non concernono per alcuna 
maniera al fatto del rifiuto del legamen- 
to; — Che a stabilire un così fallo rifiuto 
a danno del Rotondo, non varrebbe il 


(i) Su questa materia, ed intoruo alla 
zioDe di tale ìndcnDilà v. le dccìaiuni luazegueati. 


sequestro conservatorio del dt a i febbrajo, 
il quale, oltre al non apparire aver avu- 
to alcuna esecuzione, non può impoi tare 
veruna conseguenza , comeché procedente 
dal fatto solo dei creditori, epperciò non 
riferìbile alla persona , e volontà del Ro- 
tondo, a cui é estraneo; — Che non può 
tenci*si alcun conto della notorietà della 
cessazione de' (lagamenti dedotta dal Tri- 
bunale in appoggio della dichiarazione del 
fallimento; perciocché la notorietà di coi 
parla T articolo 449 Codice succi- 
tato, oltre che si riferisce a quel falli- 
mento, il quale ha il suo essere nella sus- 
sistenza degli estremi voluti dalla legge 
per conslìtuirlo, non attribuisce giammai 
per se sola ul Tribunale la facoltà di di- 
chiararlo ; solo gli concede il potere di 
ordinare rapposizìonc de' sigilli sovra gli 
elTctti del fallilo. 

Attesoché in difetto della prova degli 
estremi , od altro di essi estremi , per cui 
la le^e autorizza la dichiarazione del fal- 
limento , mancando il fondamento della 
sentenza contumaciale fcbbrnjo, zno- 
strasi legittima l'opposizione del Rotondo, 
e per un effetto necessario debbesi rivo~ 
care la dichiarazione contenuta nella sen- 
tenza medesima s Che ciò promesso, le 
ordinanze successive a detta dichiarazio- 
ne , comrrhè pedisseque e connesse essen- 
zialmente collo stato di fallimento opposto 
con quella dichiarazione al Rotondo, ri- 
mangono di per se rivocate senza il bi- 
seco dcWarnmcssìonc d'uno speciale ri- 
chiamo per questo effetto: ed è perciò inu- 
tile ogni esame ulteriore intorno ntroppel- 
lubilità dei provvedimenti cui si procedette 
colle stesse. 

Peb QtJESTi MOTIVI — Ammesso fappellazio- 
ne contro la sentenza i 6 marzo ultimo del 
Tribunale di Commercio di questa città: 

Dichiara bene appellato dal Rotondo, 
e invocala la sentenza medesima , statuen- 
do suU'opposizione alla sentenza contuma- 
ciale del 27 febbrujo procedente: 

Hejetti i capitoii ammessi con la suc- 
citata sentenza 16 muiTo; 
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Pronunzia, non constare allo stato degli 
atti del fallimento del Rotondoi c circoscritte 
percib detta sentenza 17 fehbrajo, c le or- 
dinanze 9 e i4 marzo successivo, non clic 
gii atti di estxuzione, clic limino seguito det- 
ta sentenza 27,rebbrajo, manda reintegrarsi 
il iiotondo nella libera amministrazione dei 
suoi beni i colla consegna o restituzione tli 
tutti i suoi libri, registri^ e scritture, e 
carte tutte sequestrate. Risalta ai creditori 
instanti, ed altri quuluncjue i loro diritti 
di credito da es|>crii‘si contro chi, e come 
di ragione; ed al Rotondo il diritto d‘ in^ 
dennità per le ingiurie , e danni come di 
diritto da liquuUirsi in giudizio ordinario. 

Genova il 14 aprile 1826. 

Clavaiuvo Pres. — Grillo Rei. 

9T. A. 

Un commerciante non puh esser dichia- 
rato fallilo per una pretesa ntAorictà d’ in- 
solvibilità , sopratutto allora else un esame 
della sua fortuna ne faccia svanire in se- 
guito ogni idea. ( v. la specie prccad. ) 

La dichiaratone che fosse fatta dal 
Jalùto nel disonìine prodotto dall’ appo- 
sizione de* suggelli su i suoi effetti, cd in 
virtù ilella interpvllazione che gli fosse 
stala diretta in fine ilei relativo verbale^ 
non avrebbe alcuna Jorza per giustificare 
la esistenza del fallimento , quando spe- 
cialmente questa dichiarazione non fosse 
stata firmata da lui, e perciò fosse nul- 
la (i). 

CoBTE DI R/OU. 

( Ser«odat C. Coste e MalinenAydc ) 
Dbcisiore. 

LA CORTE — In quanto ullit pretesa 


(1) Trovtsroo però deciso dalla Corte di Cas- 
aaiione che un negoziante, U quale con lettera 
circolare annunsiVi ai proprii creditori che cas- 
aa i suoi pagamenti , si costituisce con ciò solo 
e da tal pu/i<o in stato di fallimento — Arresto 
i3 Dorcinbre i838~Sirzt p. 1 , pag. 131 


notorietà del fidiimento, atteso che risulta 
dalfart. 44 ^ com., che questa notorie» 
tà lia luogo c che V epoca del fallimento 
é fissata solo dal ritiro del fallilo, dalla 
cliiasura de' suoi magazzini, o dalla data 
degli atti contenenti la negativa dì pagare; 

Attesoché nessuna di queste circostanze 
lia avuto luogo nella specie, c che non 
vi é intervenuta nè sentenza nè protesto, 
iic anche dimanda o negativa provata; 
clic quindi i creditori aveano soltanto il 
dritto di agire contro Scrcndat come con- 
tro un debitore, ma non aveano alcuna 
procedura da esercitare contro lui come 
fallito. 

Attesoché Pesame della fortuna del Se- 
rendiit allontana lu idea delia insolvibilità 
e del fallinoeuto. 

ArrtsoaiÉ risulta dalle dichiarazioni dei 
creditori appellati che Pap{K'llante Serendat 
agiva c commerciava separatamente, e 
per suo conto, che le mercanzie suggellate 
gli appartenevano in proprietà; che quindi 
il fallimento, male o bene dicliiuralo con- 
tro sua madre, non produce per lui al- 
cuna conseguenza; 

Che in quanto alla dichiarazione pre- 
tesa fatta dall'appellante, risulterebbe dal- 
l'alt. 449 tale dichiarazio- 

ne deve precedere e motivare la sentenza 
di opposizione dei sigilli, mentre che nel- 
la specie, questa dicliiainzìone è stata latta 
nel disordine tdie produceva la stessa op- 
posizione de* suggelli, c per P effetto di un 
eccitamento fatto in One del pixx^esso ver- 
gile ( 3 ) non stalo firmato delle parti , 
quale dicli'rarnzione perciò è stuta nulla, 
c non ha avuto alcun effetto per le mi- 
sure rigorose che si propone la .seuleoza 
di cui è appello. 

— la tale conformiU già aveva giudicato la 
Corte (P appello dì Parigi il a6 piovoso anno 
io~SiRKT voi. 3, p. a, pag. 38. — Infatti il de- 
bitore è il primo giudice della aua posizione. 

(3) 11 Serendat debitore easeudu alato richie- 
sto ad iotcrveniie nel verbale d* appoaiùooo 
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Senza ari'estai'si al mezzo d'imcevìhililà 
proposto dalle parti, e che non viene ac(*oUo, 
dichiara clic con le ordinanze c sentenze 
in csnmc si c male giudicato ed oi'dinaio, 
e si è bene appellato; emendando annulla 
€ dichiara vessatorii V apposizione do' sug- 
gelli, r inventario e la vendila che ne 
sono seguiti; condanna gli appellati a rein- 
tegrare V appellante ne* suoi beni , fabbri- 
che, mobili j mercanzie, effetti e documenti, 
ordina che gli agenti e sindaci che se nc 
sono impadroniti, sicno tenuti a renderne 
conto, ec. 

iliom il 4 luglio 1809. 

IV. «. 

Quando un debitore stipula colla mag- 
gior parte de' suoi creditori per avere di- 
lazione al pagamento de'suoi debiti, e (quin- 
di continua il suo conunercio^ bcncìx^ fosse 
per risultare che all’epoca di quella sti- 
pulazione il suo passivo eccedesse l’attivo, 
db non fa prova di fallimenlo. 

Se intervenga nella stipulazione un solo 
creditore, col titolo di Sindaco di massa, 
cui i detti creditori nel principio della 
trattativa stragiudiziale gli abbiano confe- 
rito tal titolo^ egli non può considerarsi 
che qual procuratore dei soli creditori no- 
minati nella stipulazione 
prefìtta che ai medesimi j e se altri credi- 
tori^ non chiamati a trattare, insorgano 
per impugnarla, non sono accolti, e meno 
ancora hanno dritto di partecipare ai van- 
taggi della stipulnzione , bencli^ seguita 
a nome della massa dei creditori (a). 


dei sigilli e quindi eccitalo a dichiarare in qual 
modo intendeva pagare i suoi debiti — rispose—» 
eh* egli era nell’ impossibilita dì soddisfarli, 
c che faceva ai suoi creditori la cessione dei 
proprii beni, diebiarando di non opporsi a ta- 
le atto. 

()) E ben nolo che la qualità di Sindaco di 
una massa di creditori non può essere conferi- 
ta , nel vero tuo senso , s« non se dalla massa 


CoysoLJTO DI Tontso. 

( Engclfi'cd c Comp. C. Creditori Galvagoo) 
Srjstevza. 

IL CONSOLATO — H* dichiabato c di- 
chiara, rejeltc le instanze degli appellanti^ 
c rivocata T inibizione riinsciata con ordi- 
nanza ^3 maggio scorso, doversi eseguire, 
come manda eseguirsi la sentenza del Re- 
gio Tribunale di PrcTettura d'Alba del 3 i 
dicembre 1B41, c della quale si ti'atia; 
spese compensate. 

Fatto. 

Con scrittura 7 dicembre i 838 , cd in- 
strumcnto 18 dicembre successivo, rogato 
Scaravelli, la ingione di negozio Engclfred 
e Compagnia, come pure varie «altre case 
di commercio facevano riconoscere dal co- 
mune debitore Gatvagno i rispettivi loro 
crediti, concedevano more pel pagamento 
dei medesimi , c stipulavano a loro cau- 
tela ipoteche sui beni di dello G«ilvagno, 
c dei due sigirtà che egli pi*c$cntava; nel- 
r instrumcnto però non intervenivano i 
creditori nominali nella scrittura, i quali 
furono rappresentali dalla ditta Engelfred 
ncll'nssunia qualità di sindaco di massa 
de' suddetti creditori. 

Il 3 i gennajo 1840 il predetto Dome- 
nico Gnlvagno avendo instituito giudicio di 
cessione de' beni davanti il Regio Tribu- 
nale di Prefeltura d’Albn, la ditta Bian- 
cbi e parecchi altri creditori vi presero a 
sostenere che le stipulazioni ctmtcnute nel- 
I' instrumento suddetto dovevano profittare 


stessa presictluta dall* Autorità gtudìciaria , e 
mediante 1 ’ esecuzione delle formalità clic esige 
L legge. 

(t) V. La NOTA che fa seguito al giudicato— 
c anche opportuno di veHere mia specie analo- 
ga decisa dalla Corte di Bordò il 5 febbrajo 
ibiii raccolta dal SlRBV i8z5 p. 3, pag. 9 G, la 
quale ebbe una risoluzione diversa da quella 
data dal Consolato nel giudicio che andiamo 
ad esporre. — V. anche Cass. 3o aprile i 8 io. 
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non solamente a quei creditori che vi c- 
rano nominati , ma all'universalilU dei me- 
dc-siroi. 

G^mbattcva questa pretensione In ditta 
Engcirredf e la sentenza del prefalo Tri- 
bunale del 13 gcnnajo 184*2 accogliendo 
le di lui conclusioni, denegava alla ditta 
Bianchì e litis- consorti il dritto di aver 
parte nella distribuzione del prezzo dei 
beni subastati in odio del Domenico Gal- 
vagno, e de' suoi ftdejussori ( 1 ). 

Dal canto della ditta Bianchi e degli 
altri litis-consorti appellavnsi da tale sen- 
tenza, e portata la C 4 Uisa davanti il Con- 
solato, si continuò dai medesimi a soste- 
nere che r instrumento sovi*acitato stipu- 
lato neir interesse della massa dei cre- 
ditori Galvagno dalla ditta Engeifred, 
quale sindaco di essji massa, doveva gio- 
vare a tutti indistintamente i creditori del 
medesimo. 

Soggiungevano inoltre gli appellanti che 
aU'cpoca di detto instrumento il passivo 
superava l'attivo de) comune debitore, come 
facevano insluuza riconoscersi da un li(|ui- 
datore colla sajrta de' libri de! medesimo, 
c da questa circostanza che volevano sta- 
bilire coir iiicumlK‘nte dedotto, no argui- 
vano lo stato di ruHinicnto del Galvagno 
allVpoca delle convenzioni sopra mento- 
vale. 

Intanto sulla loro instnnza emunnva ordi- 
nanza del j 3 maggio 18 ^ 3 , con cui si mandò 
alla ditta EngelfnMl di ritenere presso di se 
Ja somma che fosse per conseguire nel giii- 
dicio di graduazione instituito sul prezzo de- 
gli stabili del Galvagno e de' suoi signrtà. 

Dui canto delia ditta Engclfi*cd si ri|)«- 
tevano le osservazioni fatte in primo giu- 
dicio, e vi si aggiungeva il riflesso che 
non poteva dirsi fallito il Galvagno al- 


(1) II. Tribcbalb riteneva— che le cotwenziotxi 
non hanno rjD'ctto $e non fra i contraenti ; 
eh* eise non gtovnno né presiiudieana ai terzi { 
che dt regola, nettuno può obbligarti in suo 
proprio HOMie , Juoìxfsè per se medesimo , c che 
per stipulare in prò di un terzo ri vuole patto 


l'epoca di detto instrumento, poiché egli 
aveva proseguito nella negoziazione sino 
aH'epoca dell' instituzione del giudizio di 
cessione de' beni, il quale crasi aperto 
con decreto 3t gennajo i84o< 

Motivi. 

Il Magistrato, adottando i motivi dei 
primi giudici ( 3 ) prese inoltre a conside- 
rare, che sebbene si premettesse nella scrit- 
tura clic la convenzione in essa contenuta 
si passtiva fra il Domenico Galvagno, i 
suoi sigurlù, e la massa de' di lui credi- 
tori, non poteva però dui*si :i quella lo- 
cuzione maggiore estensione di quella clic 
le attribuivano le parti contraenti stesse, 
le quali spiegarono che detta massa era 
quella de' creditori in essa scrittura men- 
zionali. 

Lo stesso riflesso era applicabile alla 
qualità di sindaco di essa massa, con cui 
la ditta Engeifred figurava in detto in- 
sti'umcnlo ; imperocclié le facoltà concesse 
a questa ditta con quel vocabolo usato 
impropriamente, erano rìstrelte a rapprc- 
S(‘ntare i creditori contemplati nella scrit- 
tura. 

Ad ogni modo ogni dnbbictà spariva a 
fronte del complesso della iK^rìttura e del* 
r instrumento , il quale appalesava essersi 
dai creditori comparsi nella medesima vo- 
luto provvedere cselusivamentc ol proprio 
interesse, c non a quello degli altri cre- 
ditori che potesse avere in quell' epoca il 
Galvagno. 

Hitennc finalmente il Magistrato che 
quniituiiqne gli incagli soflcrti dal Galva- 
gno nel suo commercio sul finire del i838 
avessero svegliata la sollecitudine di alcuni 
suoi creditori , i quali provvidero al loro 
particolare interesse col citato instrumento, 


espresso , e non può tale stipulazione presti^ 
mersi. 

(Jte I4 convenzione di che Ir.iUnvufti non po- 
teva cunsiderarst qoa| convenzione generale del- 
la massa totale dei creditori del Galvagno cc. 
(a) V. la nota prccedoiitc. 
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questa circostanza non sarebbe da per sè 
sufiìcicnle per far considerare il detto Gal- 
vagno come fallito sin da (|iic)l'anno , sia 
perchè del fnllimento deve ristdtare nei 
modi prcscnUi dalle HH. CC., sia perchè 
avrebbe il comun debitore proseguilo nella 
n^oziazione un anno e più dopo qiieirc- 
poca. 

Che il fallinirnto di un commercimite 
dovendo determinarsi dal fatto della ce/- 
sazione dei pagamenti , e non dalle con- 
dhioui del di lui patrimonio ^ riescirebbe 
irrilevante il riconoscere per mezzo deU 
r instata liquidiizione se verso il Hne del 
i 838 Tnltivo de) Gaivagno non fosse as* 
sorbito dal passivo. 

Che un momentaneo ritardo nella sod^ 
djsfazione di un debito, cui non si tarda 
di prowedei'Cy non basta da per a 
determinare il fallimento di un negoziane 
te, quando il medesimo ripiglia poco stan- 
te i suoi pagamenti ( v. le specie prcc. ). 

Epperciò giudicava il Magistrato doversi 
mandare eseguire la medesima. 

Torino il i6 marzo i 843 . 

Di BaiAazoar. Pres. — llLAciitzn Rei. 

— NOTA— 

Anche Ìii questa specie, come io tutte 
le oltre prc^dute, mancava il principale 
degli estremi del fallimento, cioè la vera 
cessazione^ sebbene vi fosse la sospensione 
dei pagamenti; giacché tutte le volte che 
al!c trattative fra un commerciante ed i 
suoi creditori , sietio o non siati da lui a 
ciò convocati — c congiunta la cessazione 
dei pagamenti, vi ha sempre fallimento— 
se ne ha prova nelle decisioni 3 o aprile 
'1810 delle Corte di Cassazione — a 3 luglio 
180^ della Corte d'appello di Parigi. 

Che anzi in simili casi i crc<lUori, non 
intervenuti nell'atto di concordia eh' ebbe 
luogo stragiudicialmenlc, possono instare per 

(1) Lo slccso Senato di Genova il giugno 
i8a5 r«f. GaiLU} nella canta di Gio. N. N. c 
suoi creditori , dichiarava che il procuratore 


la dichiarazione del fallimento ( cit. decis. 
della Cassazione francese del 3 o aprile 
tSio ), e dì più il Giudice può pronuo* 
ciare la nullità di tale concordia anche a 
riguardo di quelli che vi sono intervenuti. 
— Decis. 14 ottobre 1814 della Corte di 
Parigi — Sinrr. tom 16. p. a. pag. 84 * 

W. ». 

Quando risulti al Tribunale di Com- 
mercio, che un negoziante lasciava stagp- 
re i suoi mobili per debiti senza che egli 
promovesse la re\'Oca di tali atti e che la 
pubblica voce accennava come questo ne- 
goziante cessava di fare i suoi pagamenti, 
ci può dichiarare aperto il fallimento , e 
la sua dichiarazione non può essere im- 
pugnata finché le stagne sussistono y la 
voce pubblica non è legalmente contrad- 
detta, e lo stesso negoziante non dimostra 
che i suoi beni siano sufficienti a far 
jronte ai suoi debiti ( v. n. 5 pag. 41 ^ ‘ )• 

Il procuratore generale alle liti pub 
chiedere , a nome de* suoi mandanti , la 
dichiarazione del fallimento d* un debito- 
re (1). 

Sebbene il Tribunale di Commercio con 
sua ordinanza avesse già decretato che il 
fallito dovesse essere posto sotto la guar- 
dia d'nn usciere y pure questa ordinanza 
non é cosa giudicata per impedire che lo 
stesso Tribunale, ordini V impri^onamento 
del già custodito se vi sia giuUo motivo, 
e questo esiste se vi siano indizii eh* egli 
ha intenrione di assentarsi, 

/?. St'SJTO DI Geyorj, 

( Corvetto— Rocca — Cancssa — Maggi ) 
Proc. Vaccabezza— P roc. Bodoa. 

Decisiohe. 

IL SENATO — ‘Attesoché il Tribunale 


generale alte liti y può a nome del suo man- 
dante rendersi opponente ad una sentenza di 
fallimento. 
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di Commercio, ne) pronunziare. colla sua or- 
dinanza del 7 gennajo l'apertura del fal- 
limento dell'Aotonio Cervetto, sarebbe par- 
tito dal doppio motivo , che con processo 
Terbalc dell'ufiìzialc ministeriale, ed in e- 
secuzione dell' ordinanza resa nel giorno 
4 detto mese dal Pivsìdenle del Tribunale 
medesimo, fossero staggiti i mobili di ca- 
sa, o di bottega del Cervetto, e fosse al 
tempo stesso pubblico c notorio, come 
pii) ampiamente si vedm nella discussione 
della quarta quistione , che questi cessato 
avesse di eseguire i suoi pagamenti; — Che 
per conseguenza sarebbesi il Tribunale di 
Commercio esattamente conformato allo 
spirito, ed alia lettera della legge scritta 
neirarticolo 449 Codice di Commer- 
cio nell' adottare la suddetta provvidenza, 
tosto che non curavo-si H Cen etto tùi di far 
n\’Ocare coi mezzi dalla /egge additali 
V ordinata statina , ne di dimastrarc es- 
sere una vera diceria la pubblica notorie- 
tà, sulla quale crasi il Tribunale fondalo, 
e che (i) quando anco fosse stato in qual- 
che ritardo ad eseguire i suoi pagamenti , 
erano tuttavia i suoi beni piucchè sufficienti 
a fare fronte al suoi debili. 

Arresocufi lo Stefano Canesta avrebbe 
fatto constare che il David Sibilla tro- 
vavasi munito di sua procura generale 
alle liti, e non vi è dubbio che que- 
sta fu bastante ad autorizzare il David 
Sibilla a firmare in di lui nome e vece 
rcsposizionc, di cui si tratta ; e d altronde 
il Carlo Maggi avrebbe espressamente ra- 
tifìcata la fatta esposizione in modo che 
niun danno poteva derivarne al Cervetto; 

Che inoltre V instanza fatta a nome del 

Canessa, e del Girlo Maggi, c firmata 
pei-sonalmente dal Giovanni Rocca , po- 
trebbe ben essere ravvisata come impulsiva 
della dichiarazione fatta dal Tribunale nel 
giorno 7 gennajo, ma non quale unico 
fondamento, dal quale sia stato mosso il 
Tribunale ad adottare una provvidenza, 


(i) Come egli allegava- 


che nel caso concreto gli veniva raccoman- 
data dalla legge. 

Attesocuè avendo il Tribunale di Com- 
mercio proi-eduto principalmente nell' in- 
teresse della legge, siccome si é piti so- 
pra osservato , non si saprebbe vedere 
per quale motivo dovesse il Tribunale 
considcrai*si vincolato dalla pracedente sua 
ordinanza, con cui avea posto il Ccrvet- 
to sotto la guardia provvisoria dclTu- 
sciere Casamara, c non potesse ordinare 
invece che egli venisse arrestato, e deposto 
nelle carceri civili per debiti , valendosi 
della facoltà coufertngli dall' articolo 4^^ 
(473) del Codice predetto, tosto che egli 
credette che lo stato dello co.se esigesse 
questa misura di rigore. 

AtTEisocnfi opponendosi il Cervetto al- 
r esecuzione delle ordinanze rese dal Tri- 
bunale di Commercio li 7 c la gen- 
najo, avrebbe dovuto provare non esse- 
re vero, che egli avesse cessato i suoi 
pagamenti, che avesse intenzione di as- 
sentuivi, e sopratutto che i suoi beni erano 
siifTicienli a far fronte ai suoi impegni, il 
che non ha fallo — Che invece i suoi cre- 
ditori Rocca, Canessa, c Maggi avrebbero 
fatto risultare, durante il giudizio di op- 
posizione, che il Cervetto erasi munito di 
un passaporto all'estero con pi^obabile di- 
segno di assentarsi , avrebbero presentato 
il bilancio avuto per mezzo del difensore 
del Cervetto, dal quale consta che egli 
ha un d^cit di 11. 17661, 96 cent., e che 
da più di un anno, e ad insaputa de' suoi 
d'editori, egli ha alienato il suo torchio 
da pasto, in un colle forme di rame, la 
bilancia, pesi, e mastra di sua bottega, e 
che egli poco prima della dichiarazione dì 
apertura di suo fallimento avrebbe tentato 
di avere a credito da due negozianti delle 
vistose partite dì granoglie — Che perciò 
mentre sarebbe; chiaramente giustificato che 
fin dal 7 gennajo era il caso di dichiarare 
r apertura del fallimento del Cervetto, c 
che il Tribunale aveva nn giusto motivo 
di convertire la guardia del Cervello in 
liti nimidutu d arresto, onde egli non a- 
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Tesse ad asscnlarsì senza rendere conto di^ 
sua condotta, e delle sue operazioni, a* 
Trcbbc giusinmentc giudicalo coll appcllata 
sentenza del gennajo , rigelliindo ic 
oppoM7Ìoni dal Corvetto proposte; 

Ha mcHtARrTO E DICHIARA essci'c stolo 
male appellato per parte dell'Antonio Cer* 
Tetto dalla sentenza resa il a 5 gennajo p. 
p. dui Tribunale di Commercio di que- 
sta Città, e doversi la medesima eseguire 
secondo la sua forma e tenore. 

Genova il fe)>bra)o i83i. 

Borelli P.P. — Adami Rei. 

IV. «• 

Per dire in istato di fallimento un /ic- 
govante basta proeaiv eh* egli non pagava 
i suoi debiti commerciali — e sebbene il 
ìijiuto d’ un solo pagamento non costitui- 
sca il fallimento , non e pen> necessario 
che il rifiuto debba essere generale (\). 

Per escludere lo stato di fallimento non 
giova al debitore di provare , come dopo 
il rifiuto facesse qualche pagamento , e 
desse degli acconti a suoi creditori ('i). 

Disputata la causa non debhe ammet- 
tersi V interx’cnto d’ un terzo. 

Nel giudizio di appello hi intcrs'enzione. 
a proprio vantaggio non pub, c non de\'c 
ammettersi, 

li, Sesàto vi GE\orj. 

( Formcnto — Baj;nasco — S asso ) 

Proc. IlAFro— R ivabola— Gaadoijpo »c. 

D R c I s 1 o R E. 

IL SENATO — AxTrsocHf: il vero stato 
di fallimento in cui si trova un negoziante 
viene dalla legge principalmente, ed uni- 
camente riposto nella cessazione dei suoi 
pagamenti manifestata sia per la di lui 


(i-a) Altrimenti, come osservA Pabdbssui, al* 
cani p.i{!Auu‘nti Iriiui e furs’ uiiclic fruudulrn* 
ti, sarebbero ull(g.ili come prova di essersi 
conservato un credito evidentemente perduto. 
Cconrs dedrvit eonan. toui ‘ ediz. 


fuga, sia per la chiusum del suo magaz- 
zino, sia finalmente per quaUivogliano atti 
comprovanti il rifiuto di soddisfare ai suoi 
impegni di commercio; 

ATTTsonift dai termini generali in cui 
c concepita la legge negli oii. 4^7 (fj4^) 
e 44 1 del Cod. di com. , cioè cessazione, 
ossia sospensione di pagamenti , non po- 
trebbe dedui'si clic tale cessazione debba 
estendersi a tutti gli impegni del negozian- 
te , giaccliè non potendo verificarsene la 
loro scadenza ad una stessa epoca, difficile 
ancora sarebbe che ad una sola , e stessa 
epoca una tal cessazione divenisse notoria; 
nè tampoco clic basti un solo rifiuto di 
pagamento, polendo questo essere giusti- 
ficalo da causa plausibile, oppure acciden- 
tale — La regola invece che la legge sug- 
gerisce a seguirsi, quella si e di considerare 
se la cessazione in genere di questi paga- 
menti sia o no la conseguenza di un manife- 
sto disordine degli ttjfari del ne^rzianle, nel 
quale caso soltanto verificandosi il vero shito 
di fallita per l' assoluta impossibilità del ne- 
goziante iti far onore ai suoi impegni^ egli 
è da quest* epoca che debbe fxrrtirsi nel 
fissarv pure, quella dell* apertura del falli- 
mento medesimo j tale essendo la lettera 
c lo spirito della legge diretti ad ovviare 
alle frodi che pur troppo occorrono in 
tuli casi, come già altre volte ha deciso 
questo Magistrato; — Clic preoedenicmente 
al ao gennajo del iSap Gerolamo Dogna- 
sco veniva citato dinanzi a questo Tribu- 
nale consolare da Giacomo Dccamilli , il 
quale addì a8 del detto mese V ottenne 
dal medesimo condannato al pagamento 
della somma di 11. ti, a4^^« sotto de- 
duzione di II. looo — che un protesto 
contro dello stesso Ragnasco ebl>e luogo 
da parte dei negoziante Gerolamo Rossi il 
ao gennajo del detto anno iHaq per p.i- 
gainento di cambiale scaduta n tutto il 
procedente ottobre i8i8— ~clie il a8 del 
detto gennajo il Ragnasco veniva pure citalo 
dal negoziante Giacomo Chiappa per resi- 
duo di un pagherò di I). 55? cent. 6a — clic 
finalmente altra citazione ebbe luogo »(illc 
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imtanze di Antonio Pralolongo il a 4 marzo 
successifo pel pagamento di allri due )>aghe' 
rò giù caduti in protesto; — Clic tutti questi 
falli sarebbero stati dai Sindaci provvisorii 
della rullila giustificnti cogli opportuni do- 
cumenti dinanzi a questo Tribunale con- 
solare all* epoca delta sentenza di cui è 
appello; e dalia relazione fatta <lai Regii 
)i(|uidatori Piombino c Cbiarella intorno 
ai libri commerciali del Gerolamo Ragna- 
sco, si avrebbe ebe la lettura degli stessi 
gli avrebbe accertati come il fallilo Rn- 
gnasco fosso in islato d' insolvibilità nei 
mese di gennajo del 18:19;— -Clic quindi 
le accennate citazioni, quei giudizìi, quelle 
sentenze, c quei protesti sarebbeio altret- 
tanti fatti capaci ad indurre la prova clic 
il negoziante Gerolamo Ragnasco trovnvasi 
fin dal gennajo del 18019 nella assoluta 
impossibilità di far onore ai suoi impegni 
commerciali, e quindi non puos<Ì a mono 
di conclìiuderc clic fin da quell' epoca co- 
minciar deve ancor quella del di lui fal- 
limento. 

Attesoché non varrebbero a distrug- 
gere questi fatti le circostanze da Gerola- 
mo Bagnasco dedotte — Egli dice in primo 
luogo di essere un semplice fabbricante c 
manifatturiere, c non jiotcr quindi es^iere 
classificato tra i veri negozianti o com- 
mercianti onde sieno a lui applicabili gli 
art 4^7 ( 4 f^d), c 44 * Codice di com- 
mercio — dice secondariamente clic avendo 
egli nel successivo mese dì mai-zo o sal- 
dato o dato degli acconti ni su nominali 
c ad uitri creditori; cd avendo fino a tut- 
to il successivo maggio tenuta aperta In 
sua fabbrica in tessuti di (Xitlonc com- 
prando le materie prime da diversi nego- 
zianti di questa citb'i , e vendendo le ma- 
ni fatture della faiibrica stessa — ma queste 
difese non hanno valore, poìeiiè quanto 
alla prima non sat'ebbe ir/x» che H fiib- 
bn'cante non debba es^et'e consUlcratOf nel- 
la proprietà del vocabolo , commerciante . . 
. . e |)OÌeliè quanto alla seconda egli è 
da rifiettersi come queste cose sarebbero 
seoza dubbio valutabili qualora avesse egli 


con effetto proseguito a far onore ai suoi 
impegni coromei*ciali, e dimostrato col fat- 
to che questo cessazione di pagamenti non 
è stata che momentanea, ed accidentale; 
ma come Gerolamo Ragnasco invece poco 
do(>o, tre soli mesi circa dalla data dei 
primi protesti, cioè il 3 o maggio del det- 
to anno 1839, coll' aver notìfìcolo mediante 
circolare ai suoi creditori la totale sospen- 
sione de'pagamenti , lin egli stesso giustifi- 
cato col fatto, che i precedenti rifiuti, an- 
ziché essere stati prodotti da circostanze 
plausibili cd accidentali, furono invece l'ef- 
fètto dell' effettivo disordine dei suoi affari 
già fin da queir epoca incomincialo, c 
comprovato, cos'i che fin da quell'epoca 
egli era in istato di faltimenlo. 

Attesoché perciò il Tribunale di Com- 
mercio avendo fissata l' epoca della di lui 
fallita nel giorno 30 gennajo 1839, Im ben 
applicato al fatto la legge negli art. 4^7 v 
c 44* succitati. 

Attesoché il medico Agostino Sasso (al- 
tro dei creditori di Gerolamo Bagnasco) 
nvix'bbc dimandato dinanzi al Magisti’ato 
d' essere admesso interveniente in questa 
causa dopo la disputa della medesima c 
nel mentre clic dei progetti di transazione 
hanno ritardala la prolazìone della senten- 
za; — Che sebbene sia vero che trovandosi 
creditore di Gerolamo Btignasco di II. i 5 
mila, come Gemiamo Formento il sareb- 
be di il. a 5 m. , abbia esso Sasso come 
il Formento (già in causa) un eguale in- 
teresse! a far posticipare I' epoca della fal- 
lita del comun debitore; siffatta circostanza 
{>crò non porta a conseguenza clic il pri- 
mo debba essere odmesso interveniente 
nella causa medesima come il secondo, 
mentre ha iiu credito affatto distinto c 
diverso; — Clic pirciò Agostino Sasso non 
si troverebbe punto nel caso previsto dal 
§ 5 del titolo ? 4 i pBi'te prima del R. Uc- 
golauiciito; — Che inoltre (piaiuruncbe po- 
tesse dirsi ammcssibilc la di lui interven- 
zione nel senso del citato § del R. Rego- 
lamento, pur nullameno nello stato in cui 
si trova la causiV a nulla giovar gli po- 
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Irebbe, sìccoiun troppo tardiva, giaccl»« 
csseudo stata <]ucsta causa già da lungo 
teinix) deputata, non potrebbe più egli 
pretendere che la stessa venisse in con- 
ti'additlorio suo per altra volta discussa; 

Che d'alti'oude dopo la pubblicazione 
del Regio EdiUo del ay settembre i8aa 
non potrebbe piti farsi luogo nel giudizio 
d* appello aWintervento i come già decise 
questo Magistrato a classi riunite nella cau» 
sa dei Sindaci deila fullitn di Gio. Battista 
Costa, cd i suoi creditori; 

Paevix dichiara — essere inammessibilc 
la domanda d' ititervcnrionc nel presente 
giudizio d' appello pi'ojxìsta da Agostino 
Sasso, salvi però ì suoi diritti s't, c come 
dì ragione, per farli valere in nitro più 
congruo giudizio — ha dichiarato, e dichin* 
ra essersi malo appellato per parte di 
Domenica Tassara vedova Formcnto dalla 
sentenza del Tribunale di commercio dì 
questa città del i 3 ottobre 18:29, ^ Ixmc 
con essa giudicato, mmulnndo perciò la 
medesima eseguirsi giusta lo sua forma c 
tcnoic. 

Genova i 4 luglio t 834 « 

Clavasino Pres. — G uascosi Rei. 

sr. •. 

Nessuna legge resiste (i)a che nei giudizii 
d’opposizione alla sentenza di dichiara- 
zione di fallimento vengano ammessi nuo- 
vi mezzi di prova 3 tanto dal lato dell’ op- 
ponente 3 quanto dei convenuti c di qua- 
lunque altro interessato 3 onde nel cou/litto 
delle partì 3 e coll’ajuto di quei maggiori 
lumi che possono emergere da un piu 
completo processo 3 venga la giustizia a 
ricevere un maturo compimento sia nella 
conferma 3 sia nella revoca deW adottata 
misura. 

È nel giudizio di opposizione olla sen- 


(t) Ed ansi è conforme alla vera ii.ttura c<l 
ecoooinia dei giudizii medesimi. 


tenza di dichiarazione di fallimento che 
la prova della cessazione dei pagamenti 
pub ricevere quel completo sviluppo che 
non à altronde consentaneo ali indole, 
provvisionale della proìiuntia che il falli- 
mento ha dichiarato. 

La sentenza di dichiarazione dì falli- 
mento si riguarda di fonte alle parti che 
non V han provocata 3 come profen/a in 
loro contumacia 3 e i opposizione che. des- 
se vi facciano riveste 1 caratteri d' una 
vera e propria opposizione a sentenza 
contumaciale , ed opera il giuridico effet- 
to di ricondurre in questione tutto quanto 
per quella fosse stato decìso. 

Nei giudizii di dichiarazione dì fallimen- 
to non vuoisi a principio rlte la csiste.nza 
del fatto della cessazione dei pagamenti ; 
ed ove di un tal fatto si impugni la esi- 
stenza 3 alla prova men piena e mcn per- 
fetta che ha senito di luise alta /?roivi- 
sìonale pronunzia emessa dal 7 'ribunale 
colla sentenza ili dicfùat'azione di falli- 
mento, puh esser supplito nel giudizio di 
opposizione. 

La prova per mezzo di posizioni , per 
sua natura ammessibile nei fpudizii emi- 
nentemente esecutivi 3 non pub esser rt;spin- 
ta dal giudizio d’ opposizione alla senten- 
za di dichiarazione di fallimento. 

La proi’n per mezzo di posizioni è ap- 
punto preordinata ad attingere dalla gitt- 
dicùtle confessione, del posiziorfato fatti con- 
trarii al suo assunto , quindi non puh mai 
in una tale ci/rostanza ravvisarsi motivo 
da trattenere 1 Magistrati dall' ammetterla. 

Fai condanna alla refezione de danni 
a carico di colui che eccitò la dichiara- 
zione di fallimento, non c una conseguen- 
za necessaria della /evoca di quella di- 
chiarazione, ma dee sempre dipetulerc 
dal complesso delle circostanze da ponde- 
rarsi dalla giustizia del Tribunale. 

Il giudizio emesso dai Giudici rapporto 
alla flessibile concreta influenza dei fatti 
enunciati nelle posizioni sulla più retta ri- 
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soluzione (Iella catisa , non può essere 
censurato dal Tribunale superiore ^ ove 
non si ravvisi eccedente, i limiti di quel' 
Varbitrio discrezionale che in fatto di rile- 
vanza di prove , esser dee lasciato ai 
Magistrati che devono poi decidere del 
merito. 

COKTE REOfA Di FirESZE. 

( Adami e CC. Cuntro Tagiurt N. N. ) 

Il 3o novembre 184 ^ i Adami, 

Zust, Muller ed Henderson comparvero al 
Tribunale di prima istaurai di Livorno, e 
domandarono dicbi>)rnrM il faliimento della 
dina Rahamin Tagiuri. — All'appoggio del> 
la qual domanda produssero: 1 .'* un prò* 
tirsto di non accettazione di una cambiale 
del i3 novembre ti*a(ia da Ilnhnmin Ta- 
giuri bul Negoziante sig. Giuseppe Preiii- 
dclsbcrger di Vienna a mesi tre data all' 
ordine S. P. del signor David Pietro Ada- 
mi di Livorno per liorini \\*jo d' Augu- 
sta , valuta cambiala — altio protesto 
di denegata cauzione compilala dal Notaro 
Dugi in quella stessa mattina 3o novem- 
bre e constatante i fatti di essersi trovato 
chiuso il Banco Tagiuri , c di essersi Ra- 
hamin Tagiuri assentalo da Livorno — 3” 
cd un atto di notorietà di varii negozianti 
c mezzani livornesi, attcstante che la ditta 
Tagiuri era in stato di fallimento, e clic 
di ciò era io Livorno pubblica voce c 
fuma. 

Su questi dati di fatto e su tali do- 
cumenti, il Tribunale di Livorno nella 
udienza straordinaria dì quella stessa mat- 
tina 3o novembre, facendo diritto alla 
istanza dei sigg. Adami, Zust, Muller, 
cd llenderson, dichiarò il fallimento della 
ditta Tagiuri, riser\’and(MÌ di retrotrarne 
Faperturn alVepoca di ragione; nominò 
in agenti i &igg« fratelli Giraudini, cxl or- 
dinò r apposizione dei sigilli j la traduzio- 
ne del fallito nelle carceri civili, e la pub- 
blicazione del decreto. 

Nel 6 dicembre il sig. Abramo Tagiuri 
come rappresentante la ditta summentova- 

CtVRtSP. Cou. Con. 


fa, in coerenza di alcune pi'otestc esibite 
negli atti nei giorni precedenti , fece op- 
posizione alla sentenza di dichiarazione di 
fallimento come quella, che al dir suo era 
destituita del necessario appoggio di prova; 
ne domandò in conseguenza la reposizione 
o U revoca , e domandò inoltre che t 
sigg. Adami, Zust, Muller, cd Henderson, 
come quelli che l'avevano invocata, ee- 
nissero condannati alla refezione dei danni 
/Vj/rm.cee/ ed estrinseci^ pregiudizii, ingiu- 
rie, perdite dì profitti, ed alle conseguen- 
ze a^'venute per V arenamento degli af- 
fari, e per il disctedilo all’ estero x e con 
protesta di non voler caricarsi di alcuna 
prova, prothissc varii certincati tendenti 
ad escludere non tanto la chiusura del 
banco nella mattina del 3o novembre, 
quanto ancora In sua latitanza od assenza 
da Livorno. 

Replicarono i sigg. Adami e Consorti 
di lite, che il decreto di apertura del fal- 
limento contro il quale il sig. Tagiuri 
faceva opposizione era giusto e ben fon- 
dato in ogni c qunlunquc suo i^ppor- 
to ; clic spettava all' opponente il giustilì- 
cai'c il contrario toslocbè ne chiedeva la 
reposizionc o la revoca ; c che quando 
ancora il Tribunale fosse sceso nella opi- 
nione di doversene riporre, non per que- 
sto avrebbe potuto essere luogo alla pre- 
tesa loro condanna alla refezione dei danni. 
E protestando essi pure di non voler ca- 
ricarsi di verun peso di prova; ad oggetto 
però di far risultare alcuni (atti interes- 
santi in causa, produssero un piego di 
posizioni ( 1 ) dirette ai sigg. Abraoio e Moisè 
Tagiuri, ne chiesero incidentalmente l'am- 
messione, c citarono anche gli agenti sigg. 
Giraudini, aOìnebè consentissero all'occor- 
rente provvisorio salvacondotto. 

Soggiunse il sig. Abramo Tagiuri , clic 
per quanto concerneva il merito, la ces- 
sazione dei pagamenti per parte della ditta 

(<) In dipendenza delle regole dì processura 
vcglianti in Toscana, le posizioni si presentano 
in giudicio suggellate. 

t'oi. t 18 
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Kabamìn Tagìurì avrebbe dovuto essere 
provata prima di dar luogo alla dichia- 
razione di fallimento; che ì sìgg. A- 
dami e compagni di lite, avendo eccitala 
tale dichiarazione senza V appoggio delie 
necessarie prove, avevano agito nullamen- 
te, ciToneamcntc, ed ingiustamente, e non 
potevano pct'ciò esimersi dal risarcimento 
dei danni j pregiudizi! e ingiurie; e, per 
cih che concerneva l' incidente di posizioni 
disse, che dovendosi unicamente decidere 
se giustamente o ingiustamente fosse stata 
provocata la dichiarazione di fallimento, 
c non essendo la istanza di risarcimento 
di danni, pregiudizi! e ingiurie, che me- 
ramente consequenziale, doveva aversi sol- 
tanto riguai'do allo stato degli atti all' e- 
poca in cui l'antidetta dichiarazione aveva 
avuto luogo, e non potevano perciò am- 
mettersi le posizioni ex a/ìverso dedotte, 
come quelle che non potevano esser di- 
rette che a porre in osseine dei fatti non 
constatati all* epoca suddetta. Quindi do- 
mandò che fosse riunito 1' incidente al 
merito* che fosse ordinata la immediata 
discussione del merito stesso , e che con 
una sola e medesima sentenza fosse riget- 
tato il detto incidente, c fosse deciso il 
merito in conformità delle conclusioni spie- 
gate ncIPatto di opposizione. 

Il Tribo?(ai.k di Livor!vo , dopo aver vi- 
sitate le posizioni prodotte dai sigg. Ada- 
mi;^ e CC. , con suo dex^reto interlocu- 
torio del 11 dicembre i843 le dichiarò 
ammessibili e di fatto le ha ammesse, ordi- 
nando ai signori Àbramo c Moisc Tagiurì 
di rispondervi nei modi legali , uno dopo 
r altro separatamente senza poter comuni- 
care fra loro, ni quale effetto concesse 
al primo ^ ed in quanto avesse potuto oc- 
corrcre, anche al secondo l’opportuno sai- 
vncondotto. 

I motivi di qursla pronunzia furono: 
i.° che in genere la prova per posizioni 
ci*u di sua natura privi!egi^ti^sima. a.** Che 
nè la legge nè la giuiisprudenza si oppo- 
nevano In mollo assoluto all’esperimento 
di questo mezzo di prova nelle contesta- 


zioni nascenti dalla opposizione ul decreto 
di dichininzione di fallimento. 3.** £ che 
la visita delie posizioni delle quali tratta- 
vasi, aveva persuaso il Tribunale e della 
astratta loro ammessihilità , c della possi- 
bile concreta influenza dei fatti che volc- 
vansi con esse giustificare sulla più retta 
risoluzione della disputa, avuto riguardo 
principalmente all* indole ed ai termini 
della domanda Tagiuri , la quale essendo 
diretta al duplice intento di ottenere cu- 
mulativamente e la revoca del decreto di 
dichiarazione di fallimento, e la condanna 
di chi lo provocò alla plenaria refezione 
dei danni, avea posti i convenuti nella 
necessità, e nel diritto correlativo di por- 
re io essere con ogni mezzo legittimo tut- 
te quelle giustificazioni^ che avesser potu- 
to essere utili alla loro difesa sì nell' uno 
che nell' altro dei due rapporti prcindi- 
cati. 

Da questa pronunzia apfyellò il sig. 
Abramo Tagiuri tanto pel capo della 
ingiustìzia, quanto per quello della dene- 
gata giustizia , dirigendolo contro i sigg. 
Adami, Zust, Muller ed Henderson, uo- 
tificandoto ancora agli agenti sigg. fra- 
telli Giraudini , e sostenendo in .«ostanza, 
che delta opposizione da esso falùi al 
deci*eto di dichiarazione di fallimento do- 
veva conoscersi in quell* unico stato di 
alti su cui il deci'eto medesimo era stato 
proferito , c non potevano |>ercìò am- 
mettersi nuove prove ; che ogniqualvolta 
quel decreto si fosse trovato destituito del 
necessario appoggio di prova, doveva es- 
sere immediatamente revocato, c restituita 
la Ragione Tagiuri in tutti quei diritti dei 
quali ingiustamente era stata spogliala, con 
plenario risarcimento di tulli i danni e 
pregiudizi!; che quaud' anche il Tribunale 
avesse potuto prendere cognizione di fatti 
nuovi, le posizioni non sarebbero non 
ostante state ammessibili e per U imtui'a 
esecutiva ilei giudizio, e pcrcliè la cessa- 
zione dei pagamenti non puh provarsi con 
posizioni, c |x?rchè ninno può esser tenu- 
to a giurare dei fatti, che tendano a prò- 
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vare la di lui colpa. Pcriochè domandò 
che a suo luogo r tempo fosse dalla Cor* 
te Regia proceduto alla revoca del decre* 
lo appellalo quatcmis ad ogni uIKtìo* 
i*e dicliiaratione in ordine a quanto sopra 
coerente a giustizia , con solidale condan- 
na dei quattro appellati sigg. Adami, Zust, 
Muller ed Hendei son in tutti i danni , 
pregiudizii c s|>cse. 

A quest’appello del sig. A bramo Ta- 
giuri si unì anche il sig. Moisè Tagiuri; 

Con atto del t5 i sigg. Adami c CC. 
( non però gli agenti sigg. fratelli Girati- 
dini ) nominarono un Prooui-alore, produs- 
sero ed allegarono varii documenti diretti 
a provare lo stato di fallimento della ditta 
Tagiuri al 3o novembre , epoca dell' av- 
venutane dichiarazione. 

Nella mattina dei t6 i sigg. Tagiuri, 
annunziando che il piego delle posizioni 
in disputa non era stato inviato insieme 
col processo dalla Cancellerìa del Tribu- 
nale di Livorno a quella della Corte Re- 
gìa, chiesero che venisse ordinato un tale 
invìo, e che per la discussione della cau- 
sa venisse fatta monizione per altra udienza. 

La Corte con suo decreto ordinatorio 
dì detto giorno, pose a cura della parte 
più diligente il far pervenire il piego del- 
le posizioni f c fece monizione alle parti 
per l'udienza del gennajo. 

In questa T appellante sostenne: 

Che i sigg. Adami c CC. nel giudizio 
che agilavasi erano attori, ed oveah quin- 
di tutto il carica della prova del preteso 
iallimento. 

Che dessi non avean provato legalmen- 
te, che la Ragione Rahamin Tagiuri eli’ 
epoca del 3o novembre i843 avesse ces- 
salo dai suoi pagamenti , e fosse perciò 
veramente fallila. 

Che i nuovi documenti ed argomenti 
prodotti c dinlotli dagli allori in questa 
seconda istanza del giudizio, erano inam- 
niossibili , cd erano altresì irrilevanti. 

£ clic il Tribunale di Livorno con am- 
mettere gli attori ad un nuovo mezzo di 
prova , cioè a quello delle posiaioni , an- 


ziché ordinare la immediata discussione 
del merito, rigettare l'incidente, e colla 
stessa sentenza revocare il decreto di di- 
chiarazione di fallimento, c condannar gli 
attori in tulli i danni, pregiudizii e spese, 
non soltanto avea c ommessa una ingiusti- 
zia a carico deiropponente Tagiuri, ma 
inoltre aveva ad esso denegata giustizia, 
mentre mancata ogni base alla dichiara- 
zione de) fallimento per lo stato in cui 
erano gli alti allorché venne pronunziata; 
immediatamente c senza venni rilai'do do- 
veva il prefato opponente essere reintegra- 
to in quei primitivi suoi diritti, dei quali 
aveva solTerto indebito spoglio. Quindi do* 
mandò, che la Corte revocasse il decrtrto 
appellato del la dicembre decoi*so, ed as- 
sumendo cognizione ancor del merito, e 
facendo rispetto ad esso ciò che avrebbe 
dovuto fare il Tribunale a <juOy dichia- 
rasse nullo cd ingiusto il decreto di di- 
chiarazione di fallimento del 3o novem- 
bre 1843, e condannasse i signorì Ada- 
mi e CC. in tutti i danni , pregiedizii e 
spese. 

All’incontro sostennero gli appellati. 

Che nei giudizii di opposizione alle sen- 
tenze di dichiarazione di fallimento, non 
era punto impedito di addur nuove pro- 
ve a supplemento di quelle, che avessero 
formato appoggio alle sentenze medesime. 

Che la prova per posizioni era per se 
stessa privilegiatissima, ed ammessibilc an- 
che nei veri giudizii esecutivi. 

Che con tal mezzo di prova poteva be- 
nissimo giungersi a giustificare anche la 
cessazione dei pagamenti. 

Clic ne) caso concreto avendo il sig. 
Tagiuri nel suo alto di opposizione cu- 
mulale le due domande e di revoca o 
reposizionc della sentenza declaralìva di 
fallimento, e di condanna dei convenu- 
ti alla plenaria refezione di danni , ave- 
va posti quest' ultimi nella necessita e 
nel diritto correlativo dì difendersi tanto 
nell' un rapporto quanto ueH' nitro, al 
quale scopo essendo appunto dirette le 
controverse posizioni, non poteva senza 
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manifesta violazione del sacro diritto della 
difesa, esser di quelle denegata l'ammes- 
sione. 

E che per conseguenza non sussistendo 
la ingiustiziji del decreto appellato, e non 
essendo neppur luogo a parlare della pre- 
tesa denegazione di giustizia, ogni disputa 
relativa al merito, doveva essere riman- 
data al Tribunale a €fUO. 

Conclusero quindi per la conferma del 
decreto d'amrocssione di posizioni, c pel 
l'invio dei sigg. Tagiuri a provvedersi quan- 
to al merito avanti il Tribunale di Li- 
vorno. 

Dee isiorrE. 

Bagioni per U gitali è ammesso il giudirio 
ttftpposixione alla dichiarazione di JalUmenlo 

iVatura, carattere ed economia di tale giudi' 

eio~~lncumbenti che possono in esso praticarsi. 

LA CORTE REGIA ; 

Attesoché non conoscasi legge clic nel 
giudizio di opposizione a sentenza di di- 
chiarazione di fallimento resista aU'ammes- 
siune di nuovi mezzi di prova , c coarti i 
Tribunali ad emettere la loro pronunzia 
definitiva in queir identico stato dì atti , 
in cui aveva emessa la sentenza stata di- 
poi investila dalla opposizione. Anzi, se 
ben ritlcUasi Tammessionc di nuovi mezzi 
di prova tanto dal Iato dell’ opponente, 
quanto dal lato dei convenuti , è piena- 
mente consentanea alla indole c natura di 
tali giudìzii. 

Infatti nella necessaria celerità c spedi- 
tezza, con cui i Tribunali debbon proce- 
dere alla dichiarazione del fallimento on- 
de far argine alle frodi c porre in salvo 
r interesse dei creditori, è assai difllcilc e 
raix) che il vero stato del fallito possa es- 
sere iclu oculi ben conosciuto. La perfetta 
cognizione dì esso, siccome avvertono sa- 


(i) V. sopra pag. 4^^ in principio. 

(a) Ecco il perché tanto il Czsazcgis ( Disc. 
179, D. 88. ) che il Dslvca ( De credit, disc. 


viamente il Boulay-Paty Tmitr des Fati' 
lite.s tit. t, Sect. 5, n. ® Revou.abd 
(ies Faillites tom. 1 , pag. 409 , non si ac- 
quista d' ordinario che al seguito della 
ispezione oculare dei di lui libri e registri. 

.Niun dubbio, che per dichiarare il fal- 
limento eziandio in modo mci'amenle prov- 
visionale, anche ex officio, si esiga l'e- 
stremo indispensabile della cessazione dei 
pagamenti. Ma la cessazione dei pagamenti 
non ^ un fatto semplice ed isolatoi h un 
fatto eminentemente complesso (i), 1 cut e- 
lemcnti moltipiici mal potrebltero attingerà 
colla necessaria certezza o dalla nuda di^ 
chiarazione del fallito j '0 dai riscontri 
sempre vaghi ed incerti dì publdica noto- 
rietà, o dai pochi mezzi di prova di cui pos- 
sa ivm’r munito il creditore istante (a). 
Quindi la legge dopo aver provvisto alla 
urgenza, ed oH'interesse del pubblico com- 
mercio, con rilasciare alla coscienza dei 
Magistrati la valutazione delle prove de- 
stinate Q far base della provvisoria lui*o 
pronunzia di dichiai'azione di fallimento, 
non potè peraltro non ravvisare il bisogno 
di aprir T adito ad un vero arringo giu- 
diziale a chiunque sì credesse leso da tal 
pronunzia, affinchè dietro esame più ma- 
turo, nel virile condillo delle parli inte- 
ressate^ e coirajulo di quei lumi mag- 
giori che da un più completo processo 
avessero per avventura potalo emergere, 
venisse le giustizia a ricevere, sia nella 
conferma, sia nella revoca dell' adottata 
misura, quel maturo ctimpimcnto, che io 
materia cotanto interessante l' ordine so- 
ciale era altamente cd imperiosamente re- 
clamato. 

£ ciò appunto si verifica in quel giu- 
dizio di opposizione, che in ordine all'art. 
4^7 (6z6) del vegiiante Codice di comm. 
può essere nei congrui così, e tempi pro- 
mosso ed istituito sia dal fallito medesimo, 


IO, n. i3 ) dicono che a ad probaud^ni dcco- 
» tioDcm certa regola non iti jurc detcr- 
w minata, ncque ad probanduiu quando quia 
» sii pro&iiuus decotioni ». 
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sia dai di lui creditori , sia da ogni altro 
interessalo (i). 

Ln seuten/a che dichiarò il fiillimento 
di fronte alle parli che non la invocarono, 
può riguardarsi ad ogni effetto come pro> 
ferita in contumaciale la opposizione che 
desse vi facciima. riveste tutti i caratteri di 
una propria, vera opposizione a sentenza 
contumaciale. Cosi il Lm:RC Esprit du 
Coti, de Comm. art. 4 ^ 7 » — « Or con- 
w sidcrè sous ce pninl de vuc l'acte du 
» Tribunal qui déclare f ouverture et 
M r epoque de la failiite a tous Ics cara- 
n ctéics d'un jugement par défaut. >on 
» seulemcnt ceux qu'ii interesse n'ont 
N pas élé entcndus, ils n'unt pas meme 
» été nppcKV. nucun d'eux ne la été quand 
» la faillite est dt-clnrée d'ofiìce; les ero** 
I» anciers ne i'ont pis été, quand'elle l'a 
N été sur In drólaration du failli ; ni le 
» failli, ni Ics autres crcanciei's ne I'ont 
» été quand c'esl un créancler qui a pro- 
» voqiié U mise en faillite; la celerité 
» uvee laquelle il importe d'agir dans Ics 
» prcroiers momeuts pour conseivcr le 
» gage des créanciers, ne permette pas 
> d'user aulrement. Mais par ce la mé- 
m me, le principe de justice, qui veut 
» qu'oo enlcndc les parlies, obligc aus- 
» sitot que les precaulions conservatoires 
» sont priscs, d'autoriser les intéressés u 
» former op|>osìtion, et a ne regorder le 
» jugement comme déliiiitir, dans le cas 
» ou les parlies n'y acquiesccnt pas par 
» leur silencc, que lors qu’il a été con- 
» tìrmé en pleinc counaissance de cause 
» et aprcs un mòr ciamcn ». 

Cosi il Pardessus Cours de droit commerc. 
tom. 2j p. Gj tit. t . cìujp. I , sect. 6, a. ilio, 
ivi — « Le jugement qui déclare la fail- 
» lite, et hxc l’epoquc de son ouverture, 
» peut étre l'objel d une opposition de la 
» pari du commerroiit coutre qui il est 

M rendi!. Cetlc opposition a 

» tous les caraetéres de cellcs qui sont fai- 


(i) V. la KOTA che fa seguilo alla pi escute 
JccisioDc. 


» tes aui jugemeost rirndits ]iar dcEiut 
» contro pnrtics non cooiiinrcntcs ». 

Cosi il Boi’tn-PATY des Faillites ùt. i, 
sect. 5 . n. 53 . — « Mai» on Rcnt fort 
« bien que ce jugement, quoique exé- 
n cutoìre jìor provlsìon, n'esl conlradio 
» toirc, ni avDc le failli, ni avec ses 
» créanciers ou nutres intcrcsscs , qui ne 
» Pont pas provoqué. La voie d'opposi- 
» lion est donc ouverle ec. — c /imi?*. 58 , 

» — « Et méme, comme l'npposition aii 
» jugement déclamtif de la faillite a le 
» caraclérc d'oppositìon simple, le juge- 
» mcnt qui statue par défaut sur celle 
» op|xjsition ne peni ótre allaquè que par 
I* la voie de Pappci. » — V. anche la Cor- 
te eà Cassaz. di Francia decis. del 9 
Qcnnajo 1813 presso Sibey t. il, part. 

I j pag. i5o. 

Ora non vi ha chi non sappia, che la 
Opposizione alla sentenza contumaciale ope- 
ra il giuridico elTelto di ricondurre in 
questione tutto quanto per essa fosse stato 
deciso. Rcgolani. di Proced. art. 91 c 91 
— Corte Reale di Parigi dee. del 24 mar^ 
zo i832 nella Gitirisprtid. Commerc. t. 
ì , pag. 1 09 e seg. 

E come è debito dcir opponente , onde 
vincere la presunzione di giustizia che 
sempre milita per la sentenza , di addurre 
a sostegno delle proprie inchieste le neces- 
sarie prove. Mirrè Diritto commerc. part. 
3 , cap. I, II. 2. — Boit.ay-Paty de^ Fail- 
lit. tit. I, sect. 5 j n. 53 , pag, 27. v-c/ry. 
Mais on sent. et crrf. Il a pas ec.\ 
COSI é diritto del convenuto di confutarle, 
e combatterle con prove contrarie, onde 
l’ civetto sia clic la enunciata presunzione 
riducasi in ultima analisi a positiva cer- 
tezza. 

Lo che se procede generalmente in ogni 
giudizio di opposizione a sentenza contu- 
maciale, tanto più dee procedere in spe- 
cie nei giudizio di opposizione a sentenza 
dichiarativa del fallimeulo, poiché in <juc- 
sta, rivotandosi d' ordinario a nuovo esa- 
me il fatto fondamentale della cessazione 
dei pagamenti , ove eoo mezzi sufficienti 
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di prova, comunque nuovi, e sopravve- 
nuti pervengasi per avventura a dimo- 
strai, clic uli'cpoca deila emanazione del- 
la sentenza quel fatto veramente sussisteva \ 
la sentenza medesima non può non csst*rc 
confermata, qualunque siasi Ìl grado di 
prova, da cui abbia tratto a principio 
ap(>oggio c fondamento. Altrimenti si an- 
derabbe incontro all'assurdo, ed all' inuti- 
le, c vizioso circuito di distruggere, ed 
annientare tin giudicato sosLunzialmenle, 
ed intrinsecamente giusto, per quindi pro- 
cedere a pronunziarne uno nuovo consto- 
tante gli stessi tatti, c produceute i me- 
desimi effetti. 

Nè la Corte ha saputo ravvisare ter- 
mini abili di analogia, e di confronto fra 
i giudizi! propriamente esecutivi, ed ì giu- 
dizi di dichiarazione di fallimento. Nei 
giudizi propriamente esecutivi vuoisi fin 
da principio un titolo materiale, c giuri- 
dico, da cui dipendano, e da cui si par- 
tano tulli, c singoli i successivi atti di 
esecuzione; se T attore nc manchi, o se 
dì quello non Valgasi, la esecuzione è nul- 
la per vizio radicale di forma , nè può 
quindi per alcun mezzo suppletivo venir 
sanata, e tornare a sussistere. Ma nel giu- 
dizi di dichiarazione di fallimento non 
vuoisi a principio che la esistenza di un 
fatto, cioè della cessazione dei pagamenti. 
La prova di questo fatto non ha forme 
determinate, e 1’ apprczzazionc di esso, 
come altra volta dicevasi, è interamente 
affidata alla saviezza dei Tribunali. Par- 
dessus droit commercial, par, 6 , tit i. 
chap. I , a , § a , 1 1 o i , a. — 

UocBO!( Cod. de comm. art. — Corte 
di Cassaz. di Francia dccis, del 19 di- 
cembre i 83 i nella Ginrisprud. comm. t. 
I, pag. i 3 a. Se adunque di quel fallo si 
impugni la esistenza , non è questione di 
forma, ma è questione di prova: ed alla 
prova men pieno, e mcn perfetta del giu- 
dizio contumaciale, può benissimo esser 
supplito nel giudizio di opposizione. 

Attesoché ad indurre U teorie in di- 
verso concetto, non valevano le autorità 


allegate dalla difesa Tagiuri; poiché se 
portavasi su di evse un accurato esame, 
facil così) era il persuadersi, che o rife- 
rivansi a leggi sostanzialmente dilVormi da 
quelle clic or ci governano, o procedevano 
in temo affatto dissimile, e disparato dal 
tema nostro. Anzi, l'autorità che la stessa 
difesa Tagiuri riteneva in maggior pi'egio, 
quella cioè del Sp.xato m Ge.vova nella 
decisione 1 4 aprile 1 8a6 in causa Roton- 
do, e Casano^'a e Mongiardini , {\) ben 
lungi dal giovarle, piuttosto ritorcevasi a 
pri^iudizio del di lei assunto, poiché ss 
in qtiel caso la prova testimoniale, stata 
ammessa in prima istanza, fu dipoi riget- 
tata in appello, non lo fu già perchè o- 
stasse ad ammetterla la indole speciale del 
giudizio, ma lo fu unicamente per la in- 
trinseca di lei irrilevanza : ivi « — Nulla 
■ desumendosi a prava di questo fatto da- 

* gli accennati documenti , e tanto meno 
» dai capitoli ammessi, ì quali oltre ad 
» essere inonchidenti per rispetto eziandio 

• alle altra condizioni della certezza ed 
» esigibilità dei aediti in se medesimi, 
» non concernono per alcuna maniera al 
H fatto del rifiuto del pìigumcnlo. » Tal- 
ché era luogo a credere, che ove i fatti 
articolati fossero comparsi più concludenti, 
comunque si fosse trattato di un mezzo di 
prova assai men sicuro , assai meno spe- 
dito, ed assai men privilegiato di quello 
per posizioni, quella egregia Magistratura 
sarebbe non pertanto scesa ad ammetterlo. 

Attesoché , ritenuto in massima che 
nei giudizii di opposizione alle sentenze di 
dichiarazione di fallimento non sia impe- 
dito di addurre, nè sin vietato di ammet- 
tere nuovi mezzi di prova, il Tribunale di 
Livorno allorché col decreto iiilerloculario 
da cui è appello, ammise nel giudizio di 
opposizione alla sentenza decinrativa del 
fuilimcnto Tagiun la prova per posizioni 
invocata dai sigg. Adami e CC. prova 
privilegiatissima, speditissima, c non it- 


(0 V. sopra pag. 479 . 
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pugnante per sua natura nemmeno nei 
giudizi eminentemente esecutivi ( legge del 
7 gennajo i838 art. 17 )« non oiìcse al 
certo verun canone di ragione, c non fè 
anzi che amministrare la più retta giusti* 
zìa. — Senza che ostar potesse il riHesso, 
die quelle |>osìziooi fossero dirette ad at* 
tingere dalla giurata confessione dei sigg. 
Tagiurì fatti contrarii al loro assunto; 
mentre la prova per posizioni è appiiiilo 
prcordinutu per propria indole a (jucsto 
scopo, nè r enunciato riflesso fu mai mo- 
tivo per denegarne Tammessione, arnmeno 
die i fatti obiettati non abbiano presenta- 
to per loro stessi un carattere turpe, o 
criminoso. 

Attesoché se le controverse posizioni 
avrebbero ilovuto essere ammesse dal Tri- 
bunal di Livorno ancorché in (|ucl giudi- 
zio di opposizione non d' altro si fosse 
trattato che della revoca o conferma della 
dichiarazione de) fallimento, tanto più do- 
vevano esserlo di fronte alla circostanza , 
che l'opponente sig. Tugiiiri, alla doman- 
da di revoca della detta dichiarazione, ave- 
va unita, c cumulata ancor quella della 
condanna dei suoi avversarli alla refezione 
dei danni intrinseci ed estrÌn»H:ij pregiu- 
clizii) ingiurie, perdite di profitti, cd alle 
conseguenze avvenute per )' arenamento 
degli alTari, e per il discredito sì in Li- 
vorno che all'estero; in questo tema la 
prova per posizioni dai convenuti invoca- 
ta, quando ancora di regola non fosse 
stata aoimcssibilc a sostegno delia sentenza 
<la cui era reclamo, avrebbe non pertanto 
dovuto essere ammessa a loro difesa nel 
rapporto dei pretesi danni; poiché non 
sussiste menomamente clic la condanna al- 
la refezione dei danni venga di necessaria 
conseguenza alla revoca della dichiarazione 
di fallimento; mentre invece debbe sem- 
pre dipendere dal complesso delle circo- 
stanze da esaminarsi, c {>nndcrai>ì dalla 
giustizia dei Tribunali. — Bol’hy-Faty ioc. 
sup. cit. * vers. » Il n'y a pas de dou- 
11 te , que le comoierrant qui piouvc- 
>» rait qu'il n'a poiiit cesse scs paicmens, 


» et que par cons^quenl il n'est point cn 
» faillite, et qui parviendrait ainsi a faìre 
» rapporter le jugement, ne puivsc dc- 
» mander et obtenìr des domages-intércU 
» contre ceni qui auraient mal à propos 
» provoqué la dixlaratìon de faillite: cela 
» dependrait d’atllctirs dcx circostanca 
» qui seraient apprcciées par Trìbiinaur 
» de commerce. » 

ATTEsocQfi il giudizio emesso dai pas- 
sati Giudici circa alla possìbile concreta 
influenza dei fatti enunciati nelle contro- 
verse posizioni sulla più retta risoluzione 
della causa, sì nell' uno che nell'altro dei 
mentovati suoi rapporti , non sia sembra- 
to alla Corte (che pur sì é fatta carico 
di visitarle ) eccedenti i limiti di quell'Hr- 
bitrìo discrezionale, che in fatto dì rile- 
vanza di prove, debbe sempre essere ri- 
lasciato a quei Magistrati che abbiano 
quindi a conoscere della causa in merito. 

AiTESocnfi, ogniqualvolta il decreto ap- 
pellato compariva allo Corte in tutto e 
per tutto coerente ai principii di ragione, 
c perciò meritevole di piena conferma, il 
rimprovero di denegata giustìzia che pur 
davasi ai passati Giudici che lo avevano 
proferito, i^eslava affatto destìtuto di giu- 
rìdico fondamento. Quindi ogni disputa 
concernente il merito, tanto nei rapporti 
della pretesa ingiustizia della sentenza di 
dichiarazione di fallimento del 3o novem- 
bre 1843, quanto in quelli della nullità 
della me<lesima che per avventura fosse 
stala negli atti dedotta , diveniva estranea 
alla competenza della Corte, e doveva per- 
ciò essere rinviata al Tribunale di Livor- 
no onde procedesse a risolverla in primo 
grado di giurisdizione. 

Per questi motivi — Dice essere stalo male 
appellato dai sigg. Abramo, e Moisé Ta- 
giuri tanto pel capo della ingiustizia, quanto 
della denegata giustizia , c bene rispelliva- 
mcnlc giudicato dal decreto interlocutorio 
di ammessionc di posizioni proferito dal 
Tribunale di prima istanza di Livorno nel 
ì'jt dicembre 184^ a favore del sig. Da- 
vid Pietro Adami, c CC. — Lo conforma 
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perciò in ogni sua parte, ne ordina la e* 
secuzionc secondo ia sua forma e tenore, 
rinvia gli appellanti sigg. Tagiuri a prov- 
vedersi quanto al merito presso il mento- 
vato Tribunale di Livorno, e li condanna a 
favore degli appellati sigg. Adami e OC. nel- 
le spese del presente giudizio, che tassa ec. 

Firenze il 5 febbi*ajo i 844 — Cor/e 
— Seconda Cantera civile — Carducci FI- 
ce-Presidentc e Rei . — Poggi i.“ Sost. del 
R. Pr. Gen. 

W* flO. 

Colui che dichiarava di voler cessare, 
dal rowi /7i err/o , non pub chiedere 
nità pretendendo che i suoi creditori lo 
abbiano pregiudicalo nel credito commer- 
ciale col promuovere ingiustamente la di- 
chiarazione del di lui fallimento. 

Il debitore pero che fu dichiarato inffu- 
stamente fallito, anche nel concorso delle 
indicate cinostanze , è in diritto di vo- 
lere indennità per le .spese occasionategli 
dalla necessità di nascondersi c di evitare 
V incarcerazione. 

L* indennità cui può aver diritto il de- 
bitore , quando provisi in^usta la dichia- 
razione del suo fallimento, b a carico 
particolare (fi quel creditore che la pro- 
mosse: però se i Sindaci abudno dei loro 
poteri , essi solo son tenuti pel danno da 
loro occasionato. 

I Sindaci pro\»visQrn del fallimento non 
possono vendere i mobili di casa al fal- 
lito appartenenti. 

R. SsyÀTO DI Gf:yorA. 

(Gioainu n. . . . cd I suoi creditori) 

La sentenza del Senato di Genova del 
I" giugno 1825 sopra esposta a pag. 4^4 
c seg. foce luogo ni seguente nuovo giu- 
dicio. 

llestituito Giovanni N alia in- 

tegrità de' suoi diritti per In annullazione 
di quel giudicato che il dichiarava falli- 
to, ebbe ricorso al Senato: domandò ve- 


nissero citati i suoi creditori, come quelli 
che aveano provocato o consentito alla 
dichiarazione del di lui fallimento, c fece 
instanza onde lusserò condannati fra le 
alU'c cose a pagargli 1.” Ih 21917, va- 
lore della mobiglia alienata dai Sindaci 
provvisorii; 2.° II. 7800 per le .spese di 
liti, viaggi, stalfie e dispcndii d ogni ge- 
nere; 3 ." II. 90/m. per ringiuria arre- 
cata alta sua persona cd al suo credito. 

Le ragioni rispettive delle parli si rile- 
vano dalla seguente : 

D£Cisio*re. 

QHÌrt/om’ 

Per quali danni debbesi rindeimilà? 

I Sindaci provvisorii poterono vendere 
i mobili del preteso fallilo? 

Chi debbo pi'cslare la imlemiità clic sì 
diciiiarasse dovuta? 


Sulla prima 

IL SE\ATO — Atteso*. UÈ S4;blK‘nc in 
tesi generale, tanto per rispetto alisi iiatum 
e qualità della domanda od azione pru^xisla, 
dietro cui venne Isi sentenza che pronunziò 
il fallimento di che si dtspuUi, (pianto in ri- 
gunrdo anche alla cosa giudicaUi, risul- 
tante dalla Senatoria sentenza del 17 giu- 
gno 1825 (1), si possa dire competere ai 
preteso fallito una azione in genere per ì 
danni dipeiulenli dalla dichiarazione di 
fallimento, considerata in se stessa, non 
ostante la buona fede del provocante, e 
r errore in cui le azioni precedenti del 
debitore medesimo potessero avero per 
avventura indotto io stesso provocante ed 
altri intorno al di lui vero stalo e solvi- 
bilità, non è meno vero però che siffatto 
diritto non è cHìcacc se non in quanto 
r attore pervenga a giustificare la rroltà 
de' danni allegati. 

Che è escluso come il debitore avesse 
pregiudizio dalla dichiarazione suddetta, c 


(1) V. sopra pag. 4 M- 
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quindi riceTesse una ingiuria ed un danno 
nel suo d'edito personale; giacche la mi- 
sura di questo danno essendo correspetti- 
va al ardito di che poteva godere in qui i 
tempo come commerciante j avendo egli 
trasferito in uno de'fjgli suoi quel com- 
mercio che esercitava; fatta la cessione ad 
altro figlio della cau/.ione per I' ufficio di 
percettore, colla stipulazione o riserva di 
una semplice pensione vitalizia; c fatto 
quindi Tabbandono de'suoi beni ai credi- 
tori, c lutto questo precedentemente al 
giorno 1 1 , e|M)ca della provocazione del 
suo fallimento; ba egli evideiilemeutc di- 
mostrato non solo la volontà di lasciare 
il commcrcioj ma fece conoscere di aver- 
lo lascialo col fatto; cpperciò non poteva 
essere più suscettivo di credito pci*soiiale 
a cagion di commercio, nè questo cn'dilo 
poteva essere più necessario per lui, nou 
avendo egli per altra parte giustificato e 
nemmeno mosti'ato di voler giustificare, 
come non ostanti le surriferite sue circo- 
stanze intendesse pur di occuparsi tuttavia 
di commercio; c le stesse sue lettere esi- 
bite in processo, ebe sebbeo posteriori di 
qualche giorno alla provocazione del Gi- 
umento erano riferibili però sempre al 
tempo precedente, confermano questa me- 
desima sua determinazione, rimelteodosi 
nel resto pienamente airarbitrio de' suoi 
creditori pci* ciò. che poteva ragguardai'c 
al soddisfacimento de'suoi debiti verso di 
essi. 

Che è indubitato che annullandosi la 
sfntenza portante la dichiarazione del fal- 
limento y ilebbonsi al preteso fallito que* 
danni reali che ne furono il risultamento 
prossimo ed immediato ^ — Che per cohm?- 
guenza necessaria di questa dichiarazione 
non puossi n meno di non risguardare la 
latitanza del fallito nel duplice oggetto c 
di guarentire la sua liberta personale da 
un attentato, a cui facea luogo la stessa 
sentenza, e di tenersi al riparo degli aKri 
effetti dipendenti dallo stato di fallito. 

Sulla seconda. 

ATTKSocnf: dal disposto dcll articolo 49'^ 
Gtvmsp. Con. Couu. 


(48fi) del Cod. di cotiim. non vedesi data 
facoltà ni Sindaci provvisori» di vendere il 
mobiliare di'l filli Io, non potendosi (|ue- 
stii facoltà cnmprenili-n* nella semplice e- 
spressionc d‘cffcts et marcìutndises ^ nè 
essendo d altronde tuie vendita comandata 
dall* interesse della conservazione , scopo 
unico cui tende la facoltà conceduta alla 
amminisli*azione de' Siiidoci provvisorii. 

Che volendosi pur recedere dall* oggetto 
della loro instiluzione, ed allontanarsi an- 
che dalla dennizionc generale c dalla in- 
terpretazione che la legge attribuisce alla 
parola mobiliere scritta neirart. 535 (4>U) 
del Codice civile; ed attenersi unicamente 
alle ]iarolc adoperale dal Legislatore nello 
stesso Codice di commercio, è evidente 
che comunque il Legislatore dica ncU'art. 
491 doversi consegnare i mobili ai Sindaci 
provvisorii — ivi — Ics titres aclifs , rneubles 
et vffets du dhbiteiir , non vedesi però più 
ripetuta nel successivo articolo 49'^ ^ ^ 
sieme alla parola effets quella di mcublesy 
laddove si occorda In facoltà di vendere; 
locchè dimostra come il Legislatore tacen- 
do neir un aiso quello che esprime nell' 
altro, ha inteso di dare l)ensi facoltà ai 
Sindaci di raccogliere i mobili, ed averli 
presso di loro, ma non già di venderli ( 1 ). 

Clic tanto meno avrebbero i Sindaci 
suddetti dovuto alienare quel mobiliare^ 
in quanto che, c per la protesta del Bo- 
navera, procuratore del preteso Gllito, c 
per r appello che questo avea inleiq>osto 
dalla sentenza del Tribunale che dichia- 
rava il fallimento, erano avvertiti che in 
tal guisa operando andavano a rischio di 
veder risoluti in un colla sentenza mede- 
sima e la loro <|ualità di Sindici, e quello 
stalo di fallimento per cui solo potevano 
in certa quale maniera disporre delle cose 
del loro debitore; ond'c che la vendila 
per loro consentila deve essere considerata 
siccome non avvenuta nell* interesse del 
Giovanni N (a). 


(i-v) Suiti vendita dei mobili del fallito V. 
la ?(OTA che fa seguito alla |>rcse»tc dccii. ^ 1. 

! ol. t. 19 
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Sulla tena. 

Attesoché nel caw di cui si tratta il 
Tribunale di Commercio procedette alla 
dicliiarazione di fallimento dietro l esposi- 
zione c dimanda che gliene venne folla da 
parte del Garibaldi; che cpiindi rimane a 
carico pei-sonale di questo quel danno pros- 
simo cd immediatOj die fu acciigionato 
al debitore dallo stato di quella diebiara- 
zionc, cioè il danno per la latitanza du- 
rante il tempo trascoi*so fra quella senten- 
za c l'altra revocatorla del Senato. 

Che non gioverebbe al Garibaldi V al- 
legare la di lui buona fede c Terrore ìn 
cui fu indotto dalle opci-azioni del debitore, 
giacche pel disposto delTarl. i38a (i5oo) 
toni fati quclconfjuc qui caiac à autrui 
un domma^e , obligc celai, par la fante 
duquel il est arris-^^ à le rèparer\ c d’ ai- 
tili parte questa inimitata disposizione ili 
iegge riceve tanto piu applicazione in fatto 
di commercio e di dichiarazione erronea 
o ingiusta di fallimento, in quanto mag- 
giori e piu gravi sono le conseguenze che 
ne provengono. 

Che per db clic concerne al danno ca- 
gionato (d preteso (allito per l'alienazione 
del suo mohigliare^ T indennità che secondo 
le circostanze potesse dirsi dovuta, quando 
non si restituissero i mobili in natura, 
dovrebl>c prestarsi cd essere a carico uni- 
camente dei Sìndaci nnzidetti. 

Che V autorizzazione addomandata ed 
ottenuta dal Giudice commesso , siccome 
non può rendere legittima quella vendita, 
cosi non può impedirne gli eletti ^ fra 
quali il risarcimento del danno a favore 
del proprietario. 

Per questi motivi — Dichiara dovere 

Giovanni N essere indennizzato in 

ragione di li. 7/m. di Genova pel danno 
ditegli ebbe dalla dichiarazione del falli- 
mento. 

Doversi restituire a Giovanni N. . . . , 
quando non gli si restituiscano i mobili, 
il valsente dei meiJesimi, clic vieti fissato 
al doppio di quello per cui venne alie- 
nato. I 


Dover le II. ifm. essere pagale dal Ga- 
ribaldi , provocatore della dichiarazione 
del fallimento. 

Dovere i mobili essere restituiti o pagati 
nel modo anzidetto dai sìndaci provvUorii. 

Genova i4 agosto 1876. 

Borelli P. R.— 'Grillo Rei. 

—NOTA— 

S 

SuUa vendita dei mobili del fallito. 

E sensibile la differenza esistente tra le 
cessate disposizioni del Codice di commer- 
cio francese del 1807, art. 49^ « ^ 
rogato attuale arL 4^1^ corrispondeote al- 
Tart. 5ao del Codice di commercio per 
questi RR. Stali, intorno alla vendita dei 
mobili del fallilo. 

Sotto le cessate disposizioni era dubbio se 
per procedere a tale vendita abbisognas- 
sero i sindad di autorizzazione; a vece 
in ora non possono addivenirvi senza quella 
del Giudice commissario, con die si sono 
evitali molti inconvenienti ( v. Salti sotto 
Tari. 4o^ )• 

Clic anzi il TRisimALE di Commercio di 
Genova nella causa Oliva C. Sìndaci del 
suo fullimculo, con sentenza la febbrajo 
1 844 dichiarava— r/ie sul principio della li- 
quidazione del patrimonio del fallito non 
si fa luogo ad autorizzare la vendita dei 
molili della di lui abitazione permessa 
dalVari. 5ao del nuo^v Codice di commer- 
cio, se non risulti apertamente dimostrato 
il considerevole vantaggo che può derivare 
da tale vendita al patrimonio stante che 
gli effetti mobili non possono qualificarsi 
oggetti capaci di grave deperimento se ne 
venga ritardsUa alain poco V alienazione. 

Tanto meno poi st fa Utogo ad au- 
torizzare. una tale vendita quando i Sin- 
flacì , facenti insianza per la medesima , 
non ne. abbiano provato neppure indìrct- 
tanienle il vantaggio, dimostrando come 
dalla vendita possa irnmediatanunte dc- 
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rtvamc la cessazione di fitto della casa 
in ad trovatisi detti mobili. 

Non cretliamo poi che anche 1* autoriz* 
zaztonc de) Giudice cotDmÌ!«.<nrio possa met- 
tere al coperto i Sindaci della dovuta in- 
dennità, se, come nel caso sopra deciso 
da) Senato, il fallilo si fosse reso opponente 
alla R'ntcoza di dichiarazione di fallimento, 
od avesse appellato da quella che avesse 
rejette le sue opposizioni, ed ancor piu 
avesse in tal caso protestato contro le 
loro istanze promosse ed accolte per tale 
vendita. 

S 2. 

SuW indennità da corrisponderti a colui che 
Ju dichiaralo ingiusiamenU fallito. 

Noi abbiamo sopra esposti alcuni giu- 
dicati , che parlano d' indennità dovuta 
a colui in odio di cui fu pronunciata 
sentenza di fallimento, la quale dovette po- 
scia o circoscriversi o rivocai'si, perchè 
venne riconosciuto e stabilito nnn fosse il 
caso di pronunciarla, o per mancanza de* 
gli estremi necessarìi a caratterizzare il 
fallimento, od anche perchè sif&tti estremi 
erano anzi esclusi, e smentiti. 

Ritengasi die se colla sentenza 17 giu- 
gno i8a5, ref. Grillo nella causa di Gio- 
vanni N. ( sop. pag. 453 , n. 1. ) ju rt/i- 
nullata quella del Tribunale di commer^ 
do che aveva pronunciato il fallimento 
dello stesso Giovanni iV. e si mandò rein- 
tegrare il medesimo nella lìbera ammi- 
nistrazione de* suoi beni j comunque lo 
stesso R. Senato nulla abbia pronunciato 
in punto d' indennità ( v. sop. pag, 4^9 h 
ciò però non è stato d' ostacolo a che 
Io stesso Giovanni N. obbia poscia potuto 
instiluire altit) separato gìudicio nanti il 
medesimo R. Senato per conseguire siffatta 
indennità, non che la restituzione del suo 
mobiliai stato intempestivamente venduto 
dai Sindnei provvisorii (v. sop. pag. 5ii 
num. 10). 

Che-~scbbcoe quel Sur. Mao. pei mo- 
tivi particolari addotti nella sua sentenza 


i4 agosto i8z6 ( sop. pag. 5i5 ), abbia 
limitata tale indennità a L. a/ni, ed ni dop- 
pio valore dei mobili ricavato dulia loro 
vendila — Scbl)cne pure anche lu Corte d'ap- 
|)cMo di Firenze ( sop. pag. 4o^ c seg* ) 
abbia dichiarato — che la condanna alla 
riftzione dei danni a carico di colui che 
eccitò la dichiarazione di fallimento , non 
sia sempre una conseguenza necessaria 
della revoca di quella dichiarazione , e 
dovere la cosa dipendere dal complesso 
delle circostanze da ponderarsi dalla giu- 
siizia del Tribunale — Tuttavia cmliamo 
non potersi dubitare debba c possa siflbtta 
indennità aver luogo nella generalità dei 
casi e pei motivi stessi addotti, sia dal R. 
Senato di Genova, che da quella R. Corte. 

In fatti la dichiarazione di fallimento 
importa alP individuo che nc è colpito un 
marchio che, se non è indelebile, anche 
rivocato lascia tuttavia traccio morali tut- 
P altro che indinerciiti e non senza conse- 
guenze per chi vi fu sottoposto. 

Il maggior, o minor danno potrà esse- 
re oggetto d' indagine, di discussione e di 
prova, ma il danno in simili casi è, ge- 
neralmente parlando, evidentissimo, anzi 
pub dirsi che est in re ipsa, e che non 
d'altro abbisogna se non se di essere ac- 
certato nel suo quantitativo. 

E perchè un tale sta per ritirarsi, o 
già si è ritirato dal commercio, non ri- 
sentirà danno se fu ingiustamente colpito 
da quel marchia^ — La pubblicità clic si dà 
alla cosa colla stampa, coi pubblici fogli i 
quali in poclii giorni percorrono non il 
solo paese del fallito, ma tutta l'Europa, 
e che vanno anche al di là — Il senso c 
la prevenzione che ciò porta nel pubblico 
s'i commerciante che non — Insomma mol- 
tissimi altri inconvenienti ed effeUi pregiu- 
dicicvoli che nc derivano , come mai non 
dovranno essere riparati, c potranno consi- 
derarsi siccome un non nulla? Concediamo 
che siilàlte consc'guenze siano assai piò fatali 
per un negoziante che per chi non lo è, o 
cinisò di cib>erlo; ma colui che non è nego- 
ziante potrà foi'se anduriic allàtlo scevro 
ed esente? 
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Comunque, miche trattnndosi di com- 
mercianti — « è nhliandoiioto all'arbitrio del 
Giudice lo slnbilirc come debUi regolarsi 
qiiesbi imicnnilìi. Le conseguenze fatalissi- 
me, che jiossono aver causa da una ingiu- 
sta ilichiaratiooe di falhmento, non possono 
essere poste a calcolo , nè in riguardo al 
negoziante che dìchiarossi faliito, nè in 
riguardo alla soi-ietà; im|>eiciorchè il pri- 
mo, alimentandosi il commercio sul credi- 
to, colla perdita di questo capitale fittizio, 
pub pei-dere ogni sua sostanza; e la se- 
conda dalla rovina del primo riconosce 
Torigine della rovina di quelli che confi- 
darono i loro capitali, c le loro speranze 
al crirdito di cui godeva il negoziante con- 
tro il quale si pronunciò il fallimento. On- 
d'è che r interesse del commercio e della 
società parlano in favore di colui che fu 
vittima delle operazioni meno giuste de' suoi 
creditori ». 

c Se vogliansi tutti conoscere i danni 
possibili dello sci*edito d' un negoziante , 
si consulti la dissertazione di Mf.lchiorre 
G iojA — Dell' ingiuria ^ dei Janni , del 
soddisfacimento, e relaUs>e basi di stima 
avanti i Tribunali civili. Tom. i , pag. 
187, 194. — lom. 2, pg. 211 e seguenti 
— Ivi se non nvransi teoremi sicuri , si a- 
vraiino almeno regole e per chi domandi 
r iiidennilà , e per dii debba riconoscerne 
il diritto e (Issarne il montare n (i). 

Sebbene la giurisprudenza presenti po- 
che specie nelle quali coloro che promos- 
sero il fallimento siansi messi in caso di 
dover prestare indennità al fallito, anche 
perchè la questione presentasi più in fatto 
che in diritto, tuttavia nelle collezioni di 
giudicati se ne trovano alcuni, fra quali il 
seguente, che può meritare V attenzione dei 
giureconsulti c dei Tribunali di commercio. 

Corte d appello i>t Colmar 
( Sclumbergcr C. Bcnncr ) 
Decisio’ve. 

LA CORTE — ( Dopo avere stabilita 
1 ‘ insussistenza della dichiarazione tU fal- 


limento proniincìnta dal Tribunale di rom- 
ntercio il (lì 8 marzo 1809 contro Scliun^ 
ber^er, che vederi infra rivocata — prosegue 
nei seguenti precisi termini:) In quanto ai 
danni ed interessi reclamati dall* qppeU 
laute j 

ATTEsor.Hfi è indubitato over le inslanzc 
di Reiiner leso notabilmente la riputazione 
dell' appellato , ed il suo credito, c cagio- 
natagli una perdita renle per effetto della 
distruzione del suo stalnlimento, c della 
vendita n vìi prezzo delle sue mercanzie 
c de' suoi utensili , indipendentemente dalle 
vessazioni da lui sofferte; ma la ripetizione 
de' 5o,ooo fraiiclii per questi danni ed 
interessi è cvidcnteineiile esagerata , e sem- 
bra che assegnando una somma di 20,000 
francbi , questa indenniz.z.azionc troverassi 
in più giusta propor/.iunc colle perdite che 
f appellante ha sofferte. 

Attesocbè i'art. laG Cod. proc. lascia alla 
saviezza de' giudici di pronunciare f arresto 
personale per danni ed interessi, cc. ; che, 
nella specie, non vi è luogo ad accordare 
questo arresto, pel quale V appellante con- 
chiude, poiché questi, come socio ammi- 
nisU'alore c come debitore, è riputalo aver 
fondi considerevoli apjmrtencuti all' appel- 
lato; 

Per ciò che concerne la stampa e Taf 
fissione della decisione s 

Arrcsocafi vi ò luogo ad ordinarla per 
togliere il piti che possibile. T effetto della 
pubblicità che si è data alla dichiarazione 
del fallimento di cui trattasi^ iolT inseri- 
mento che se n* è fatto ne* giornali j 

Per quEsri motivi emendando, senza ar- 
restarsi al mezzo d' irricevibilita, ammette 
r opposizione dell' appellante alla sentenza 
del cTi 8 marzo 1809; avendo riguardo a 
tale opposizione, c facendovi dritto, ordina 
la rivocazione della detta sentenza come 
ottenuta surrettiziamente; ciò facendo, sca- 


fi) GctivAsoHi i8aG, pag. ^ in iiotii c pag. 
187-188 pure in nula. 
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za arrestarsi alle conclusioni siissidinrie 
dcir appellante; aircndo in qualche modo 
riguardo alle sue conclusioni principali, c 
facemlovi dritto, senza arrestarsi alla di* 
manda <ii dichiarazione di fulliiuento fatta 
dair appellato . che vien rigettata, lo con- 
danna verso r appellante alla somma di 
ao,ooo franchi di danni cd interessi, ri- 
sultanti dal discre<iito c dalle vessazioni 
che egli ha sofferto: ordina che la presente 
decisione sia siOfapata cd affissa in numero 


di dugento copie dovunque sarà bisogno j 
ed inoltre lo condanna alle spese tanto 
della causa principale che dell' appello; 
ordina la restituzione della multa conse- 
gnata. 

Colmar il 17 marzo 1810. 

UT* B» — Tratteremo in separati articoli 
alti-c molte questioni relative all' estesissi- 
ma materia de' fallimenti, e uc è uua 
prova il seguente. 


— CMCO CREDITORE — IPOTECA — ISXnO.MCM’O 
AOVAZIO.NE—SUBASTA. 


Colui, che avendo un credilo di commercio verso una Ditta commerciale , — 
stipula colla medesima un ipoteca a di lui cautela, e successivamente, dopo aver 
ottenuta la condanna della sua debitrice, esaurisce nella via ordinaria tutti 
gli incumbenti per essere soddisfatto del suo avere, anche con far subastare 
i beni a di lui favore ipotecati, — con tal fatto s* intende aver rinunciato a 
quelle vie piu pronte ed ai mezzi che dal Codice di commercio sono accor^ 
dati ai creditori, eppercib piu non può instare per la pronuncia del fallii 
mento della Ditta debitrice. 

R. Senato di Casale. 

( Ditta Falcino C. Ditta fratelli Ferrari J 

Proo. Paszà I^roc. Fossati. 


Con islronu'iito dtd *i novembre i8v‘>9 
rog.ilo Liiuglii li Giuseppe, e Pietro fratelli 
Ecrrari, esercenti la mercatura nel luogo di 
Slradclla, si confessavanu debitori verso U 
Dilla Vicino corrente iu Torino della soimn.'t 
di 11. 37,916. 18 per merci loro dalia riiedc- 
.«tiina fornite, c se ne obbligarono al paga- 
mento in sci rate di un anno caduna colla 
corrispondenza degli inlCTCSsi alla ragione 
mercantile, e col patto <ìi decadenza in caso 
di non fatto pagamento di alcuna di esse, fa- 
cendo cauta la Ditta Vicino creditrice sopra 
beni stabili in detto alto sottoposti a speciale 
ipoteca. 

Si é pure iti questo Islronienlo espresso 
il patto, che nel raso dovesse la Ditta Vicino 
agire in via giuridica , le sarelibe facoltativo 
di esperire di sue ragioni nanlÌ il Magistrato 


del Consolato in Torino, come Tribunale com- 
petente, giacché nulla s* intendesse con tale 
atto innovato quanto all* origine del credito 
commerciale alla dì cui ricognizione si era 
col medesimo addivenuto. 

Nulla però avendo i debitori Ferrari pa- 
gato non ostanti le more predette, tranne 
piccolo .Tccotilo d'interessi, la Ditta Vicino lì 
evocò in ottobre 1843 avanti il Magistrato 
del Consolato per aver pagamento del suo 
credilo. Ivi comparsi i Ferr.ari nulla seppero 
eccepire, cd assentirono a che la Ditta Vicino 
promovesse la vendila ai pubblici incanti dei 
beni, che avevano a di lei favore ipotecati. 

Segui tale vendila con atto del ai no- 
vembre 1843 pel prezzo di 11. 17,690, ma 
per le ipotcebe sui beni stessi gravitanti pria 
della stipulazione dell' islromento del 3 no- 
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vembre iSSg upparcnli dallo sialo delle iscri* 
aloni a carico dei Ferian dalla Dilla Vicino 
prodouo, e per le ragioni dolali di Dotnililla 
Frale moglie di mio dei delillori, c di Gioan- 
na Angioliui consone di un Luigi Ferrari , 
nulla o ben poco rimase per soddisfare il 
credito della proinovenle Dilla Vicino. 

Queste cose la medesima narrando al Tri- 
bunale di PrerclUira di Voghera, ed aggiun- 
gendo, che i fratelli Ferrari si trovassero ap- 
punlo nel caso contemplalo dall' art. del 
Codice di commercio, chiedeva fossero i ine- | 
desimi dichiarali in islato di fallinienlo} 

Ma il Trilninalc previa cumumcaziciie del ri- 
corso air Ufficio Fiscale, sul riflesso che coll'in- 
stromcnlo del i 83 () fosse seguita novazione, 
per cui il credilo della Dilla Vicino avesse 
cessato di essere cnimnercljde, che pel me- 
desimo pi'odessc giudizio davaiili ilMagislrato 
del Consolato ; che iiiapplicabUc d 1 caso fosso 
il disposto del lib. 3 , til. i , del Codice di 
commercio, pcrcl’c posto soltanto iu vigore 
il 1 luglio 1843, con suo decreto del ly a- 
prile 1844 diciiiarò non farsi luogo all' acco- 
gUineolo di quella domanda. 

Da tale decreto appellò l.a Dilla Vicino al 
Senato dì Casale dicendolo gravatorio perchè 
la privasse dei mezzi più pronti dalla legge 
commerciale accordali .'li cicdiluri per unirsi 
in massa ad essere soddisfatti almeno per 
quanto la facoltà del debitore il comporta : 
osservò come T islromculu del i 83 g dimo- 
strasse ninna novazione essere seguila : che 
non montasse V essersi promosso giudizio 
Danti il Consolalo per essere soddisfatta, che 
aozi tali atti servissero a far prova legale, 
che il credito non lasciasse di essere di na- 
tura commerciale; che ^>er altra parte con- 
stava che i negozianti Ferrari avrebbero da 
lunga mano cessalo di fare onore alle loro 
obbligazioni, e sospeso il pagamento de' loro 
debiti. 

Che r articolo 471 del Codice di commer- 
cio concede indislinlameolc ni creditori del 
commerciante il diritto di domandare la di- 
chiarazione dì fallimento, e che gli articoli 
576 0 5 g 5 c segiienli dessero a divedere 
l'interesse ed il dritto cotnpclcnlc anche ai 
creditori ipotecarii di promuoverla, e la con- 
venicMiza della liquidazione dell' attivo, e dcl- 
F esecuzione del riparto nel migliore e più 
pronto modo possibile 


chiese perciò la ri|>arazione , e conse- 
gueuletnenle fosse fatto luogo alla di lei do- 
manda. 

Io seguilo quindi a lettere di citazione dal 
S(‘Dato in via sommaria rilasciate, comparvero 
le parli all' udienza del 3 giugno 1844 (1) 
e per parte dei fratelli Ferrari si osservò; 

I.® Che le disposizioni contenute nel Co- 
dice commerciale, e cosi anche quella, di cui 
.all’ art. 468 clic pronuncia io islalo di falli- 
mento ogni commcrcianle il quale cessi di 
fare i suol pagamenti, riguardano non la per- 
sóna del debitore, ma la natura del credito 
ossìa i credili commerciali , e che il credilo 
della Ragion di negozio Vicino non potreb- 
besi alluahncnte considerare qual credito com- 
merciale , per avere , dietro l' istrmncnlo del 
'i novembre i 83 g e per Tivi consentita spe- 
ciale ipoteca , cjiinhialo dì natura. 

a.® Che pronunciando lo stesso nrlicolo 
468 del Codice di commercio in islalo di 
fallimeulo ogni commerciante che cessa di 
fare i suoi pagamenti, egli è nel fMtnio stesso 
in cui tale cessazione lui liu)go, e non dopo 
che il creditore siasi altrimenti provveduto, 
che e^i è in diritto et instare o no si di- 
ciùari il /allimento. 

3 .® Finalmente, che tanto meno è il caso 
di fsillimenlo, iu quanto che è di fatto che 
non esiste alcun creditore commerciale; per 
1 .) qual cosa matichcrehl>e totalmente d' og- 
getto r inslauza della Ragion dì negozio Vi- 
cino la quale verrebl>e soltanto a cagionare 
maggiori «pese a d.anno di essi Ferrari sen- 
za alcun di lei vantaggio ; 

£ per tulli questi motivi chiesest la coo- 
fermu dell’ appellalo decreto. 

In qiicslu stato di cose con ordinanza di 
voto di questo Supremo Magistrato dello stes- 
so giorno 3 giugno si mandarono comuni- 
care gli atti all' Ufficio Generale per le sue 
conclui»ioui. 

Coxr.LUSIOVI DEI PuBBllCO MINISTERO. 

Crede V Ufficio di doversi propmre i sc- 
giienl) quesiti cioè: 


(1) V. in ordine a questa proccssura, seguita 
dal Senato di Casale nelle cause comracrciaii, 
lom. I , pag. 339. 
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I.® Se il debito dei fratelli Ferrari di 
natura commerciale abbia cessato di esser 
tale dopo die fu riconosciuto per alto pub> 
biico, cd assicurato con ipoteca sopra beni 
stabili , ed in caso a^ermattvo se compela 
ciò non ostante alla Ditta Vicino il dritto di 
far diebiarare il fallimento de* suoi debitori. 

a.® Se sieno applicabili nel concreto le di- 
sposizioui del iil>. 3« liu i del Codice di coiii- 
incrclo posto soltaulo in vigore il i luglio 
1843, e se possa essere di ostacolo alla di> 
chiarazione di fiilliinculo la circostanza, che 
per avventura potesse verificarsi, che la Ditta 
Vicino fosse runica creditrice dei fratelli 
Ferrari. 

5.® Se il giudicio seguilo uautì Ìl Conso- 
lalo di Torino possa far ostacolo all* accogli* 
mento deir attuale iuslanza della creditrice 
Ragion di negozio Vicino. 

Un debito originariamente eommerciaU non 
diventa puramente civile^ per la tota circostan- 
%a che sia di poi riconosciuto in un atto no- 
tarile e guarentito con un* ipoteca (1). 

Rispetto alla prima questione 1’ Ufficio os- 
serva, che la semplice ricognizione di un 
debito di natura commerciale fallasi per atto 
pubblico, e con garanzia su' beni stabili non 
può valere ad immutare la natura del me- 
desimo. 

In falli non è dello , che le operazioni 
commerciali debbano risultare piutiosto da 
privato chirografo^ che da atto pubblico, esse 
possono invece farsi cosi in un modo , come 
nelf altro , essendoché la loro iialurn non 
dipende necessariamenic dalla forma, ma sib* 
bene dalla sostanza dell* obbligazione. 


(i-i) Questi principìi sono confermati da una 
lunga serie di decisioni e di autorità che veg- 
gonsi ciute nel J. du P. in nota a quella della 
Corte di Cassazione del ai febbrajo i8j6 nella 
causa Cardon c. Ricbar Lenoir. c lo furono da 
altra più recente della Corte d’appello di Farigi 
del •x'j novembre i84i — Siasr toin. p.z, pag. 
So — > il Consolalo di Torino ritenne più volto 
ebe il debito non cessa di essere commcrcialr, 
non ostante che sia stato convcrtito in pub- 
blico tslromenlo con concessione di mora al de- 
bitore — fra le sue sentenze può citarsi quella a3 
aprile i835 ref. BIcsso, causa Talucchi c. Da* 
bene ( Diario lora. a5, pag. 343 ) — Nella Pra- 


Inoltre per indurre una novazione di con- 
tralto, ossia la conversione di un debito conw 
merciidc in un* obbligazione civile, richiedesi 
fra le altre cose 1* espressa volontà de* con- 
Iracoti (I. ult. Cod. de noval. — Codice civile 
ari. i3tì5) (a). 

Ora nell* istromento del a novembre non 
solo monca questa volontà di novore, ino vi 
ha .anzi spiegata un* iiùenzioue luU*aÌTotto 
contrario, avendo ivi le parti palluilo l' in- 
teresse albo ragion mercantile, ed apertamente 
dichiarato, che nulla s* iniendesse con tale 
aito luuovolo quanto all* origine del credito 
commerciale, per cui riconoscevaasi soggette 
alla giurisdizione del Consolaio. 

L'avere poi nello stesso allo consentita 
un* ipoteca spccl.ile non può punto vnri.ore la 
natura commerciale del credilo, giacché es- 
sendone dessa un accessorio, anziché immu- 
tare, seguir deve la matura del principale, 
tanto più che neirntliiale fattispecie la è stata 
espressamente .occord.ila, senza la rinuncia 
ai hcneficii nascenti, ed assicurati dalle leggi 
commerciali. 

Ciò stante se la natura del debito è sem- 
pre la stessa, uguali nc saranno pure gli ef* 
fclll, c la creditrice Ragion di negozio Vicino 
potrà sempre valcisi di quei dirilri, che sono 
sostanzialmente comnaturnli al credilo suo, c 
che non potè perdere col consentire all* atto 
ed all* ipoteca su narr-iti. 

Avrà ella dunque nuclic il diritto di fare 
a termini dfdl* art. 47 > diebiarare il fallimento 
dei suol debitori Ferrari ? 

Il creditore ipotecario ha diritto come qua- 
lunt^ue creditore commerciale di far pro/iun- 
ciare il fallimento del suo debitore (3). 


tica b'gale, seconda ediz. tora. 1, parte i, pag. 
55 1 si accenna che — per lettera del Gran Can- 
celliere Zoppi del 17 febbrajo 1^34 fu dichia- 
rata di cognizione del Prefetto d’ Asti, e non 
del Consolato una causa, perché il padre e figlio 
Toccati avendo dato iu paga con iostroroento 
due cascine per debito procedente dalla mer- 
catura restava navata la prima obbligazione^— 
V. anche sulla questione questa Collezione tom. 
I, pag. ’i'jt e la Giurisprudenza del Codice ci- 
vile toni. if. pag. 77. 

(3) Ciò ebe é qui detto dei creditore ipote- 
cario é applicabile a qualunque altro creditore 
civile c non commerciale, come proouociò la 
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L' Uflicio non csiln ad opinare j>er Tafler- 
maliva. 

11 creditore ipotecario non lia ordinaria- 
mente necessità di essere parte attiva nelle 
operazioni del falliinenio. perché non vi ha 
interesse nnchè non appare ineflìcace la sua 
ipoteca, ma tosto che si trova allo scoperto 
e riconosce insufllcienle a soddisfare il pro- 
prio-credito i fondi vincolati a garanzia del 
medesimo, nulla osta a che ponendosi a pari 
dei creditori cliirografarii promuova quei prov- 
vedimcDli , che la legge accorda in genere , 
e senza distinzione a qualunque creditore, c 
si appigli a inni quei mezzi , che possono 
facilitargli il conseguimento dei suo avere. 

Fra questi mezzi si annovera senza dub- 
bio la dichiai'azione di fallimento, la quale 
ha per oggetto di cautelare i creditori del 
commerciante moroso, e togliere allo stesso 
r amministrazione dei beni, che egli potrebbe 
a loro pregiudizio disperdere. 

Posto adunque che il credito della Dilla 
Vicino sia tuttora commerciale, e ritenuto 
che (piand' anche avesse cessato di rivestire 
siffatto carattere, non verrebbe perciò meno 
in lei il diritto di proinnovcre il rallimcnlo 
dei debitori Ferrari , di nessun peso si pre- 
sentano le eccezioni, clic si dedussero dalla 
non applicabilità alla fattispecie del Codice 
di commercio, dalla non esistenza di altro 
creditore, e dal lasso di tempo trascorso dopo 
la sospensione dei pagamenti. 

La legge, e la giurisprudenza anteriori al 
nuovo Codice di commercio autorizzavano 
come questo i crediloii a cbledcrc la diciiia- 
razione di fallimento del negoziante, che tra- 
lasciava di far onore agli impegni con essi 
contratti. 

Superfluo quindi appare il combattere una 
tale obbiezione poiebè P antica, e la nuova 
legge sono sosfanzialmeule su questo punto 
conformi. 


Corte di Parigi nella leste citata decisione 3 'j 
novembre iS^t— Dal punto che esiste la ces- 
sazione dei pagamenti c cosi lo stato di falli- 
mento ( Cod. cum. art. ,^G8 ^ , ogni creditore 
del fallito, i cui beni formano il pegno cumtt- 
ne, ha qualità per farlo dichiarare in UUlo di 
fallimento. 

(i) V. in conferma Pari, io delle RR. l>u- 


Ma supponendo ipoteticamente, che la coia 
fosse altrimenti, non sarebbero perciò meno 
applicabili le disposizioni del detto Codice, 
ìmpcrocebè non Imitandosi di variare i di- 
ritti, c le obbligazioni nascenti da un con- 
Imito stipulato sotto diverse leggi, ma di 
eseguire i patti in esso contenuti, debbunsi 
applicare le regole sl.-ibilite dalla /egge w- 
gf«/e flit epoca delt istituzione del giW/c/n, 
la quale essendo d“ ordine pubblico produce 
I suoi effetti dal momento delia sua pubbli' 
catione ( i ). 

La qualità di unico e solo creditore di un 
commerciante , è essa irostacolo a Jarne 
nunciare la fallita ? (i) 

Non vale poi P opposizione che si elevas- 
se, che non vi sia fuori dell' attrice altro 
creditore commerciale, perchè non havvi di- 
sposizione di legge che per la dichiarazione 
di rallimcnlo esiga la pluralità de' creditori, 
ed altronde essendo questo un mezzo privi- 
legialo di ottenere pagamento, non avvi ra- 
gione per dire che un creditore solo non 
possa esperire di tale rimedio. 

Ed in vero P articolo 4^8 del Codice di 
commercio ponendo per principio generale, 
che ogni commcrcì.'mle, che cessa di fare i 
suoi pagamenti c in islalo di fallimcDlo, non 
richiede la condizione della pluralità dei cre- 
ditori. ma soltanto quella della cessazione di 
fare i dovuti pagamenti. 

In coerenza di questa massima il succes- 
sivo articolo 47* determina che il fallimcDly 
é pronunciato sia sulla dicliinmziouc de! fai- 
tito , sia snlP Islanzu di uno, o di piò credi- 
tori, sia d' iiOìcio. 

Questa pronuncia reca non pochi vtuttapgi 
ai creditori, de’ quali iliflicilinciile potrebbero 
fruire in un procedimento ordinario, e que- 
sti non devono poter venir meno ad un ere- 


tenti q 4 aprile i843, argomentando in senao 
contrario, c la decisione i3 maggio i8iS dilla 
Corte di 6ri».in/onc b quale stabilisce che la 
demanda di dts.hiaratione di fallimento del dc‘ 
bitore , formata sotto l' osservanza del Ciuiict 
di commercio debite seguire le regole esposte 
da questo Codice, non ostante che il fallimetr 
lo risalga ad un' epoca anteriore. 

(a) V. b ROTA clic fj seguito ulb decisione. 
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dhore per ciò solo che sin unico, e gli mnn- 
clii In concorrenza di altri creditori. 

Tali vantaggi sono compendiali segnata- 
mente negli articoli ^72, 4/^» 4/8» ® 

seguenti, nè sarebbero sperabili senza la di- 
chiarazione preambola di rnllimento. 

//rcon^vmVnfi cAe deriverehberf» re, esisttndo 
un sol crediitore, non potesse da se solo far 
pronunciare il fallimento del suo debitore. 

Di fatto, come si potrà in mancanza di essa 
far succedere l' immediato arresto o custodia 
del commerciante che cessa di fare i suoi 
pagamenti, cd impedire rimminentc sua fuga 7 

Questo beneficio, che P articolo 4?^ ac- 
corda ai creditori, tornerebbe vano nel caso 
deir esistenza di un sol creditore, eppure la 
sua sorte non dovrebbe dipendere da quella 
di altri creditori a lui estranei. 

Come potrà poi anrbe questo singolare 
creditore far circoscrìvere gli atti, i contralti 
e le ipoteche di cui parla fari. 480, se none 
in sua facoltà di far dichiarare il fallimento (1), 
e di far fissare colla stessa sentenza, o con 
altra successiva f epoca in cui ebbe luogo 
la cessazione dei pagamenti a norma delfarl. 
47^? — Ed anco merita osservazione, che que- 
sto stesso articolo reca che il Tribunale fis- 
serà d' ufficio o sulf istanza dì qualunque 
parte intet'essata f epoca dell’ accennata ces- 
sazione: lo che dimostra assai bene, che 
la legge per nulla richiede la condizione della 
pluralità dei creditori. 

Anco i benefìcii accordati dall'art. 481 c 
segnenli riuscirebbero difScilrnenle sperabili 
«d un creditore unico, se non avesse facoltà 
di far dichiarare il fallimento, giacché senza 
questa dichiarazione , e senza la fissazione 
correlativa della cessazione dei pagamenti 
mandierebbc il fondamento su cui il detto 
articolo basa il beneficio da esso accordato. 

Inoltre se un negoziante non potesse es- 
sere dichiarato fallito nel caso che abbia un 
solo cd unico creditore, né anco forse potrebbe 
essere dichiarati! bancarottiere o semplice, o 
fraudolento, essendo questi due ultimi casi 
una specie del genere. 


(1) V iiif. pag. 536 in fili»' dcllj nota. 

(*z) Nella di‘cisionc 3o i838 esposta 

nella Giuvispruden^a del Otdice ciaite e delle 


Ed allora ne avverrà che schiverà le pene 
relative stabilite dal Codice penale a malgra- 
do che concorressero tutte le prove di ban- 
carotta o semplice, o fraudolente, etl eluderà 
così la sanzione penale per la sola acciden- 
talità dì avere un unico creditore, locché 
quanto sia inconseguente per so stesso si 
manifesta, ed appalesa. 

Che se poi non avesse a tulli i modi a 
restar pregiudicalo il giudizio criminale a tale 
riguardo, come poirauno aver luogo gli in- 
cumbenti preparalorii prescritti alagli art 
474» 4?5 alinea 3, 5o6 alio., 5i6, 617 ed 
altri coiTebtivi ? 

Né pare esatto il dire, colla Corte d’appello 
di Parigi (a), clic allorquando non esisteebe 
un solo, ed unico creditore non havvi motivo 
alcuno per dichiarare un fallimento; né che 
l'unico scopo della dichiara di fallimento sia 
diretta a determinare la condizione di tutti 
i creditori di un negoziante per fissare i di. 
ritti dì ciasoiino. Giacché non pochi altri 
vantaggi restano garantiti cd ni h'isco, cd ai 
creditori col giudizio di fallimento, come si 
è più sopra accennato, e dei quali non deve 
essere spogliata né la giustizia punitiva, nè 
la singolariìà di un unico creditore, le cui 
prerogative commerciali non devono subire 
né inodincazione , né menomazione dalla ac- 
cidentale cirrosintua a lui non imputabile di 
essere unico? — ( v. infra pag. 536 in nota) 

La disirìhuziotie poi delfallivo della fallita 
alla pluralità dei creditori può essere bensì 
una conseguenza , ma non già una condizio- 
ne della det'Iaratoria dì fallimento. 

Lamica condizione richiesta dalla legge si 
é la cessazione del negoziante dal fare i suoi 
pagaiueriti, il resto non ne sarebbe che un 
cornlinrio accidentale. 

D'altra parte se sì ammettesse la tesi con- 
traria , nc addiverrebbe che un fallilo di- 
chiarato tale .vull'iustanza p. e. di Ire credi- 
tori , col lacitni nc due , fossero essi anco 
meno importanti, potrebbe far rivocare la 
sentenza di fallimento , cd almeno troncare 
il corso ulteriore del giudizio, e privare con 
ciò il terzo creditore de’ benefìcii accordali 
dai già sopra citali articoli del Codice di 


altre leggi Ioni. 1, pag. i8i-i8‘i.— V. la «ota 
clic fa seguito iilla qui raccolta sentenza del 
Senato di Gasile— iiif. pag. 633. 
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commercio , e specìalnienle da quelli impor- 
tanlissimi slaHillli dagli arilcoli 47^1 4^0 c 
cosi dar luogo a gravi collusioui c frodi in 
prcgiiidlcio di questo stesso terzo creditore ; 

Che sarebbe poi se in origine non esistesse 
che un solo debito verso un unico creditore, 
c questi ne avesse quindi fatta cessione a 
più altri terzi ? La massa di lutti costoro 
potrH ella provocare la dichiarazione di fal- 
limento ? 

1 / a (fermare che si , sarebbe un ledere i 
dritti originarli ilei debitore , cl»c quanto a 
se non aveva che un unico debito verso un 
unico creditore , epperò non dovrebbe es- 
sere pn.'giudìcalo per un fatto a lui estraneo, 
quale sarebbe la successiva tnoliiplicazionc dei 
suoi creditori avvenuta perle particolari ces- 
sioni dell’ origìnurlo unico creditore. Il dire 
che no, sarebbe impingcrc contro tutte le con- 
dizioni necessarie anche a scuso della con- 
traria tesi per far luogo alla dichiarazione di 
fallimento: giacchi si veriiicherthbe pluralità 
di creditori, e cosi materia di un giudizio 
di distribuzione tra essi dell’ attivo del fal- 
limento. 

Per l»UtI questi riflessi crede adunque VUf- 
ficio non sia sostenibile Topposizione desunta 
dalla singolarità della parte creditrice per im- 
pedire la dicbiarazionc di fallimento. 

Né sarà essa del pari decaduta da simile 
diritto per avere accordata una lunga mora 
al suo debitore , avvegnaché la cessazione 
di pagamento sussiste tuttavia , e basta que- 
sto estremo per far luogo a tale inslanzn. 

Diflalli avviene conllnuaineutc nelle città 
commerciali che i creditori di un negoziante 
convengono in uu coocordalo amichevole ac- 
cordandogli lunghe more , c lasciandolo con- 
tinuare nell’ esercizio del suo commercio ; 
ma ove questi noti eseguisca la convenzione 
eglino possono rivolgersi ìu qualunque tem- 
po al Tribunale , e far dichiarare il di lui 
fallimento , poiché intatta rimane sempre l’a- 
zione nascente dalla sussistenza del credilo , 
e dal dlfcllo di pagamento. 

Rimane ora a far breve parola circa l’op- 
posta litispendenza nanti il Magistrato del 
Consolato. 

A scioglintcnto di questo dubbio basta os- 
servare che la domanda innoUrnla avanti 
quel Magistrato dalla Dilla Vicino aveva per 
unico oggetto la coudanna dei Ferrari al pa- 


gamento delle somme risultanti dall’ istro- 
inento del 2 novembre 1839. 

Ora V instnnza falla dal creditore in un 
giudizio pariicotare per avere la ricogruzione 
del titolo su cui è fondalo il suo credito 
non gli interdice di promuovere la dicJùara- 
zione del fallimento del debitore , giacché 
come si è sopra osservato, essendo questo 
un mezzo privilegialo di assicurare il paga- 
mento del suo avere, può agire contempora- 
neamente io due separati giudiziì , purché 
l'uno non sia necessariamente incompalibìle 
colPaltro. 

Che poi siflalla incompatibilità non si ve- 
riGchi nel caso nostro, evidentemente appare, 
se si pon mente che l’ ordinanza consen- 
suale del 19 aprile i 843 , con cui sì man- 
darono esporre in vendita i beni dei Fer> 
rari, fu ima operazione anticipala di ciò ebe 
dovevasi eseguire nel giudizio di fallimento, 
cd ìndìpendcnle da quello vertente avanti 
detto Magisii'nio, c che ove pure già fossesi 
instituita in dipendenza di detta vendita la 
graduazioue , tale fatto non precluderebbe 
alU Ditta Vicino la via di provvedersi al- 
tronde per far pronunciare il fallimento dei 
suol debilnri , tostochè dai prodotti certifi- 
cati dello stalo delle ipoteche esistenti a ca- 
rico dei medesimi senrgerebbesi non potere 
essa veuire pienamente soddisfatta sul prezzo 
ricavalo dalla subasiazionc di delti beni. 

Per le sin qui esposte considerazioni, e ri- 
tenuto che ablinstanza conslercbi>e della ces- 
s.'izione dei fratelli Ferrari nel fzrc i loro 
pagamenti , per cui si troverebbero real- 
mente nel caso previsto dall' art. del 

Coilice di commercio, rUIGcio entra in sen- 
so , c conchiude potersi da questo Supremo 
Magistrato in riparazione del decreto del 
Tribunale dì Prefettura di Voghera dichia- 
rare farsi luogo alla dichiarazione del falli- 
mento dei fratelli Ferrari, mandando al Tri- 
bunale stesso di provvedere ulteriormente in 
causa a termine di legge. 

Casale il Q7 gennajo i$ 45 . — Fba?isoxi Sost. 

Decisi 0!f E. 

IL SENATO — ATTEsoenfi la Dilla Vin- 
cenzo Vicino coir isti omento del a di 
novembre iSSq rogato Lunghi , e di 
cui in atti, stipulò una .s(>eciale ipoteca 
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per la riscossione del suo avere commer- 
ciale dai fratelli Ferrari ; 

Cbe quindi, prevalendosi di questa spe- 
ciale ipoteca, ottenne la condanna de' suoi 
debitori, ed esaurì nella via ordinaria tutti 
gli incumbenti per essere soddisfalla di dello 
suo credito col far anclie subastarc in loro 
odio i beni a di lei favore ipotecati; 

Cile con questo procedere la Ditta Vi- 
cino dimostrò d'avere abbandonate quelle 
TÌe più pionte, e rinunziato a quei mezzi, 
che dal Codice di commercio sono accor- 
dati ai creditori commerciali. 

Che, ciò stante, pel fatto stesso della 
Ditta Vicino le cose non sarebliero più in- 
tegre, ed in quello stato in cui puossi a 
termine di legge dichiarare in stato di iàl- 
limentu il debitore ( 1 ). 

Clic pertanto la Ditta Vicino deve cor- 
rere la sorte dei creditori ordinarli, c sot- 
tostare a tutte le conseguenze alle quali 
si è la medesima sottoposta. 

Per questi motivi ha dichiarato c di- 
chiara dovei'si eseguire, come manda ese- 
guirsi il decreto del Tribunale di Prefet- 
tura di Voghera del la aprile 1844 . — Spe- 
se a carico della Ditta Vincenzo Vicino. 

Casale il i4 marzo iB45. 

Kocca Pres. — Rocci Rei. 

— NOTA — 

Colui U tfuaU ha un iolo ed unico eredito- 
re, eh* egli cessa di pagare ^ può forse estere 
dichiarato in istato di faUimento? 

Sebbene possa sembrare cosa singolare 
c fuori deir ordinario che un commercian- 
te non abbia che un solo cd unico credi- 
tore, le varie decisioni emanate sulla que- 


(t) Nel senso cioiè, che nMlo stato in cui tro- 
vansi le cose pel fallo isti-sso della Ditta sud- 
detta , più non potrebbero in ogni parte avere 
la loro esecuzione le varie disposizioni delle 
leggi, dalle quali sono delcrininati gli eirctti 
di una dicbiirazionc di ralliinenlo per ciò che 
riflette V interesse generale di tutti i cre- 
ditori. 

(a) V. Diario forense lom. 38, pag. 


stlono dimMtrano che il caso non è in- 
frequente. 

La Corte d'appello di Parigi il Somag- 
gio i838 dichiarava che un negoziante 
non può essere dichiarato in istato di fal- 
limento, allorché non ha che un solo ed 
unico creditore. 

I motivi ai quali essa appoggiò tale de- 
cisione possono leggersi nella nostra Gùt- 
risprudrma del Codice ernie e delle al- 
tre leggi lom. i , pag. i 8 i-i 8 a, ove ven- 
ne quella esposta , molivi che veggonsì 
sopra combattuti dal Pun. Miis. nelle con- 
clusioni testé rapportate ( png. 53o). 

La Corte d' Orleans giudicò in senso 
opposto a quella di Parigi il maggio 
i84o ( StREY 1840 , p. a, pag. 363 ), e 
In Corte di Cassazione confermò questo 
sistema sia col rigetlare il 7 luglio 1841 (a) 
il ricorso proposto contro quest' ultima 
decisione d'Orleans ( Sireì' i84>i p* 
pag. 570 ), sia cassando il 6 dicembre 184* 
quella della Corte d'appello di Parigi del 
3o maggio i838 ( Sirey 1841 , p. 1 , pag. 
77 ), c ciò per motivi dedotti dalla gene- 
ralità delle disposizioni del Codice di coni- 
meraio. — Uno dei Supremi Magistrati dì 
questi RR. Domini! già aveva pronunciato 
net senso della Cassaz. di Francia e prima 
di essa sino dal i834 nella seg. specie: 

R. SeSÀTO DI GEitorj. 

( Picnovi C. Bottini ) 

Proc. Gaovdova — Portizmoli. 

Alla dichiarazione del fallimento di un 
conuncrciante non e d'ostacolo la circo- 
stanza eh* ei non abbia che un solo debi- 
to (3). 


(3) MiJWÈ ( Le droil commercial dans ces 
rapports avec le droit de gens et le droil ci- 
vii toro. 3 pag. 17 J- 17 G n. io4 ) concorre in 
questa tesi per due principali ragioni, cioè: 

La prima che colui il quale ha contratlalo 
con un commerciante, ha potuto vedere una 
garanzia nella qualità del suo debitore, c nei 
ruezzi slraordinai'ii che la legge autorizza con- 
tro di lui, garanzia ch'egli non può perdcic 
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<)o!»ctusio:<i DEL Pubblico Mi^tistebo. 

L'ispcrione volge sul punto, se un coni- 
meràanle posm essere dichiarato in ìstato 
di fiiWmcnto ofìerto^ non avendo che un 
solo debito (i). — A questo proposito, pre- 
scindendo dalla circostanza di fallo emer- 
gente dai bilancio di Ikittini, clic cioè 
egli, oltre alia dote di sua moglie (inora 
irripetibile, ed il debito verso del dece- 
duto Giuseppe Colano «la verificarsi , va 
debitore di Pienovi della mentovala par- 
etai r Cfiicio crede nulladimeno che posKi 
sostenersi In validità della sentenza , clic 
proclamò il fallimento di esso Bollini per 
(|uanto il suo passivo si limitasse al solo 
debito verso Pienovi. Iiifatti il Icgislalore di- 
cliiarn in istuto di fallimento qmd commer- 
ciante che cessi} i suoi pagamenti ( Codice di 
commercio articolo 4^7 ( ® nello 

stabilire codesta norma non distingue titi 
il commerciante che cessa di pagare un 
solo debito, perchè le sovrabbomlanti sue 
passività non gliel permettono, da quel- 
l'altro commerciante, che fece piu creditori 
vittima della oberazionc di sua fortuna; 
ei paro duncjue che il limitare i fallimenti 
nella classe di «juci commercianti che si 
l'nppi esentano oneititi di più passività, sin 
aggiungere alla hHtera della legge, non 
che contrariarne lo spirilo. 

Kd in vero, non tutti coloro, che in- 
traprendono la carriera del trafllco prc- 
senlansi alla piazza con ragguardevoli fondi 
pecuniari; che anzi la maggior parte di 
essi luticiaiisi in commiTcio con un rislrello 
capitale, che aumentano talvolta a mille 
doppi, mercè la loro indu>tria, operosità, 
ed economia, «!' onde derivano le cospicue 

per una circostanza da lui indipendente. 

La seconda ragioae sì é, che può avere egua- 
le interesse un solo creditore che molti di essi 
nel fare dichiarare >1 falliinciito, come sarebbe 
nel caso p. e. in cui l’unico creditore fosse 
interessalo tiri fare annullare gli alti acconscti- 
lìti dal ano debitore in un'epoca prossima a 
quella in cui divenne insoKvnte. 

Le ragioni qui addotte dal 31 asss non sfug- 


c dovizioso case di commercio; ma se per 
di.ssavventura egli avvenga, che sul co- 
minciai'c di sì ardua carriera taluno di 
loro divenga meno di fortuna per effetto 
di uno di que' straordinari accidenti, che 
colgono perfino i più avveduti ed esperti 
traOìcanti, sarà egli men degno di que' be- 
nigni riguardi di clic il legislatore volle 
far uso inverso del commediante disgra- 
ziato, solo perchè un debito sbilancia il 
tenue fondo de) suo nascente commercio? 

Quante volte sarà accaduto che un ricco 
negoziante, ma men fortunato ne' suoi cal- 
coli, avrà compromesso il suo avere in 
una o più speculazioni di sua sfera, che 
per le avverse circostanze de" tempi mala- 
gevoli a prevedersi, gli saranno andate a 
vuoto ! In tal caso potrà ncgarsegli quella 
protezione, che la legge comporle all' in- 
fortunio, perchè T avversa sorte lo pose 
fuor di misura di saldare un sol debito.^ 
No certamente: anzi costui apparirà mag- 
giormente meritevole di commiserazione, 
di quegli che avventurò il suo avere in 
ispeciilazioni , mcoti'c era gravato di più 
debiti, perchè l’ imprudenza in co^ ope- 
rare, clic potrebbe rinfacciarsi a questo, 
mal si ohbicUerebbe all' altro, ove l'unica 
sua passività non rilevasse gran somma 
avuto riguardo al suo attivo. 

E poco monta l' allegare che fassi per 
parte deirappellanle Pienovi, che l'econo- 
mia del Codice di commercio difficilmente 
si presti n che un aimmerciante venga 
dichiaralo fallito per un sol debito; im- 
perciocché ovvio sia i) rimarcare, che se 
il iegishitorc in questa parte mirò a quel 
che più comunemente accade, non cssimì- 
rio sì frequente il caso del fallimento d'im 


girono nella loro to&tanza al Peaa. Mia. presto 
il R. Skbato di Ca.«ai.e nelle sopra esposte coa- 
clusioni (V. pag. 5ag-3o). 

(i) Facendo il confronto di queste conclus. 
del PuBB. Mis. con quelle sopra esjioste ( pag. 

c scg.) appare che i due concbiudi-nti sono 
coucorti uvllo stesso volo, pai tendo si 1' uno 
che r altro da argoiucDti in nolabii parte di- 
versi. 
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commerciante per causa d' una sola pnssi- 
rità; CIÒ per altro non toglie che anche 
in questo caso possa verificarsi il falliiueii- 
to; infiliti ragguarJasi alla iiiluriaii7Ji 
de'a*e<litori del fallito, onde formare la 
lista triplice de* negozianti, fra i cpiali de- 
vomi scegliere i sindaci prowisorii del faU 
limento, giusta l'articolo 4^^ Codice 
di commercio, questa disposizione di Ìeg« 
ge non è incom^ialibilc col fallimento per 
un sol debito; mentre i creditori che si 
uniscono dinanzi il Giudice commissario 
del fallimento trattano ciascuno nel parti- 
colare lui o interesse, epperciò anche un 
sol crixlitorc può supplire a codesta for- 
malità; ecJ in ordine alla lista triplice, 
onde cstrarne i sindaci prowisorii, non 
ostasi del pari al fallimento per un so) 
debito, non essendo vietalo dalla legge di 
compidiJervi eziandio dei ueguzianti c- 
stranei al fallimento (i). 

Se parlasi poi del concordalo a termini 
dell'art. 5(9 (544)* cui non può devenirsi, 
se non che col concorso de* suffragi della 
maggiorità de*creditori , i di cui crediti 
importino complessivamente le quattro 
quinte parti dei crediti medesimi verifica- 
ti, pare anche sotto questo rapporto sia 
esclusa r ollegaia ripugnanza della legge 
a che nel caso concreto possa vcrincai*si il 
fallimento, mcntro egli è certo che l' ef- 
fettuazione del concordalo in un fullimeti- 
fo dipende dalla volontà de* creditori , la 
quale può determinarsi uel caso di uno, 
come di più creditori; anzi più agcvol- 
meote potrebbe ottenersi nel primo, che 
uel secondo caso, essendo più facile il per- 
suadere c piegare un sol creditore, di 
quello sia il determinarne molli; la stessa 
difficolti! d' altronde incontrasi nel con- 
corso di più creditori d'un fallito, uno 
quali vada in credilo di partila che 
giunga alle quattro quinte parti del pas- 
pci* cui senza il suo assentimento 
non possa perfezionarsi il concordato. Di- 
rassi che in questo caso non possa verifì- 


(*) Auii ciò c sl.»to formalinciiU: cotitctupU> 
*0 nell art, Jd nuovo Codice di commercio. 
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V carsi il fuiiimcnto prr 1* impossibilità del 
concoiTso (lidia maggiorila delle voci delle 
qiiiìllro quinte pjirli del passivo? .\o al 
certo: diras^i piuttosto che in questo caso 
come in quello d' un so) creditore, non 
jx)lrà farsi luogo al concordato, se non si 
ottiene l'adesione dell' unico creditore, che 
in se solo riunisce i quattro quinti del 
passivo; mu in entrambe sempre si farà 
luogo al fallimento. Lo scapo del legisla- 
tore net prescrìvere il simultaneo concor- 
\ so della pluralità delle voci de* creditori , 
che costituiscono le quattro quinte parti 
delle passività del fallito y onde venire al 
concordato, mirò ad ovviare per quanto 
I fosse possibile alle collusioni tra il debitore 
fallito ed un minor numero de' suoi cre- 
ditori, i di cui ci-editi uniti assieme for- 
massero i quattro quinti del passivo; non 
meno che a maggiormente guarentire la 
sincerità, c realtà del concordalo, facen- 
dolo dipendere dall' adesione della maggior 
parte de' creditori ; oro codesto intuito non 
milita nel caso del fallimento per un sol de- 
bito, perché iiissuno può colludere in pix>- 
prio danno, dunque non osta nel concreto 
il succitato art. 519 (544)* ^ puossi 
quindi tener per fermo che il maggiore 
o minore numero de' creditori punto non 
influisce nella proclamazione del fiillimcn- 
lo; di che a sovrabbondanza potrebl>e an- 
che tiarsi argomento dal disposto dell'ar- 
ticolo 4^4 Codice suddetto, in cui sta 
scritto che il Tribunale di commercio no- 
minerà uno o più agenti del fallimento 
secondo l' importanza dello stesso; dalle 
quali espressioni — secondo l* importanza 
dello stesso — chiaro .si scorge non essere 
stata mente del legislatore dì escludere dal 
fallimento il commerciante divenuto meno 
di forluua per una sola passività, mentre 
egli contempla la maggiore, o minore im- 
portanza del fallimento nel destinare gli 
agenti alla cura del patrimonio del fallito. 

Dal fin qui detto pare dunque non sia 
da censurarsi la sentenza np{>cllata sotto il 
primo aspetto della iiiiicilà del debito del 
fallito. 

Genova H febbiiijo ib)34. — Hiv.mcui i5o>t. 
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DBctsto:(E. 

IL SENATO — Attesoché in fatto non 
è agli (itti accertato, che ii Giuseppe Bot> 
tini abbia un stilo creditore a titolo coro- 
mc-rcialc, nè si è per parte del IMenovi 
escluso colle necessarie gìii»tincnzionì , che 
il Cfiuseppc Collano notato nello stalo pas- 
sivo del 13ottini come di lui ci^editorc del- 
la somma di L. 3o33 di Genova, c che 
come tale era stato dal Tribunale di com- 
mercio nominato agente provvisorio del 
fallimento, non sia tale in fatto, ed im- 
maginario sin il dedito portato a di lui fa- 
▼ore, — loccliè basterebbe a rendere inat- 
tendibile l'opposizione, clic si fa dal Pie- 
novi alla dichiarazione di fallimento del 
Bottini per la pretesa esistenza di un so- 
lo debito commerciale a carico di questo 
ultimo; 

Che però, prescindendo anche dalTan- 
zidetta osservazione di fatto, é erroneo il 
sostenere, non potersi far luogo alla di- 
chiarazione e al giudizio di fallimento, 
tuttnvolta che un solo debito oommerdale 
gravita a carico del fallito; {x>ichè sebl>c- 
ne il testo della legge, laddove determina 
le disposizioni sui fallimenti , supponga 
sempre una pluralità di ci*edilori, non è 
ciò diretto ad escludere il caso in cui si 
verifichi l’esistenza di un singolo credito- 
re—^ legge in falli nelle sue tìhpoùzioni 
accennando sempre ai casi i più ordinarti 
e frequenti , necessariamente doveva sup- 
porre una plui'alità di creditori, laddove 
tratta dei fallimenti, perchè appunto in 
questi d’ordinario si verifica il concorso 
di più creditori: ma le norme generali 
della legge non escludono i casi speciali, 
quando a rigtardo di questi sì verifìcano 
quegli estremi, che sono richiesti per i 
casi comuni s c T estremo che apre l'adi- 
to al fallimento , e che ne rende nect?ssa- 
ria la dichiai-azionc si è la cessazione del 
pagamento dei debiti commerciali Che 
questa cessazione si verilicbi in riguardo 
a più debiti od in riguardo ad un solo, 
non può importare diverso effetto, pei- 
cliè non vi sarebbe ragione di diQcreu- 


za ; e r interesse del commercio riget- 
terebbe tin contrario sistema, poiché fa- 
cile riuscin'bl>e allore il modo di elude- 
re le provvide disposizioni della legge , 
che coi giudizìi di fallimento hanno inte- 
so di tutelare e garantire i diritti dei 
commercianti , e di ovviare alte fi*odi. 

AttesocuB neppure è vere, che P eco- 
nomia del Gxlicc di commercio laddove 
tratta dei fallimenti, non possa essere se- 
guitata nel caso in cui non esiste che un 
solo creditore dei fallito; poiché o si ri- 
guardi a quelle disposizioni che attribui- 
scono ai creditori delle determinate facoltà 
od operazioni , e quelite possono ugualmente 
essere esercitate da uno come da più, es- 
sendo le medesime stabilite nel loi*o in- 
teresse; o si riguardi a quelle disposizioni 
clic accennano ai diversi officii determinati 
per le operazioni del giudizio di fallimento, 
quali sarcblxno quelle di agente e di sin- 
daco, c come per (juesli la legge non ha 
esclusivamente prescritto, che debbano es- 
servi destinati i soli creditori, nulla si 
op|>onc a che le incombenze di detti uflì- 
zii siano affidate ad altri commercianti 
stranieri al fallimento, o che il Tribu- 
nale vi supplisca in quel motlo che crede 
più conveniente; o si riguardi finalmente 
al concordato a cui delibasi devrnire a 
termini deU'atiicolo di detto Codice, 
c come un tal concordato dipende dalla 
volontà dei creditori, questa può ugual- 
mente concorrere ad effettuarlo od a ri- 
gettarlo, sia nel caso di una pluralità, sia 
nel caso di un solo creditore, senza che 
da questo ultimo caso possa insorgere mag- 
giore diflìcoltà di quella che potrebbe ve- 
rificarsi nel primo-, 

Per questi motivi ha pboru^ciato e pro- 
nuncia essersi male dal Gaetano Pieoovi 
appellato dulia sentenza del Tribunale di 
commercio del i8 ottobre i832, perché 
bene dalla stessa giudicato, c questa per 
ciò confermamlo ha mandato e manda c- 
seguirsi set!ondo sua f(>rioa e tenore. 

Genova il a giugno i834* 

Borelli P. P. — Alvicim Rei. 
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SBIVTEXXA AHaMTHAMéB—K l’PELLO— COM’ERM A — INGIUN- 
ZIO.NE— COMPETENZA— SGLLITÀ. 


1 . — Trattandosi di sentenza arbitrale in materia di commerciOf Vingiun^ 
zione di cui nell' art. 94 dell' Editto ipotecario deve essere rilasciata dal Tri^ 
banale di Prefet. (1). Poco importa che la sentenza medesima sia stata nel 
giudizio d' esecuzione rivocata dalla Prefettura^ quando per altro sia stata 
confermata dal Senato. Poco importa del pari che il Senato nel riconfer^ 
maria abbia aggiunta una declaratoria spiegativa, e limitativa della pro^ 
nuncia arbitrale. 

u. — Sciolta r opposizione fatta all' ingiunzione , può questa dichiararsi 
operativa come vera ingiunzione y abbenchè per l' opposizione medesima po- 
tesse dirsi risoluta in semplice citazione. 

R. Senato di Genova. 

( Gadino C. Ivaldo ) 

Proc. Capciko — Gakdolfo. 


CoD lodo del 3 i maggio 181 5 gli ar> 
bitrì Bianchi, e Revetrìa condannarono 
Giacinto Gadino a pagare al suo consocio 
Andrea Ivaldo U« laoa, con che per altro 
dal detto Andrea Ivaldo si piTStassc il 
giuiamcnto che col lodo medesimo gli ve> 
niva prescritto. 

Il giuramento fu prestato, ed il lodo 
dichiarato esecutorio con ordinanza 8 a* 
prilc 1820 del Tribunale di Prefettura 
di Finale faciente funzioni di Tribunale 
di coìnmercio. 

Il Gadino si oppose all'esecuzione, e 
con sentenza del i 3 aprile iSaS le sue 
opposizioni vennci’o accolte dal detto Trì> 
hunale. 

L' Ivaldo oppellò al Senato, e fu prò* 
nunciata sentenza addi 7 agosto 1827 
che rigettò le opposizioni del Gadino col- 


(0 Cosi dicasi te si trattasse di sentenza di 
un Tribunale di commercio— giacche l’itigiun- 
tìone ipotecaria rilasciala in dipendenza dì sen- 
tenza è un alto d* esecuzione interdetto a si- 
miti Tribunali (Codice com. art. G 71 ) — Nc 
varrebbe J’ addurre l’ esempio della pratica 
contraria dei Consolati, rd in ispecic del Con* 
solalo di Torino il quale suole rilasciare sì- 


la dichiara però che il silenzio imposto 
alle parti dogli arbitri nel succitato lodo 
dovesse riputarsi ristretto ai conti fin 
allora discussi , e salvo quindi alle par- 
ti ogni loro diritto pei conti sociali an- 
teriori. 

Profittando il Gadino di tale riserva si 
oppose nuovamente alT esecuzione del lodo 
facendosi creditore dell' Ivaldo pei conti 
sociali anteriori all' anno 1809. 

Il Tribunale rigcUimdo tali opposirioni 
mandò alle parti di provvedersi Danti gli 
arbitri per la liquidazione di detti conti. 

Discordarono gli arbitri sulla pronuncia 
al proposito, e il teiio condannò Ivaldo 
a pagare al consocio 11. 1970. 

Questa sentenza fu appellata dall'Ivaldo, 
ed annullata collo decisione senatoria delli 
11 aprile i 836 . 


niili iogiunzioDÌ ( V. Giurisprudenza del Co- 
dice civile lom. 3, pag. 49®) njcnlre è nolo 
che ì Consolati hanno sempre conosciuto e giu- 
dicato intorno all’ esecuzione delle loro sen- 
tenze , e ne conoscono tuttora in forza della 
giurisdizione loro intcriualnicntc mantenuta dalie 
RR. Patenti a4 sprilc 
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L' Ivaldo intanto aveva pre^a, c rinno- 
vata a temj)0 debito ('intenzione ipofeca- 
ria contro il debitore Gandino in dipen- 
denza della sentenza arhitrah: 3 i maggio 
i8 15 c successiva ordinanza di esecutorietà. 

Nel gennajo del il^39 egli domnndh al 
Senato iin' ingiunzione contro il Gadino 
c I terzi detentori dei di lui beni; ma con 
decreto del Supremo Magistrato in data 
del a6 gennajo detto anno si mando al 
ricorrente di pixjvvcdersi nauti la l*refel- 
tura di Finale. 

Cosi fece T Ivaldo, od ottenne le richie- 
ste ingitmzionali contro il debitore, e ì 
terzi possessori n foi'ma del R. Editto ipo- 
tecario. — I terzi possessori si tennero con- 
tumaci. 

Il Ondino fu opponente, ma il Tribu- 
nale rigettando le di lui opposizioni con 
sentenza del 5 maggio i 84 < dichiarò ope- 
rativa r ingiunzione cc. 

Appello — Sostenne il Gadino che la 
sentenza arbitrale 3 i maggio i 8 i 5 c quel- 
la del Senato 7 agosto 18^7 essendo di- 
venute subannali, era il caso di agiix* non 
in via ingiunzionale ma di citazione. 

Che ad ogni modo poi essendosi V in- 
giunzione per le fatte op[>osizionÌ risoluta 
in semplice citazione, non poteva più dal 
Tribunale dichiararsi operativa come in- 
giunzione. Oppose in secondo luogo che 
dove anche in conci*cto fosse stata per- 
messa la via ingiunzionale, dovea {' ingiun- 
zione ritnscinrsi dal Senato, perchè egli 
era dalla sentenza 7 agosto 1817 dì questo 
Magisti'uto, che veniva pronunziata l' ese- 
cutorietà del lodo arbitrale con di più una 
dichiam di riforma. 

Dbcisiotte. 

IL SENATO — ATTEsociif; col lodo 3 i 
maggio 18 15 gli arbitri IVmnclii , c Rc- 
vetria avevano condannato il Giaciuto Co- 
dino n |>agnre all' Andrea Ivaldo la somma 
<!i lire 1001, V clic sebbene in prima i- 

(() ('.oàice (li coimnert-io dit. (i«)f — Spelta 
però ai Tribim.ili di coiniucrcio di Jìciiiarnrc 


stanza venissero accolli i capi di opposi- 
zione proposti dal Gadino, avendoli però 
il Magistrato Supremo rigettati, dichiara- 
va che il lodo suddetto aver dovesse la 
piena c<l intera esecuzione sua. 

Attesoché quantunque nella sua pi'onun- 
ciu soggiungesse contemporam^amente il 
Senato che il silenzio alle ])arli imposto 
dagli arbitri riputar si dovesse ristretto ai 
soli conti sin allora discussi, non oc ver- 
rebbe di conK'gueiizu clic nella sua sostan- 
za abbia menomamente Ìl Scuato alterata 
la pronuncia degli arbitri , e che perciò 
Irultandosi propriamente d’ eseguire non 
la sentenza del Magistrato, ma licnA quel- 
la soltanto proferita dagli arbitri nella 
parte in cui veniva li Gadino coiidanimlo 
a pagare, il solo giudice competente a co- 
noscere della proposta esecuzione si era 
il Tribunale di Prefettura^ siccome quello, 
a cui viene dalla legge attribiùta Pcsecu- 
zione delle sentenze tutte che vengono pro- 
nunriate o dal Tribunale di commercioj o 
dagli arbitri in materia commerciale (\). 

Attesoché per avere nel prescrittogli 
termine fatto il Gadino le sue opposizioni, 
c replicato all' ingiunzione contro di lui 
spiccata , essendosi il precetto risoluto in 
forma di semplice citazione avrebl>e egli 
avuto lìbero il campo di proporre tutte 
quante le eccezioni, ebe avrebbe creduto 
competergli, c cosa sommamente strana 
è ebe senza dedurre motivo che valga ad 
impedire V esecuzione sia egli com|>arso 
per sostenere che doveva esser citato ni 
solo oggetto di essere abilitato a parlare , 
quando in quell' isUnlc medesimo dedurre 
poteva tutto quanto avesse credulo avvan- 
taggiare la sua causa contro l'attuale in- 
tenzione deir Ivaldo. 

Per guESTi mutivi — Conferma la seotcn- 
zn del Tribunale di Pi*cfcttura di Finale 
del 5 maggio i 84 t 

Genova 6 maggio i 843 . 

PvssERiT n'rvTKEvEs P. — Dellv Rocca R, 


fbvciiloric lo souU-iiZr doLjli arbitri — art. 707- 
708 e sff. 
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CAPO salvo— assicpuazio.xe oli lucri. 


Per aire contratta una società a capo salvo d'uopo è convenire csplici^ 
tamente la restituzione del capitale', pattuire che il capitale venga fenduto 
nei primi anni della società^ importando necessariamente la condizione che 
non sia perito, non signijica salvezza da qualunque caso, eppercib non 
produce nullità di contratto ( i ). 

Non è illecito il patto col quale un socio si assicura una certa percezione 
di lucro , quante volte l' incerta possa esser si pingue da compensare l'altro 
socio da cui gli viene promessa (i). 

E molto più se si convenga che il socio, in di cui favore la certa perce~ 
zione di lucro viene stipulata, non possa aver luogo nella amministrazione 


delia società. 

Ruota 
( Stifanoni 

Il barone Grazioli, da Benucci c da al- 
cuni altri sodi— che doveano pagare al Go- 
verno Pontifìcio l'anticipazione di se. 5oo, 
ODO ricupeiMbile durante il dodicennio deì- 
Pappalto dei sali e tabacchi eh* essi a- 
veano stipulato, — fu invitato ad entrare in 
società, c contribuire scudi a5ooo col 
patto dì restituzione entro i cinque anni, 
per la quale restituzione gli furono date 
cambiali sottoscritte dai sodi, con promesse 
all resi di lucri certi nella somma di an- 
nui se. i333, 33 pagabili solidalmente dai 
socii fino al termine deH’appalto: esoneran- 
dolo da qualunque prestazione di opera 
personale. 

Alcuni socii citarono il liarone Grazioli 
all'A. C. secondo turno, ove dissero il 
contratto mutuo con illecita usura palliato 
col nome di società , od almeno società 
leonina, cd a capo salvo. Bigettati con 
sentenza del i3 agosto i84'i appellarono 
in Ruota mediante la formula — nn con^ 
stei de nullitatc contractus , ita ut sif lo- 
rtis vesuìutioni. 


(i) Ttioi>Loxc Contrai de aocietè n. 6ja c log. 
(a) V*. TttorLoitc ivi n. 6J^-38-3«)-643.— Coite 
«li Ca^iazinne ^ settembre i836 ( Sincr loui. 

(IfVHtSP. Con. Covj/. 


Romana. 

C. Grazioli ) 

Il patrocinatore degli appellanti, dopo 
avere trattata la parte che risguardavo la 
simulazione del contratto, disse che il patto 
di vendere la sorte entro cinque anni a- 
pertamentc significb capo salvo, cioè tanto 
salvo, quanto può esser quel capitale che 
il negoziante ritiene nella sua cassa: nè 
ostare che i socii al Grazioli non promct- 
tc.sscro tale salvezza, mentre più delle pro- 
messe prestarono il fatto, quando gli det- 
tero tante cambiali delle quali polca, se 
lo aves.se voluto, nel medesimo giorno in- 
cassare r importo vendendole in piazza — ■ 
che se alla sulvcz.7.a del capitale fu aggiunta 
oUicsi la sicurezza dei lucri per dodici an- 
ni , la quale sicurezza dei lucri rappre- 
senta la salvezza del capitale, Ìl contratto 
fu appunto di quelli che da Sisto V nella 
Bolla dctcstahilis avaritiac fuioiio condan- 
nali — che d'altronde leonina è la società 
nella quale uno dei socii ha il godimento 
del lucro, mentre T altro rimane esposto 
al danno (3), e che questa fu la condi- 
zione in cui furano messi quei socii, ai 


. P- ' . PB- 5óo ). 

(3) L. 39 ^ prò «ocio. — Ariitlo rcfcrl Ca#- 
siiiai rr»|KmtlÌMc socidatrin latoni roiri non 

foi. -X. 20 
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quali ▼enne alires'i imposto il poUo, ebe 
se per forza maggiore il contratto cessasse 
prima del tempo, non potesse negarsi il 
pagamento eielli detti se. i333: 33 per 
la rata ivrrenlc nell’annata in cui ver-- 
rebbe a cessare V amministrazione cointe- 
ressata: onde se il contratto venisse re- 
scisso per esempio a gennajo, il sovventore 
d'unn somma già ricuperata avrebbe lu- 
crato frutti certi dalla medesima pagati in 
rappresentanza d'incerti, la cui riproduzio- 
ne era rcnduta impossibile per la cessa- 
zione del contralto, c ciò contro il princi- 
pio di ogni società in partecipazione ^ nel- 
la quale deve esser possibile la comunica- 
zione dei lucri, come quella dei danni (i), 
mentre secondo le regole che ricorrono 
in fallo di società^ il partecipe r/cec alia 
società pagar gl' interessi di quel capita- 
le , che egli ritira dalla cassa sociale per- 
fin che ffunga al suo termine la società. 

Il sig. Avv. Ralli difensore delPuppcllato 
facea in primo luogo avvertire, die la llolla 
Sistina non per modo di regola coiuluimò 
tutti i contratti nei quali uuo dei socii 
siasi assicurata la salvezza dtd capitale, ma 
quelli soltanto clic, secondo il disposto 
nelle leggi cnnouiclie^ contengano un con- 
tratto illccitamenle usurario, o tale che 
quando Clemente Vili voU*a compilalo il 
settimo libro delle decretali fuit dubiLitum 
( dice Benedetto XIV' de s^nod. dioeces. 
lib. IO. c. 7 ) an in ilio inscrenda forti 
prnedicta Sixtina constitutio, atque in con- 
gregalione ìuibita iz novrmbris i593 de- 
lìberatuni non esse, inservndam , co quod 
nifùL novi ibi tleccrnafur , sed contractus 
reprobetur in se focneratitius jam a jure 
proscriptus : do|K> di che passava n vedere 
se il conti'alto conlout'sse patti illecitamente 


posse ut alici' lucrimi tantum, allcr dainmim 
sculivi'l: et hatic socittalcin Iconinam solìtuni 
iippclUic— V. anche Tnoi>Loiic C'on<ru( de so- 
cie té n. tiiH. 

(i) Zi^i.nio ile societ. par. Uh. a , /> GG 
et srtj. 


usurarti — Dicea die per dichiarare un eoa- 
tratto fatto realmente a capo sedvo , 
è necessario che la salvezza del capitale 
espressamente sia convenuta (a), mentre 
più volte per la mancanza di una oea- 
venzionc espressa, il Tribunale della Ruo 
ta, non contento di prove congetturali, 
rigettò simili accuse (3). Cbc inoltre la 
somma di scudi a>ooo dal Cfraziuli data 
non fu |M*r capitale socIhIc, come non fu 
cnssu sociale quel mezzo millioue di scudi 
romani, che nel convenir dell' appalto fu 
necessario, mentre invece esso fu antici- 
pazione data al governo per essere ren- 
dula: clic se il governo promise di ren- 
derla correndo l appalto, non era ragione 
per cui il Grazioli non dovesse durante 
l'appalto riaver la sua parte, e ad ogni 
modo, se la Bulla Sistina proibisce di pat- 
tuir la salvezza dd capitale, non avea tal 
qualità la pecunia sopperita da lui. — £, 
ricordata la regola clic non è mai con- 
tratto a capo salvo quando il negozio nel 
quale la pecunia s* impiega è per tulli i 
socii assicurato, faccasi a descrivere l’opu- 
lenza dei putti con cui quella impresa fu 
convenuta, c la merce diir per iscorta dal 
goveimo agli appaltatori fu conu’gtiQta, per 
avere su di essa il rimborso di quello che 
anticipavano, cioè magazzini die contene- 
vano meglio di centosessiuitamiia scudi io 
tabacchi al prezzo di costo, clic, lavorali, 
raddoppiavano il valore, e cinquiinla^i 
millioiii di libbre di sale, In qual sicurezza 
al Grazioli, che aver iiun polca ndi'QOi- 
mi lustrazione parte nessuna, non fu dai 
socii comunicata, dandogli invece le cin- 
que cnmiiiali , cbc non potea, come di* 
cenno ì contrari], vendere in piazza, es- 
sendosi personalmente obbligato di renderle 
contro pagamento d’importo se avvenisse 


(a) l'b pori. 5, cap. 5, n. 7 . 

( 3 ) Romjna nuUit. cuntract. 3 o aprii. iSo4 
J 7 conzm Resta e netta confermatoria 1 fe^r, 
i 8 o 5 cor. eod. , ni'U'altra conj'ermat. 4 lugho 
180G ^ 3 cor. IsoarJ-Roniana societatis 18 
giugno 1844 eor. Coisì § 8 - Romana socie- 
talis i4 genti. iS'ia cor. Spada ^ 3 . 
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che per fatto di priocipe pria della sca» 
denta cessasse l^nppaUo. — Di qua passava a 
difendere il patto della assicurationc degli 
utili. 

Vero é, dicea , che gli utili furono per 
il cliente tossali neH'onnua ^somma dì se. 
i333, 33, perche cos'i vollero i soeii , ai 
quali non piacque aver un consapevole di 
tutti i loro guadagni: ma non pagabili se 
alcuna pi'ocella portasse l'impresa a nau- 
fragio, mentre fu detto non doversi retri- 
buire K quante volte per volontà impera- 
» lì va del governo, e quindi per effetto 
» di una Torta maggiore venisse a revo- 
» carsi la suddetta pontificio concessione, 
» e quindi senza alcun correspcttivo ve- 
w Disse a cessare rammìnistrazioiic prima 
w della scadenza del dodicennio », c il 
caso della rescissione era ben da temersi, 
come giù disse la medesima Ruoti nelPal- 
tra causa della stessa natura , che i Ste- 
fànoni aveano intentata conti'o al Mari- 
gnoli (i)— che inoltre non fegge che 
vieti nelfe società V assicurazione dei lu^ 
cri , la quale in tal caso si considera co- 
me vendita d* incerto evento , e sociale 
transazione sul futuro (i). Aggiungea che 
il Benucci primo inventore ed autore del 
contratto, avea pienissima conoscenza dei 
lucri che poteva produrre, come esso stesso 
in una memoria distribuita nella causa co- 
gli Slefanoni avea confessato dicendo — « io 
« mi era da gran tempo procurale le op- 
» portune cognizioni suiraffarc dei sali e 
» tabacchi .... e ne avea elaborati sotto 
» il pontificato di Leone XII, e sotto 
» quello di Pio Vili due progetti d'ap- 
» paltò di questo ramo di fìnauza, quando 
n ad un tempo aspiravano a questo affare 
» altri capitalisti », per cui quel promet- 
tere al Grazioli una somma determinata di 


lucri, fu promessa fatta da uomo ben veg* 
gente ad un cieco, che tale era il barone 
estraneo ad una regia che non avea mai 
nè condotta iiè conosciuta: che se i socìi 
noi vollero della amministrazione parteci- 
pe, ciò fu per necessità derivante da un 
patto clic essi fra loro aveano preceden- 
temente combinato, e che dicee, moi- 
sima fondamentale rimane stabilito^ che 
le per-sone. a^egate alia colonna di un 
qualche socio non possano nè debbano 
ffammai immischiarsi sotto venni pretesto 
sidV andamento della società i nè sopra i 
conti della medesima. Dava termine alla 
diligente e dotta onnlisi con quel di Viv- 
ano, che nelle instit. al tit. de societ, ^ i 
n. 4 espone in poche parole la dottrina 
applicalùlc a questi casi, dicendo— ut so^ 
cforum aliquis lucri sii particeps, i/nmunis 
damili ^ praeter natura ni socie tatis est. Po^ 
test tanien ita eonveniri sine injurìa nam 
seaindum Cassium et Sabinum talis coti'- 
vendo iniqua non est , si tanti sii lucrunij 
quanti damnunt est : idest si tanti est il- 
lud quod impeditur et perditnrj quanti est 
damnuni acceptum. Grotius scrìbit mixtum 
esse lui/usmodi contractum ex societale et 
contractu avertene pericidi., quem assccu- 
rationem vocant : atque in eo ita sanati 
aequalitatem , si tanto plus lucri fecit, 
quam aliquis laturus cssct qui in se dam- 
num recipit (3). 

Decisioxp.. 

IL SACRO UDITORIO — In ciò che 
risguardava all' accusa di società leonina 
cd a capo salvo, considerando che la som- 
ma di se. a5ooo dovea formar parte dcl- 
l'anticipazione promessa dagli appaltatori 
al goveioo, la quale anticipazione , consi- 


(t) Romana imput. lolution. 17 Jtin. i844 
cor. De RrU 5 

(a) Ferie, de societ. cap. l’j n. a5 - Coiiciot. 
allcg. I, n 60-TutRK var. qnoest. lib. i 4 quaest. 
4 num. a. Lkotardi de usuris quest. 3i mim. q. 
Pacio» de locai, cap. ta ri. 55 -Cahd. de Lrca 
de usuv. dite. 3 n. 4 'Zakcrio de societ. parie 1 


cap. G num. i6*Rota nella Romana pecuniaria 17 
Jebbr. i8o5 coram ResU § Q-nclla Romana nuUit. 
contrari. 3o npt'il. 1804 cor. end. § it -e nella 
con/irmatoria 1 Jebbr. i8o5 cor. eod. J 7 . 

(3) f^. anche MasTicà de tacitis et ambigui* 
lib. 5 ^ IO n. 5 — Zisrnto de societ. part. t. 
cap. 5 n. 70 et seq. 
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stcmio in un mutuo, non costituiva \ì ca> 
pitale sociale, oltre di che la restituzione 
della medesima era stata dal governo ns- 
sicuiata sta prodotti e sui capitali della 
rrgr/2, per cui, se fu assicurata al Gra- 
zioli la restituzione di t|uaDlo aveu contri- 
buito, ciò fu fatto per confcrvarc Pegua- 
giianza tra soci!: si arroge non essere nei 
contratto scrìtto nessun patto col quale si 
dica che, se per qualunque caso anche 
fortuito la sorte fosse perita, dovesse ciò 
non ostante essere al Grazioli reiulula, 
patto che e necessario per dir convenuta 
una società a capo salvo. 

Che non fa equipollente a tal patto la 
tradizione delle cambiali: primo perche 
i sodi ne avrebbero potuto ricusare il pa- 
gamento, se fosse perita la somcna per la 
cui garanzia erano siale consegnate; se- 
condo perclìè se il Grazioli avea promesso 
di renderle personalmente ai sodi contro 
legamento, non è da dire che avrebbe 
potuto venderle in piazza, e se le avesse 
vendute, essi sodi avrebbero avuto il re- 
gresso contro di lui in loi'za del patto. 

Che al Grazioli non fu promessa la per- 
cezione del lucro franca da qualunque pe- 


ricolo potesse sopravvenire aiPappalto, men- 
tre anzi fu detto che, se per forza mag- 
gioi'c l'appalto cessasse prima del tempo, 
nello stesso modo dovesse cessare il paga" 
mento della rata annuale di se. t333. 
33. D'altronde nelle società si pub legit- 
timamente convenire che uno dei socil ab- 
bia un lucro certo, e vada franco dai 
]K>ssÌbili danni, purché i lucri incerti da 
lui abbandonati sian tali da poter com- 
pensare la somma certa che l' altro sodo 
si obbliga di pagare: e siccome i lucri 
rimasti ai sodi del Grazioli erano insigni 
come essi sapevano, e come fu verificato 
dall'esito, è incivile accusare d'iniquità 
e d' ingiustizia un contratto dal quale essi 
socii ottennero un cospicuo vantaggio. 

Rescrissc — negativa in omnibus. 

Ruota del iti dicembre i843 — Ro" 
matta nullilatìs contravtus R. P. D. Bo- 
nini. Dif. per Stefanoni sig. avv. Vauuu- 
lelli, proc. sIg. doli. Tuzi , per Grazioli^ 
sigg. nvv. Ralti e Massani, proc. sig. doti. 
Minetti. 

Roma 17 maggio iB44 — decisis. 

8 agosto i84 i — expediatur. 
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rmnvRK diligenze— velociferi -con- 

CESSIO.VARII— MASTRI DI POSTA— INDENNITÀ DI CENTESIMI 

PER POSTA. 


Regolamento pel servizio delle vetture pvbblu:re. 

(ai luglio i835 

Alt. 6o— È fatta facoltà ai proprictarii od impresari di vetture puhNicbc di sta- 
bilire stazioni particolari pe* cavalli di ricambio. 

Essi dovranno in questo caso pagare ai mastri di posta (i), che sono sulle strade 
percoi'se dalle loro vetture, un' indennità di a5 centesimi per ogni cavallo c per ogni 
posta (i). 

Rrgolame.tto pel servizio delle diligenze. 

( a6 febbrajo 1 8 1 G ) 

Art. 3 — I medesimi potranno mediante il consenso dei tre quarti de' mastri di posta 
della strada, che avrà a percorrere la diligenza, — servirsi nelle corse de' cavalli di 
posta, il di cui numero sarà fissalo dalla direzione generale proporzionatamente al 
peso del carico, al numero delle persone, ed alla qualità delle vetture, che saranno 
impiegate, mediante il prezzo d’ un franco, e cinquanta centesimi per cavallo, e per 
ciidiina posta, e centesimi setlantncinque di mancia per ciascun postiglione, che verrà 
destinato, c per ciascuna posta; eleggendo li spedizionieri di non valersi de' cavalli 
di posta, dovranno corrispondere ai mastri di posta venticinque centesimi per ogni 
cavallo, c per ogni posta, non già per ogni stazione. 

N. B. Questa disposizione fu poscia reta comune ai pruprictarii , ed iraprcnditorì dei ve- 
lociferi ( V. decit. cani. 3o maggio infra esposta sotto il n. i.) 

Decisioni dei.la R. Camera de’ Conti. 

Spiegatile dette disposizioni sopra tenorizzatc. 


NT. 1. 

Ragione delle di.fposizioni contenute ne- 
gli art, 6o c 3 dei Regol. di cui sopra. 

Perché un proprietario od impresario 
di %'etturc pubbliche possa esimersi dal 


corrispondere al mastro dì posta V inden- 
nità di centesimi ’i‘y prescritta dall' art. 
Go del Regolamento ai luglio i835, deve 
gitLstificare non solo il rifiuto dello stesso 
mastro di posta di serx’ire co* suoi cavalli 
la pubblica vettura della quale si tratta^ 
ma deve ben anche provare che (ale vet- 


(i) Dei mastri di posta già si é fatta parola 
nella presento CW/esmne, sul pillilo se siano o 
nuli couimcrcianli — v. tutù, i, pag. aaó. 

(’s) ludcmiitù messa anche a carico dei vcl- 


turab esteri , non aventi domicilio nei RR' 
Siali — V. art. del Regolamento sul scrvisìu 

delle poste dei cavalli dvl 3o marzo i$3C. 
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Utra era servita da tre quarti de* mastri 
dì po^tn , lungo la strada che percorreva, 
mediante la preventiva Jlssnzione del nu- 
mero dei cavalli fatta dalla Direzione 
Generale delle RR. Poste^ a norma del 
scn’ra tenorizzato art. 3 del Regolamen- 
to aG fehbrajo i8i6. 

Se un individuo sottoscrive una conven- 
zione privata a nome di un terzo, e que- 
sti, vedendo contro di se prodotta siffatta 
scrittura in giudicio^ dichiara di non aver 
autorizzato tale individuo a quella sotto- 
scrivere per lui j ove nulla venga controp- 
posto a tale dichiarazione, questa de\>e 
spiegare il suo effetto per elìdere a di lui 
riguardo V effetto della convenzione mede- 
sima — salvo a chi di ragione il regresso 
verso tale individuo. 

( To»oo C. l*oUoaera e CcrrelU ) 
Decisione. 

LA B. CAMERA — Considerato che il 
K. Governo nell' autorizzare lo stabìlimeo- 
to, c la circolazione nei Regii Stati di 
diligenze, velocireri, ed altre vetture pub> 
hlìchc non intese di costringere t mastri 
di pasta, che sono sulle strade, che pcr> 
corrono le dette vetture, a servire le me- 
desime di cavalli di posta; essendoché è 
nota a chiunque la dl0ercnza tra il ser- 
vizio ordinario delle poste, c quello delle 
diligenze, dei velociferi, e d'altre vetture 
pubbliche, servizio questo di gran lunga 
più gravoso sia per la natura de" legni , 
che s" impiegano, sia per il peso del ca- 
rico, C per il numero de' viaggiatori, in 
modo che il voler sottomettere i mastri 
di posta a tale servizio non saiebbe stalo 
conforme alla giustizia, cd cquitìi, né con- 
sono alla protezione, che vien loro con 
ragione accordala. 

Che né ouclic si volte imporre 1' ob- 
bligo agli spedizionieri , proprielarii , od 
impresari delle diligenze, cd altre vetture 
pubbliche di servirsi nelle corse dei ca- 
valli di posta, che anzi venne loro fatta 
facoltà di stabilire stazioni particolari pei 


cavalli di ricambio ad tiso delle loro %Tt- 
ture. 

Che bensì, c appunto perchè Io stabi- 
limento di diligenze, ed altre vetture pub- 
bliche colla sovracccnata facoltà riesce dan- 
noso al privilegio dei mastri di posta, di 
potere, cioè questi esclusivamente servire 
le vetture , ed i viaggiatori con cambio 
immediato de' cavalli, S. M. in vio di 
compenso accordò ai mastri di posta ebe 
non servissero le diligenze, od altre vet- 
ture pubbliche, l'indennità di ^5 cente- 
simi per ogni cavallo, e per ogni posta. 

Che tali essendo le principali disposizio- 
ni desunte dalle Regie Patenti del 3i lu- 
glio i835 attualmente lu vigore, ne de- 
riva, che i mastri di posta sono sempre 
in diritto di conseguire 1' indennità dei 
i5 centesimi tuttavolta che non servono 
le diligenze, od altre vetture pubbliche, 
che percorrono le strade, ov' essi sono 
stazionati, eh' é libero agli stessi mastri 
di posta di prestare, o non tale sei*vizio; 
c che I proprietarii , o spcdtzionirri di 
dette vetture pubbliche invano pretende- 
rebbero d‘ esimersi dal pagamento della 
detta indennità , pel motivo che i suddet- 
ti mastri di posta si rifuitassero a tale 
servizio; siccome ebbe già questo Magi- 
strato a decidere con sua sentenza 1 1 
maggio 1839 nella causa tra il mastro di 
posta Appendino, e li ?*ioli, Pillò, Re- 
velli, e Rignon. 

Che le surriferite disposizioni sostanzial- 
mente già si contenevano nel precedente 
Regolamento pubblicato con Manifesto Ca- 
merale del fehbrajo i8i6, ma con 
qualche modifìcazione, che si è appunto 
quella , giusta la quale bassi a giudicare 
sulle principali controversie agitate nella 
presente causa; con quel Regolamento, 
oli' art. 3 era detto che i spedizionieri 
delia diligenza ( disposizione che fu poi 
resa comune ai proprietarii, ed impren- 
ditori dei velociferi) potevano mediante il 
consenso dei tre quarti dei mastri di po- 
sta della strada , che aveva a percori'ere 
la stessa diligenza, servirsi nelle corse 
dei cavalli di posta, il di cui numero si 
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Mrebbe fì&^to dalla Direzione Generale 
delle Poste propoi*zionatamenle al peso del 
carico, ni numero delle persone, od olla 
qualità delle vetture che si fossero im- 
piegate, e mediante il prezzo d' un franco 
€ 5o centesimi per cavallo, c pc*r cnduno 
posta, e centesimi seltantacinque di man- 
cia per ciascun postiglione , che fosse do- 
slinalo, e per ciascuna posta: eleggendo 
gli spedizionieri di non valersi dei cavalli 
di |H>sta, dovessero corrispondere ai ma- 
stri di ()osla centesimi per ogni caval- 
lo , e per ogni posta, non già per ogni 
stazione. 

Che pertanto in forza di siiTatta dispo- 
sizione non v' ha dubbio , che se taluno 
dei mastri di posta, il quale a malgrado 
del consenso come sovra dei ti*c quarti 
d' essi, c non optante l adcmpìmcnto delie 
altre condizioni espresse in detto articolo 
si fosse riliutato di servire co' suoi cavalli 
la diligenza, o li velociferi, non avrebbe 
avuto diritto ull* indennità dei 25 cente- 
simi. 

Che conseguentemente, nel caso concre- 
to, non basta per esimersi dal pagamento 
dell' imiennilà dei a5 centesimi la prova 
otferta in atti dalli Polloncni c Cervelli, 
onde stabilire il rifiuto dal canto del To< 
SCO di servire il velocifero d' Arona nelle 
coi'se fatte dall ' 1 1 luglio i83i a lutto 
giugno iB34f che, cioè, il detto Tosco 
sulla rìchie)>ta di servire quel legno, aves- 
se risposto di non esserne in grado, atteso 
lo scarso numero de' suoi cavalli per una 
moiialità avvenuto nella sua scuderia, ma 
sarebbe stato necessario di dimostrare ad 
un tempo, die quel velocifero era servito 
dai tre quarti de' mastri di posta lungo 
la strada, che percorreva, e che la Dire- 
zione generale delle Begic Poste aveva 
ilssalo il numero de' cavalli sulle propor- 
zioni accennate nel sovra tenorizzato arti- 
colo terzo del Kcgolamcuto (i). 

Che per queste stesse considerazioni il 
IVlagistrato con sua sentenza del io marzo 


(i) Del Ccl>)>r»jo 1816. 
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i835, confermava cjuelb del Tribunale di 
Prefettura dì questa città del 7 maggio 
t833 nella causa Sosso, 0 Folrhero ma- 
stri di posta coiitra i medesimi fratelli 
i’ollouera, colla qiiole venivano ipiest' ul- 
timi eundannati al pagamciilo tl' eguale 
ifuletinità; essendo ben diversa dalla prc- 
MMite la fittispcde, sulla rpiaic emanava 
r altra sentenza di tpiesto stesso Magistra- 
to in (lilla del 28 novembre i835 tra li 
mastri di posta dello stradale d' Asti , e 
gli stessi fratelli Polionera, seco giunto il 
Cervelli, e da (juesti ultimi oggidì invo- 
cata. 

Che per nulla giova ntriiitenlo dei sud- 
detti Pullunora, c Cervelli la scrittura di 
convenzione del i novembre i83i per 
essi prodotta, cd alla quale sì fa estraneo 
il Tosco dopo le sue esplicite dichiarazio- 
ni di non aver data facoltà al maestro di 
posta Borsetti di passare^ e sottoscrivere 
per lui quella scrittura , nè d' averlo ri- 
chiesto di fare per lui il servizio del detto 
velocifero d' Arona , dichianizionì , alle 
quali li Polloncnt e Cervelli nulla più 
ebbero a contropporre. 

Che avendo il Tosco nel libello intro- 
duttivo della presente causa dichiarato che 
gli era forza d' agire ìu gìudicio all' og- 
getto di conseguire 1' indennità dei a5 
centesimi, dacché vane gli riuscirono le 
reiterate proteste e domande a tal fine, 
vien pcix:iò meno T allegazione delli Pol- 
lonci a c Cervelli , che egli Tosco siasene 
rimasto in silenzio, ed abbia cos'i tacilo- 
menlc aderito alla prestazione del servizio 
che il Borsetti andasse facendo per dì lui 
conto, c in conformità della preuurrata 
convenzione. 

Che non è il caso dell' intervento in 
causa del Borsetti chiesto dalli detti Pol- 
loncra c Cervelli in quanto che oltre di 
essere tale inslanza tardiva, e fatta sol- 
tanto nel gìudicio d' appellazione , non 
dee il Tosco sottostate alio conseguenze 
del fatto d’ un terzo , verso il quale li 
stessi Pollonei-a e Cervelli avranno sempre 
salvo il diritto di regresso, dovendo im- 
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pittarne a se stessi, se si facilmente el>* 
bero a seguirne la fede. 

Che non fu fatta contestazione in atti 
sul nimuTo delle corse del detto veloci- 
fero d' Arena in cadun mese, tal quale 
venne dal Tosco proposto; che liavvi bensì 
questione sul numero dei cavalli impie- 
gati, all' accertamento del (piale mirano 
i capitoli dalle parti rispettivamente de- 
dotti. 

Che per quanto concerne T altra do- 
manda di simile indennità pel velocifero 
di biella , c per le corse da Rundissonc 
a CliivaikSo dal i dicembre i83r, a tutto 
giugno i83$, siccome la pch>tu di Ron- 
dissone tra Cigliano c Chivasso venne sop- 
pressa con provvedimento della Regia Se- 
gi*etcria di Stato ]>er gli nlTari Esteri del 
la novembre i83i n partire dui sud- 
detto giorno I dicembre, egli è perciò 
meno esatto il dire che il Tosco non 
avrebbe potuto da quell' epoca in poi pro- 
gredire a>i suoi cavalli da Cigliano sino 
a Cbivasso senza incorrere in contravven- 
zione, oltrepassando il luogo di Roiidis- 
som?, e clic perciò non ]>r>ssa pretendere 
la relativa indennità j>cl non fatto servizio 
lungo quel tratto di strada. 

Che nemmeno può ostare a tale do- 
manda r atto di licitazione del a3 aprile 
i 8 a 8 , in forza del quale lutti i mastri 
di posta sulla strada di Ridia, fiti i quali 
il Tosco, si fossero obbligati al servizio di 
quel velocifero mediante la ivi convenuta 
mercede, impetxiccliè , sebbene il Tosco 
abbia admessa in alti tale obbligazione, 
si foce però nel medesimo tempo a ne- 
gare, clic li Pollonera c Cervelli, gl' u- 
vessero offerto quel servizio prima di farlo 
Iure da altri, negativa alla quale non fu 
negli atti data replica. 

CoffsiDERATO per ciò che risguarda 1 ' in- 
dennità per il 4‘* di jK)stn, di cui venne 
dimimiiln la cors.i tra Cigliano e Chivusso, 
die essendosi la mcrerde pd servizio dei 
velociferi sovra iiidieuli stabilita d'accordo 
e giusta il eoiisiielu in nigione ddlu |K>sle, 
e non delle corse da un luogo uU' altro, 


deesì nel determinare tale mercede pren- 
dere ])er norma il provvedimento gover- 
nativo, che lìs«R il numero delie poste, 
essendo natui*ale il d'edere clic le parti 
nelle loro convenzioni vi si siano riferite, 
ed abbiano cos'i inteso di .sottomettersi alla 
eventualità dell' aumento, o della diminu- 
zione del numero delle poste u seconda 
delle circostanze ; tal che se al tempo 
della convenzione si contavano tro Cigliano 
c Cbivasso due poste c mezza, c su tal 
base doveva in allora calcolarsi la merce- 
de, essendosi poslerioi'mente, c colla citala 
disjìosizione' ministeriale ridotto quel nu- 
mero a due poste ed un quarto soltanto, 
fa d'uopo d utleuersi a questa nuova base 
nel computo d'essa mercede. In tale con- 
formità ebbe pure questo Magistrato già 
a ilecidcrc in caso identico um sua sen- 
tenza del tz 8 novembre i835 con ferma li va 
di quella del Tribunale di Prefettura di 
questa città del 4 nprile i834 nella causa 
tra li stessi fratelli l^ollonern^ Cervelli, 
cd il mastro di posta Ikirsetti. 

Per questi motivi — Ila dichiaralo c di- 
cliiara in riparazione della sontcn/a del 
Tribunale di Prefettura di questa città del 
17 maiTO 1837 , rejeltc le maggiori instan- 
ze, eccezioni, ir deduzioni dalle parli ri- 
spettivamente negli alti ritte, tenuti lì 
detti fratelli Pollonera e Cervelli verso il 
Tosco al pagamento delia indennità dei 
centesimi per ogni cavallo^ e per ogni 
posta, nelle cor.se del velocifero d'Arona, 
d.T Cigliano n Chivasso, c da Cigliano a 
Santbìà, a cominciare dui it luglio i83f 
a lutto giugno i834, in iiigionc di venti- 
sci corse al mese, s*i e come sarà accer- 
tala c liquidata, avuto riguardo ni numero 
de' cavalli impiegali in dette corse, am- 
mettendo a tal elfello, come ammette ì 
capitoli rispellivnmenle dedotti nelle com- 
parizioni del 3 settembre, e i3 otto- 
bre i838; come pure ni }>ag.iim’nto di 
situile indennità di centesimi 2 'j pel ve- 
locìfero di Ridia, c )>cr le corse da Ron- 
dissune a Cbivasso per quanto sia dal i 
dicembre i83i a tutto giugno i834 ncl- 
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la . somma, che verrà accertata e liqui- 
data in proporzione del numero delle cor- 
se, c dei cavalli, a qual cdello manda 
alle parti di maturare ì loro ìncumbcnli 
cogli intei'e&si dal giorno della fultune giu- 
diciale domanda da accertarsi pure, c li- 
quidarsi. — Spese compensate. 

Torino il 3o maggio i84o. 

Caivi P. P.-^L*vagha Rei. 

•Jtt »• 

fJirvìennità di C.“* a5 a favore dei 
mastri da posta di cui nell' art. 6o del 
Regolamento ( ai luglio i835 } pvl ser- 
vhiio delle vettore pubbliche ^ è dos'uta r- 
ziandio per la mezza posta reale di favore^ 
dalla Città eli Torino alle stazioni conti- 
gtte e viceversOj concessa dalle RH. Patenti 
novembre i8a8 e ripetuta nel li. Edit- 
to So marzo i836. 

( Appcndioo C. Noli Billù RctcIU cd altri ) 
D E c 1 s 1 o .1 E . 

LA R. CAMERA — Co^sIDERATo che col- 
le regie lettere patenti del a8 novembre 
1838, oltre ai diritti dovuti ni mastri di 
posta fu ad essi conceduta una mezza po- 
ltri reale di favore da questa città alle 
gluzioiii contigue, e colla reciprocità , co- 
me ivi &i legge j 

Che net Regio Editto del So mmao 
i83G trovasi Iclleralmentc ripctulu simile 
disposizione; 

Che perciò quantunque nelle oltre let- 
tere patenti del 31 luglio i835, ragguar- 
danti allo stabilimento delle pubbliehc vet- 
ture, non siasi fitta menzione di detta 
mezza posta, la retribuzione a corris[^>on- 
dei'si dai conecssionarii dell' esercizio di 
simili vetture ai mastri di posta nel caso 
contemplalo dall'alt. 60 di detto Regio 
Editto essendo rlovuta per ogni cavallo c 
per ogni posta, deve di necessità com- 
prendere tuiclie quella mezza posta di fa- 
vore, puicìiè egli era sancito dall' autorità 
competente a designare le poste, c fissare 


il corres pettivo suddetto, il quale essendo 
stato conceduto a titolo d' indennitii , c 
senza distinzione tra la delta mezza posta, 
e quelle realmente percorse, si risolve di 
sua natura iti risarcimento di quanto il 
mastro di posta avrebbe conseguilo nello 
eseguire in proprio il servizio postale da 
TrulTarello a questa citL'i, mentre nel caso 
contrario egli ne risentirebbe ingiustamen- 
te un danno; 

Che per contro qualunque fosse il nu- 
mero de' cavalli che i predetti concessio- 
narii avrebbero dovuto impiegare nelle 
corse indicate colle due note per Appen- 
dine negli atti proilotle, siccome allo stato 
nlliiale delle cose, ed atte<>o il già lungo 
intervallo di tempo trascor-so, sarebbe im- 
))ossibile di giustificarne il numei'O in mo<lo 
legale, inammessibilc si rende la interpcl- 
lunza stala in proposito per detto Appen- 
dino ai convenuti dedotta; 

Cbcppcrò nel concreto caso ed 0 fronte 
delle premesse osservazioni la indennità 
come sovra dovuta a mente del citato 
Regio Editto, non può altrimenti deter- 
minarsi fuorché in riguardo al numero 
dei cavalli, che si sono effettivamente im- 
piegati per conto dei conce.ssiunariÌ , nel- 
i' eseguire le coi'sc delle quali è caso, lun- 
go Io stradale dipendente da detta stazione 
po.stale di Truftircllo. 

Ut nictii-tRATo E mcBiARA, rcjctte le mag- 
giori insinnze c deduzioni, tenuti Antonio 
Noli, c per esso TAvvocato Reveili, c Ra- 
gion di banca Giounni di Giacomo Rignon, 
come pure Michele Billò verso Giuseppe 
Appcndino a corrispondere la retribuzione 
di cent. 35 per ogni cavallo, e per ogni 
posta, in ragione cioè di poste due da 
Trutl'arello a questa città , e compresa 
cosi la mezza posta di favore, ed in Ra- 
gione di ogni conia per loi o conto rispet- 
tivamente eseguitosi lungo detto stradale 
tanto pel tempo anteriore ni primo di ot- 
tobre i836 relativamente ai delti Revelii 
c Rignon, quanto per conto del ftlichele 
lUllò dal piÌDiO gcnnnjo i838 iu poi; c 
doversi regolare 1' indennità come sovra 
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dovuta ad Appeudino sul ragguaglio del 
numero dei soli quattro o cinque cavalli 
stati clTettivamcntc ed in varii tempi dai 
suddetti conccssionarii impiegati in caduna 
delie aii7.idettc corse: mandando conscg ien- 
tementc procedei'si sulle preacceiinate basi 
allo occertamento d'ogni relativa contabi- 
lità, ed alle }>arti di comparire per que- 
st* clTctto avanti il signor Relatore; . . . 

Torino il 19 agosto 1840. , 

Calvi P. P. — Joa.vsiiu Rei. 

sr. s. 

L* indennità di centesimi a5j di che si 
tratta, dovuta ai mastri di posta , deve 
corrispondersi, non già dai titolari del- 
V impresa della vettura pubblica, ma ben- 
sì da colui che. l' esercisce in virtù di ces- 
sione a lui fattane (i). 

( Toico C. Rcvclli e Rignon ) 
Decisione. 

LA R. Camera — Considerato che dalli 
imprenditori Rcvclli e Rignon del veloci- 
fero d' Arona non si sarebbero fatte eser- 
cire le corse per loi*o conto oltre al mese 
di agosto 1837 essendo d' allora in poi le 
medesime state eseguite per mc77.o del suo 
cessionario in virtù di scrittura per essi 
negli alti prodotta 22 agosto detto anno. 

Che non essendo riprovata dal mastro 
di posta Carlo Tosco questa circostanza di 
fatto, cioè la come sovra seguita cessione 
per Tesercizio di quell impresa, invano que- 
sti pretende addebitare i delti cedenti pel 
tempo posteriore cioè, sino a tulio il 1837 
sul motivo che per silTulto termine fosse 
durativa quella stessa impresa in Ioiti capo. 


(1) Seguiva eguali principiì il Tribunale di 
Prefettura d' Aletsaodria con sentenza 39 gen- 


Chc sebbene dal tenore dell' alto di 
sottomissione dovessero ì suddetti Avv. Re- 
velN e Ikanca Rignon rimiinere tuttora ob- 
bligati sino al detto termine rimpetto al- 
r amministrazione delle Regie Poste , non 
cos'i potè dirsi per siiiiil tempo e verso il 
Tosco de! carico imposto alli stessi im- 
prenditori , imperocché V indennità da que- 
sti proposta contro i medesimi , siccome 
ori ff nata ^vlta per volta dal solo fatto ^ 
non dee ricadere a peso d* altri se non 
se di colui che arreca il reale danno per 
cui è dovuto il risarcimento al mastro di 
posta davanti alla cui stazione il stIo- 
cifero percorre uno stradale senza servirsi 
per le corse de' cavalli della medesima, 
impiegandovene in vece quelli proprii del- 
r impresa, che da simil fatto nasce V oi> 
bligazione d* indennizzare i mastri tli posta 
mercè la retribuzione de* centesimi per 
ogni cavallo e per caduna posta in con- 
seguenza del pregiudizio eh* essi se ne ri- 
sentono, cd al quale la legge ha Toluto 
ovviare colle disposizioni già prima con- 
tenute nell'ai't. 3 del Regolamento annesso 
ni Manifesto Camerale del aG febbrajo 
1816 ed indi ripetute oli' articolo 60 del 
Regio Editto 3o marzo i836. 

Per questi motivi ha dichiaralo in ri- 
parazione della sentenza del Regio Tribu- 
nale di Prefettura di questa città del 11 
luglio 1839 rejette le maggiori instante. . . 
tenuti i detti Revelli e Rignon verso Carlo 
Tosco al pagamento della proposta inden- 
nità per le corse esercite dal velocifero 

d’ Arona dal a tutto agosto 1837 in 

numero di e per quelle posteriori ec. 

Torino aa giugno 1840. 


Dajo 184 1 ref. Attosà nella causa Carnevale c. 
Binò, e Ragion di negozio ReTclH e Rignon. 
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LIBERAZIONE— SOCIO— SOLIDARIETÀ. 

Circostanze per le quali non fa creduto abbia auuto luogo una novazio- 
ne (i) in liberazione di un^ obbligazione solidaria di un socio mutuatario 
per caricarne gli altri sodi solamente* 

Consolato or Torino. 

( Valetti C. Cornaglia ed altri ) 


5 eif TEN2 A. 

IL CONSOLATO — Sentila la relazione 
degli atti e le parli in pubblica udienza, 
ha dichiarato e dichiara tenuto il Nicolao 
Cornaglia verso il Carlo Valetti ni {>aga« 
mento delie proposte lire lo/m. cogli in* 
teressi'dal i luglio 1841, sotto deduzione 
di ogni somma che quest' ultimo possa già 
arere in conto ricevuto dalli Rotta e Ri* 
Tolti , o da chi per essi ; — spese com* 
pensate. 

E tra lo stesso Cornaglia e li Pietro 
Rotta c Felice Rivolti manda olle parti 
di maturare i rispettivi incumbeoti, — spese 
compensate. 

Fitto. 

Antonio Cornaglia figlio del convenuto 
Nicolao aveva contratta una società coi 
predetti Rotta e Rivolti avendo per og* 
^etto l’esercizio di un negozio di drappe* 
rie c telerie in questa capitale. 

Come faciente |>arle della società pre- 
detta, e congiuntamente agli altri socii 
aveva il Cornaglia in gennajo 1837 preso 
a mutuo dall' attore Carlo Valetti In 
somma di lire io{m, di cui si convenne 
la restituzione a tutto marzo i 838 . 

Quindi nel mese di maiTO stesso anno 
si era reso defunto il detto Antonio Cor- 


( 1 ) Sulla novazione in materia commerciale 
— V. anche sopra pag. 5ai-aa e aeg. 


nagtia lasciando in suo crede il predetto 
Nicolao di lui padre. 

In seguito a tale Accesso gli altri socii 
con circolare in data 22 stesso mese diffi- 
darono gli interessati, che la predetta so* 
cictà era risolta (2), che sì sarebbe conso- 
lidata in essi Rotta e Rivolli, e che erano 
pur essi incaricati delia sua liquidazione. 

Ricevuta tale circolare il Valetti si di- 
resse pel conseguimento del suo credito 
ai predetti Rotta c Rivolti, ma essendo 
stato richiesto di una nuova dilazione, si 
fece sotto lo stesso pagherò una annota- 
zione colla quale li stessi Rotta e Rivolti 
sì obbligarono di pagare la somma avanti 
riferita fra tutto agosto i84i< 

Con un'altra simile annotazione sotlo- 
scrilLn parimenti dalli soli Rotta e Rivolti 
venne tale mora nuovamente prorogata 
a gennajo dell'anno 1842; iutaiito i pre- 
detti Rolla c Rivolti riunirono stragiudi- 
cìalmcnte i loro creditori , e fecei 0 una 
transazione colla quale certo Camìnaie si 
rese cessionario del negozio, e sì obbligò 
di pagaie ai creditori il 5 o per 100 dei 
loro averi. 

Intervenne pure a detta transazione il 
Valetti , protestando però di non volersi 
pregiudicare nei suoi diritti verso gli credi 
Cornaglia; quindi sì instituiva il presente 
giudizio. 


(a) V. Cod. civ. art. i888 n. 3. 
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Il Vnlctti invocando T obbligaz-ione so- 
lidaria dal Cornaglia assunta colla scrittu- 
ra di gcnnajo 1887 per la restituzione 
delle predette li. io]id cd ammettendo 
di avere ricevuto gli interessi sino a tutto 
giugno 1841 ) chiedeva la somma capitile 
suddetta c gli interessi posteriormente de- 
COI'si. 

Il Cornaglia opponeva clic colla nuova 
obbligazione dalli Rotta c Rivolti assunta 
si era operala una novazione, c che per- 
ciò la prima obbligazione doveva ravvi- 
sarsi estinta (1). 

Inoltre lo stesso Cornaglia evocava in 
causa li Rotta e Rivolti, acciò assumessero 
li di lui rilievo, e questi sostenendo col 
medesimo, che era seguila una novazione 
dicevano di non essere a tale rilievo te- 
nuti. 

Motivi. 

Il Magistbato — Considebava , riguardo 
alla domanda del Valctti verso il Cor- 
naglia, che nelle suddette annotazioni non 
vi era alcuna espressione da cui si po- 
tesse desumere l* intenzione per parte del 
Valctti di annullare la precedente obbli- 
gazione , di quale intcuzionc dovrebbe 
espressamente risultare , mentre la libe^ 
razione non si prcwnie , che anzi non 
si scorge motivo per cui il Valctti il quale 
aveva tre sodi solidariamentc obbligati , 
avrebbe interamente liberato uno di essi , 
mentre la sua intenzione palesemente di- 
chiarata si era soltanto di accordare una 
dilazione al pagamento. 

poteva dirsi che i Rotta e Rivolti 
avessero assunta una nuova obbligazione. 


(1) Cod. civ. art. 


poiché già in prima erano obbligati in 
proprio unitamente all' erede del defunto 
loro socio Cornaglia. 

Laonde colla promessa di pagare net 
nuovo termine che Valctti loro accordava, 
alti'O non fecero se non profittare della 
sofferenza del creditore, delia quale avreb- 
be potuto tutto al più godere anche il 
Cornaglia, c questi non può pi'cvalcrsenc 
per pretendere estinta la sua obbligazione. 

Né si può imputare al Valctti se intanto 
i Rotta c Rivolti deteriorarono In loro 
condizione, mentre spettava al Cornaglia 
d' informarsi se i suoi condebitori sod- 
disfacevano alla comune obbligazione, e 
fare in difetto le opportune iustanze per 
ottenei'c la su» liberazione. 

Siccome |K)Ì risultava essersi il Valctti 
accostato alla convenzione, colla quale i 
Rotta c Rivottì nel cedere il negozio a 
certo Caminnlc avevano incaricato questo 
ultimo di pagare il 5 o per 100 ai loro 
creditori , c ciò pure senza pregiudìcio 
delle sue maggiori ragioni , così potendo 
egli per avventura aver ricevuta qualche 
somma nel riparto, che il detto Caminale 
doveva fare^ ragion voleva che la me- 
desima andasse m diminuzione del debito 
Cornaglia. 

In quanto ella domanda del Cornaglia 
contro i Rotta e Rivolli non essendosi 
fatto risultare della convenzione tra di 
essi seguita all' epoca della risoluzione del- 
la società , ed essendosi dai convenuti 
eccepito genericamente , che non erano 
tenuti ad alcun rilievo, non si trovava 
la causa matura a decisione, eppercìò si 
mandò alle parti di maturare i rispettivi 
incumbenti. 

Torino il 17 novembre i 84 ^- 
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FHOmMmTA’ M,K-WTmn^tKMA (I) — DRITTO D’AUTORE (i) — 
CESSIONE — EDITORE — AGGIUNTE — SOPPRESSIONI — CONSENSO 
DELL’ AUTORE. 


1. — Un tditorG non può di proprio arbitrio e senza la formale autoriz- 
zazione deli' autore ^ fare aliante o soppressioni in un'opera che egli 
pubblica (Primo e secondo caso) (3). 

2 . — Gli usi costanti dell' arte libraria si oppongono a che una parte 
qualunque di una pubblicazione sia messa sotto i torchii, senza che V edi^ 
tore ne abbia prcvetìlwanienlc ottenuta V approvazione dall' autore ( Se- 
condo caso solamente ). 

Tridcnale civile della Senna r Tribunale di Commercio ni Parici. 


Primo f4iso» 

Tribvsàle civile della Sessa 

( Billecocq C. GUndaz ) 

Semtesz.l 

IL TRIBUNALE — Attesoché risulta dal- 
la lettera dedicatoria che si Icg^o in fronte 
clelU opera di cui si tratti, nell* edizione 
diretta da BiDc'COcq, che furono operati 
nlcuni cambiaroenti all' edizione di Firmin- 
Didot; clic Glandaz, il quale non conte- 
sta la lettera suddetta, conforme d' altronde 
al suo manoscritto, riconosce con ciò ed 
approva formalmente questi cambiamenti. 

Attesoché non fu negalo clic Glandaz 
abbia incaricato Billccoc<{ di fare delle ri- 
cerche per verificare le citazioni, c fai*c 
a questo riguardo i tiecessanì cambiamenti; 
Clic da queste circostanze, c da molle al- 
tre risultanti dalla causa, appare che Bil- 
Iccocq aveva fondalo motivo di credersi 
autorizzalo a fare tutti i cambiamenti che 


vi esìstono, e dei quali si lagna Glandaz; 
che nessuno di tali camhiamcnfi si c di 
grande considerazione , e suscettibile, di 
alterare il merito lìelV opera, o di arre- 
cart un pregiudìzio qualunque al suo au- 
tore od alla sua riputazione letteraria (4)i 
I .lie il supplemento n quest' o{>ei*a non bn 
fatto parte delle convenzioni primitive. 

Attesoché un'opera venduta da un au- 
tore od uno stampatore, o ad un libr.ijo, 
la quale deve portare il suo nome, deve 
essere stampata nello stato in cui fu ven- 
duta, c ceduta, se 1' autore lo esige, c 
se non fu allrimculi ct^nvenuto^ ad ecce- 
zione degli eriDrì di stampa, se si tratta 
di un'opera giù stampata, c degli errori 
di ortografia se si tratta di un mano- 
scritto. 

Per questi motim: 

Rigetta tutte le domande dì Glandaz, c 
nondimeno ingiunge a Billecocq di seguire 
fedelmente nelle posteriori edizioni, se nes- 
suna fosse (li giù fatta, 1' edizioue di 
Firmin-Oidol , nd cecczionc degli errori di 


(t-i) StiUa proprìelà h turarla e sui diritti 
d’ autore già si é fatto iuiigu discorso lidia 
presente Collezione toni, i , 641 c scg. 

(3) Lu dottrina di'gli autori clic fa seguilo ai 
giudicali concorre io questi piinripii già ita 


noi accennali nella G iuriiprudenza del Codice 
civile lom. I , pag. -oa in fine. — V. anche ivi 
pag. (>98 c scg., ove si palla del contratto di 
stampa. 

('{) V. la dottrina che fa sc-uitn ai giudicali. 
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tipogi*afìaj e <!' ortografia , o quanto meno 
di non fare cambianicnti se non col con- 
senso per iscritto di Glandaz, ful ecres/o- 
tic fìcl supplemento che Billevocq potrà 
farvi inserire in tuffo od in parte — condanna 
Glamlaz nelle spi?$c. 

Parigi il 17 agosto i 8 i 4 

Secondo CaiH>* 

Tribunale m Commercio di Parici 
( Colute C. Bachelier ) 

Sentenza. 

IL TCIRL’NALE — AttksociiE, in seguito 
a verbali convenzioni , Augusto Comtc ha 
concesso a Cachelier il dritto di stampare, 
c di Tendere la prima cxlizìone di un' o- 
pem in vnrii volumi, di cui egli c nu* 
torc, avente per titolo: Corso di filosofai 
positiva, 

ATTESooiif: Augusto Comte domanda che 
l'editore Dachelier sia tenuto di soppri- 
mere in tutti ì volumi non ancora venduti, 
c rimasti in magazzino, ravviso da lui 
editore posto in fix)nte al sesto, ed ulti- 
mo volume di detto Corso e segnato Ra- 
chel icr. 

Attesoché risulta dagli atti, c dalla 
corrispondenza delle parti, clic Bachelier 
non avrebbe acconsentilo a pubblicare il 
sesto volume del Coi'so dì Filosolia posi- 
tiva, se non che colta condizione fosse 
dall' autore soppresso un passo della pre- 
fazione clic a suo credere eia ingiurioso 
per un lei-zo; — Che Comic si sarebbe ri- 
fiutato alla ricliiesta soppressione, ma che 
avrchb<? autorizzato Bachelier a far prece- 
dere allo prefazione no avviso dclT edito- 
re, col quale protestasse preventivamente 
non voler egli assumere la solidario rispon- 
sabililù delie asserzioni dell' autore. 

Attesoché Bachelier nell'avviso dell' edi- 
tore che precede la prefazione di dello 
volume, non si è limitalo a protestare 
contro (]ucsta solidarietà, mn vi avrebbe 
aggiunte delle espressioni disdicevoli verso 


Comte; — Che quest' avviso non fu co- 
municato ad Augusto Comte, il quale non 
ne ebbe conoscenza che mediante la pub- 
blicazione del suo volume. 

Attesocré un editore non può ad arbi- 
trio fare alcuna aggiunta nè soppressione 
in un'opera dal meileslmo pubblicata, 
senza l'autorizzazione formale deH'autore, e 
die l'uso costante dell' arte libraria si op- 
pone a che una parte qualunque d' una 
pubblicazione sia posta sotto i torchi, sen- 
za che l'editore ne abbia riportata l'ade- 
sione deir autore. — Che l' autorizzazione 
data dall'Augusto Comte, concepita d'al- 
tronde in termini ristrettivi, non dispensa- 
va il Bachelier dal comunicare preven- 
tivamente quest'avviso aH'aulorc, e dallo 
ottenere la di lui approvazione. 

Ordina che Bachelier sia tenuto a sop- 
primere da tutti gli esemplari non ancora 
smerciati , il foglietto portante per titolo 
avviso delV editore, segnato da lui, e po- 
sto avanti alla prefazione del sesto volume 
del Corso di Filosofia positiva c ciò nel 
termine di giorni otto a partire dalla pre- 
sente sentenza, a pena di franchi 5 o di 
ammenda per ciascun giorno dì ritardo. 

Parigi il 29 dcccmbrc 184^* 

Dottrina deoli autori. 

Colia Ceste riferita giurisprudenza si ac- 
corda pure la dottrina degli autori, come 
appare da quanto segue. 

Natura particolare della proprietà letteraria 
e dei diritti degli autori ^^difierema di tale 
proprietà dalle altre— cosa importa la vendila 
di stfiatti diritti — restrizioni e limitazioni ct/a- 
naturali atta loro trasmissione. 

Dlanc dice — « Indipendentemente dagli 
effetti della cessione regolati dalie conven- 
zioni delle parti , ve ne sono alcuni che 
sono inerenti alla proprietà letlcrarin, alla 
natura del dritto il’ autore, che esistono 
senza necessità di stipulazione alcuna. In 
tesi generale colui che compra , acquista 
il dritto d'usare, c d'abusure della cosa, 
/tts ulrndi et abuicndi j egli può disporne 
come più gli piace, c nel modo il più 
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assoluto (art. 544 (439) Cod. ctv. ) 
cioè può modincarlu, cambiarla comple- 
tamente, distruggerla unclic se cosi gli 
sembra, giacché la cosa è sua, cd il suo 
dritto intorno a tal cosa non ha per li- 
mili che r ordine pubblico^ ed i buoni 
costumi. 

a Ma cos'i non avviene nella proprietà 
letteraria, c la vendita senza riserva che 
r autore fa de* proprii diritti intorno uUa 
sua opera, non im|K)rta a favor del com- 
pratore il diritto di disporne sci ondo il suo 
interesse', ckI il suo capriccio, di aumen- 
tarla, ridurla o dimiiuiirin, ed ancor meno 
di distruggerla. Semplice si è la ragione, 
e ricavasi dall' oggetto medesioio del con- 
tralto. In tali cessioni non è il dritto d'au- 
tore propriamente che vien ceduto, ma In 
goldita di questo dritto, ovvi.i la facoltà di 
ricavarne un guadagno colla pubblicazione 
dcir opera; il cessionario non ha ricevuto 
che il diritto di perceverc i frutti della 
cosa, conservando la cosa stessa, dritto 
che può assimilarsi all' usufrutto od alla 
locazione. 

« Ora la pm lederà alterazione deU 
V opera è una violazione del contratto , 
impcrcìocclic f|uella non c più una sem- 
plice goldita, ma un'alienazione, c di- 
struzione delta cosa. Questa violazione del 
contratto sareblrc tanto più grave in quanto 
che In somma pagut«i dal cessionario non 
è il solo vantaggio che 1' autore abbia di- 
ritto di sperarne. Il prezzo della cessione 
non è che il corrispettivo, 1' equivalente 
del guadagno che l'opera gli avrebbe pro- 
curato, se egli medesimo e per suo conto 
l'avesse pubblicata. 

« Ma vi è un altro vantaggio mollo 
più caro nir autore c che lo ricompensa 
molto più degnamente delle penose vc- 
e dei di lui lunghi, c scrupolosi slu- 
dii; questo si è la riputazione e la gloria 
che ne riport.'i il suo nome. Ora questo 
prezzo inestimabile, ipiesto vaiUiggio s’i 


CO Giacche, per <(uaitto nc dice lu stesso Rb- 
soLSBu, Uopo lu morie d<ir aiitorc i diriUi del 


necessario alTMUtorc, ebe diverrebbe egli 
se il di lui cessionario avesse dritto di di- 
sporre pienamente dell' opera ceduta? 

u Senza dubbio l autore può saerincare 
egli stesso il frutto del suo intelletto, accon- 
sentire che sia il medesimo distrutto; ma 
è indispensabile clic l'ubbia detto formal- 
mente nei suo contratto, giacché, in man- 
canza di simile stipulazione bisognerà sem- 
pre decidere non solamente che il cessio- 
nario non può niente cimbiare all' opera, 
ma che egli non può dispensarsi dal pub- 
blicarla, e che deve pubblicarla per mezzo 
della stampa, sotto pena di vedersi risolto 
il contratto, c condannato al pagamento 
dei danni cil interessi. » — • Traile de la 
contrefacon bv. 3, chnp. a, wct. a. 

1\e5ouard aggiunge — « La trasmissione 
del privilegio ( di un* opera ) non confe- 
risce all'acquisitore che il diritto di rica- 
varne un guadagno, c non il dritto dì 
alterare l'opera che gli é stata venduta, 
un'espressa e furmale stipulazione potrebbe 
solo attribuirgli la facoltà di farvi dei cam- 
biamenti, pendente la vita dell' autore (i)» 
anche aìlonjunndo si pretendesse da que- 
ste correzioni, c variazioni risultarne evi- 
denti miglioi'amciiti. Un autore potrà op- 
porsi anche a quelle rettilìcazioni che fos- 
sero giuste e ben fondate le quali emn- 
nasM'i'O da altra persona , clic d.i lui 
medesimo; lutto al più Veditore ptrìpric- 
tario potrà ag^ungere alV opera alcune 
note ». 

« Se le correzioni non fossero che di 
piccola entità, e non potessero evidente- 
mente snatnrure il pensiero dell'autore, 
né portare il piti leggero pregiudizio alla 
di lui fama, la mancanza di pregiudizio, 
basterebbe senza dubbio ad cscUuIerc qua- 
lunque condanna d' indennità ; ma ì Tri- 
butiaii non dovrebbero perciò meno con- 
sacrare il suo drillo ad opporsi nnebe alle 
giuste rcttincazioni fatte suo malgrado 
Traité de Droits d'anteur. toni, a, «. i 9 'S. 


di lui cessionario non Sdrchhcio piu coljinlo 
limitati — Ivi n. iqS, 
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VENDITA— CONSUONA —RITARDO— DA.NM. 

Il venditore è' tenuto ai danni pel ritardo nella consegna della merce — 
nè pub schermirsene a pretesto di duhbii insorti sulla risponsabilitd del 
compratore. 

CoNsor-ATO DI Nizza. 

( Scaramito C, Ditta Vignale ) 


Sf. fCTE » 7. A. 

IL (CONSOLATO — Ha DicniinATo ttniiln 
In ILigion di negozio \ ignalc u consegnare 
nU'attotn Gio. BnUisla Scai'amito le mine 
5o di cui fd fra essi convcnula la vendita 
il 17 scorso gennajo al prczrx), c nel modo 
dichiarato dal sensale Bensa, ed inoltre ni 
rifacimento dei danni per In ritardata 
consegna di delta merce, sì c come ver- 
ranno accertati c liquidati, assegnando per 
quest' effetto le parti a comparitx* asanti 
t sig. Consoli di (piesto Magistrato, colta 
condanna della detta Ragion di negozio 
nelle spese. 

Motivi. 

Il Magistrito nel così giudicare ha 
considerato che risultava dalla dichiarazio- 
ne fatta dal detto sensale che la vendita 
di che si tratta fu perfetta , c venne con- 
sentita da delta Ragion A ignalc, c dal 
CnvMSSo in modo puro, e semplice; che 
se lo stesso sensale ha quindi soggiunto 
nel contraddittorio del 19 del succitato 
mese, che in occasione della suddetta ven- 
dita 9i elevò dai delti Vignale e Cavasse 
qualche dubbio circa la risponsabilita del 
Scaramito, tal dubbio venne di {k>ì sciolto 


dal detto Cavasse, avendo detto al Bensa 
clic la cosa era intesa , c ebe aveva giù 
dato ordine, perebè se ne operasse il tra- 
sporto, non valendo quanto ti è ostervato 
dal A ignalc, ebe il Cavnsso cioè non a- 
vessc ficolUA dì far simile dichiarazione 
per essere cosa notoria, che il medesimo 
qual commesso del A'ignalc era solito a 
compier gli affari dei suo commercio, ed 
inoltre appariva dal detto certincato che 
egli concorse u quella vendita. 

Ha poi per altra parte considerato che 
doveva il Vignale al momento della ven- 
dita conoscer la comlizione del Scai’amilo 
con cui contrasse, non cssimdosi nemmeno 
allegato che sia divenuta deterioi'c dopo 
la delta vendita; Il che anzi tixivcrelibesi 
chiuso dnl certificalo spedito al Scaramito 
da alcuni negozianti di questa ciltù, per 
qual cosa rendevast ìnconcbiudcntc la pro- 
va offerta dal A’ignalc, e dedotta d'al- 
tronde in modo vogo c generico. 

E siccome dal difetto della coD^*gna 
delia detta meliga al tempo copvcnuto 
poteva esserne derivato qualche pr^iudt- 
cio al Scaramito, era giusto che ne fosse 
tenuto indenne. 

Nizza addì 17 aprile iK 4 >. 

SiMTALir.ni m Ossolf. P. — Guiglia Rei. 
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GIURISPRUDENZA 

DEL. VRIBEMALE DI COMMERCIO DI CiE!10VA 


OS 

Sunti di Sentenze dal 
nel 

1. 

Cambiale — Clausula — A aiuta in conto— 
Titolo oneroso — Prova. 

( Gherardi C. Castagneto ) 

L' espressione valuta in ronto (i) non 
esonera il prenditore dall’ obbligo dì giusti^ 
ficare, d' aver sborsato V ammontare della 
cambiale^ ne può a questo deferirsi un 
giuramento suppletivo ^ quando manca a 
suo favore quella semipiena prova voluta 
dalla legge.i capace a rendere verosimile la 
domanda (i). È per altro ammessibile la 
prova onde constatare che il trapasso se^ 
giù non a titolo dì mandato^ ma a titolo 
oneroso. — V. infra n. i4 e < 9 > 

Genova il 3 gcnnajo i8.^3. 

2 . 

Cambiale — Simulatione — Prova — Incom* 
petenza. 

( CaDevello C. Deoegrì ed Aquarono ) 

Non più» lo scrittore d’una cambiale, 
eccepire V incompetenza del Tribunale di 


(i) A noma della giun^rudensa ricevuta 
dal Tribunale di commercio dì Genova, confer- 
mata dal Senato, ina asui contradetta da altri 
Tribunali Ualiani. 

(u) Cod. civ. art. 1460 . 

Gtvutsp. Con. CostM. 


Il A 

medesimo pronunciate 

843. 

commercio in faccia al giratario sulla senì^ 
plice allegazione che la clausula valuta in 
merci inserita nel corpo della lettera è simu- 
lata ^ senza una prova qualunque deW al- 
legala simulazione^ alla quale abbia con- 
corso il giratario. — V. infra n. 35 . 
Genova il 10 gennajo |H45* 

3. 

Sbqoestbo — T itolo. 

( Sanguinetti C. Lunato ) 

È valido il sequestro conservatorio, ben- 
ché la firma del titolo, in forza di cui 
vien fatto, non sia ancora riconosciuta (3). 
Genova il i3 genna/o i843. 

4 - 

Pbocvbatorb — Interpellanza — Ritposla 
— Mandato speciale. 

( Queìrolo C. X*avageUo ) 

Jl procuratore alle liti , senza speciale 
mandato, non può rispondere ad un inter- 
pello dato ai suo prindpale ( 4 )^ c decorre 


(3) Nel giorno medesimo lo stesso Tribuna- 
le di commercio seguiva uguale principio nella 
causa Damico c. Ferrando. 

(4) V. Giurisprudenza del CWiceciViYe, tom. 
4> Ap. pag. i35'3G. 

f ^ol. z. 21 
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a carico di questo la corsa pronuncia . — 
V. iof. n. 3i. 

Genova il 17 gennajo i843. 

5. 

Minore — Società — Obbligaziooi Rati> 

fica. 

( RomairoDC C. Arata ) 

Un minore che esercita in società con 
un maggiore un commercio , è obbligato 
per i debiti sociali contratti durante la 
sua età minorile^ se grun/o alla ma^iorità 
abbia seguito un tal commercio, essendovi 
per sua parte una tacila ratifica, 

Genova il a4 gi^nnajo i843. 

6 . 

Luogo del pagamento — Domicilio del 
debitore — Del creditore — Mora. 

( Stanco C. Marini ) 

H creditore in ge/ierc h obbligato a por~ 
tarsi al domicilio del debitore per riceve^ 
re il pagamento ( i ). Ma quando nella po^ 
litza è espressa la clausula che in caso di 
non pagamento degli interessi , entro il tale 
giorno^ sia esigibile la somma ^ in questo 
caso il debitore deve portarli al domicilio 
del creditore, incorrendo altrimenti col solo 
spirare del termine nella mora, senza che 
il creditore sia obbligato ad interpellarlo, 
o citarlo, 

Genova il i 6 gennafo i843. 

7- 

Noleggio— PaitCDM — Termine — Capi- 
tano— Rita i*do — Danni. 

( CasteUì— Villa— Fontana— Bacigalupo ) 

Se in un contratto di noleggio (i) sia sta- 


( 1 ) V. Cod. cir. .'irt. 1337 . 

(q) Sempre regohto dalle convenzioni spe- 
siali delle parti contraenti — Sculcnta del Ma- 


hilito un termine per la partenza del ba- 
stimento, il Capitano à obbligato, a pena 
dei danni ed interessi immediati, a partire 
entro il prefisso tempo senza che valga 
lo allegare essere questo un diritto non 
un dovere del Capitano. 

Genova il 3i genna/o i843. 

8 . 

Cambio mabittiho — Prescrisjone— Inter- 
ruzione. 

( Crocco C. Campodonico ed Aaaereto ) 

Ogni azione proiTniente da un cambio 
marittimo è prescritta dopo cinque anni 
dalla data del contratto j ma se entro il 
quinquennio ebbe luogo una interpellazione 
giudiziaria si perpetua Vazione, ed in tal 
caso non pih si prescrive che colla trenten- 
nana ( V. Dagbvills art. 434 V 
Genova il 3 febbraio i843. 

9- 

Contratto — Causale — Mandato— NoTa- 
zione — Fidcjussione. 

( Noli e Rocca C. Barabino ) 

I. — È bastantemente indicata la cau- 
sale in un contratto dichiarativo d' un de- 
bito precedente colle derivaute da 

operazioni commerciali — . 

a. — lion pub dirsi semplice mandato 
ad amministrare quello in cui si dà fa- 
coltà al mandatario di convenire, ogni suo 
conto tanto attivamente che passivamente, 
di transigere, obbligar beni, e consentire 
di essi V ipoteca j non eccedette pertanto 
i suoi limiti il mandatario se per i debiti 
liquidali abbia acconsentilo ad un pub- 
blico contratto con ipoteca. 

3 . — Non puh dirsi fatta una novazione 


gistrato consolare di Livorno ii gcnnajo iSSq 
— M aanm Tavola alfab. pag. 55. n. i. 
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testimonio V essere, egli al servizio , e sa- 
larialo da chi chiamoUo a deporre^ — V, 
infra n. 89. 

Genova il 20 febhrajo i843. 

13. 

Ammiristbatorb — Commesso — Salarii 
— Tribunale di commercio — Competen- 
za. 

( Rivara C. Balletti c Gorgoglione ) 

Vn amministratore con la facoltà di 
dare commissioni sotto la sorveglianza 
d'wi altro, non puh dirsi un semplice 
commesso aW og^e//o di eccezionare H Tri- 
bunale di commercio per i suoi salarii. 

Genova il 22 febbrajo i843. 

14. 

Cambio marittimo — Girala — V^aluta in 
conto — Eccezioni . 

( Alcuno C- Giannoni ) 

Sta a carico del giratario à’ un cam- 
bio marittimo il constaiarne il trapasso a 
titolo oneroso, we voglia esimersi dalle 
eccezioni competenti al mutuatario contro 
il mutuante, se la girata indichi valuta 
in conto — V. sopra n. 1. 

Genova il 22 febbrajo 1843 . 


e così mutata in obbligazione civile una 
meramente comnterciale per ciò solo c/te il 
creditore in un pubblico contratto sotto il 
nome di transazione abbia ridotto il suo 
credito a minor somma, accordata una 
nuova mora al debitore^ e date a sicu- 
rezza di questo ipoteche ( 1 ). 

4 . — È corìwierciale., e non civile T ob- 
bligazione di un fideiussore adietlo ad 
una contrattazione di commercio (a). 

Genova il 3 febbrajo 1 843. 

IO. 

Paghebò— G iratario — Eccezioni — Scien- 
za. 

( Bclkmi C. Calzia e Gatti ) 

Il giratario d' un pagherò., benché a ti- 
tolo oneroso y va soggetto a tutte le ecce- 
zioni che coinpetevano all' obbligato contro 
il primo possessore se il debitore provi 
che erano a sua co^irzione al tempo della 
girata (3). 

Genova il i4 febbrajo i843. 

1 1 . 

Socim' — Esistenza — Tribunale di com- 
mercio — Com petenza . 

( Albertazzi C. Rìrara ) 

È competente il Tribunale di commercio 
per decidere la questione se sia o no fra 
due commercmn/i esistita una società com- 
merciale — V. infra n. 33. 

Genova il 16 febbrajo f843. 

I 2. 

Testimonio — Eccezione. 

( Canepa c. Tizeornia ) 

' i\Ton e grave motivo per eccezionare un 

^ 1 ) sopra peg* 565 coi rimandi di cui 
nella nota i. 

( 9 ) Può vedersi la dimostrazione di questo 


Mandato tacito — Effetto — Cassiere. 

( Erminio C. Casanova ) 

iSc il cassiere d’una Ragione in questa 
sua qualità esige , rilascia quitanze estinti- 
ve., parziali in nome della Rosone., compra 
e vende v.ilute, fa ritiri ed assegni, ordina 
ai magazzinieri della Ragione di ronsegnare 
o ritirare gli ometti venduti , o eotnprad 


princìpio nel tom. i di questa Collezione p. 957. 

(3) Gìurispnidenxa conformata dal R. Se- 
nato di Genova. 
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e che ciò venga eseguito^ si presume que* 
sti in faccia al pubblico rivestito d’ un 
tacito mandato i ed è per siffatte sue con- 
Irattazìoni la Ragione, obbligata, 

Genova il a marzo t843> 

i6. 

Diffidawesto— Debitore — Liberazione. 

( Baretu C. TrtYerso, Vauallo ) 

Un semplice atto di diffìdamento, fatto 
al debitore per parte di un tenOj non lo 
manleva dalV obbligo di pagare il suo 
creditore, 

Genova il z marzo i843. 

Vetoita — Dolo — Azione i*edibìloria — 
Termine— Perenzione. 

( Fatciolo C. Schenone ) 

È dolosa la vendita di un cavalla se 
aìl* epoca del conlnMo il venditore sappia 
che è inetto da utia malattia ignorata 
dal compratore j perciò in tale circostanza 
non riceve applicandone l* art, i655j che 
impone al compratore d' intentare l adone 
redibitoria entro i 4o gorni a datare dalla 
consegna^ ma può invece esperirla entro 
il decennio che comincia dal giorno dello 
scoperto dolo (t). 

Genova il i4 niarzo i843. 

i8. 

Autobizzazione maritale — Marito inte- 
ressato neU'oggelto. 

( Badino C. Rateto conjugi ) 

Può validamente il marito autorizzare 
la rno^ie alla stipulazione di un contratto 

(i) Sulla redibitoria dipeudentc della vendita 
dai cavalli^ e aul leriuiiie io cui può proporsi 
v< una lunga diasertazionc nella Giurùprudenta 


nel quale egli abbia un interesse perso- 
naie (i). 

Genova il i 6 marzo i843. 

Pagherò— Clausula valuta in saldo — 
Tribunale di commercio — CompeleriEB, 

( Guillole C. Degola ) 

iVbn ha causale commerciale un pa* 
gherò sottoscritto da uno non negoziante 
in cui sianvi le espressioni valuta in saldO) 
aggiusto di conti, epperab è incompetente 
a giudicarne il Tribunale dì commercio, 

Genova il 17 mano i843. 

20 . 

Pacherò — Causale commerciale — Tribu- 
nale di commercio — Competenza. 

( Guidobono C. Filippi ) 

Non è per se stesso atto di commercio 
un pagherò per quanto dichiari che la 
causale procerle da merci, se non risulti 
che stanti comprate per rivendere : è per- 
ciò incompetente a conoscerne il Tribu- 
nale di commercio a meno che il giratario 
non giustifichi la qualità di commerciante 
nel trattario. 

Genova il ai marzo i843. 

21 . 

Società' in partecipazione — Partecipe— 
Quota — Intereséi. 

( Gerbi C. Parodi ) 

Non è eccezione fomìata ad escludere 
un individuo da una società in partecipa- 
zione lo allenire che egli non ha immes- 
so nella società la sua quota di denaro^ 


del Codice civile tom. 7 , pag. 293 e aeg. 
(a) V. tuttavia art. i3i Cod. civ. 
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essendo questi obbligato n corrisponderne 
gli interessi (i). 

Genova il marzo iB43. 

22. 

I\r’«mMK\To DI codT! — Tcioiine — Scji- 
dcmui — Effetti. 

( Fiorì* C. Gnrcco ) 

Se con una sentenza venga ad una Ra- 
gione. sociale imposto V obbligo di rendere 
un conto entro un termine stabilito ; tra^ 
scorso questo senza che si sia resoj resta 
condannata a termini delle conclusioni 
prese dalV attore — Una semplice nota 
data fuori termine senza essere corredata 
eia alcun documento^ né affermata per vera^ 
né sottoscritta da alcuno rappresentante 
della ditta, non puh aversi in luogo d^una 
resa di conti. 

Genova il 28 marzo i843. 

23. 

SpESR DI LiTE—Ci'edito ccduto — Tribu- 
nnlc di commercio — Competenza. 

( PitUluga C. Hitrovato ) 

Intervenuta sentenza che condanni un 
debitore al pagamento del capitale^ ed m- 
teressi dovuti , questo effettualo dietro ces- 
sione di credito, non entra nella sfera della 
giurisdizione consolare, il decidere sulla 
contestazione, relativa alle spese giudiziali, 
nata fra il cedente, ed il crciUlore ( 2 ). 

Genova il 3 1 marzo 1 843 . 

24. 

Pacherò dato a pec 50 — Protesto — ■ Tri- 
bunale di commercio — Competenza. 

( Oleose C. Poggi ) 

Un individuo, cui a sicurezza d’ wi suo 


(1) V. art. 1869 Cod. cìy. 

(a) Massimo che la qticsliouc sulle spese li- 
ReUe per lo più l'esecuzione della seulcnza c- 


credito civile sia dato un pagherò , è 06 - 
bligato alla scadenza a protestare in caso 
di non pagamento, ma se dalla mancanza 
di questo non venne alcun danno al traente 
pignorante per la nota insolvibilità del 
trattario, non è di nulla tenuto il pignora- 
tario. È poi que.^t' ultimo obbligato a re- 
stituire il pagherò al suo debitore onde 
possa esìgerne f ammontare , se viengli 
data altra cauzione per sicurezza del suo 
credito, senza che possa il Tribunale di 
commercio conoscere, della sussistenza di 
questo credito in via riconvenzionale. 

Genova il 3i marzo i843. 

25. 

Aroitri ?tece.ssarii — C ompetenza. 

( Chiarella C. Solari ) 

Sotto il cessato Codice di commercio 
era di competenza de^i arbitri necessarii 
una questione di rendimento di conti in- 
sorta fra jlrmaiore e Capitano,, quando 
quest’ultimo a\'eva un interesse nel basti» 
mento, i di cui viaggi sono t* oggetto del- 
Vanzidetta resa di conto. — V. ìnf. n. 61 - 63 . 

Genova U 7 aprile i843. 

26. 

Vapori — Commissiooarìi da trasporto»- 
Commesso— 'Kisponsabilità. 

( Tatsara e Bongioanni C. Dellepiane ) 

Un* amministrazione di Battelli a va- 
pore è un* agenzia di commissionani di 
trasporto.^\ . inf. pag. 609 e seg. 

Una consegna fatta al commesso in uno 
scagno di diirzionc di Uapori^ si considera 
come fatta al direttore^ poiché V ammini- 
strazione che ha affidato lo sca^o ad 
un commesso è tenuta a garantirne il fatto 
dirimpetto ai terzi (3). 


straiira al Tribunale di commercio f Cod. com 
art. t>9« ). 

(3) Per analogia debbono essere applicabili 
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Genova il 7 aprile 

27. 

hsnroRE — Eslicmi — Garzone dì boltegn. 

( Rossi C. Crocco ) 

Non è instilore un garzone di bottega , 
il quale non ha mandato necessario, nh 
espresso tacito risultante da una serie 
di fatti pubblici^ notorn\ e continuati — V. 
sopra n. i5. 

Genova ao aprile i843. 

28. 

XniBuwME m COMMERCIO — Coinpelcnza — 
Attore — Convenulo — Vetturale — Atto di 
commercio. 

( Denegri C. Fr»»«inetti ) 

i.-'— Per stabilire la competenza del 
Tribunale di commercio non occorre il 
vedere se P atto in questione debba dirsi 
commerciale rimpetto ad ambe le partii 
ma basta sia tale da parte del ìco con- 
venuto — V. infra n. 4 ° ® 6o5. 

a . — Un vetiuralti pertanto, che riceva 
da un non negoziante a commodato un 
carro, per valersene. nelV esercizio della 
sua professione^ fa atto di commercio, cd 
è soletto alla giurisdizione consolare, 

Genova il a maggio i843> 

29- 

Tmduxale di commercio — C ompetenza — 


alle amtuiuislrazioni dei vapori lo discipline 
relative stabilite a carico dogli iniprosarii di 
diligente c dei stabilimenti di spedizione, come 
dei proprietai'ii cd impresari di vetture pub- 
idiebe — I^ill'ait. t4 del Brgulamentu aiiuesao 
al Manifesto Camerale a6 febbrajo iSiC cd art. 
8C del Regolamento pel servizio delle vetture 
pubbliche del ai luglio i8d5 ( v. sop. pag. 
&Ó3-54 ) é stabilito; 


Macchina — Impresa di manifatture — -Alto 
di commercio. 

( Righetti C. Adesati, e Baletto ) 

È operazione di commercio la vendita 
di una macchina fatta da wd impresa di 
manifattw'c ad un altro negoziante, il 
quale dee servirsene pel disimpegno del 
suo commercio (1), se perciò insorga per 
quella una questione fa le pat'ti contra- 
enti, deve essere decisa dal Tribunale di 
commercio (a). 

Genova il a maggio i843. 

3o. 

VETTvae FUBOUCHE — Risponsabilità degli 
impresari 

( Pollcri C. Bonafoux ) 

/ proprietnrn di pubbliche vetture jono 
rìsponsabili di qualunque accidente avve- 
nuto dal fatto o negligenza dei loro com- 
messi, agenti, o conduttori (3). Perciò se 
il conduttore della vettura che, a termini 
deir art, 86 del Regolamento approvato 
con Regie Patenti ai luglio i835, deve 
avere un posto fisso ( nelR imperiale ) dal 
quale facilmente possa maneggiare la vite 
a pirssione, non abbia nel viaggio tenuto 
il suo posto, e siasi durante lo stesso 
perduta una valigia, sono gli impresari 
obbligati a pagarne il vero ammontare s 
senza che possano eccepire che per cLiu- 
suUs inserita nel contratto di vettura , eli 
cui se ne trasmette, copia ai viaggiatori, è 
ristretta la loro garanvn in caso di per- 
dita dì ometti a sole. II. 1 5 oj poiché que- 


I.* Che tali individui saranno solidarìamcn* 
tc tenuti pel fatto dei loro agrnli, commessi c 
comloUieri , pei danni cagionati ai terzi. 

z. Cb’essi risponderanno di lutti gli oggetti, 
il cui trasporto sarà turo commesso, salvo il 
caso di forza maggiore legalmente comprovata 
V. infra n. 3o. 

(i-a) V- (um. I, pag. 4^3-04* 

(3) V. sop. Q. zG a pag. 58G e la sioU. 
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Sta CDnvetiTÀone derogatoria alla legge ge- 
nerale twn e atfendihile che nel caso in etti 
gli intraprenditori od i loro commessi abbia- 
no esattamente adempiuto ai loro doveri. 

Per constrUare il valore dell* oggetto 
dato, xi deferisce dal Tribunale il giura- 
mento in litem al viaggiatore, tassatane 
la somma (t). 

Gencyi'a il 5 maggio i843. 

3i. 

Maxdato — Poteri — Lite. 

( PagiQo C. Poolbonicr ) 

Un mandatario con facoltà di rappre- 
sentare uno in gitulicio^ e di comparire 
per il medesimo, non può instituire una 
lite — V. sop. n. 4‘ 

Genova il i 6 ma^o iB43. 

32. 

CoMKEACiA.'iTS — Pfov» — Attore • — Ca- 
pitano. 

( Landò C. Fidaou ) 

I. — Sta a carico dell* attore il provare 
che il convenuto è negoziante (i). 

a . — La qitalità di Capitano marittimo 
non constituisce una persona «egoiw/i/c (ò). 

Genova il 19 maggio i843. 

33. 

Società’ — Scioglimento. 

( Cerruti C Vallerò ) 

I,— ^ di competenza del Tribunale di 
commercio la questione te si faccia o no 
luogo allo scioglimento di una società 
commerciale — V. sopra u. 11 . 


( 1 ) Confermata dal Senato. 

O quanto meno che è conTenuto per 
atto dì commercio ( v. sop. n. q8 ). 

(3) 11 Tribunale consolare di LÌTorno ha 


a. — Se nella scritta sociale dì un ba- 
stimento sia pattuito , che il Capitano 
socio debba raccomandarsi al ma^ior ca- 
ranista, non resta sciolta la società in caso 
che non vi si sia raccomandato, se si di- 
chiara pronto a pagarli quella provvisione 
che sarebbegU spettata, 

Genova il 16 maggio i843. 

34. 

CAPiTA?fo— Dichiarazione — Ricevuta di 
merci. 

( Badaracco C. Crocco Guillot « Roaii ) 

La dichiarazione fatta nelle polizze tU 
carico dal Capitano d* aver ricevuto ria 
un individuo la data quantità dì merciy è 
per lui irretraUabile, Pereto se a malvado 
di questo suo attestatOy putito al luogo della 
destinazione confessi averle ricevute da 
un altro, questa sua confessione è inat- 
tendibile in pregiudizio del possessore della 
polizza di carico con regolare girata, 

Genova il 39 ma^'o i843. 

35. 

pAGHEnò-^Catuale^SimuIazione — Pitiva. 

( Gerard C. Bayon } 

Benché per /egge presumansi commer- 
ciali tutte le operazioni , e transazioni 
fatte fra ne^niantiy non di meno se un 
commerciante abbia sottoscritto un patterò 
colla causale valuta ricevuta, pub provare 
che la causale fu meramente civile (4). 

È ammessibile la prova che é simulato 
il quantitativo del debito dichiarato nel 
pagherò. — V. n. 3 sop. 

Genova il 3o maggio i843. 


pronunciato più volte che il Capitano di nave 
riveste ordinariamente la qualità di commer- 
ciante — NaaviM tavola Alf. delle decìs. pag. 63. 
(4) V. toin. I , pag. 633-35. 
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36. 


, P«esEBÒ — Minore — Girata — Pagamento 
—Tutore. 

( GioTanclH C. Marre ) 

Acconsentito a favore di un minore un 
poltro, che venga da questi giralo ad un 
terzo, può il trattario rifiutarne il paga- 
mento al giratario se non faccia interve- 
nire in causa il minore rappresentato dal 
suo tutore che gliene spedisca valida, e de- 
finitiva quitanza. 

Genova il 3o maggio i843. 

37. 

Mkdi.^tori non legali — Prova. 

( Filtpacci C. Campodonico ) 

Dato incarico a due individui non me- 
diatori legali nò aventi il libro prescritto 
dall' ari. 84 flel Codice di commercio, di 
vendere una tal merce, — insorta quindi 
questione tra il proprietario di essa ed 
un terzo preteso acquirente , se abbia a- 
vuto luogo la vendita per mezzo delle suin- 
dicate persone-^fii pudicato che il loro det- 
to, senza altri amminiroli di prenda, non 
basta a sanzionare la conclusione del con- 
tratto, percìiè le loro dichiarazioni hannosi 
siccome fatte dal venditore mandante. 

Genova il a giugno i843> 

38. 

Armatore — RÌAponj^ibililà — Cnpìlano — 
Codice di commercio Albertino. 

( Bavastro C. Giancllo ) 

I . — Essendo V armatore il preponente 
del Capitano , in tal qualità e risponsahilc. 
di tutte le obbligavoni da quest'ultimo 
contratte dipendenti dalla gestione della 
nave, perciò se durante il viaggio abbia 
il Capitano vendute merci per supplire 
alle spese occorrenti alta prosecuzione di 


esso, succeduto quindi il naufrago , e i ar- 
matore obbligato a pagrime U vfro pro- 
dotto al proprietarkt, nè potrebbe esimerss 
da tale obbligazione mediante l’abbandono 
della nave, e del nolo, poklù'. una tale 
facoltà gli viene accordata dall' art. 1 1 6 
(a3i) Cod. comm, solo relativamente alle 
obbligazioni nascenti dal fatto del Capi- 
tano, non dalle contrattazioni fatte nei li- 
miti del suo mandato . — V. inf. pag. 61 5- 16 . 

a . — La parola (àtlo usata dalla legge., 
^usta la giurisprudenza, è ristretta ai 
delitti o quasi delitti del Capitano, non alle 
contrattazioni. 

3. — L" art. i3i del Codice di commer- 
cio Albertino non è semplicemente spiega- 
tivo, ma innos’ativo dell’ art. a 16 del Co- 
dice di commercio francese. 

Genova il a giugno i843. 

39 . 

Commesso— Testimonio — Eccezione. 

( Hardj C. Raggio ) 

È massima che i commessi pwnno essere 
ricevuti come testimonii anche per quei 
fatti che passarono nello scagno dei loro 
principali ( 1 ) — V. sop. n. la cd inf. n. Sy. 

Genova il a giugno i843. 

40. 

Atto commerculb — T ribunale di com- 
mercio— Competenza — Arresto personale. 

( Long C. Castiglione } 

* • — L' atto commerciale genera , e sta- 
bilisce nel Tribunale di commercio la 
competenza, qualunque sia la persona che 
l’abbia fatto — V. sopra n. 3a-35, 

arresto personale ha luogo an- 
che contro gli individui non negozianti 


(j) Così decideva anche il Tribunale Con- 
solare di Livorno — Manrnii , pag. 198. 
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ogniquaU'oUn ji sono obbligati per 
razioni commerciali — V. tuttavia le mo- 
clincationi inlroclnltc dall' art. 718 del 
nuovo Codice di comnuTCÌo->-c la prc^rulc 
Collezione tom. 1, pag. 399 c seg. 

Genova il i3 giugno i843. 

41. 

CoMPE2isA7.io!iB ^ Dcbllo Commerciale — 
Debito civile — Giuramento. 

( Rosai — Musso— PasUdoro } 

Non può proporsi nanti il Tribunale di 
commercio la compensazione di un cre- 
dito civile con wi debito commerciale. 

Conscguentemente e inammc.tsibile il giu- 
ramento con cui una persona si propone 
di provare un credito civile all* oggetto di 
fame la compensazione con un debito 
commerciale (l). 

Generica il i3 giugno t843. 

42. 

LtBto — Produzione — Irregolarità — Fro- 
va. 

( Caviglione C. Calcagno ) 

1 . — Fatta da un individuo dichiarazione 
in pregiudizio di prestar fede al libro 
dell* avversante y questo esibito, fino a pro- 
va contraria ha il carattere d* autenticità^ 
nè bassi alcun riguardo all' affacciata ec- 
cezione che sia stato scritto all* opportu- 
nità. Tale eccezione non e provata col 
rapporto isolato del H. Liquidatore se 
questi inspezionando il libro opino in senso 
eli tale eccezione. 

a . — dd escludere la fede al libro do- 
vuta^ non basta Valicare la sua irregola- 
rità tanto in oreUnc alla tenuta^ che alla 
scritturazione, se chi lo esibisce è un sem- 


(t) Mentre sarebbe Ule giuramento aiuiues* 
aibilc , se si trèitlaise di due debili civili , o 
conimcrcinli , « iiunuu dclU ricevuta giutis- 
|)rudcDza. 


piice fabbricatore , il cui commercio è ri- 
stretto alla vendita della poca carta che 
lavora, per cui basta che tenga nota e 
conto delle vendite. 

Genova il i4 giugno i843> 

43. 

AssicuHAzioifB — Abbandono — Termine 
—Sinistro— Noliiia — Notorietà. 

( Poicse C. Assicuratori ) 

1. — Il termine per T abbandono comin- 
cia a decorrere non solo dal giorno che 
venne a cognizione dell* assicurato il si- 
nistro, ma anche dal di che la notizia fu 
notoria albi piazza ove abita l'assicura- 
to (3) — La notorietà si rileva da lettere, 
e da registri della marina al cui ufficio 
fu depositato il testimoniale. 

2. — I.ja vicinanza elei luogo del sinistro 
alla piazza ove abita l'assicurato, e V ar- 
rivo del bastimento dal detto luogo sono forti 
presunzioni per stabilire la notorietà (3). 

Genova il 14 ffugno i843. 

44. 

LiTispE:sDE!tzA — Stato estero. 

( Berandx C. Ochewald Granducci Rcscsco ) 

Instìtuito fra due esteri un giudizio nanti 
il Tribunale dì Commercio dello Stato, 
che fra gli stessi, e sul medesimo ometto 
penda nanti un Tribunale straniero, affac- 
ciata Li litispendenza, il Tribunale di com- 
mercio pili non più) giudicare (4)* 

Denclù; gli stessi litiganti rinunziino al- 
Tanzidetta eccezione, ciò malgrado se è 
a certa cognizione del Tribunale l’esisten- 
za di fatto della causa, pvìò d'uffìzio a- 


( 2 * 3 ) Su tuie notorietà v. sopra pag. o3i. 

(4) ^ princìpio conforou*— Giur/f/r Cnd. eiv. 
luin. 3 jiag. 3o3>3o4 iti iiiita— -v tuttavia Nca- 
visi Tavola alfabitica delle drcis. pug. 3'i» u. i3. 
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stenrrsi dal pudicame^ onde evitare la 
possibilità di difformi Radicati. — V. tutta- 
via Giurisprudenza del Codice civile tom. 
12, App. pag. 59-60. 

Genova il 16 giugno iB 43 . 

45. 

Mr.nnTom — Conlralto — Prova — Depo- 
sitione giurata. 

( Ccnturini— Moro—Roinancngo ) 

1 . — È massima (li (tirino che dalle sem- 
plici note e deposizioni orali dei media- 
tori non pnossi ricavare la prova di un 
contratto (piando siasi fra le parti conte- 
stazione sulla esistenza del medesimo. 

a. — Si attribuisce per altro alla depo- 
sizione giurala del mediatore la jorza di 
una prova ammiaicolatrìce , la (/naie se 
venga corroborata da altre presunzioni 
pub bastare a stabilire la verità della sus- 
sistenza del contratto. 

Genova il i6 giugno iB.p. 

46 . 

PnovA TESTIMONIALE — Tcrmiuc — Giudi- 
cii sommarli. 

( Badaracco C. Ansaldo ) 

IVclle materie sommarie il termine per 
compiere la prova testimoniale non c dì 
rigore, 

Genova il 17 giugno 1843. 

47 - 

Capitano — Manifesto — Prova — Consi- 
gnatario — Cappa — Noli— Spese. 


(i) Cappa— ha Cappa, o Cappello, dice A. 
Baliusskboiu, che nel noleggio ti accorda dai 
Caricatori ad un Capitano, o Padrone di Bi- 
stimcnto, è tina voce praticata uri commercio 
marittimo promìicuamenlc con l'altra di Pri- 
meggio, per cui si spiega quel certo tal qual 
diritto o reg<i/o, che i Copìtanif spectaimente 
delle nazioni ollramontane , sono soliti di per- 
cepire per ciascuiui lunneUtìta di merci cari- 
cala sulla loro nave, oltre il nolo stabilito, o 


( Saccomanno C. Domenici ) 

1. — iV(>« e dorunicnfo sufficiente^ per 
provare in giudizio il ritiro di mem\ il 
manifesto d'entrata dal Oipitnno prodot- 
to , onde costituire il consignatario debi- 
tore delta cappa ( i ) > e noli, poiché il ma- 
nifesto è fatto piuttosto per metterlo in re- 
gola colla Dogana, che per trarne prova 
della consegna delle merci. 

2. — Se il consignatario rifiutasi di ri- 
tirare le mera per cause estranee al Ca- 
pitano, ha questi il lUritto di chiederne 
lo sbarco e dì promuoverne la vendita ai 
pubblici incauti otuV essere pagato della 
cappa, e dei noli. 

Genova il 17 giugno i843. 

48 . 

Capitano — -UispoDsabilitk — Naufragio, 

( Tassiitro C. Saoguinelti ) 

La prova del naufrago non basta a 
giustificare la perdita di alcuni ometti, o- 
gni qual volta non abbiane il Capitano 
( quando egli ne h il caricatore ) dimo- 
strato il e^ 7 ric/ 2 mcrt/o. Art. 344 
dice di commercio. 

Genova il 2 t giugno i843. 

49 - 

Falltmento — Sindacì provvisorii^Giu- 
dicio— Rivendicazione. 

( Calvi C. Gambini fallita, ed agenti ) 

Gli agenti ( ossia sindaci ) provvisorii 


in ragione di un tanto per cento sulle carica- 
zioni alia balla in premio della buona cualo- 
dia, ed attenzione, che devono usare al carico. 
Aztai loro. 1, pag. 247, S 1 , il quale avverte 
però , clic quest^uso non é generale, e ebe molte 
volte 4^ compi’cso nella fissazione del nulo , e 
nei noleggi por intiero è stabilito in somma fissa 
daU’accordo delle parli— i>isio/mrjo di Giurù- 
pnidenzn marittima e di cummeixio. 
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sono autorizzait a slare in giudizio per le 
conteslationi che nascono dal fallimento: 
non si può pertanto dire pret'oce la di- 
manda in rii’endicazione di alcuni^ ometti 
deportali nei magazzini del fallito^ fatta 
dal proprieùirio agli stessi come rappre- 
sentanti la nuissa dei crediton» 

Genos*a il 21 giugno i843. 

50. 

Giuràmetto suppIetiTO. 

C GraicUi C. Paola } 

Risultando da una prova testimoniale 
una pressa semipiena determinante la con- 
vinzione del gitulicc intorno alla verità 
dei fatti cjllvgati dtill' attore principalmente , 
mentre iC reo non ha fatto che negare ge- 
nericamente , e poi si h reso contumace^ si 
più) il giudice valere della facoltà di de- 
ferire all' attore il giuramento suppletivo. 

Genos’a il 4 l**glit> i843« 

51, 

Impresaro m teatro — Attore — Tribunnie 
di commercio^Competenza. 

( SanguioeUi C. Gbalia ) 

Il sig. Ghelia direttore di una Campa- 
nia equestre si era obbligato verso Hmpre- 
saro di teatri in Genova sig. Francesco 
Sanguinetti a recarsi nel 184 3 in detta 
Città per eseguirvi delle rappresentazioni c 
CIO sotto la multa di f 5jm. Essendosi ricu- 
sato per motivi di propria convenienza 
all* esecuzione del contratto , fu convenuto 
slavanti al Tribunale di commercio, ed ivi 
fu in contumacia condannato al pagamen- 
to di delta multa. 

Genova il 4 i843. 

Sa. 

Compr:«s»zio?«e — Credito di facile 
dazioiic. 


( Passano— Bollare) — Degiovanni ) 

La massima che il credito liquido non 
va soggetto a compenso coll’ illiquido, non 
puh essere applicata quando il creditore 
liquido ritiene presso di se effetti , merci 
e beni di qualunque natura di spettanza 
del suo debitore , pressoché capaci a coprire 
il suo credito, se però facilmente possono 
liquidarsi, e prontamente determinarsi il 
loro ammontare. 

Genova il 13 luglio i843. 

53. 

Tribù.** 4 LB 01 commercio — Locazione — 
— Competenza. 

( Rtbora C. Mercioo ) 

Il Tribunale di commercio non sarebbe 
competente a indicare intorno ad una 
mediazione per la locazione rU una bottega* 

Genova il la luglio 1843. 

54. 

XniBU!fALE DI COMMERCIO — Competenza 
— Società. 

( Figari C. Codda ) 

1 . — In seguito alla disposizione del- 
V art. 693 del nostro Codice di commer- 
cio, il Tribunale di commercio é competente 
a giudicare delle contestazioni fra sodi. 

2. — L' azione per la quale un socio do- 
manda aW altro la quota ad esso spettante 
per spese fatte in una lite di conto sodale, 
é certamente un* azione prò socio, di com- 
petenza una volta degli arbitri necessarii, 
ora del Tribunale di commercio. 

Genova il 21 luglio i843. 

55. 

Tribu?iale di commercio— Competenza — 
Oste — Osteria— Gerenti. 

( Dassori — Dvlla Casa — Viganego ) 

Il Tribunale di eommerdo v eotnpe- 


Digitized by Google 



599 


Giurisprudenza del Codice di commercio 


600 


tento a pwììcnrc delle questioni insorte 
frn I gerenti di un* osteria ed il loro prin- 
cipale. 

Genova il i agosto i843. 

56. 

Società' I!« pabtecipazione — Fallimento 
— KiTendicazione. 

( Gazzana C. Gambini ) 

j 41 socio in partecipazione., nel caso del 
fallimento deìV altro socio, compete ra- 
zione communi dìvidundo. 

Ccnoi^a il 19 agosto i843. 

57. 

Tribunale ni commercio — Contratto — 
Pagamento — Competenza — Tcitimonio — 
Commesso. 

( Fantini C. Buriaaai ) 

I , — d stabilire la competenza del Tri- 
nale di commercio devesi aver riguardo 
non alla piazza, ossia luogo in cui ebbero 
luogo i preliminari eC una contrattazione^ 
ma a quella in cui fu conchiusa. 

a. — Talidamcnte radicato il ^odi- 

zio nauti quel Tribunale di commercio 
nel cui distretto debbesi effettuare il pa- 
timento. 

3. — / commessi salariali si ammettono 
alcune volte come tcstimonii necessarii nelle 
cause dei loro principali^ ma non fanno 
piena fede . — V. sop. n. la, e n. 39. 

Genova il 5 settembre i843. 

58 . 

Capitano — Detenzione ingiusta — Ripa- 
razione di danni ed ingiuria. 


(t) V. per analogia aopra pag. 617 c aeg. 

(3) Il Tribunale niedraimo il 6 detto nirae 
(li Actlciubrc pruntinclava m-lb sicasa fal- 

lita (jambinoc. Taviaaano clic — La coinioialionc- 


( Musao c Cichero C. Murali ) 

Un capitano marittimo che approdan- 
do in un poi'to , iri sia senza stia colpa 
arrestalo, ha diritto., oltre al rifacimento 
dei danni, ad una indennità per l* ingiu- 
ria sofferta coll' indebita sua detenzione, 
e questa deve essere proporzionata al ca- 
rattere che veste il capitano in faccia al 
commercio, ove un piccolo neo fatto alla 
di lui onestà può essergli cauta di gra- 
vissimi danni ( 1 ). 

Genova il 7 settembre i843* 

59. 

A V aria — D an ni — Merci . 

( Davidovik — Grcndy — Fantini ) 

/ danni occorsi a mercanzie nel viag^ 
marittimo, se sono V effetto di semplice 
caso fortuito^ si contemplano in avaria par- 
ticolare , ma se tono il risultato della de- 
liberazione volontaria dell* eqttipaggio de- 
terminata, onde evitare danni maggiori, ù 
calcolano in avaria generale, 

Genova il 7 settembre 1843. 

60. 

F ALUMENTO— RìTencUcaxioae— Commb- 
sione. 

( Calvo C. Gambini ( Sind. ) 

I. — La confusione , o mescolanza di una 
merce (0/10) con altra appartenente alla 
massa de’ creditori d‘ un fallito, non puh 
far perdere al padrone della stessa la sua 
proprietà., e quindi il diritto chiederne 
la separazione , principalmente nel caso 
in cui sia pronto a prestar cauzione per 
la rappresentazione in caso di qualunque 
evento (a). 

3 . — rivendo un debitore pagato ad un 


deir olio non toglie al proprietario il diritto 
di rivendicare la sua partila , mediante idonea 
canaionc pel caso in cui se iie dovesse fare U 
restiluziuiic. 
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fallito ua acconto in estinzione di un cre- 
dilo competente verso di lui a ffuesC idti- 
mo unitamente ad un terzo , questo pa- 
gamento si deve imputare su l una, e l’altra 
delle rispettive, parti del credito medesimo, 

Genos’a il i5 settembre i843. 

61. 

AnaiTRf fmr.ess^aii — Cessarione delle loro 
funzioni coir o^senrnnta dei Codice di 
commercio Albertino. 

( Rebisso C. C^istagneto ) 

Gli arbitri neccs&^irii costituiti anterior- 
mente all’ osservanza del nuovo Codice di 
(xmmercio per la decisione delle contro- 
verse sociali, essendo veri gimlici com- 
merciali^ sostituiti in tma particolare spe- 
cie di questioni al Tribunale di commer- 
cio, ed esercenti una giurisdizione la quale 
dipenileva in tutto ( come ogni altra giu- 
risdiuone ) dalia le^c che le dava esi- 
stenza e forza , ne consegue che col ces- 
sare delT anteriore Codice di commercio, 
che ne ordinava V e lezione,, ed il suben- 
trare del Codice ruiovo^ che non ^ am- 
mette, ha necessariamente dovuto cessare 
ogni loro potere y ogni loro giurisdizione 
nella guisa stessa che cesserebbe immedia- 
tamente il ministero di qualsiasi giudice al- 
V emanare di una legge nuova che piu noi 
riconoscesse — V. il n. seguente c n. sop. 

Genova il settembre i843> 

62. 

Arbitri tiECESSARii — Codice di commercio 
Albertino. 

( Chiarella C. Solari ) 

ì,-—A termini dell* art. 671 del Codice 
di commercio, il Legislatore non riconosce 
altro Tribunale comffctente necessariamente 
a pronunziare sulle contestazioni com- 
merciali, che i Triiunali di commercio. 

a . — Col cessare del Codice di commer- 


cio francese (nel Ducato di Geno^’a), cessò 
pure nei Giudici arbitri necessarii la sur- 
roga ai Tribunali di commercio in virtù 
dell’ art. 5i di quel Codicele le sentenze 
che emanassero in ogg< dai medesimi do- 
vrebbero considerarsi pronunziate da un 
Tribunale non riconosciuto dalle vigenti 
leggi — V. il n. precedente. 

Genova il i5 settembre i843. 

63. 

Tbìbuwìle m COMMERCIO — Esecuzlonc di 
sentenze. 

( Capurro C. Podestà ) 

Le sentenze dei Tribunali di commercio 
sono di lor natura esecutorie provvisoria- 
mente mediante cauzione in caso d ap- 
pello, dimodoché T esecuzione delle mede- 
sime non abbisogna di essere ordinata che 
nei casi in cui vuoisi che abbia luogo 
senza cauzione. 

L* art. 688 del Codice di commercio 
Sardo non ha fatto che sanzionare al ri- 
guardo la diposìzione dell’ art. 439 del 
Codice di Procedura francese. 

Genova il 17 ottobre i843. 

64. 

Pagoerò — C ompetenza — Questione tran- 
sitoria — Elfclto retroattivo. 

( SacUone C. Rebìsso ) 

Un palerò y sottoscritto vigente il Co- 
dice di commercio francese^ in forza di 
cui il terzo portatore del medesimo é au- 
torizzato in debita forma commerciale ad 
azionare nanti il Tribunale di commercio 
i sottoscrittori del medesimo, siano , o non 
commercianti, e che sotto lo stesso Cotlice 
francese abbia ottenuta una sentenza con- 
tumaciale, non possono i sottoscrittori nel 
giudizio d* opposizione alla prelodata sen- 
tenza, fatta vigente il sopravvenuto Cotlice 
di commercio Albertino, invocarne le sue 
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deposizioni per istàbilire la (qualità Hi no«*! 
commerciante nei sottoscrittori , c quindi 
la incompetenza del Tribunale di cooi- 
merdo (0* 

Genova il 9 novembre i843. 

65. 

Vetturale — N olo — Compelcnia — Pre- 
scrìtione. 

( Ptccardo C. Daguioo ) 

1. — É ripetibile in via commerciale una 
somma proveniente dal nolo dovuto ad un 
vetturale pel trasporto, c pel fitto di un 
magazzino preso aW oggetto di depositarvi 
le merci vetturale , nè con fondamento 
puossi volere divida V azione in ripetizione 
del prezzo di vettura dalla domanda delle 
spese pel fitto del magazzino. 

2. — La prescrizione stabilita dalVart. 1 08 

17) del Codice di commercio, e dall' art. 

Codice civile Albertino^ non è 
applicabile contro il vetturale pel prezzo 
di vettura} la prescrizione come oMosa non 
è estensibile da caso a caso. 

Genova il 10 novembre i843. 

66 . 

CoMMi&sioivB COMMERCI ALE — Mandato — 
Commerdante. 

( Ghigliaiza C. Camogli ) 

£ massima sanEÌonata dalla giurispru* 


(1) V. que«U CoUeiione tom. 1, pag. 367. 


denza del Reni Senato di Genova , che 
il mandato conferito da un commerciante 
ad un altro all’ rJfrUo di procedere alla 
liquidazione di credili commerciali nell'in- 
teresse del mandante, costituisce fra i due 
contraenti una vera commissione commer- 
ciale in senso degli art^ 91. 63 1. 63i del 
cessato Codice di comm. francese , e che 
te azioni tutte da tale contrattazione de- 
rivanti debbono esperirsi nauti il Tribunale 
di commercio, a termini dei sopra mento- 
vati articoli. 

Genova il 7 dicembre i643. 

67. 

SociETi' I» PABTEcipAiionE — Gestione — 
Fallimento — RÌTcnclicaEÌooc. 

( GAmbini Siodaci C. Berlingieri e L.tìou ) 

Nella società in partecipazione il sodo 
gerente i per regola generale munito del 
mandato di fare tutti gli atti di ammini- 
strazione che sono inerenti al disimpegno 
della società, e conseguentemente a ven- 
dere e riscuotere — a meno che per espressa 
convenzione non sieno stati a tale eletto 
assegnati dei limiti dagli altri consodi. 

Quindi il consocio, che non sommini- 
stra alcuna prova diretta ad escludere il 
mandato di amministrazione suddetta, non 
pub nel caso di fallimento del socio ge- 
rente rivendicare il resto del fondo sociale, 
come quota del suo interesse sui tutto, ma 
ha diritto soltanto di rivendicare la qxuAa 
che gli appartiene sul resto medesimo. 

Genova il i3 dicembre i843. 
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THMamrAt.K oM ro*.irjsjtcro— tuibo.wle civile— compe- 
tenza— atto COMMERCIALE- PUEYENZION'E. 

Codice or couuercio 

Ali. 680 — Allorquando TaUo non è commeixiale che per una delle parli, quella 
di esse che avrà fatto atto commerciale potrà c&serc convenuta tanto avanti il Tri- 
bunale di commercio, che avanti il Tribunale civile. 

L' individuo non commerciante dal momento in cui è stato evocato innan- 
zi al Tribunale ordinario dal commerciante con cui ha contt'attato ^ non 
può piùj 'valendosi delle disposizioni del Codice di commercio, declinarne 
la ^iM/'iW<zione e radicare la causa ittnanzi al Tribunale commerciale. 

Consolato di Torino 

( Ponzio C. Jl Cav. NN. ) 

Proc. Claiia — Rasoohe 


Ponzio sellajo evoca nanti il R. Tribu- 
nale di Prefettura il cav. N. N. per a- 
vere il pagamento di 11. ic.^o ammontare 
di lavori eseguiti per di lui conto. 

Il cav. N. N. legittima il giudizio, 
ma senza emettere olcuna deliberazione nel 
merito; quindi ottiene citalo avanti il Ma- 
gistrato del Consolato Io stesso Ponzio, e 
sostiene doversi ivi deHnire la controversia, 
ritenute le disposizioni dell' art. 680 del 
Cod. di oomm. che egli invoca ^ instando 
perché sia inibito detto Tribunale di pren- 
dere in quella causa ulteriore ingerenza. 

Ponzio oppone di inapplicabiltà alt' in- 
vocato articolo del Codice di com., perchè 
già radicata la causa nanti il Tribunale 
ordinario. 

Covctusiosi DEI. Pubblico Mimstebo. 

Modo d' intendere l' art. G80 del Codice di 
commercio pei JUi. Stati — Incom'enienti che 
deriverebbero seguendo una interpretazione di- 
versa da quella qui spiegata— Dubbii insorti in 
Francia i quali continuano tuttora ^ che non 
possono prodursi presso di noi a J'vonte di 
detto articolo. 

L' Cilicio prcmcUe non potersi nello 
articolo O80 del Codice di commercio 


trovare un'eccezione dcclìnatoria , che u- 
tilmente competa alla parte che non ha 
fatto atto commerciale, c che sia conve- 
nuta dal commerciante nanti il giudice 
ordinario; ella é unicamente V elezione tra 
il foro civile ed il commerciale ^ che il 
legislatore ha voluto attribuire al non cow- 
mercìantc nell' istituire il giudizio , la qual 
cosa non può a meno di essere subordi^ 
nata al caso in cui egfi sia attore : una 
diversa interpretazione verrebbe n turi»rc 
r ordine delle giurisdizioni, il quale non 
consente che un' obbligazione straniera al 
commercio sia discussa avanti il foro con- 
solare, c viceversa; nè può ammettere altra 
eccezione se non quella che è IcUcralmcntc 
prevista dalla legge, vale a dire, che 
il commerciante sia convenuto in giudizio. 

Si è dubitalo se , per la pienezza di 
giurisdizione onde sono investiti i Tri- 
bunali ordinari! , non dovesse ella csten- 
dei-si a conoscere delle obbligazioni che 
in esercizio della sua qualità il commer- 
ciante ha verso altri suscepito , c se la 
dcclinutoria dal negoziante eccepita non 
fosse più in tal caso ammcssibile, dopoché 
avessò prosò nel merito alcuna delibera- 
zione; una tale questione, la quale oppa* 
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re tnuto pili grave io cpiunto che ha 
per soggetto un atto di giiirisdiT’.ione mista, 
tiene tuttoi'a divisi in opposte sentenze i 
gravi commentatori del diritto fi-ancesc,c 
non bene certa in proposito é la giuris- 
prudenza (i). 

Egli è però cessato nella legislazione 
patria ogni argomento di dubbio od in- 
certezza a questo riguardo, d«icché il ci- 
tato art. 680, con una opportuna dispo- 
sizione non conosciuta dalla legge francese, 
ammette in principio una giurisdizione 
cumulativa, c lasciando luogo alla preven- 
zione (a), riconosce una tacila rinunzia al 
foro suo speciale fatta dal commerciante 
ogni qual volta egli è convenuto Ìit giu- 
dizio di prevenzione avanti la giurisdizio- 
ne ordinaria dal non-commerciante, che 
fa uso deir alternativa coocesiagli dall'ar- 
ticolo; ma per le stesse ragioni, con ugua- 
le certezza si ha da riconoscere che il 
non-commercìante, con lasciam prevenire 
avanti il suo proprio giudii^e, ha rinun- 
ziato alPelezione concessagli dall' articolo 
citato, ove avesse assunte le veci di atto- 
re; od almeno col fatto suo si é intci*detto 
r esercizio di una tale prerogativa. 

^'on ha d'altronde a dolervi quegli che 
non è commerciate, che gli sia tolta col- 
la prcvciizìone l'elezione del foro, perchè 
r ordine delle competenze non è, a suo 
rispetto, mutato; e durando tuttora, nel- 
l'atto che è oggetto di contesa, il cai*alteix> 
puramente civile, quanto od esso non 
avrebbe potuto essere convenuto, se non 
avanti il foro ordinario; c giustamente, 
nella contraria ipotesi, avrebbe declinata 
la giurisdizione commerciale. 

Certo che in parità di condizione, di 
tcm|)o nella citazione, dovrebbe prevalere 


(1) V. le decisioni dells Corte dì Bastia io 
agoato 18S1 — della Cassazione 13 dicembre 
i 856 — della Corte di Bourgei del 17 luglio 1837, 
BOB che le altre citate in nota nel J. du Palaù 
cogli autori ivi indicati. 

(3) Ritengasi che /«i prevemiont, e V eUzio’ 
nc del foro a mente delia Icg. 7 IT. de judiciii 


la causa di colui, a cui favore 'fa ' legge 
lia aooonsenltla T elezione, ma essendo cer- 
ta la priorità nell' avversario, non può a 
meno di ricoidarsì alt' uopo quanto scrive 
VoKT, trattando appunto della prevenzione. 
Uh. 5 , Ut. I, num. yo: Ut enìm in ttliis, 
ita et hic , vigHantibus jttra scripta sarti.* 

Applicazione alla specie. 

A questo punto tornerebbe superfluo 
ragionare sulle conseguenze, che riristitu- 
zione del giudizio avanti al Tribunale di 
Prefettura può avei*e pel cav. N. N. , 
troppo chiaro essendo, 
ra che si vcìfga atlducendo intorno ùl me~ 
rito della causa^ non ha da influire stdla 
competenza, c che siflattc coMìderazioni , 
come sono assolutamente slraniere ah.. pen- 
siero del Icgisluloro, cos'j debbono esserlo 
all'esame doll'lJflìcio, ristretto aifinter- 
prctaiioiie della legge: cosi anche n'oéi gio- 
verebbe il dire non essersi per anelò ttfc- 
cato avanti la Pi*efe(tura il merito 
eccezioni allo stesso eav. oompeleiUi 
vegoesebé risponde abbastanza óL^Jodnio 
autore al lui^o citato: Cum enim dm j$u 
vocatio praeventioni locum fac^at, CJO co 
quoti lìs ìli fineni accipere dehet, ubi ùu- 
tium habtut., initium autem habuit a^ Jatia 
in /US inycatione ( L. ultima, cod. De in 
io» voùMìone s E. qtùs. poHeaqtuan q 
ff. De judic. et ubi quis agere eiebeat ). 

Per questi motivi I* Uffizio avvisa po- 
tersi dal Magistrato pronunziare, ostare 
alla prosecuzione del presente giudizio quel- 
lo preventivamente radicalo, con lettere 
dell' 1 1 di apivle passato, personakneote 
intimate al cav. N. il a 5 dello steaao 
mese, avaoli il Tribunale di Prefettui*a di 
questa città. , t ' 


et ult. eod. de in jus eocanda, «t operon», «éit 
già eoi presentare il ricorso est ottenen la e*~ 
tatorie, ma colla loro ùitimazìone, la qiiate a 
diligenza dell’ alture drc farsi <i) convenuto — 
Richzui tom. ti ^ i 356 — Diario forense tom. 
3 , p.ig. i 44 — tom. 6, pag. 139 c pag. SgJ — 
tur». 13 , pag. 384. 
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Torino il i6 giugno i844* 

Dtuimcn Arr. Fiscale 

SiariaxA, 

IL CONSOLATO — /iJotlando i molivi 
•volli nelU turriffrite coneUuioni ddC Vffi- 
3 K> iel «gnor Avvocato Fiscale. 


leggi relative. 

Dichiara ostare alla p ro ee cn àooe del 
presente giuditio la prcrenxiooe d'instan- 
ta damanti il Tribunale di Prefettura di 
questa città, seguila con lettere 1 1 di apri- 
le scorso, intimata il i5 dello stesso mese; 
— Spese compensale. 

Torino il ai agosto i844' 

Costa P. R. — BiAcatai Rei. 


— TRASPORTO DI PASSEGGIERI SOPRA BATTELLI A 

V APORE— CO.NDIZIOSE .SOSTANZIALE— LOCAZIONE E CONDCZIO.NE. 

I. — La locazione di posti in battelli a vapore per il trasporto dei pas- 
seggieri è regolata più specialmente dalle teorie del contratto di locazione 
e conduzione, che da quelle del contratto di noleggio (i). 

, 9 . — Nel trasporto dei passeggieri col mezzo dei battelli a vapore , la pron- 
tezza della partenza nel giorno indicato , la celerità del viaggio e dell’ ar- 
rivo nel luogo destinato , formando la causa finale del contratto , e costi- 
tuendone una condizione sostanziale , il ritardo, in certi casi, può essere 
parificata alt impedimento assoluto per dar luogo alla risoluzione del con- 
tratto, 

3 . — Anche secondo la disposizione deWart. ojj (^ 07 ) del Cod. di comm., 
sebbene t impedimento temporaneo, derivante da forza maggiore, non risolva 
il contratto di noleggio di bastimenti pes' il trasporto di merci, tuttavia il 
ritardo non può essere nè indefinito , nè troppo prolungato. 


Magistrato Conso gare di Livorno. 

( Chichester ed altri C. Bouilkon Midrè e Michel ) 


I Sigg. Giorgio Chichester, Roberto Ai- 
geo, Giaeomo Ritihié e Eduardo Peace, 
Sief'di ig geonajo i836 noleggiarono per 
Marsiglia varii posti sul battello a vapore 
— L’ OcsASO — pagandone I’ importare ai 
sigg. Bouillion Midrè e Michel raccoman- 
dalarii del vapore medesimo, i quali si as- 
sunsero r obbligo di iàrlo partire da Livor- 
no il 19 gennajo suddetto alle ore 5 po- 
meridiane, per gettare l'ancora io Marsiglia 
la mattina del di 3i dello stesso mese. 

Giaeisr. Cod. Cou. 


Questa partenza non potè aver luogo 
nel giorno indicato, essendosi sollevata una 
burrasca che produsse l' investimento > del 
battello nella spiaggia del Marzocco. 

Il sig. Chichester ed i tuoi compagni, 
conoscendo che 1' ostacolo frapposto alla 
partenu non poteva essere rimosso con 
tanta brevità di tempo, domandarouo al 


(1) V. tutUvis sopri pag. 586, n. i6. 
Fot a 22 
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Trib., che a termini degli art. 276 (3o6) 
e 177 (3oB) del Cod. di comm. fosse diebia* 
rato sciolto il contratto di noleggio inter- 
Tenuto fni essi ed ì mccomandntarii del 
vapore, c che fossero questi ultimi con- 
dannati alla restitucionc dei noli percetti. 

Opposero i convenuti che la partenza 
del vapore nel giorno stabilito fu impedita 
per cause indipendenti dalla loi*o volontà, 
e segnatamente dalia burrasca che produs- 
se r investimento del Uitlello nella spiaggia, 
per cui si era reso necessario il discarico 
del battello medesimo onde farvi le debite 
riparazioni — Che ciò premesso, non avevano 
gli attori diritto alcuno a ripetere i noli 
pagali pei'cbé dalla letterale disposizione 
degli art. 377 (3o8) e 296 {3iG) del Cod. 
di com. risulta che U ritardata partenza 
o prosecuzione dei viaggio^ operala come 
nel caso nostro da forza maggiore, non 
rompe le convenzioni fra il noleggiante e 
il noleggiatore, se non che nel caso in cui 
dichiarata la innavigabilità della nave, non 
sia possibile trovarne altra a sostituire quel- 
la divenuta innavigabile — Domandavano 
perciò la rcjezione delle avversarie pretese. 

Decisione. 

IL MAGISTRATO — Attesocbé constava 
io fello, che gli attori nel 29 gennajo de- 
corso avevano noleggiato un posto per 
ciascuno nel battello a vapore, T Oceano, 
per esser condotti a Marsiglia partendo da 
questo porto alle ore cinque del giorno 
medesimo, e a tal ctTetto uveaiio antici- 
pato il pagamento dei convenuti noli ai 
sigg. Rouilbon, Midrè e Michel raccoman- 
dntarii del suddetto battcMo. 

Attesoché dal ccrlincnto rilasciato dal- 
r uflìzio di sanità alla bocca del porto di 
Livorno, appariva clic all'oi'a designata per 
la partenza (liceva vento alquanto fresco ed 
aria nuvolosa, ed il pcrilo isiruttoiv clvUo 
dal Magistrato e sentito in Camera di Co/i- 
siglio^ atlcitava clic il tcmjK) non era op- 
]>otiimo per intraprendere il viaggio in 
queir ora. 

ArresociiÈ il capilanu del battello a va- 


pore, 1' Oceano, nel suo rapporto fatto a- 
vanti al Presidente de! Magistrato nel primo 
febbnijo corrente , deponeva e non era 
impugnato, che Ìl battello in sequela della 
burrasca suscitatasi nella mattina del dì 
3o gennajo ìnvcsfi nella spiaggia del Mar- 
zocco , per il che fu necessario il discarico 
delle merci, c secondo le deduzioni dei 
convenuti nella loro scrittum di questo 
giorno, si rendono necessarie delle ripa- 
lazioni c laddobbi al corpo c attrezzi del 
battello. 

AttesocrC in questo stalo di cose i pas- 
seggicri vedendo impedita o almeno so- 
verebiamente ritardata la partenza, hanno 
domandata la rescissione del contratto, e 
la restituzione dei noli anticipatamente pa- 
gali, con riserva delle loro ragioni per 
i pretesi danni soiTerti. 

Attesoché SA'bbenc la locazione di un 
posto in un battello per il trasporto dei 
passeggieri da un luogo ad un altro, sia 
tmn specie di noleggio, questo contratto 
non é esclusivamente regolato dalle leggi 
relotive al noleggio dei bastimenti per 
r uso più ordinario del trasporto delle 
mercanzie , ma è più specialmente gover- 
nato dalle teorie generali del contratto di 
locazione e conduzione. 

Attesoché nel trasporto dei passeggieri 
col mezzo dei battelli a vapore, la pron- 
tezza della partenza nel giorno indicato, 
la celerità del viaggio c dell* arrivo nel 
luogo destinato, sono la causa finale del 
contratto, e ne costituiscono una sostanziale 
condizione viiiualmentc soUinti^ nella con- 
getturala volontà dei conduttori: laiche 
mancata la causa e la condizione, manca 
il consenso c il contratto: tanto più quando 
J* impedimento sopraggiungc prima dell' c- 
secuzionc del contratto secondo la dislia- 
zione avvcrlilu dai dottori. De- Luca de 
locai, et cond. dis. 18 , n. 3 const, vot. 
dee. tom. 1, vot. z3, n. 9 c seguitata dal 
Magistrato nella sentenza del 29 dicctn- 
bre i83.'j in causa lloch, yfghih e liodo^ 
canacchi. 

Attesocìiè se pure ima mora modica 
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nella esecuzione puh Ituciar sussistere epte~ 
sta sorta di noleggio, nel caso altualc la 
mora non era stala breve, ed a giudizio 
del perito istruttore cru pur troppo da 
preveder un prolungato trattenimento per 
eseguirsi il discarico, verificare e risarcire i 
danni sofTerti dal battello a vapore, TO- 

CEANO. V 

Attesocbè sebbene l' ostacolo alla par- 
tenza derivi da foi'za maggiore, T indole 
deir impedimento era tale da liberare i 
locatori dalla refezione dei danni , ma non 
da lasciar sussistere il contratto, la riso- 
luzione del quale era inevitabile, nè riu- 
sciva dannosa più all'uno che all' altro 
dei contraenti, mentre se per una parte i 
locatori non lucravano il nolo, i conduttori 
per l'altra parte perdevano l' occasione ed 
il comodo della pronta partenza, e cos^ i 
contraenti venivano rimessi nello stato in 
cui erano prima del contratto. 

ÀTTSSOcafc quand' anche a questa specie 
di noleggio applicare si dovessero per ana- 
logia le disposizioni del vegliaotc Codice 
di (x>mmcrcio sul noleggio dei bastimenti 
per il tiasporlo delle mercanzie, quan- 
tunque a tenore dell' art. 277 (3o8) del 
Codice medesimo, V impedimento tempo* 
ranco derivante da forza maggiore non ri- 
solva il contratto^ tuttavìa il ritardo non po- 
trebbe mai essere nc indefinito ne troppo 
prolungato. Mebliji Reperì, de jurisp. art. 
Chart-Partie pag, 21 3, e la determina- 
zione del tempo sarebbe rimessit al pru- 
dente arbitrio del Giudice, a norma delle 
circoslanzc, essendovi dei casi nei quali 
anche Vìmpedimento temporario si equi- 
para all’ ostacolo assoUuo ed alla rottura 
forzata del viagffo. Pardessus cours de 
droit co/n. 5 7 '4 * Vali;» art. 9 des Char- 
ieS’Parties. Marré diritto commerciate tom. 
2, J ritenuta Tindolc speciale del 

couttiittò c la celerilà del ti*asporto avuta 
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in mim dui conduttori, era appunto que- 
sto il caso di parificare il ritardo all' im- 
pedimento assoluto. 

ArresocuC l'art 296 (326)- del Codice di 
comm. invocato dai raccomandatorìi con- 
templa la necessità di risarcii'e il naviglio 
dopo r intrapreso viaggio c non prima del- 
la partenza. — Boulay-Paty cours de droit 
comm. tìt. 8, secl. 8, tom. 2, pag. 899, — e 
se questo articolo sottopone il noleggiatore 
ad allendcrne il risarcimento, presuppone 
clic questo possa farsi prontamente come 
osserva Vali.v sull’ art. 11 dell’ordinanza 
della Marina del 1681 conforme all' art. 
296 del Codice di commercio, e come 
prescrivono i Giudicali di Oleitin e l'or- 
dinanza di Wisbu)'.— Boulay-Paty loc. ÒL 
Ma quando è incerta la quantità dei danni, 
ed è indeterminato, nè &cilmentc deter- 
minabile il tempo necessario per risarcirli, 
il noleggiatoi'e non può essere obbligato 
ad attendere per un tempo lungo ed inde* 
finito, nè a pagare rintcro nolo (1). 

Per questi motivi — in sequela della i- 
stanza fatta dai sigg. Giorgio Chichestcr, 
Roberto Aigeo, Giacomo Hitiliiè ed Eduar- 
do Pencc; dichiara sciolto e risoluto il 
contratto di noleggio passato fra essi d ì 
l'accomandalarii del battello a vapore, 
ce0/io, nel di 29^ gennajo 18 36. Condaima 
perciò i sigg. fìouillion , Midrè e Michel 
racoumnndatarii del suddetto battello a va- 
pore, L’Oceano, di bandiera Francese in- 
cagliato nella spiaggia di Livoimo, a re- 
stituire quanto al sig. Giorgio Cbichester 
la somma dì franchi 4$^ ^ fiorini 374* 
quanto al sig. Roberto Algco franchi i35 
o fiorini 102, quanto al sig. Edoardo 
Peace franchi 125 o fiorini 95, c quanto 
al sig. Giacomo Ritibiè franchi 61 o fio- 
rini 5o per altrettanti noli da detti sig. 
istanti pagati ai sig. Douilhon , Midrè 
c Michel per loro trasporto a Marsiglia 


(t) Può Irarsi argomento confcrinativo dei 
priocipii qui addotti dal Magittrato Consolare 
di Livorno, dalla decisione 10 febbrajo i83o 


della Corte d’ appello di Parigi — Sirit i83o 
p. 3, pag. 324. 
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sul dello battello a sapore , L' Octano. 

£ riserva ai medesimi istanti i loro pre- 
tesi diritti per i danni e inlc^ressi contro 
chi di ragione per la supposta colpa del 
Capitano — Condanna infine i detti sig. 
Bouilhon, Midrè e Michel nelle spese del 
giudizio che liquida in Corini io4 com- 


preso l'onorario del Perito Istruttore tas- 
sato in fiorini i a. — Ordina l' csecaziooe 
provvisoria del presente decreto nonostan- 
te opposizione o appello senza cauzione. 
Livorno il 3 febbrajo i836. 

Nicolò Nraviai Pbzsidevtc Rei . — Pizvao 
Cabscci C, e Giulio Ricaoai Co.vsoLi. 


mercanzie— VENDITA . 

Il capitano che, durante il viaggio per motivo «T avarea, è costretto di 
vendere una parte delle mercaneie che ha a bordo, non può per esse re- 
clamale un nolo intiero, se non si dà debito del valore di dette mercanzie 
vendute che al prezzo da lui ricavatone, e non a quello che si sarebbe po- 
tuto ricavare al luogo della loro destinazione-, — Epperciò in tale contingenta 
ha solo diritto ad un nolo proporzionato al cammino, che aveva fatto fino 
al momento della vendita ( \ ). 

Interpretazione degli art. a<j3 (3a3) agS (3a8) del Codice di commercio. 

Corte d’appello di Rennes. 
f Doguet C. Perchais , ed altri ) 


Dzcisiohz. 

LA CORTE — CoireiDEBASDO in fatto che 
una certa quantità di botte di zucchero era 
stata caricata a Bourbon sopra la nave il 
Marcombie, capitano Doguet, alla consegna 
di Perchais , Bcad , e Betting di Lancastel 
tutti negozianti a Nantes. 

Che tal bastimento , dopo essei'e andato 
all'isola Maurizio per prendervi dei pas- 
seggieri, ne riparti agli ii febbrajo i84o. 

Che fu assalito dalla tempesta nei giorni 
i3 e i4 dello stesso mese, e forzato, per 
le Bvaree che aveva soffèrte, di ritornare 
all'isola Maurizio. 

Che ivi fu legalmente riconosciuto che 


^i) Già aveva giudicato in aenao conforme 
la ateaaa Corte di Ecnuea il i0 agosto i85g — 


i zuccheri , il cui nolo ha dato luogo 
alla presente causa , erano tanto dann^- 
giati ; che fu necessario di venderli , che 
il Capitano Doguet fatta eseguire la ven- 
dita nelle forme dalla legge volute, im- 
piegò il danaro ritratto a riparare ai danni 
della sua nave. 

CoissineBAUDo che l'art. 393 ( 3 z 3 ) del 
Codice di commcicio non potrebbe essere 
applicalo alla causa, mentre esso prevede u- 
nicamente il caso io cui il caricatore si sia 
fatte volontariamente rimettere le sue mer- 
canzie durante il corso del viaggio: giac- 
ché è ben vero che deve ciò non ostante 
il nolo intiero, mentre non pub di sua 
volontà rescindere il contratto , nè pri- 


J. Palai! i83g tom. 3 , pag. G34 — v. sop. pag. 
Sgi-gz, n. 38. 
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▼are ii Capitano del giusto salario che a- 
▼€▼0 diritto di esigoie pel trasporto di cui 
si era incaricalo. 

Che< le parole il caricatore che ritira 
le sue merciy fanno conoscere abl^aslanza 
la qualità volontaria delPatto^ e non il 
caso di forza maggiore clic ponga nella 
necessità di sbarcare le mercanzie caricate, 
e che impedisca di condurle al luogo de- 
stinato, come avvenne nel caso di cui si 
tratta. 

Che il caricatore, il quale nelle circo- 
stanze di che si tratta (i) prova già un dan- 
no nelle sue mercanzie, non deve essere 
obbligato a rispondere per quello che nel- 
la diminuzione del nolo può solfrirc il 
Capitano. 

Che in caso diverso sarebbe un con- 
dannare il caricatore ai danni ed interessi 
verso il Capitano per un avvenimento di 
forza maggiore, di òui nessuno di essi è 
tenuto rispondere verso all* altro. 

Che molte disposizioni del Codice di 
commercio provano che in casi simili il 
caricatore non deve nulla al Capitano, o 
gli deve soltanto il nolo Hno al luogo dcl- 
Tavvenuto sinistro: così nel caso dì nau- 
fragio, o di cattura del bastimento sofferta 
per incontro di corsari, il Capitano, se- 
condo Tari. Soa-S (333-34) del medesimo 
Codice, non può, quando le merci sono 
ricuperate, reclamare il nolo che Bno al 
luogo del naufragio, o della cattura, a 
meno che non le conduca al luogo della 
loro destinazione. 

Che se in vece lo stato di loro deterìo- 


(i) Cioè nel caso contemplato nella prima 
parte dell* art. 3o8 del Codice di commercio 
patrio corrìsp. all'srt. 098 del Cod. com. frane. 




i*azìoae obbliga a vendere, oocne ebbe luogo 
nella specie della causa, il Capitano non 
può reclamare che un nolo proporzionato 
al cammino che aveva fatto. 

Che più altri articoli del mcd. Codice 
provano che lo stesso principio c applicato 
tutte le volte che si tratta di un avveni- 
mento di forza maggiore; e gli articoli 
•296 (3a6), 399 (329) « 3oo (33o) nc 
offrono tra gli altri degli esempi. 

Considerando che una circostanza di latto 
particolare alla causa convince anche di più, 
che la pretesa del Capitano Doguetnon pub 
essere ammessa, poiché in effetto, avendo la 
sua nave provate forti avaree, fu nella ne- 
cessità, o di piender danaro a cambio ma- 
rittimo, o di vendere parto del carico pel 
medesimo oggetto a termini dell* albicalo 
334 (^5o) del Codice precitato. 

Che egli avrebbe avuto diritto , è vero, 
io questo coso alla toUlità del nolo delle 
mercanzie vendute, come disjioDc 1* art. 
398 (338), ma è egualmente vero, die 
egli avrebbe dovuto tener conto di simili 
mercanzie giusta il loro valora nel luogo 
della desiioazione. 

Che se da un canto dagli appellanti 
egli non ha una parte del nolo che re- 
clama, dall'altro canto non si dà debito 
che del prezzo degii zuccheri all* isola 
Maurizio j c suoi interessi: ciò che é molto 
più vantaggioso per rarmamento : 

Che egli prese a nolo a Maurizio nellMn- 
tei'cssc, c per conto di chi di ragione $39 
balle di legno d'ebano che rimpiazzarono 
almeno in parte gli zuccheri che era stato 
costretto di vendere. 

Per questi motivi — Revocando la sen- 
tenza appellata rigetta ecc. 

Bennes il So luglio 1841-! 
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jpxt*jrjP!re 7 rro-.-msTANZA perchè sia dichiarato— tri- 
bunale DI COMMERCIO — REIEZIONE — RIECCITAMENTO DI 
GIURISDIZIONE. 

Allorquando vien fatta instanza ad un tribunale di commercio ( o che ne 
fa le veci ) perchè dichiari il fallimento di un commerciante — deve neces- 
sariamente provvedere su tale istanza a termine di ragione e giustizia ( i) 
— Se a vece di pronunciare al riguardo manda procedere in via cri^ 
minale y contro alC individuo denunciato come fallito doloso, viene necci- 
tata la di lui giurisdizione civile sulla dimanda suddetta, 

R. Senato di Casale. 

( Sul ricorso della ditta Gilardetti e Falmetta ) 


La Ragion di negozio corrente in Do> 
modossola sodo la ditta Gilardetti e Fai- 
metta per diversi accreditamenti di merci 
filiti a certo Giuseppe Alvatzi il quale te* 
seva due negozii aperti, uno nel luogo di 
Gondo ( Vallesc ), l'altro in Varto, lo ot* 
teneva per sentenza del Tribunale di Pre- 
fettura di Yarallo del a 3 aprile i 84 o, 
confermata da successiva senatoria del a i 
fvbbrajo 1843* condannato al pagamento 
delle somme per esso dovute, cogl' interessi 
e spese che ascendevano alla complessiva 

di II. 1339'T. 85 . 

Pendente però cotale giudizio V Alvazzi 
cominciò a chiudere il negozio di Gondo, 
restringendo ogni sua opci*azioDe commer- 
ciale a quello di Vano, e questo in se- 
guito cessò pure di esercire senza avere 
avvisato al modo di soddisfare a molti de- 
biti commerciali, che anzi avendo la sul- 
lodala Ragion di negozio, in esecuzione 
della riferta condanna fatto, in di lui odio 
procedere agl' atti d' espleto non trovò da 
oppignorare che tanti oggetti mobili per 
la tenue somma di 11. 983. 10. 

In tale stato di cose denunciando la 


(1) Coll* accordare cioè o deocgarc l'insta- 
la chiarazionc di fallimento, come nel caso prc- 
scnUto&i al Tribunale di prefettura di Vogliera 


stessa Ragion di negozio questi fatti al B. 
Tribunale di Prefettura di Domodossob , 
come fungente le veci del Magisti*alo del 
Consolato di commercio, instava, acciò, pre- 
vie quelle informazioni che si fossero rav- 
visate opportune, fosse TAlvozzi dichiarato 
in istato di fallimento e si rendesse ciò 
n<>to al pubblico mediante proclama a ter- 
mine della H. legge. 

Ma quel R. Triouvìlc, dietro conformi 
conclusioni dell'Uflìcio Fiscale, con decreto 
IO febhrajo i 843 dichiarò non farsi luo- 
go in via civile a quanto si supplicava 
dalla Ragion di negozio Gilardetti Falmet- 
la, mandando nello stesso tempo al sig. 
Assessore isU’ultorc dì procedere formal- 
mente in via criminale contio Alvazzi co- 
me fallilo doloso. 

Questa provvidenza denunciavasi al R. 
Senato di Casale dalla stessa Ragion di 
negozio, perchè i latti da essa esposti al 
R. Tribunale non tendessero a comprova- 
re da per se il dolo nell' Alvazzi; perchè 
inconcepibile si presentasse un pit>cedi- 
mcnto per fallita dolosa, senza che prima 
si fosse la fallita stessa stabilita, lo che 


nella causa Viciuo c. Ferrari sopra esposta pag. 
53i-5ì3. 
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nou potesse aver luogo che per mezzo 
della declaratoria del Magistrato del Con- 
solato o del Tribunale che nc faceva le 
veci. Perchè infine, sinché non è il falii- 
fflcnto dichiarato c proclamato, pub sem- 
pre il fallito esigere i suoi credili a danno 
della massa dei suoi creditori, nè avvi 
alcuna interdizione che lo impedisca di 
fevorire que* creditori che più gli aggra- 
disse. 

Cona.usio.vt del Pudblico Mì.vistero. 

L’ Ufficiò osserva che intanto il Tri- 
bunale di Prefettura di Domodossola ha 
dichiarato colla sua ordinanza dei io 
febbi'aju ultimo scorso non firsi luogo iu 
-via civile a ciò che veniva supplicato, in 
quanto che credeva mancare di giurisdi- 
zione per le provvidenze chieste iu quella 
sede di giudizio civile, a motivo dell' in- 
stanza fiscale fatta nelle preombolc con- 
clusioni del a3 geniiajo per l'istruzione 
di formale processo criminale. 

Se mal si fosse apposto a tal riguardo 
il Tribunale, sembrerebbe il caso di dove- 
re io riparazione della predetta oidinanza 
IO febbrajo rieccitare la giurisdizione del 
medesimo, onde, accolta l'azione, prov- 
Tedesse come di ragione e giustizia. 

Che il Tribunale sia poi partito da una 
inen giuridica supposizione, si può con 
buon fondamento rilevare dai §5 9 ^ ^ ^ » 
cap. 6, tit. a4f hb. a delle KR. CC.; se 
i debitori di alcun fallito o bancarottiere 
debbono notificare fedelmente il loro de- 
bito al Consolato nei termine di quindici 
giorni dappoiché sarà fatto noto il falli- 
mento con pubblico proclama ; se appena 
seguito un fullimciito o bnnc.irotla , il 
Consolato medesimo deve fiir procedere al 
slgillnmento ed inventaro di tutti t libri, 
scritture ed eifetli del fallilo, è certo che 
non solo può, ma deve prendere ingerenza 
anche in via civile in sìmili bisogni a 
malgrado di fiscali processurc che si fossero 
contemporaneamente eccitate. E se può c 
deve ingerirsene, è chiaro che una delie 
prime cose a farsi si è quella di dichia- 


rare lo stalo di fallimento, onde possano 
aver lungo le misure conservatorie pre- 
scritte dal 5 li e quella •^dal diffidamento 
ai debitori del fallito ordinata dal § 9 . 

Queste misure poi, essendo del mag- 
gioi*c interessamento pei creditori del fal- 
lito c bancnrotticrc , e polendo riuscire 
inutili se non siano prontamente c$<^piite, 
non devono dipcpdcrc dalle lunghe more, 
c dall* esito incerto di im procedimento 
fiscale f tanto più che una immediata e 
separata esecuzione delle stesse, non solo 
non può portare nocumento al detto fi- 
scale procedimento, ma può anzi recarvi 
della facilità e vantaggio. Si c per questo, 
che gli art. ^ 4 ^ ^ nuovo 

Codice di commercio, che tra breve sarà 
messo in osservanza , sviluppando più spe- 
cificamente queste massime , nc le confer- 
mano percntorìamente. 

L* Uffizio perciò è dì parere , che pre- 
via circoscrizione dell' ordinanza del io 
febbrajo ultimo scorso, si possa rieccitare 
la giurisdizione del Tribunale di Prefet- 
tura di Domodossola, onde, occoltn razio- 
ne, pros'veda come di ragione, e giusti- 
zia. 

Casale i5 aprile i843. 

Alvigizi Sost. 

Deca ETO. 

IL SENATO — Udita la relazione del 
ricorso, degli atti, c delle conclusioni del 
sig. Avv. Fiscale Generale, ricccitn Io giu- 
riMlizionc del Tribunale dì Prefettura di 
Domodossola, onde provveda a termini dì 
ragione e giustizia sul ricoi*so a luì pre- 
sentato dalla Ragion di negozio Gilarddli 
e Fnimetta sotto il giorno i3 gcnnajo 

1843. 

Casale a4 aprile i843. 

FioBOTTi P. Sen. — Causa di volo. 

— NOTA— 

Il tenore di questo decreto del R. Se- 
nato pare contrario alle teorie clic per in- 
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ducionc obbiamo accennate nel voi. 1 1 
della nostra Giurisprudenza del Codice ci^ 
vile ec. nella nota posta a pag. i 35 sino a 
pag. 1 46 — Infatti il decreto del Trib. di Pref. 
di Domodosiola, per la cui riparazione la 
Ditta Gilardetli avrebbe instato nanti il 
R. Senato, non avendo così pronunciato 
per incompetenza, ma avendo denegalo 
quanto la medesima instava, era il caso (1) 
di pronunciarne la circoscrizione, e la ripa- 
razione in tal parte. — £ vero che in tale sup- 
posto poteva nascere il dubbio se il Senato 
avesse dovuto ritenere la causa; — ma ol- 
treché s'i fatto dubbio era di facile risolu- 
zione, in vista che nulla osta che il Senato 
ripari un provvedimento che denega di 
pronunciare il fallimento di un individuo, 
e che poscia il giudicio di fallimento o 
per meglio dire gli atti successivi si pro- 
seguano avanti il Tribunale di prim' istan- 
za cui tali atti sono specialmente commessi; 
— U latto si è che lo stesso dubbio non 
ha potuto essere d' ostacolo a acuire di- 


verso metodo in detta causa Vicino c. Fer- 
rari in appello da consimile decreto del 
Trib. dì Voghera ( sop. pag. 5 aa e seg. ). 

Eppure in tutto ciò il Sup. Mag. sara 
stato diretto da ben giusti motivi, sui quali 
appunto perchè non emmessi, e quindi 
ignoti, non può essere il caso di ragionare, 
né di prendere norma di prooessura. 
Con tutto ciò non cessiamo di deplorare 
gli inconvenienti che sembrano insoi^ere 
di quando in quando dal difetto di moti- 
vazione dei decreti dei Tribunali e Magi- 
strati, come nel presente caso, ed in quelli 
acccmiati nel voi. 1 1 sopra citato, di tn> 
varci cioè privi di norma sicura nel pro- 
cedimento, di direzione e metodo, i quali 
dovrebbero dedursi da ogni atto e provve- 
dimento delle Magistrature. 

Giova però sperare che nell' ordina- 
mento delle leggi di proocssura c di me- 
todo giudiziario che si stanno maturando 
nei Sovrani Consigli, non sfuggiranno si- 
mili iucon venienti. 


CHmmWTO — IPOTECA — ISCRIZIONE — DATA — 

FALLIMENTO DEL DEBITORE. 

Quando un banchiere apre un credito a favore di un negoziante per 
una determinata somma , e che t^uesti dd un' ipoteca in guat'entigia del cre- 
dito stesso y tale ipoteca prenderà essa grado dal giorno dell’ iscrizione, oppu- 
re da quello delle somme pagate ed accreditate ? — Risp. nel primo senso (a). 

Corte d Appello di Parigi. 

( Seignard C, Geoffrqy ) 


Huttc negoziante si fece aprire un cre- 
dito di franchi nel banco Sci- 

gnard a Melun , e per assicurare il rim- 
Ìx)i*so delle somme che avrchl)o peroepitc, 
diede ipoteca sopra un immobile che gli 


(1) A norma delle teorie ivi accennate. 

(a) La quotione é controversa v. la nota che 


apparteneva. Seignard prese immediata- 
mente iscrizione, c quindi pagò diverse 
tratte che Hutte fece sopra di lui. Questi 
dopo avere esaurito la somma di franclù 
4o,ooo clic gli era stata accreditata. 


fii scgiiìlo alla decisione. 
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cadde io failimcnto. Si apri la graduazio- 
ne sopra i eli lui beni ■ immobili, ed il 
banco Seignard domandò d'oj^r graduato 
per i franchi 4 oiOOo dalla data della sua 
iscrizione. 

rLa signora GeoHroy ti oppose, soste- 
neodo che T ipoteca dovesse aver grado 
^1 di di óascun pagamento. 

II Tribunale di Melun accolse la pre- 
tesa. 

Appello. 

* Dbcisioue. 

‘ LA CORTE— CovsioBRAHDo che secondo 
i termini dell' articolo ii 3 z (‘>193) del 
Codice civile l'ipoteca convenzionale può 
«•cere consentita per un credilo condizio- 
nale, ed indelerminatot e se in questo ca- 
so il creditore dee dichiarare il valore esti- 
mativo fìno alla concorrenza per la quale 
richiede l' iscrizione, non per ciò è men 
Tci'O che r ipoteca abbia il suo effetto dal 
giorno della iscrizione. 

Co!fSiDeiiA!n)o che questi princìpìi sono 
applicabili alla convenzione, con cui il sìg. 
Seignard si obbligò di aprire un credito 
al sig. Hulte fino alla concorrenza deila 
somma di fr. 4 o,ooo. 

Che una tale convenzione non contiene 
una condizione potestativa, per cui l'ipo- 
teca risultante dal contratto deve avere il 
•uo efietto dal giorno dell' iscrizione presa 
dal sìg. Seignard. 

Che accordare il grado dal giorno dei 
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fatti i>agamentì sarebbe un rendere illusorie 
le sicurezze ipotecarie convenzionali, c Tese- 
cuzionc delie oliblignzioni sarebbe bene 
spesso impossibile; giacche il debitore do- 
po essersi fatto aprii*e il credito, potreb«' 
btì in (^ni tempo, prima di far uso del 
credito aperto, vendere ì suoi beni, od ag- 
gravarli d'altre ipoteche. 

Rivocando cc. — Ordina clic Seignard 
sìa collocato nella graduazione per il to- 
tale dal giorno della sua iscrizione. 

• Parigi il 29 agosto i 84 i. 

— NOTA— 

Abbiamo accennato a piè della pag. Gai 
che la quistionc risolta colla presente de- 
cisione era controvei'sa , infatti nel senso 
della decisione medesima possono vedersi: 

CaEvien Des hypot . , tom. ( , n. 196. 

pAHoessus Droit comm. n. 1 1 37. 

Dìctìonn, du conlentieux. comm, v. Cre- 
dit ouvert, lì. 7. 

Cassazione 16 gennajo i 8 i 4 (Siaev tom. 
14, p. 1, pag. 41.) 

Liegi, 18 giugno i 8 i 3 (Siaar tom. i 3 , 
p. ,, pag. 348.) 

Oouai, 17 decembre i 833 (Siiby i 834 

p. a, pag. Ì79. ) 

Ma in senso contrario tiene XaoPLovc 
Ifypot. n. 4?fi* 

Può anche vedersi una dotta disserta- 
zione consultiva sulla questione medesima 
del sig. SiBEY che accompagna la decisione 
della Cassazione 16 gennajo i 8 i 4 « 


e delle altre leggi relative. 
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AnVESTM CESSIONE — UVIPRESARJ — TRIBUNALI 

DI COMMERCIO. 

Un impresario che cede ad un altro C opera d' un artista teatrale che 
egli ha condotta, promette la prestazione d* un fatto proprio ^ non quella 
d' un fatto altrui. 

E se V artista ceduto ricusa di prestarsi alla cessione, C impresario cc- 
dente è tenuto a risponderne. 

Il cessionario ha diritto in tal caso a contrattare direttamente col! ar~ 
tista ceduto, ed ottenerlo a qualunque prezzo, a tutte spese e responsabi^ 
litd deir impresario cedente , o a procurarsi colla stessa rivalsa altro sog^ 
getto di merito eguale. 

Molto più se r impresario cedente abbia dalla cessione ritratto un lucro 
vistoso. 


Ruota Romana. 

( Jacovacci C. Lanari ) 


Giorgio Ronconi basso cantante , con 
scrittura fatta a Verona a di <7 marzo 
1840 locò r opera sua al Lanari (1) per 
due anni, c per franchi trentamila in ogni 
onno: ed il Lanari, che per II. 16/m. 
austriache V avea ceduto nello scorso au- 
tunno al teatro di Modena, pel carnevale 
del 1 84^1 lo delle per f 5 /m. al Jacovacci, 
unitamente alla moglie dello slesso Ron- 
coni per allrc due mila svanziche. 

Ma i conjugi Ronconi al venir dell'otto- 
bre 1841 cran partiti per Londra, ove avean 
preso servigio nel teati*o dell'opera italia- 
na, e di là il marito, scrivendo al Lanari, 
dichiarava ritenere lesiva la convenzione 
di Verona, si contentasse di scioglierla, 
allrimente da lui ripelerehlie i danni sof- 
ferti negli anteriori contratti. Il Lanari , 
ricusando d' accrescere il convenuto ono- 
rario, ricorreva, ma senza profitto, al go- 
verno britannico, il quale dichiarava che, 
essendo il lenirò dell' opera ilnliaim un' 
impresa meramente privata, non potea 
prendervi palle. j 


( 1 ) Ìinprci9ro di Teatri in Kom«. 


In tale stato di cose il Lanari travan- 
dosi privo del Ronconi esibiva al collega 
altri bas.si cantanti come il Balzar, il De- 
Rivis, il Colini, il Ferlotti, e Sebastiano 
Ronconi. Ma il Jacovacci lo citò al Tri- 
bunal di commercio di Roma, per essere 
autorizzato a provvedersi direttamente, ed 
a qualunque prezzo dei con/u^ sig, Gior^ 
gio e Giovanìta Ronconi, o di altri due 
soggetti idonei di egual valore e rango, 
di piena soddisfazione della deputazione 
dei pubblici spettacoli, a tutto carico e 
danno del citato Lanari, e per la differen- 
za della convenuta mercede rilasciare Vor- 
dine esecutorio colla condanna ai danni. 

11 Tribunale con sentenza del di 19 
agosto 184^ ammisse V insta nza. 

Appellò in Ruota per parte del Lanari. 

Il difensore di quest ullimo giustificava 
le pratiche che il suo dicnie aveii fatte per 
indurre i Ronconi ad eseguire il contratto, 
dando a coim>cere clic prima colle esor- 
tazioni, quindi colle minaccie, e colie pro- 
teste, nnalmciitc coH' inipturarc gli oflìcii 
dei ministeri, avea tentato ogni via, acciò 
da Londra si recasse in Italia: ma clic 
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tuUo fu vano. — ic Non nìego, dicea, che 
i patti debbano e&sere fedelmente osservo» 
tit ma qual colpa ha il Lanari in tale 
inos^rvanzn ? Immaginate che egli avesse 
locata al Jacovacci una casa, c die, pri- 
ma eli consegnarla, da un incendio fosse 
stata consunta, od evitla da altro proprie- 
tario, o che in altro modo senza colpa 
del locatore non possa essere consegnala : 
dice la legge, e dicono i dottori (t) che 
il locatore ad altro non é tenuto fuorché 
a dare una casa d'eguale commodità. Bice 
il PoTiiiER nel trattato delta loaiziouc , e 
conduzione^ § nuin. 4'^7 — ^gli è evidente 
die il contratto di locazione conduzione , 
si disdo^ie al sopra^un^ere et una forza 
irresistibile che ne impedisce icseatzionCf 
e che l' intraprenditore non puh in questo 
caso pretendere il risarcimento dei dtinni 
ed interessi . . . giacche non h per col^ 
pa se non si eseffdscc il contralto, ma 
solo per una forza irresistibile , delia qua- 
le non è obbligalo a rispondere. Qual dif- 
ferenza, ngginngea, toì fate tra la evìr.ìo- 
nc, o r incendio d' una casa locata, e la 
fuga d" un cantante, che dopo essersi sti- 
pulati circa annui sctidi seimila, sottrattosi 
oi Tribunali d'Italia, sen va in regioni 
lontane? Era forse il Lanari un profeta 
per prevedere la impuntualitii del Ronco- 
ni, od è una potenza marittima che possa 
mandare in Inghilterra una flotta per ri- 
cupei*arlo? 1 servi a Roma si comperava- 
no più come cose, che come persone: 
pur nondimeno il caso della fuga del ser- 
vo si considerava come un caso fortuito, 
reputando impossibile, che il venditore ne 
potesse prestar In custodia, perchè nessuno è 
obbligato a rispondere degli incendii, delle 


(i) L. ^ ff- locai, conduci. Si qui* domiiin 
bona fide emjilani vel fondnm locaverit mihì, 
isque postea evictus sit sine dolo maio ciilpa- 
vc rjtis, Poinpoiiiiis ait, eum iiìtiiloniiniis te* 
neri ex conductu ci qui condnxìt. Piane si do- 
miniis non p.itilur, et loeator par^liis sit aliam 
habitatioucm non iniiius commoHam praestare, 
aequissimum esse, ait, absolvi locatorem — Go- 
THorsKD. alla d. legge lib. 19, tit. a ^ locai. 
— BausaMAiK romnt. in pand. Uh. 10, tU. a, num. 


rapine, delle inondazioni , dei danni av- 
venuti per impeto di mn>nadieri , per tu- 
multi di popolo, o per aggretsioo di cor- 
sari (a). — Si VA diccmlo, clic se il Lanari 
avesse sciolto dal biennale contratto il Ron- 
coni , questi non avrebbe ricusato venire 
al teatro d' A pollo: ma liclla maniera d*ob- 
•bligai'e un contraente ad impedire la sua 
obbligazione ! simile a quella di taluno 
che, condotta T opci^a d' un servo, che 
poi si dette alla fuga, dicesse al venditore 
di dargli la libertà , mentre in tal caso 
presterebbe T opera locata al conduttore. 
Le leggi in simili calti danno al locatore 
la facoltà d' esibire un equivalente, ed un 
equivalente dal Lanari fu oiferto, quando 
disse di mandare il Colini, il Fcriotti, il 
De Rivis, il Balzar, o Sebastiano Ronconi. 

Il difensore dell' appellato, recitando Ìl 
Icnor del contratto fallo tra i due impre- 
sari , faceva avvertire che il Lanari senza 
apporre condizione nessuna si obbligò di 
somministrare al Jacovacci per la stagione 
del carnevale presente, la coppia Ronconi, 
sott' obbligo della persona , e dei beni 
presenti e futuri, in quaUmque luogo si- 
tuati, e sotto la rifattone di rigorose' dan- 
ni ed interessi, da pagarsi ovunque si 
presentasse copia del contratto, come se 
fosse una cambiale accettata: che quindi 
esso Lanari non si obbligò al fatto altrui, 
ma al fatto propno che avrebbe dovuto 
prestare a qualunque costo; mentre se chi 
promette che altri farà, non contrae ob- 
bligazione del proprio, ben la contrae chi 
promette dì fare si, che altri faccia tale 
e tal cosa (3) — non trasandava di foiv: os- 
servare, che secondo le regole dello giu- 


1 et leg. — Paciok. de locai, et cnnduct. cap. 

aS. 

(a) L. a3_^t/e r?g. yur.— Animalium vero ca* 
»iis, moitcs, qiiaeqiiu sino cidpa acciduitt, ftiga; 
servonini qui ciisl«)dirì non suicnt , rapinar, 
tinnulliis, ìnrendia, aquartim nia~niludinp8. im- 
peliis prardoniim, a millo pracstatur. — L. iS 
Jjl‘ commndaii. — Paciow. de locata et r.onducto 
cap. 49 , num. l\t. 

(3) Instit. Uh. 3, tit. ao, $ 3— Siquic altura 
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risprudonza odiei’pa, chiunque promelte 
il fatto alieno t ancorché non esprima se 
effecturum ut praestetur, considerala la 
qualità del negozio ^ è tenuto a prestarlo 
del proprio sotto responsobilità d' interessi 
e di donni j[i), c ripeteva il testo nella /. 
Si ff de verb. obligat. il quale dice che 
quoùes quis ^iuni sisti promiltit , nec 
adjicit poenam , qnaeritur an conimiltatw' 
stìpalatio? Et Celsus ait, etsi non est huic 
siipulationi (idtìiUun ni steterit poenam 
dori, id quanti interest sisti contineri. Et 
verum est quod Celsus ait : nam qui altunt 
sisti promitOt lux promitlit , se acturum , 
ut stet. Notava altresì che il Lanari , da- 
tosi abitualmente all' incetta di voci e di 
gambe, tiene al suo soldo una schiera 
d'artisti, dai quali ritrae uu cospicuo an- 
nuale guadagno— che secondo il disposto 
delia /. i 49 IT regulis juris — ex qua 
persona quis lucrum capiti ejtis factum 
praestare dehet, per cui la colpa degli 
sposi Ronconi, fu colpa sua, e deve es- 
sere espiata da lui, come al dire del testo, 
presta la colpa degli operai che nel por- 
tare una colonna la infransero, colui clic 
per mercede & incaricò di trasportarla (o) 
— Che del resto impropriamente si voleva 
chiamar caso fortuito la resistenza dei con- 
iugi Ronconi, mentre tal non c mai quel 
caso che avviene per colpa di chi lo al- 
lega, o per inimicizia che taluno abbia 
cou lui, o 8111*0 ragione non derivante 
dalla fortuna ; tanto più che il Lanari a- 
vrebbe potuto soddisfare all' impegno che 


diturum factunimque quid proroitcrit , non 
obligatur: veluti si spondeat Titium quinque 
daturiim ; qnod si effecliirum se ut Tilius darci 
spoponderit, obligattir. — V. questa ColUxione 
tom. I, pag- 3i6 c la nota. 

(i) Paaezio ad instit. lib. 3, num. ao. — Via- 
Bio ibid. ^ 3, num. a. — Bota decis. 436 num. 
it et la, part. i3 recen. — nella Romana Dam- 
noniu a maggio i^35 $ 7 cor. Calcagnino, e 


col Jacovacci aveva contratto accrescendo 
ai Ronconi le paghe, od ammettendoli ad 
una parte dei lucri che egli faceva sopra 
di loix). Dava fine alla difesa dicendo, che 
quei proporre altri cantanti in luogo di 
quelli che erano stati dedotti in contratto, 
non pelea liberare il locatore dall' assunta 
obbligazione, giacché aliud prò alio, invito 
creditore, solvi non palesi (Z). 

DzcistotfB. 

L\ S. RUOTA — CowsiDERAimo che con 
dalle lettere dal Lanari scritte al Jacovac- 
ci , come dalla scrittura del contratto ap- 
parisce aver egli, il Lanari, promessa al 
Jacovacci 1 ' opera dei conjugi Ronconi in 
qqalità di cantanti nel teatro d' Apollo 
pel carnevale i 84 a in 4 ^’ 

Che in tal caso il Lanari si obbligò alla 
prestazione d' un fatto proprio; onde in 
mancanza deve esser tenuto a prestar l'im- 
portanza del fatto non adempito. 

Che se il fatto dei conjugi Ronconi si 
dee nel caso concreto ritener come un fat- 
to dello stesso Lanari , non è ammissìbile 
r eccezione del caso fortuito. 

Che il Lanari é tenuto cosi per dispo- 
sizione di legge, come per pollo a risar- 
cire il Jacovacci dei danni sofferti. 

Rescrissc — Esse locum injuncthni facul~ 
tatum , et emendafioni damnorum, et ex- 
pediatur.^Ruota del dì 1 decembre 1842. 
Romana exequuUonis contractus Mons. 
Muzzarellì Ponente. (Dal Belli.) 


nella Senogsllien. deUtioni» li^polhecse ai giu- 
gno i83o cor. De Cursiis 9. 

(a) L. a5, ^ " Jf de locai, conduci . — Qui co- 
liimnam transportaiidam conduxit, si ea dum 
toliìtur, aut portatur, aut reponitnr fracta sit, 
ita id pcriculucn praesUt si qua ipsius, eo- 
rumve quorum opera utcrelur, culpa accidcrit. 

(3) Pacios. de locai, et conduci. c>ip. a8, num. 
1 et teijuen. 
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AWTTOHWKKAKMOlfB MAHMTAVB—DOmS. MARITATA— CAM- 
BIALE— GIRATA — DEBITO — MARITO — INTERESSE COMUNE — 
CAUSALE— SIMULAZIONE— DEBITO CIVILE— INTERESSE MERCAN- 
TILE. 

I . — Quando una lettera di cambio, tratta a favore di una donna mari- 
tata, è stata da lei girata per pagare un debito, costituendo tale operato 
un atto di semplice amministrazione, non è soggetto all' autorizzazione nui- 
ritale. 

a. — Una lettera di cambio tratta dal marito a favore della moglie colla 
clausola all’ ordine S. P. questa clausola non importa forse per se un 
mandato ( i ) includente la necessaria autorizzazione perchè possa la moglie 
girare la cambiale medesima ? — Risp. aSerm. 

3. — Negli atti stragiudiciali nei quali i conjugi hanno un interesse non 
opposto, ma comune, la moglie può essa agire e contrattare in compagnia 
del marito senza /’ autorizzazione giudiciale ? — Risp. afFerm. 

In ispecie — Il marito ha potuto trarre una cambiale in favore della 
moglie, e questa girarla senza altra autorizzazione, se tali atti dei conjugi 
tendevano ad estinguere una precedente loro obbligazione solidaria verso 
il giratario. 

4 . — Una cambiale sebbene esprima una causale simulata, cioè diversa 
da quella reale, se questa esiste non cessa di essere obbligatoria — V. tut- 
tavia il seg. D. 5. 

5. — Allorquando in una cambiale furono conglobate delle partite prov- 
venienti da un debito civile non producente I interesse mercantile, è luogo 
solo aW interesse comune del 5 per o;o. 

. Consolato di Nizza. 

( Maglione C. Tagliaferro ) 

s della sig. Angelina Tagliaferro la som- 
» ma di il. nuove u 334 cfiettÌTe ecc. 
H valuta avuta in contatiti , e ponete se- 
» condo vi avviso , — Addio, buono ec. — 
Al sig. Agostino Desimoni. — Sottoscritto 
s Giuseppe Tagliaferro. 

Tenor di girata — « E per use all’ or- 

> dine S. P. del sig. Marchese Marco 
» Andrea Maglione, valuta ricevuta in 

> contanti — Andora ut retro— Sottoscritta 
» Angelina Tagliaferro >. 

Venne la stessa cambiale fatta pro- 


Spedri il Giuseppe Tagliaferro a favor 
della di lui moglie Angelina, e questa 
girò al sig. Marchese Maglione la lettera 
di cambio, concepita questa e la girata 
come segue — « Andora il aa marzo 1B411 
» — A tutto il mese di dicembre del cor- 
a rente anno pagate per questa mia pri- 
a ma e sola di cambio all' ordine S. P. 


(1) Sulla clausula all’ ordine S. P. che viene 
espressa nelle lettere di cambio v. sop. pag. 
S17 a 407. 
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testni*e alla scncieiira rhii detto sig. Mar- 
chese Maglione al tniltario Agostiix) De- 
simuni i) qnale si ricusò di pagarla per 
mancon?^ , disse, di avvisi e futidi dei 
ti acute, cooie appare dall'atto di pro- 
testo dell' usciere in data del 26 fèbbrajo 

1841* 

Al seguito di che azionati dallo stesso 
sig. giratario !\Iaglionc i detti conjugi 
Tagliaferro, onde ottenerli condannati al 
pagamento della sommo portata dalla cnm* 
biule cogli interessi dal giorno del pro- 
testo, intervenne la sentenza del 17 di- 
cembre stesso anno 1841 proferta dal 
B. Tribunale Pretètlorio c Consolare di 
Ont'glia, con cui — si è dichiarata nulla 
c di niun ciTetto la girata della cambiale 
stessa per difetto d’ miforizr-azione giudi- 
ziale della moglie Tagliaferro, etl assolti 
essi conjugi dair nsscrvatira del giudicio; 
salva ragione al sig. giratario di far va- 
lere contro (jucsti i suoi diritti si e come 
meglio gli possono competere; — Spese 
compensate. 

Da tale sentenza appellò lo stesso sig. 
Marchese Maglione, impugnandola come 
gravatoria. 

(\ìxci.i;siOM DEL Pubblico Mixistebo. 

Punti a JiscutersL 

L' indagine cui deve procedere 1’ U0ìdo 
si è — 1.^ Se la tiatta c girata in contesa 
non sia, quanto alla moglie Tagliaferro, 
che un operato di pura amministrazione, 
cpperciò dispensato dall' assenso maritale 
o giudiziario ; 

7..® Se nel vero e genuino senso delle 
letterali espressioni contenute nella lettera 
di cambio vi sia stata positiva o implicita 
autorizzazione emessa dal Tagliaferro ma- 
rito. 

3 . *’ Se tuttoché prestatasi 1 ' autorizza- 
zione maritale sia stala questa ìneilìcacc 
dacché dovesse interporsi in vece dalla 
gìu>tizia. 

4. ^ Se inefiìcaci furono la tratta, c la 
gii'ata in contesa per deficienza di causa- 
le, 0 per simulazione di quella espressavi. 


Sul primo punto. 

In quanto ni primo punto, cioè se vi 
fu da parte delia moglie Tagliaferro un 
alto di semplice annui uislrazione , per cui 
di'^pensata fosse dall’ assenso maritile 0 
giudiziario a termini degli art. i 3 oe t 33 
del nuovo Cod. civ. , importa essenzial- 
mente premettere, siccome dal complesso 
degli atti ricavasi, che <la molti anni an- 
teriori allo riferita tratta, fossero le parti 
ed i loro autori in relazioni cambiarie; 
c che nella pratica in contesa ebbero le 
stesse partì in mira di assestare i loro 
interessi in proposito, c più specificamente 
sorgono i seguenti riscontri, che messi in 
luce dal sig. Muglionc non sonasi con- 
testati dai conjugi Tagliaferro , che li 
hanno anzi virtualmente ammessi mas-dme 
nel giuramento decisorio da essi prt*stato 
nel presente giudicio di appello 


Ora da tutte le sin qui accennate ri- 
sultanze di famiglial i relazioni d’ interessi 
fra le parti, sembra ov\io inferirne che 
nella tratta e guata in contoa dei cod- 
jiigi Tagliaferro, ed in specie da canto 
della moglie non vi fu salvo un atto di 
semplice amministrazione dei loro intei'cs- 
si domestici , mobiglìan , ossìa un asse- 
stamento di preesistente debitura residuale 
non eccedente cioè i limili d' una savia 
amministrazione, ed anzi da questa consi- 
gliala: tal clic sarebbe sostanzialmente una 
notabile riduzione, c così una quitauza a 
ior vantaggio sul primitivo debito, di cui 
nel riferito conto corrente in 11 . 544 o 79» 
quando che ia tratta c girata in questione 
si é di sole H. a 334 * 

Nel che ben pare potersi arguire dal 
disposto della R. Legge io punto del- 
rammiriislrazione d uo 10101*0 od anche 
d' un minore abilitato, ai quali non i.six>r- 
gesi interdetta cosiQalta pratica, sp«?cìG- 
cnti essendo tutti gli atti cui non possono 
essi tutore c minore addivenire, c nei 
quali é difllcilc annoverarsi quello di cui 
è caso. 

£ si argomenta poi più tassativamente 
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dall' art i3o precitato del Codice civile 
che per quanto alluda al concreto pre- 
senta due distinti concetti, onde la donna 
sta sottoponila all' autorizzaiione; T uno 
cioè di obbligarsi con l'atto cui sì pi'esta, 
l' altro di obbligarsi in negozio ultra am^ 
minuttratho siccliè se noit si obbliga vada 
sempre immune dall' autorizzazione, e sia 
immune del pari se si obbliga bensì , ma 
in atti amministrativi. 

Ora non si presenta nell' operato della 
DDOglie Tagliafeii'O con la girata in con- 
tesa nè l'uno nè l'altro concetto; non 
vi è vera obbligazione cioè verso il sig. 
Marchese, mentre già trovavasi essa ob- 
bligala a di lui prò solidariamente: ed anzi 
ben sembra di precipuo per il fatto come 
sovia del di lei genitore Giacomo Taglia- 
Icrro, qual traente (come rilevossi ) delle 
primitive cambiali, non che di quelle del 
5 febbrajo i833, essa non sì prestò salvo 
adatto di semplice amminUtrazione, dacché 
in moflo pari che avrìa potuto estinguere 
la debitura di detto di lei genitore col 
reale pagamento , senza necessità di auto- 
rìzzazloue, e qual dovere anche dettato 
dalla morale, cui mal si addice, la sog- 
gezione all'arbitiio della coscienza altrui 
più o meno clastica o timorata , ha po- 
tuto farlo col contro cambio della trat- 
ta iu contesa. Nè collima poi a tale adem* 
pimento tanto meno nel foro commerciale 
Ja soUil distinzione se furono o no novali 
i precedenti titoli, onde induime che vi 
fu obbligo a caso vergine. 

Aggiungasi < he net dubbio e nelle par- 
ticolari circostanze del caso , le quali ap- 
prezzare rimane ognor affidato alta saviezza 
de' Magistrati, si abbia da propendere a 
che la moglie Tagliaferro ecceduto non 
ha i limiti di una semplice amministra- 
zione, onde non scemare di troppo alla 
libertà di contrattazione, che illimitata 
già godevano fra noi le donne meno solo 
Delie cose dotali , c nelle donazioni. 

Che perciò se è vero non esservi stato 
salvo un otto di semplice amministrazione 
da canto della moglie Tagliaferro, non 
vi fu necessità d' autorizzazione né mari- 


tale nè giudiziaria^ non essendo 1' una o 
l'altra richieste dagli art. i3o c i33 del 
Codice salvo negli atti eccedenti l' am- 
minislrezione medesima : cosicché men retta 
fu r appellala sentenza del Tribunale Pre- 
fettorio d'Oneglia, che passò de plano a 
pronunciare in punto di essa autorizzazione 
senza inchiesta veruna sulla natura dcl- 
Totlo, di cui ben dovea tarsi carico, 
onde applicarvi la legge o permissiva, o 
proibitiva: quindi è ebe per ciò solo sareb- 
be da emendarsi la stessa sentenza. 

Sul secondo punto. 

Ma nell' ipotesi che sia stata necessaria 
r autorizzazione, è foi'se vero che non 
siasi interposta la maritale come sostengono 
i conjugi Tagliaferro? Si è ciò il secondo 
punto d’indagine, che occorre risolvere 
dalle letterali espressioni contenute nella 
riferita cambiale, non che dal vero loro 
senso e non già coi motivi de' primi Giu- 
dici, cui le parli unicamente si attengono. 

Si esprime in essa il Tagliaferre ma- 
rito al trattario Desimoni: pagate all' or- 
dine senza procura della sig. Angelina 
Tagliaferro (accettante questa con la gi- 
rata). Importano esse espressioni odo una 
vera autorizzazione speciale alla di luì 
moglie di trasferire colla girata la stessa 
di cambio? L' affermativa ben sembra non 
potersi rivocar in dubbio. 

Non altro invero esige la nuova legge, 
art. i3o, salvochè il marito o coll' inter^ 
vento personale.^ od in iscritto pi’csti a cia- 
scun atto della moglie il suo consenso; 
epperciò non si può a meno di scorgere 
nelle espressioni predette, pagate alV or^ 
dine senza procura delia signora Ange^ 
Una Tagliaferro, salvo una vere autoriz- 
zazione maritale emessa in iscritto onde 
addivenisse questa all'atto specifìco di gi- 
rar la cambiale; oltrccchè implicita fu, 
c necessaria senza di cui oziosa ed inutile 
era la tratta, non avendo cioè la moglie 
altrimenti onde riscuotere la valuta o dal 
giratario , o dal trattario direttamente il 
necessario mandato il quale però è di es- 
senza (notisi) del contratto di cambio, e 
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che mancando crolla da capo a fondo 
r economia luUa di esso, ne mai si è du- 
bitato che nello spedire il marito iuta 
procura alla consorte non contenga questa 
tm* implicita antorizzazione di eseguire il 
mandato {i),st:bhene il vocabolo autoriz- 
zazione non vi sia letteralmente scritto: 
hoc est enim auctorem fieri y cum quis se 
probare dicit id quod agitar ( Leg. 3 fF. 
de auctor. tut. ). Svolgansi in proposito le 
decisioni dei Supremi Magistrati , e spe- 
cialmente di Francia dove il punto è oc- 
corso frequentissimo prima che fra noi 
ed anche spccincamente riguardo a tratte. 

Nè potrebbe»! eccitaro che si richiedesse 
nella tratta in contesa, qual mandalo, ua' 
indicazione positiva del sig. Marchese Ma- 
glione , a prò di cui la girata dovesse se- 
guire , avvegnaché la Irgge esige solo 
ratitorizzazione all'atto specifico occorrente 
e non quella di contrattare con determi- 
nata persona: il che sarebbe anche sce- 
mare nelle lettere di cambio la loro es- 
senza, rillcUendo che se ristretta la girata 
al sig. Marchese, era ciò ostativo alle ul- 
teriori di lui girate; oltreché il complesso 
della causa (giova richiamarlo) comprovi 
in modo patente che fu pi'ecisa volontà 
del marito , onde andasse la tratta a prò 
del medesimo sig. Marohese. 

Clic perciò superflua è stata V indagine 
cui le parli sonosi attenute nell' instrulto- 
ria e si attenne pure il Tribunale Pre- 
fettorio , quella cioè del congetturale in- 
tervento del Tagliaferro marito alla girata, 
desunto dall' identica data fra la cambiale 
e la girala stessa, talché passate entrambe 
di unico , c temporaneo contesto; non 
che nella verbale intelligenza fra conjugi; 
induzioni poi anche non conformi alla 
legge, la quale esige 1 ' autorizzazione in 
scritti , od il personale intervento positivo 
mentre a seguito dell' anticipata autoriz- 
zazione in iscritto nella tratta , come si é 
dimostrato, era inutile il successivo inter- 
vento nella girala. 

Dal che ne deriva esser giusta bens'i 


(i) V. tom. », pa^. »63 a 370 . 


l’appellata sentenza nella parte in coi ri- 
gettò r eccezione di nullità opposta dai 
conjugi Tagliaferro per difetto d'autoriz- 
zazione mantale, che ravvisò seguita, ma 
si verifica erronea , eppcrciò da coreg- 
gei'si pure negli addotti molivi desunti 
dalle congetture sovra indicale. 

E quindi si è che nemmeno può aste- 
nersi r Ufficio di segnalar V abuso fattosi 
nell'attuale vertenza di appello, cioè di 
un proteso giuramento qualiGcatosi deci- 
sorio in punto di quel congetturale in- 
tervento alla girata' che inavvedutamente 
proposto dal sig. Marchese, spinto forse 
dalla prima istruttoria , e per eccesso di 
confidenza nella propria causa vi si as- 
soggettarono i conjugi Tagliaferro: mentre 
del lutto effimero e ben tutt' altro che de- 
cisorio della lite si è Io stesso giuramento, 
relativo cioè ad un mero amminicolo dì 
essa, né può quindi rimanerne vincolata 
la giustizia, talcbè prestato sovra semplice 
monizione lasciata non altrimenti che sul 
reciproco consenso, e che i conjugi stessi 
giuranti rondono decisorio nel mentre che 
r invocano, vale a dire col loro altro ec- 
citamento infra espresso, che si richiedesse 
l'autorizzazione giudiziale. 

Se non che, qualora avesse un qualche 
effetto, se nc potrebbe forse indurre che 
prestato qual fu, corrobori anzi la rilevata 
autorizzazione maritale in iscritto; vale a 
dire che articolata a capo di giuramento 
dal sig. Marchese I’ autorizzazione verbale 
e d'intelligenza fra i conjugi, abbian que- 
sti sfuggito di spiegarsi in proposito^ come 
ben rilevasi dalle loro espressioni cii'co- 
spette e di reticenza, eppcrciò si avrebbe 
a rigore per ammessa la materia capitolata. 

Sul terzo punto. 

Soltentra qui il terzo punto d' indagine 
or ora, se cioè, tuttoché prestatasi l'auto- 
rizzazione maritale fu questa inefficace, 
dacché dovesse interpoi'si invece dalla giu- 
stizia, come Io lia giudicato quel Trib. 

Non può dissimularsi che si mostri pec- 
cante tal sentenza nell* aver non tanto ec- 
citalo di moto proprio, cioè senza veruna 
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Specifica proposta dei ooajugi , im tal 
punto è co»i qunl ultra petita contix) Ì'ar> 
ticolo i38 del R. CocL cir. ma più che 
sia&i musso a risolverlo quasi alla sfuggila; 
ìd materia però che sia non solo nuova 
fra noi , ma involvente un punto pur 
anco di massimo risalto, con cui si voile 
supplire dalla nuova legge al vacuo la> 
sciato dalla legislatione francese ognora 
spiniMÌssimo in quella giurisprudenza, con* 
fonne i più valenti interpreti ^ fra quali 
r eruditissimo Mebiin, P attestano. 

Oooorre ad ogni modo in merito aver 
errato apertamente sul fatto, ed esser in 
contraddizione con se medesimi quei prì* 
mi Giudici^ motivando cioèt~-« che dalia 
» dichiarazione fattasi dal sig. Maglione 
» (intendesi del Verbale del di lui intor- 
V rogalorio ) risulti che la causa della 
» cambiale e girala non procederebbe da 
» contanti stati sborsati in occasione della 
» medesima . . . Ma bensì d* altra cam- 
» biali verso gli autori d' essi conjugi Ta* 
» gliaferro; onde secondo tal dichiarazione, 
N soggiungono^ la moglie Tagliaferro nel 
» girare la detta cambiale iarrbbesi an- 
vt che obbligata per il di lei marito^ ep- 
« peraiò sotto questo rapporto la girata 
y» da essa fatta della stessa cambiale sa- 
» rebbe nulla a termini del citato art. 
» i33, perchè la medesima non avrebbe 
» potuto nel caso concreto obbligarsi senza 
» r autorizzazione giudiziaria : a — Ora 
ben si mostra inesatta c contradicente a 
se stessa quella sentenza sull' esserla di- 
chiara del sig. Maglione, mentre riferita 
questa letteralmente nei fatto che precede 
i motivi, enuncia invece che il debito pre- 
esistente e che s'intese dalle parti di si- 
stemare, era solidario fra i conjiigi Ta- 
gliaferro, e così non più debito dell' uno 
che deli' altro, cioè provvcnientc de altra 
loro cambiale restituita a questi in riscon- 
tro di quella in contesa, ed originaria , 
essa procedente da altre due tratte degli 
autori d essi conjugi; dietro a tal dichia- 
razione pertanto f prodotta in atti ) di ob- 
bligo giù contratto dalla moglie Tagliaferro 
solidarìamente non vi fu ben di certo ve- 


nni maggior obbligo In quest' ultima per 
il di lei marito, epperctò scorgesi erronea 
r appellata sentenza nell' inferirne clic si 
richiedesse 1 ' autorizzaztone giudiziaria. 

£ si richiami a maggiore schiarimento 
che le primitive cambiali del i 8 ii di cui 
nel conto corrente del iBaQ non che 
quelle del 5 febbrajo i833 provenivano 
dal Giacomo Tagliaferro genitore della 
stessa moglie, che ne fu il traente, e così 
a precipuo carico di quest' ultima : ond'è 
che invece di essere rimasta vittima della 
tratta in contesa per essersi obbligata,, di- 
cesi, per il di lei marito, si è obbligato 
anzi il medesimo per essa. Intendono bensì 
i conjugi Tagliaferro andar più oltre dei 
primi giudici, come lo spiegano (ben 
pare) nelle loro conclusioni motivate, a- 
bufando delle concise espressioni de) pre- 
citato art. i33 della nuova legge prescrì- 
vente — « che negli atti stragiudiztali , che 
» eccedono la semplice amministrazione, 
» e nei quali 4Ì marito avesse interesse, 
n la moglie non potrà contrattare senza 
» r autorizzazione giudiziale » — che inter- 
pretano in senso assoluto, talché ogni in- 
teresse del marito diretto od indiretto, 
comune, od in opposizione nei contratti 
della moglie necessiti l'autorizzazione giu- 
diciale. 

Modo d* intendere rari. i33 del Codice c<- 
vile luir autoritzatione maritale. 

Ma la disposizione di quell' orticolo non 
si ha da intendere al di là della regola 
che lo ha dettato nemo auctor in rem 
snam , ben» nel senso di questa , ossia 
della regola generale ebe precede nell'art. 
t3i, vale a dire che negli atti giudiciali 
r autorizzazione del giudice vi si richiede 
solo allorché gli interessi dei conjugi sono 
in opposizioue: epperciò del pari ne sia 
degli alti stragiudiziali, ed a maggior con- 
vinzione, si argomenti qui anche da quan- 
to vien disposto dalla stessa nuova li^gc 
riguardo al protutore, il cui officio consi- 
ste ncH'agira per gii interessi del minore, 
allorcììè trovansi in opposizione con quei 
del tutore — così negli ari. 278 e a 8 a , — - 
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tìcchc dktro tali articoli niente osti che 
il tutore possa intervenir nei contralti del 
di lui germano minore, in cui l'interesse 
sia identico, e comune* • 

Inconvenienti che deriverebbero tla una di~ 
versa interpretazione. 

Interpretandosi diversamente la legge 
sarebbe paralizzar oltre modo le contrai* 
tazioni de' conjugi , non che 1' economìa 
domestha, ferir T unità, e concordia del 
matrimonio ed insommo attentare alla se* 
cretezza de' famigliali intcì'essi , di modo 
clic non potrebbero ì conjugi prender in 
comune veruna somma a mutuo malgrado 
le loro uigcnze; non potrebbero in co- 
mune spedir verun mandato, nè in co- 
mune acquistare, e nemmeno insomma 
potrebbero in comune li-ansigerc, od otte- 
ner una liberazione qualunque; conseguen- 
ze queste che ne diveirebbcro interpie* 
tandosi, come si disse, la citata diiì)>osiziom' 
concisa della nuova legge , riguardo agli 
atti in cui il marito avesse interesse in 
largo e sfrenalo senso. Ond è che j>er non 
imbattersi in cotanto smoderate conseguen- 
ze è d’ uopo adottare negli atti stragiudi- 
ziali la sana applicazione della regola 
predetta per gli alti giudiziali, c dire che 
in un litigio contro un terzo, in cui non 
v' è conflitto di diritti fra i conjugi iti 
particolare, ma l>ens't un interesse comu- 
ne, possa la moglie esser autorizzata dal 
marito di lei protutore nato, in quanto 
che difendendo questo i proprii lntcrt?^i 
difende pur quelli della moglie, cppcrciò 
se cos'i c negli atti giudiziali, non v' ha 
ragione veruna perchè diversa ne sia la 
cosa negli stragiudiziali, in cui cioè la mo- 
glie sia promitteute, ed il marito accet- 
tante, talché opponendosi allora la massi- 
ma nemo auctor in rem suoni non possa 
il marito autorizzar la moglie, e basti poi 
la maritale negli atti , in cui abbiano un 
interesse comune verso il terzo, nei quali 
cioè r operalo di essi conjugi cade indi- 
stintamente a reciproco peso o vantaggio. 

Ora in quest' ultima specie si è appun- 
to la tratta c girata in contesa fra i con- 


jugi Tagliaferro tendente ad estinguere 
una precedente loro debitura solidaria ver- 
so il sig. Maglione, in cui perciò 1 ' inte- 
resse era comune. 

Sul quarto punto. 

Ma inefficoci (dicono per ultimo gli stes- 
si conjugi ) furono la tratta e girata per 
asserto deficienza di causale, ossìa per si- 
mulazione di quella espressa. Sorge però 
lo saviezza del testo del gius romano plus 
valere quod agitur qunm quod simulate 
concipitur, onde la verità piuttosto che la 
scrittura attender si debba, in modo che 
un pegno ex. gr. coperto in aspetto di 
compra sussìste per quanto si e voluto 
operare. 

E quindi in commercio mai dubitossi 
della validità delle lettere di cambio, ben- 
cììè esprimano un* erronea od inesatta 
causale, allorché ne hanno una vera, e 
reale j ed inoltre che quando sta sott* oc- 
chio del giudice la prova che la lettera 
di cambio fu causala da rimessa, o rin- 
novamento di cedente, spetta al traeule o 
girante la prova iu contrario, non essen- 
do nuovo, anzi avvenendo giornalmente 
r uso della rinnovazione in tal modo di 
tratte scadute in cui nulla v' ha d' ingiu- 
sto e riprensibile: avvegnaché il contra- 
cambio di queste forma una vera valuta 
riputala in contanti , essendo che doves- 
sero pagarsi in tal modo, benché secon- 
do l'uso di certe piazze oppure la pratica 
del traente o girante si spieghi talvolta, 
come ben sarebbesi potuto far nel caso 
valuta pagata in lettere di cambio ( vedi 
fra altri arresto di Cuss. 19 giugno i 83 a 
SiREY 3 a, 1, 5*19 e tom 19, 1, !i 36 ). 

Ond’é clic silfattn giurisprudenza c die- 
tro le riferite risultanze di reiazioni cam- 
biarie fra le parti, giuntevi le due lettere 
del Tagliaferro marito in data dei 3 o e 
3 : dcccmbrc 1 840, cioè alla scadenza del- 
la tratta in contesa, colle quali scriveva 
al sig. Maglione di esser pronto ad estin- 
guerla, e cosi ne riconosceva la legittimi- 
tà, non mostrasi, qual sottigliezza contro 
la buona fcile e lo Kbietto trattare, ri- 
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pugnante in commercio )o eccepire che vi 
fu nella tratta e girata dcfìcienza di cau- 
sale, ossia simulurione di valuta, onde re- 
sti inefficace la tratta, mentre, o dirlo in 
brevi termini , la valuta reale vi fu in essa 
tra marito, e moglie coll' obbligo dì con- 
correre questo a prò di quella al debito 
solidario verso Ìl sig. Maglione, e vi fu 
del pari la valuta Ira esso sig. d'editore, 
e la stessa moglie nella girala, col con- 
tracambio, ossia estinzione della preceden- 
te cambiale da entrambi i conjugi sotto- 
scritta di 11. aoo, di cui nella riferita 
lettera dei medesimi in data del 3 i di- 
cembre i 837 , ollrccliè si risente disleale 
r eccezione d'inefficacia dopoché siasi loro 
la stessa precedente tratta restituita, e cosi 
trovisi sprovvisto di titolo il sig. Marabcsc. 

Su^U interetsi mercantili. 

Se non che rimangono alcuni cenni 
sovra altri incidenti rilievi dei conjugi Ta- 
gliarem), scbl)cnc bastar potesse a non 
lùrne caso il non aver essi al riguardo 
formata specifica proposta, che cioè le con- 
tinuate spedizioni di tratte prima e dopo 
il conto corrente del a 3 maggio 1829 da- 
gli autori (li essi conjugi c da loro stessi 
ol padre del sig. Marchese, cd a luì me- 
desimo, ad entrambi dei quali ascrivono 
la qualità di negozianti, ben costituiscono 
altix'ltanli atti di commercio, in cui siasi 
potuto far la rilevata computazione d' in- 
teressi mercantili, che la stessa qtialiU'i di 
negoziante in essi padre e figlio Maglione 
nemmeno lascia presumere la pretesa si- 
mulazione di luogo, cì<^ di piazza a piaz- 
za nelle tratte, rendendosi anzi probabile 
casersi questi trovati in obbligo di realiz- 
zare i loro fondi nei luoghi , e sovra i 
tratUirii in esse indicati, che sembri non 
ostare il rilievo d' essersi imputati nella 
controversa tratta i frutti della terra cosi 
detta il Gerbido del Coschne^ non che le 
spese di lite in proposito, oggetto estra- 
neo in atti di commercio, mentre il de- 
bito non è conteso, cd anzi giustificato. 

E non e V origine di esso che ne de- 


termini il foro, ma bensì l* assegnazione 
del pagamento fattone con tratta : 

Che iuHne quand'anche suppongasi que- 
sta una semplice promessa per quanto alla 
moglie, r ha sottoposta niente meno alla 
giurisdizione commerciale, tranne che im- 
mune va dalla cattura personale, c da ri- 
dursi a di lei riguardo alla rata civile gli 
interessi de' frutti e spese di detta terra 
del Coscione^ a tenor del calcolo fattone 
in atti dal sig. Marchese. 

Corichiudendo pertanto, si è dimostrato, 
che ben sembri circoscrìtta ad alto di sempli- 
ce ainmìnistrazionc la girata in contesa della 
moglie Tagliaferro, epperciò esente dal- 
l'autorizzazione sia maritale che giudiziaria, 
e COSI abbia anche da presumersi nel dub- 
bio; che intervenne ad ogni modo real- 
mente r autorizzazione maritale nei ter- 
mini letterali c nel senso della tratta, e 
successiva girata; ebe non vi fu con que- 
sta né obbligo pel di lei marito, né op- 
{K>sizionc veruna d' interesse fra loro ebe 
iik.'cessitasscro P autorizzazione giudiziaria; 
che furono insomma di valevole corrispet- 
tivo nella tratta, c girata a prò del sig. 
appellante le 101*0 precedenti obbligazioni. 

Epperciò conchiude TUfficìo farsi luogo 
alla riparazione della sentenza proferta dal 
Regio Tribunale di Prefettura c Consolare 
di Oneglia del 17 settembre i 84 n ^ 
in riparazione della medesima pronunciar- 
si conti’o i conjugi Tagliaferro sotto la ri- 
duzione degli interessi che sovra, quanto 
alla moglie, in conformità delle istanze 
del sig. appellante. 

Piizza il i 5 novembre i 843 . 

Veraci Proc. Gen. del commercio. 

Ser(Te:«zA. 

IL CONSOLATO — Ha pronuncialo e 
pronuncia essersi male giudicalo dal Tri- 
bunale di Prefettura d' Oneglia colla sua 
sentenza del 17 settembre iB4> y c bene 
per parte del detto sig. Marchese Maglio- 
ne dalla medesima appellalo, e doversi io 
riparazione della stessa sentenza dichiarare. 
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come dichiara ì detti conjugi Tagliaferro 
tenuti solida riamente al pagamento in fa- 
voli di detto sig. Marchese della somma 
di II. 2334 di cui nella cambiale del 22 
marzo 1B40 cogli interessi dì cs'^a , e Rpe> 
se, doversi però calcolare gfi interessi del- 
la somma di II. 334 compresa in detta 
cambiale soltanto alla ragione del 5 per 
0/0 rcjelte le instante, le eccezioni dai 
suddetti Tagliaferro in contrano fatte — 
Spese compensate. 

Motivi. 

Il Magistrato ha cosi giudicato per i 


motivi espressi nelle conclusioni del sig. 
Pit>c. Geo. del commercio, e perché quao« 
to alle dette 11. 334 risultava dalla dichia- 
ra giudiziale in atti fatta dal sig. Maixhese 
Maglione, che quella somma era formata 
da spese di lite, interessi, e fruiti della 
terra Zerbo del Cosci one , epperciò costi- 
tuiva un credito civile in origine, i cui 
interessi non poteano calcolarsi alla rata 
mercantile. 

?ìizia add'i 20 giugno i844* 

Spitalieri di Cessolb P. R.-^Toaanii m 
Fooassiebas Rei. 


mOCMBTA* CO3aririFJtC#Jl£i?—ESCAVAZ10NE DI CàV£ 
MARMOREE. 

Circoslanztf varie particolari per le quali una società per V escavazio- 
ìie di cave marmoree avute in enjiteusi^ fu considerata qual società com- 
merciale (1). 

Consolato di Nizza. 


( Acquarono 


CoacLusioTi del Pubaico Ministero. 

Mal pago il sig. Conte Acquarono della 
sentenza contro di lui proferta sotto il 22 
settembre 1840 dal Regio Tribunale di 
Prefettura d' Oneglia rappresentante quello 
di commercio, V impugna come nulla din> 
nanzi a questo Magistrato Supremo pei 
seguenti motivi. 

i.° Perché la società portata dall' aito 
del 25 giugno 1839 rogato Berlo e di- 
retta alla scavazione delle cave marmoree 
ottenute in enfìleusi da esso sig. Conte sul 
territorio dei Comuni di Poroa&sio e d'Or- 


(1) La queslione è controversa v. Tolosa 19 
aprile 1645 (Statv iU 44 > P- P*S* > 9 ) c Do- 
uaì 17 dicembre 1842 ( Sisti i 843 , p. a, pag. 


C. Berlingeri ) 

mea , non fosse che una società mera- 
mente civile, epperciò le contestazioni alla 
medesima relative non potessero andar 
soggette alla giurisdizione mercantile. 

2. ” Perchè trattandosi di una società 
stipulata in Oneglia di cave esistenti nei 
Comuni di Pornossio e d’Ormea, paese si 
P UDO che l'altra degli antichi Stati ^ ed 
inoltre di persone una delle quali appar- 
teneva pur anche agli antichi Stati, si do- 
vessero seguire le forme di pi*ocedimcnto 
stabilite dalle RR. CC. e non quelle delle 
leggi francesi. 

3 . ** Perché trovandosi fissata in Genova 


81 ) e le note — v. anche Zamballi Proposta 
analitica di un insegnamento sul diritto com- 
merciaU ctc. tom. 1 , pag. 248 c teg. 
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la sede della stessa società, spettasse in 
ogni caso al solo Tribunale il conoscere 
della presente vertenza. 

4' 

5. ” 

6 . * Infine perchè non sarebbesi al me- 
desimo sig. Conte debitamente notificalo 
l'atto di cessione del luglio i 84 u ro- 
gato Saltarelli. 

La socUtà di che ei tratta 4 mercantile. 

Dovendo I' Ufficio spiegare il suo senti- 
mento sul merito dei sovra tenorizzati 
motivi di nullità, non può a meno di pro- 
nunciarsi per la loro insussistenza. 

Ed in verità per ciò che concerne il 
primo motivo desunto dalla natura della 
soeietà in questione, l'Ufficio osserva clic 
se puossi per avventura ragionevolmente 
sostenere che la scavazione d‘ una mi- 
niera 0 cava qualunque, intrapresa da 
uno, o piìs concessionarii della stessa cava 
nel loro particolare interesse non costitui- 
sce punto un fatto di commercio; egli è 
però ben diverso quando quell' operazione 
forma 1 ' oggetto d' una società a tal uopo 
contratta tra il possessore d una miniera 
o cava, e parecchi capitalisti in cui con- 
feriscasi dal primo il dominio della detta 
miniera o cava, e dagli altri si anticipino 
per una silTatta impresa cospicui capitali 
nella mira di poter poscia ottenere a prò 
di tutti i socii un maggiore o più vistoso 
beneficio. 

Nel primo caso gli accennati concessio- 
narii nell' imprendere una simile scavazio- 
ne e nel vendere quindi le materie scavate, 
possono nè più nè meno paragonarsi a 
quei proprietarii i quali non fanno che 
esitare le loro derrate od i frutti sì na- 
turali , che industriali dei fondi da essi 
coltivati, le cui vendile sono ben lungi 
dal potersi risguardarc come alti di com- 
mercio , e vengono perciò formalmente 
sottratte alla giurisdizione consolare dal- 
r art. 638 ( Gyq ) del Cod. commerciale. 

Nel secondo caso all'incontro la detta 
società vedesi manifestamente formala col- 


r intensione di far una positiva specula- 
zione, ed io conseguenza l'intrapresa a 
cui ella s'accinge vuoisi necessariamente 
considerare come una di quelle che l'art. 
63a ( 670 ) del testé citato Codice annovera 
espressamente nella classe delle operazioni 
commerciali. La cosa poi riesce vieppiù 
indubitata, quando la stessa società non 
si restringa semplicemente alla scavazione 
della miniera o cava , ma abbia ben anco 
di mira la spedizione, e Io spaccio dei 
ricavati prodotti sulle piazze mercantili : 
allora come mai potrassi denegare a quella 
soeietà il carattere di commerciale, dap- 
poiché tende ella in realtà ad esercitare 
un vero commercio? 

Ora qual era appunto lo scopo della 
società contratta tra il sig. Conte Acqua- 
rono concessionario delle cave marmoree 
situate nel territorio dei Comuni di Por- 
nassio , e d' Ormea , ed i sig. Cav. Far- 
cito e Lorenzo Berlingeri socii capitalisti? 

Basta l'esaminar per poco il contesto 
del surriferito atto sociale del a 5 giugno 
1839 non che i varit altri documenti pre- 
sentati dal prefato sig. Conte per andar 
tosto pienamente convinti , che quella so- 
cietà non si limitava alla mera estrazione 
dei marmi esistenti nelle poc'anzi mento- 
vate cave , ma era dippiù diretta a farne 
la spedizione nelle diverse piazze di com- 
mercio , e ad ivi negoziarli a nome, e per 
conto della società medesima, e che per 
conseguenza il principale di lei oggetto 
quello si era di fare di quei marmi la 
materia di un vero traffico. 

Ad un tal fine crasi data alla società 
una denominazione sociale, onde cioè il 
di lei gerente avesse ad agire sotto di 
quel nome nelle contrattazioni ed opera- 
zioni sociali : dovevansi inoltre stabilire 
sulle varie piazze di commercio agenti 
o mandatarli della società per poter più 
agevolmente legar relazione coi negozianti 
forestieri, ed anzi uno di cotali agenti 
già era di fatto stabilito nella Città di 
Marsiglia; infine eransi diramate apposite 
circolari per meglio procacciarsi in tal 
guisa la confidenza e le commissioni dei 
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speculatori nella negoziazione dei marmi. 

k fronte delle quali circostanze riesce 
troppo evidente , che nella società di cui 
sì tratta non un solo, ma tutti assoluta- 
mente concorrono i caratteri essenziali 
delle vere società mercantili. 

Indarno il sig. Conte Acquaronc per 
dimostrare il contrario cerca un appoggio 
nella giurisprudenza adottata dalle Corti 
di Francia. 

Primieramente le decisioni a cui fa egli 
ricorso sono emanate sotto l' impero e 
r influenza della legge speciale del 3 1 a- 
prile i 8 io, la quale aveva speciGcamente 
dichiarato nlP art. 3a che lo scavo d'una 
miniera non doveasi aver in conto d' un 
commercio. 

Secondariamente quelle medesime de- 
cisioni riBeltono tutte il caso d' una sca- 
vazione fatta per opera c nell' interesse 
dei soli concessionarii , od almeno quello 
in cui non apparisce che le materie sca- 
vate formino il soggetto d' una vci*a spe- 
culazione. Basti a comprovarlo il citar 
r arresto della Suprema Corte Regolatrice 
di quel Regno del 3o aprile i 8 i 8 col 
quale, ad onta della testé enunciala dispo- 
sizione di legge, « é sanzionata la massi- 
ma che — « r exploilation d'une mine, 
M quaod’elle a lieu au moyen d une réu- 
» nion d' actionnaires doit ctre repiitée 
» acte de commerce , c par suite Ics dif- 
> Gcultés qu'y soni relativcs sont de la 
» compètcnce des Tribunaux. de commerce: 
» L'art. 3i de la loi du ai avi il i 8 io 
» portoni que Teiploitation des mines ni 
» est pas Konsideréc comme un commerce, 
» doit s'entcndrc séuicment du cas, ou 
» rexploitation a lieu sous la direction 
» et pour le compte des concessionaircs. » 
(SiREY a8, 1 , 4'^ )• 

Dal che ognuno può dì leggieri scor- 
gere con quanta maggior ragione avrebbe 
la prelodata Corte sentenziato in questo 
medesimo senso nell' attuai fattispecie in 
cui non solamente la scavazione delle sud- 
dette cave marmoree era 1 ' opera d' una 
società a tale oggetto formata tra il con- 
cessionario delie stesse cave ed alcuni ca- 


pitalisti, ma y'era dippiù la circostanza 
che per parte di quella società faceasi com- 
mercio de' marmi indi ricavati. 

Mule imperiamo pretende il sig. Conte 
Ac(]uaronc che la presente causa non fosse 
punto di cognizione consolare, e cade quin- 
di da per se stesso il primo vizio di nul- 
lità, di cui vuoisi da lui infetta li so- 
vraccennata pronuncia del 33 selteuibi*e 
i84o. 

Sulla forma del seguilo procedimento. 

Nè sussiste maggiormente il secondo mo- 
tivo dedotto dacché siaiisì osservale le 
forme di procedimento prescritte dalle 
leggi francesi, c non quelle delle RR. CC. 

(fiova infatti avvertire che si è nel Du- 
cato di Genova che la società di cui si 
tratta era stata posta in essere , giacche 
ivi era la principale sua sede, ivi il cen- 
tro delle operazioni sociali; che inoltre l.in- 
to rappellantc Conte Acqunrone, quanto 
r appellato sig. Berlingeri, fra cui verliva 
c tuttoi*a verte unicamente la causa , ap- 
partengono pure allo stesso Ducato di 
Genova: che infine si è dinnanzi al Tri- 
bunale del domicilio del prefato sig. Conte 
che venne introdotta la causa medesima. 
Ciò posto è facile lo scorgere che, sia per 
apprezzar il merito delle insorte contesta- 
zioni sociali, sia per determinare il modo, 
e la forma di procedere alla loro defini- 
zione, non altre leggi potevansi applicare 
fuorché le leggi di Francia , siccome 
quelle che nelle materie commerciali reg- 
gono tuttavia il luogo, in cui erosi resa 
opei'ativa la detta società , di cui come 
si é testé accennato , fanno anche parte 
s'i il sig. Conte Acquarono, che il signor 
Berlingeri. 

A nulla monta che l'atto sociale del 
3 ? giugno 1839 rogato Berio sia stato sti- 
pulato nella Città di Onrglia; imperocché 
giusta i ben noti prirtcipii una siffatta cir- 
costanza non altrimenti può influire sugli 
effetti di queir atto, se non per 1 t^olarnc 
la foi'ta estrinseca, ossia la forma probante, 
massime che da un canto é cosa costante 
in fitto che colla celebrazione di un tal 
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alto Don si é già dato V esseré e la TÌla 
ad una convenzione pria non esìstente, 
ma altro in sostanza non sì fece die ri* 
▼estir della solennità del pubblico instro* 
mento, e modificare in qualche parte un 
precedente contratto, che aveva già da 
qualche tcm{>o cominciato ad operare fra 
le parti, c dall'altro poi egli non è men 
certo, che non si fu che per una mera 
accidentalità, che Io stesso atto venne sti* 
pulato in Oneglin, come lo comprova a 
sufficienza la primitiva scrittura sociale 
del 11 febbrajo 1839 , la qtiiilc aveva 
avuto luogo non nell' anzidetta Città, ma 
sibbene in quella di Genova. 

Egli è poi del piri irrilevante che al* 
cune delle cave, alla cui scavazione era 
diretta la società cadente in contesa si 
trovavsero sul territorio d' Oi raea paese 
degli anticlii Stati , posciachè non trattan- 
dosi nella fattispecie d' una controvei'sia 
relativa a verun diritto reale, ma l»eiisi 
d* ttna contestazione riflettente un con- 
tratto di societày d fa di per se manifesto 
che non dos>evasi aver riguardo al luogo 
della situazione della cosa intorno a cui 
ti aggirava la società, ma s) veramente 
a quello dove era stabilita , e dos'e ope- 
rava la società medesima. 

Non implica inOnc che fra i membri 
componenti quella società uno ve ne fosse 
io cui concorresse la qualità di Piemontese, 
mentre egli e troppo noto, che allora 
soltanto fa d* uopo esaminare la qualità 
sudditizia di chi addiviene ad un atto 
qualsiasi, quando se ne debba valutar in- 
trinseca efficacia in rosone dello stato , 
e della capacità personale di colui che 
lo ha fatto. La circostanza adunque che 
uno dei membri della società in questione 
cioè il sig. Ciiv. Farcito fosse Piemontese 
non poteva far sì che nella risoluzione 
delle suddette contestazioni sociali si do* 
vesserò osservar nlti*c leggi, fuorché quelle 
di Francia, sotto il cui impero avevano 
avuto luogo le operazioni delta società , 
e molto meno ancora che seguir si do- 
vessero altre norme di procedimento nel 
relativo giudizio, tanto più che il prclo- 


dato sig. Cav. Farcito non solamente non 
faceva parte di questo giudizio ventilatosi 
tra ì due soli socii Genovesi, ma anzi a* 
veva prima deiriostìluzione del medesimo 
cessato dì appartenere alla società in se- 
guito al su mentovato atto di cejsionc del 
14 luglio 1840. 

V eccezione tV incompetenza par ragione eli 
persona o di domicilio debb' essere proposta in 
limine liti*. 

Venendo al 3 .** motivo di nullità non 
sarà r Ufficio per contendere la verità del 
principio dal sig. appellante invocato, die 
cioè m materia di società , finché tros'osi 
ella in piedi, debbano le adoni che la ti- 
JìcUono promuoversi dinnanzi al Giudice 
del luogo ove è stabilita. 

Troppo preciso si è a questo riguardo 
il disposto dair art. 5 q del Codice di pro- 
ccssura frane., senza che vedasi ivi fatta ve- 
runa distinzione tra le azioni intentate dai 
terzi c quelle proposte dai socii medesimi. 

Non pare quindi potersi muover dub- 
bio che il sig. Conte Acquaronc sarebbe 
stato ili diritto di pretendere che Ìl sig. 
Lorenzo llerlingeri dovesse evocarlo non 
già (lavanti al Tribunale di commercio 
del domicìlio individuale di esso sig. Conte, 
ma bensì nauti quello della Città di Ge- 
nova, in cui ero la sede principale della 
società in litigio \ ma non avendo egli 
mai declinata per questo rispetto la giu- 
risdizione del prclodato Tribunale d' Oiic- 
glia, cd essendosi anzi fatto fin dal prin- 
cipio della causa a deliberar sul merito 
delle domande contro dì lui inoltrale dal 
dello sig. Bcrlingcrì, potrà per avventura 
valersi ora del surriferito principio (>er 
dir viziata di nullità la sentenza di cui é 
oppcllo? Noi crede V Ufficio: imperocché 
se r eccezione declinatoria che nasce cLi 
incompetenza per ragion di materia può 
opfìorst in qualunque stato della lite, ed 
anzi debbe questa incompetenza venir dal 
Giudice rilevata d' Ufficio, poi*chc m tal 
caso v' ha in lui assoluto ditl'etto di giu- 
risdizione, cosicché conoscendo d'ima causa 
che non cade nelle sue attribuzioni vio- 
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Icrcbbc il pubblico ordine giudiriario, non 
è peri lo stesso quando la detta eccezione 
dcclinatoria non proviene che da incom- 
petenza per ragion di persona, o di do- 
micilio. 

Non concernendo questa che il partico- 
lare interesse di colui , al quale compete , 
ragion vuole che se egli non la mette in- 
nanzi in limine litis , ossia prima di dare 
le sue deliberazioni nel merito, debbasi 
presumere avervi tacitamente rinunciato, 
e che non sia perciò più ricevibile a pro- 
porla in appresso ; 11 perchè prescrive 
l’art. 4»4 <161 succitato Codice di proces- 
Mira che — • Si le Tribunal est incompc- 
» tent à raison de la matiére il renverra 
» les parties encore que la dèciinatoire 
» n'ait pas étè proposte. La de'clinatoirc 
» polir toute autre cause ne pourra étre 
» proposée que préalablement à Inule 
» autre défense. » 

D'onde si può agevolmente ravvisare, 
che sebbene il sig. Conte Acquarono an- 
che dopo aver deliberato nel merito delle 
istanze contro di esso dirette dal sig. Ber- 
lingeri non abbia trovala preclusa la via 
a far valere il mezzo d’ incompetenza che 
ha creduto di poter desumere dall’ indole 
della controversa .soeietà, sarebbe però 
stato inammessibile a porre in campo quello 
che ora deduce dal domicilio della stessa 
società, c se era tale in primo giudicio, 
ben si scorge con quanto più di ragione 
incontri egli un simile ostacolo nel pre- 
sente giudicio d’appello, e conseguente- 
mente quanto sia anche mal fondalo il 
terzo vizio di nullità da lui oggettalo al- 
r appellata pronuncia 


Come debba intenderei il diipoito della legge 
( art. 1696 Cod. civ. ) prescrivente che il ces- 
sionario debba fare iptimare al debitore la 
seguita cessione per gli effetti determinati — 


(i) Cosi deciilen anche il Senato di Genova 
il az giugno iHit) nella causa Corte c. Traver- 
so rrf. GasTASoca— Giavisoai, itìiij, pag. 35y, 


Conseguenze delT intimazione e del diftUe Ji 
essa. ^ 

Resta a far parola del G.° ed ultimo 
motivo che si fa consUlere nel preteso 
difetto di legittima notificazione della so* 
vradetta cessione del a4 luglio i84o, ma 
che a parer dell’ Ufficio non è meno de- 
gli altri destituito d' ogni base. Infatti sta- 
bilisce bensì l’art, 1696 del vegliantc pa- 
trio Codice, che il cessionario non ba dritto 
verso i terzi, se non dopo falla l'intima- 
zione al debitore delia seguita cesaioiK. 
Da una tal disposizione però nuli' allro oe 
segue se non che, ove il cessionario doq 
sin sollecito di porre in salvo le ragioai 
di cui e stato investilo col tar seguire la 
dotta intimazione, corre rischio di Tcnir 
defraudato dei cedutigli diritti, 

a ) Sia che il debitore si liberi a mai 
del cedente, 

b ) Sia che i creditori di costui ot* 
tengano un sequestro sul detto debitore, 
c ) Sia inCne che il cedente stoso 
trasferisca in capo ad un altro quei roe* 
desimi dritti; 

Ma non ne Tiene già , che onde posa 
il cessionario agire in giudizio contro il 
debitore si richieda qual ìndispeniabile e> 
sU'cmo, che faccia preventivamente pn^ 
cedere all' accennala significazione, esteodo 
assai ovvio il vedere che una simile fbr* 
malitu sarebbe del lutto oziosa, dacché il 
cessionario nel far valere i suoi diritti in 
giudizio, e nel presentare ivi ì suoi h* 
Ioli viene appunto a solennemente diffi* 
dare il debitore della rapportata cessione. 

Klla e quindi massima assentata dalla 
concorde e costante giurispudenza dei M»* 
gislrati Supremi, che la non fatta inùnuf 
zione d* una cessione non importa bt 
nullità del relativo giW/zio, e chelapro^ 
duvone dell atto in esso fatta tiene 
di notificazione (i)e Ora avendo il sig- 


— cd il Srn.ito di Casale — v. li presente Cotb‘ 
zioiie tom. 9, App. pag. log-tSo. 
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Berlingeri presentato in primo giudicio e 
comunicato a tempo utile al &ig. appellante 
r atto di cessione di cui quivi si tratta , 
a torto sostiene quest'ultimo che la sen- 
tenza in questione sia pccttante di nuliità 
per difetto d' intimazione di quella cessione 
medesima , tanto piti che sin dal principio 
della causa crasi fatto a deliberare sulle 
imlanzc contro di esso promosse dal detto 
sig. Berlingeri, anche come cessionario del 
sig. Cav. Farcito senza aver opposto un 
aimile difetto. 

Mercé i ritlesAi che V U 6 Scio é venuto 
Bn qui sviluppando, crede d' aver suffi- 
cientemente dimostrato, che nc'ssuno dei 
motivi di nullità addotti dall' appellante 
aìg. Conte Acquarono contro la sentenza 
del Tribunale d' Oneglia del iti settembre 
1840 trovasi a giusto fondamento appog- 
giato, epperciò conchiude potersi da que- 
sto Magistrato Supremo, rejetti gli stessi 
motivi di nullità, pronunciarsi nel resto a 
teimini di ragione e giustizia. 

Nizza addi 2 3 dicembre i84i> 

Usenn Sost. Proc. Gen. del comm. 

SesTBirz A. 

IL CONSOLATO — Ha pnommeuTO e 
pronuncia non ostare alla sentenza del 


Tribunale di Prefettura d' Oneglia del aa 
settembre 184 1 i motivi di nullità dal 
Conte Acquarono in atti opposti, colle spese 
a carico di questo. 

E nel resto doversi prima ed avanti 
ogni cosa evocare, come manda evocarsi 
in causa a diligenza del sig. Berlingeri il 
sig. Cav. Carlo Farcito de Vinea-~ Spese 
differite. 

Motivi 

Il Maoistbato— ba cos'i giudicato, quan- 
to alle nullità opposte aU'appellata senten- 
za, pei motivi espressi nelle concUtsioni del 
sig. Proc. Gen. del commercio del i3 di^ 
cembre 1 84 < • 

E nel resto, perchè il sig. Car. Farcito 
essendo intervenuto airiostromento del aS 
giugno i 8$9 rog. Berio in Oneglia, ed 
eruendosi dagli atti presunzioni per cre- 
dere, eh* esso abbia presa parte alle ope- 
razioni del commercio di cui in detto in- 
strooiciito, era necessaria la di lui presenza 
in causa per discutere il merito e le 
conseguenze di dette operazioni, e ciò tanto 
pili in seguito ai fatti dal Conte Acqua- 
rone allegati, i quali si riferirebbero spe- 
cialmente al medesimo sig. Cavaliere. 

Nizza addì 18 aprile i84^* 

SriTALini DI Cmsou P. C. — Gsaui Bel. 
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397 ’ 

361 

56 

339 

i 35 

160 

23i 

593 

398 

sSr 

56 

84 

349 

591 

i 35 

167 

338 

36 1 

4>6 : 

5>4 

i 35 

171 



437 1 

457 

102 

21 

i 38 

134 

346 

36 i 

443 

436 


24 

22 

i 38 

.45 

i52 

35o 

618 

468 1 

4 SI 

io 5 

i 38 

3 o 6 

1 53 o 

468 

461 

io 5 

36 

i 38 

■59 

3o6 

6 n 

468 1 

463 1 

io 5 

4 a 

i 38 

167 

307 

610 

468 ■ 

468 1 

109 

io 4 

139 

127 

3 o 8 

61 t 

468 

473 i 

1 13 

134 

> 4 o 

ivi 

333 

6 i 5 

468 

479 

117 

6 o 3 

•49 

134 

3 a 6 

61 I 

468 ' 

493 

1 18 

59 

i 5 i 

137 

338 

6 i 5 

468 

533 

"9 

134 

i 5 a 

134 

339 

6 i 8 

468 i 

j S37 

"9 

137 

i 53 

■39 

33 o 

ivi 

468 ; 

535 

121 

3o4 

i 53 

168 

337 

434 

469 

ivi 

U 7 

i53 

i 54 

134 

344 

596 

469 1 

453 

i »7 

1 

i 55 

ivi 

363 

144 

469 

473 

128 

' i53 

i 55 

>59 

363 

35o 

47 ' 

456 

! «»9 

i 5 i 

i 56 

134 

378 

336 

47 ' 

538 

i 3 o 

197 

■ 56 

137 

378 

344 

473 

539 

i 3 o 

200 

i 6 t 

136 

378 

347 

473 

490 
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Articoli del Codice di commercio applicati od illustrati. 3 


Articoli 

1 

Paciiib 

Articoli 

PlGlIfB 

Articoli 

Paoihe"^ 

Articoli 

Paomb 

, 473 

5»9 

576 

533 

637 

466 

677 

333 

i 4y4 

53o 

5g3 

38 

644 

633 

679 

649 

i 476 

519 

SgS 

■533 

645 

ivi 

680 

6o5 

— 

00 

ivi 

, 611 

53 

646 

ivi 

688 

603 

OD 

0 

• ivi 

622 

6 

671 

95 

691 

543 

481 

ivi 

612 

33 

671 

541 

691 

586 

486 

5i4 

622 

' 4» 

671 

601 

693 

598 

5i6 

5»9 

634 

$2 

673 

95 

707 

544 

517 

ivi 

614 

35 

673 

4o3 

708 

ivi 

5»o 

5 16 

636 

466 

67» 

4o4 

718 

593 

571 

77 

616 



5o4 

673 

65o 


l 

1 


ARTICOLI DB. CODICE CIVILE APPLICATI od ILLUSTRATI. 


Articoli 

Paciìib 

Articoli 

pAGlIfE 

i3o 

636 

i3i6 

1 »77 

i3i 

584 

■ 330 

378 

i3i 

643 

■ 330 

j >99 

i33 

636 

■ 337 

ì 579 

i33 

643 

■ 373 

567 

i38 

64 • 

■ 375 

393 

0 

CO 

643 

'4»7 

358 

383 

ivi 

■ 433 

59 

4i6 

5i4 

.434 

409 

439 

573 

i45i 

358 

1 io5 

69 

14,54 

337 

1374 

3o3 

■ 46o 

577 

1375 

3io 

co 

434 

1379 

459 

i5oo 

373 


f 


Aktìcoi,! 

Pacibb 

Articou 

Pache 

i 5 oo 

5 i 5 

0 

00 


■ 655 

583 

1893 

• 3 o 4 

1663 

5 i 

1893 

‘ 34. 

1696 

655 

1893 

349 

1868 

75 

1893 

341 

1869 

ivi 

1893 

349 

1869 

585 

3033 

358 

1873 

75 

3 o 3 i 

356 

1874 

ivi 

ao 4 <> 

3 o 4 

1879 

333 

3137 

33 

1879 

335 

3137 

35 

■ 883 

76 

3193 

635 

00 

00 

00 

i 85 

3340 

656 

1888 

566 

s4oo 

1 

6 o 3 
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ìni5R1!E1:ronologico deix 


Heatl Senati» 


DATE 

SENATI 

RELATORI 

NOME DELLE PARTI 

1819 

^7 Febbrajo 

Genova 

etn vanno 

• 

Giiidìcio d'ordine Massa 

33 giugno 
16 novembre 

N 

Gratarola 

Corte c. Traverso 

» 

Noce 

Bcrctta c. Tesoro 

1820 





iq febbre jo 

a 

Brunenghi 

Ferrerò c. PeroigotU 

3 luglio 
1834 

33 dicembre 

a 

Antola 

Viganego c. Dagnino 

» 

Solari 

Piaggio c. Levezzari 

1835 





31 febbrajo 

m 

Buraggi 

Raybaud c. Ottone 

17 giugno 

9 

Grillo 

N. N. c. i suoi creditori 

1836 





IO aprile 

M 

Demaurizi 

Tanlongo c. 

Vlarrt* 

i4 agosto 

N 

Grillo 

Gioanni N. c. 

i suoi creditori 

16 ottobre 
1827 

1 1 rìuroo 

a 

Buraggi 

Sturla c. Rossi 

a 

Demaurizi 

Bacigalupo, Storia e Ambro- 

33 id. 

a 

id. 

sionc 

Sierra c. Raybaud 

1838 





■ 4 aprile 

a 

Grillo 

Rotondo, Casanova e Mon- 

17 giugno 

Nizza 

Mclissano 

giardini 
Musson ec. c. 

fratelli Gioan 

i83o 





5 marzo 

Genova 

Demaurizi 

Raybaud c. Carbone 

8 id. 

a 

Grntarola 

Boccardo c. Mosto 

magRÌo 

a 

Buraggi 

Assicuratori c. Viale 

IO decembre 

a 

Castellani 

Paggietto c. Morelli 

i83i 





a4 ccnnajo 

a 

Demaurizi 

Olmi c. Buclli 

11 agosto 

a 

Kovcreto 

Dc*La>Rue c 

. Assicuratori 

i83a 





3 gcnnajo 

a 

Massola 

Elcna c Silvano c. Assicu* 

27 febbrajo 

a 

Adami 

ratori 

Corvetto, Rocca, Canessa c 

1834 

a giugno 

a 

a 

Alvigini 

Maggi 

Pienovi c. Bottini 

33 agosto 

a 

id. 

Gattoruo c. 

Assicuratori 

i835 




ec. c* Silvano 

17 gennajo 

a 

Mossola 

Assicurazioni 

1887 
i4 luglio 

a 

Alvigini 

Ferraiosco c. 

Sìndaci del fai* 


limcnto Fonano 


PAGINE 


67 

656 

83 

s83 

9» 

84 

459 

454 


5i I 
3i4 


461 

i4i 


479 

i4a 

a6( 

363 

84 

339 

35 o e 365 


349 e 360 

488 

534 

*49 

364 

7' 
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Indice cronologico delle Decisioni dei RR. Senati. 


DATE 

SENATI 

RELATOBI 

NOME DELLE PARTI 

..-4. 

PAGINE 

■ 838 





9 gcnoajo 

Genova 

Persiani 

Moro , Prìario, Tedaldi e 





Batti lana 

rd 

5 marzo 

» 

Piccone 

Assicuratori c. Bclingeii e 




Lotterò 

86 

j 3 aprile 

» 

Adami 

Lanieri c. Palliani 

94 

i 3 uovcmbrc 

» 

Germi 

Causa c. Schiaifini 

362 

27 id. 

Torino 

Quaranta 

Vicino e Cerrooi c. Gianassi 

368 

.839 


« 

389 

9 decembrc 

Genova 

Uemauhzi 

Seiaccaluga c. Notz 

1840 




7 marzo 

» 

Adami 

Feluga c. Canepa 

ivi 

a6 maggio 

» 

l'ranzini 

Gamba c. Torrigino 

433 

19 id. 

» 

Alvigini 

Bocca c. Ghigliotti 

264 

27 luglio 

• 

Pci*siani 

Assaiino Burlando ed alUn 

59 

7 sellembre 

Casale 

Rocca 

Castiglioui Stampa c. Com* 




pagaia d assicurazione con> 
irò gl' incendi 

271 e 3.7 

I ■ id. 

Genova 

Adami 

Canossa e Aicardi c. Garose! 

244 

13 ottobre 

a 

Mossa 

Diletta c. D^rossi 

14. 

1841 




q febbrajo 

» 

Massola 

Cbiaport c. Bitrovato 

390 

33 marzo 

» 

Alvigini 

Picasso, Prolumo ed Lorile 

433 

7 giugno 

■ 

Casa bona 

Leonino c. Bonafous 

396, 

13 luglio 

li 

id. 

Passadoro e Durando c. i 



Sindaci del iallimcnto Ca- 
stagnola 

4 > 


36 id. 

II 

Alvigini 

Zolezzi c. Demicheli ccc. 

352 

1842 




6 aprile 

» 

Alatone 

Parodi c. Parodi e Casta- 




gnola 

46 

21 id. 

Casale 

Perzolio 

Visconti c. Viganotti 

337 

3 1 maggio 

Genova 

Dema uri» 

Chiappara c. Tedeschi 

354 

1843 




34 aprile 

Casale 

Causa 

S>ul ricorso della ditta Gì- 




lardetti e Ealmetta 

6.9 

6 maggio 

'Genova 

Della Rocca 

Gadino c. Ivaldo 

542 

25 id. 

Torino 

Orengo 

Debianchi c. D' Azeglio c 




Palmieri 

368 

3 o giugno 

Genova 

Mossa 

Casareto c. Solari ed altri 

339 

24 ottobre 

H 

id. 

Daluccbi c Burattino c. Ti- 



scornia 

244 

.844 





3 . maggio 

Casale 

Campora 

Sul ricorso della Bag. di 
neg. Oilardelli 

3.9 

8 giugno 

» 

Bona 

Bona e Duelli c. Bcllosta 

4'9 

33 luglio 

Genova 

Calsamilia 

Gallo c. Aicardi 

326 

6 deccmbre 

1845 

4 marzo 

Torino 

Bolla 

Lancia c. Concili 

368 

Casale 

Bocci 

Cerasole c. Burigozzi ed nitri 

323 

■ 4 i8. 

» 

id. 

Ditta Vicino c. Dilla Fcr- 





rari 

5i3 
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6 Indice crmudogico deUe Decisioni dei BM. Senati. 




— 



j ■ DÀtE- 


senati ' 

•f .• 

RELATORI 

‘Nome delle EÀTfTT' 


! 1845. 





■■9 

:rx aprile 


Torino 

Bolla 

Gìudicio di revisione Cattici 





f 

Riva e Pelazza c. 8ooa<« 


> 


t 


fous, Gros 9 Cuiii j 

363 

a8 id. 


Casale 

Velasco 

Forno c. 0|>era pia Riva 

3i8 

16 maggio 


» 

Gerbino 

Bacilicri c. Uevinccnli 

33o 

»7 '8- 


» 

Perini 

Groppi c. Ci'Oppi ' 

3i5 

9 giugno 


Torino 

Maineri 

Giudicio di revisione Mar* 






. tinolo c. Aroosio 

34. 

37 agosto 


» 

Fascio 

Giudicio di revisione zio e 






nipoti Gioan 

385 




Consolati, 

- 

DATE 



NOME DELLE PARTI 


1831 





19 dccembrc 

Nizza 

Arnaud 

Fratelli Gioan c. Ragion di 





comm. Raynaud e Comp. 

3.1 

i8i3 



« 


i4 giugno 

» 

id. 

Terussc c Raynaud c. As- 





sicuralori 

i5i 

1814 





16 giugno 

Torino 

Bocci 

Berlini c. Nasi c Comp. 

4z5 

■ 834 





1 1 settembre 

« 

id. 

Ferrati e Cesano c. Therrici* 

453 

i835 





s3 aprile 

» 

Musso 

Taluccfai c. Dabenc 

5z5 ! 

i836 





7 aprile 

» 

, , , . 

Ferrati c Cesano c. Mussò 

4>7 1 

184.1 



1 

1 


28 aprile 

Nizza 

Garin 

Acquarone c. Berlingeri ^ 

64'^ 

17 novembre 

Torino 

• . . . 

Valletti c. Comaglia ed altri 

566 

1843 


. 



16 marzo 

» 

Blachicr 

Eiigelfred e Comp. c. Ci*e- 





ditori Calvagno 

484 

1 1 ottobre 

» 

DiS.Tommaso 

Gatti c. Novelli 

■9 

.844 





37 mai*zo 

1» 

Blachicr 

Pisani c. Ci'olle, Belli, Do- 





rossi ed altri 

33i 

a maggio 
‘ 

Nizza 

Murialdo 

Rome c. Dubois 

9° 


? 
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Indice cronologico delle Deciàioni > > 7 





’tm Vonioiatr. 


1 

1 





1 DATE 

CONSOLATI 

IIELAXOJU 

^OME delle 1>ARH.- 

-EACIKE , 


>844 





1 1 

giugno 

Torino 

Viarana 

Martinolo c. Amosio 

341 

30 

id. j 

Nizza 

Tornai 

Maglione c. Tagliaferro 

634 

33 

agosto < 

Torino 

Cravosio 

Miiiola c. Nobili 

336 

33 

id. 

» 

Blachier 

Ponzio c. Cnv. N. N. 

606 

n 5 decembre 

■ 

id. 

Chiesa c. Somio e Fasella 

59 

1 1 

id. 

» 

Cravosio 

Sindaci Pignetti c. vani creh 






^ ditori 

74 


1845 i 





i3 

genoajoi 

• 

Viarana 

Ditta Gatti e Manxoni o 






fratelli Novellis 

30 

^9 

id. 

1» 

id. 

Costa c. Gino 

63 

‘7 

aprile 

Nizza 

Guiglia 

Scaramito c. Ditta Vignale 

575 

33 

id. 

'L'orino 

Musso 

Talucchi c. Dabbene | 

33o 

1 

1 Tribunate di commercio di Genova 

i 

DATE 

1 

NOME DELEE PAKTl 

1 

PAGINE 


1843 





3 

gennaio 

Delcanto c. 

Tìscoi^nia . 

..... 

433 

3 

id. 

Gherardi c 

Castagneto 

. 

577 

IO 

id. 

Canevello c 

. Denegri ed Aquaroue 

ivi 

i3 

id. 

SaoguineUi 

c. Lunato • 

. 

578 

'7 

id. 

Queirolo c. 

Lavagetto . 



ivi 1 

a4 

id. 

Rotnairone 

c. Arata 

..... 

A 79 ' 

3b 

id. 

Stanco c. Marini . . 


ivi 

3i 

id. 

CaatelU, Villa, Fontana 

e Bacigaliipo . . .{ 

ivi 

3 

rebbrajo 

Crocco c. Campodonico 

ed Asscreto 

58o 

3 

id. 

Noli e Rocca c. Barabino ..... 

ivi 

■4 

id. 

Bclloni c. Calzia e Gatti ..... 

58i 1 

16 

id. 

Aibcrtazzi c. Rivara 


ivi 

30 

id. 

Canena c. 

Tiscornia 

..... 

ivi 

33 

id. 

Rivara c. Balletti e Gorgoglione . 

58] 

33 

id. 

Alessio c. Giannoni . 

. a . . . 

ivi 

3 

mai'zo 

Erminio c. 

Casanova . 


ivi 

3 

id. 

Buratta c. 

Travet'so e Vassallo .... 

583 

■4 

id. 

Fasciolo c. 

Scheoonc . 



ivi 

1 16 

id. , 

j 

i 

Bodino c. Rascto coojugi . . , . 

.. ivi , 
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Indice cronologico delle Decisioni 
del Tribunale di commercio di Genova 








Indice cronologico delle Decisioni 9 

del Tribunale di commercio di Genova. 


DATE 

NOME DELLE PARTI 

PAGINE 

1843 

1 



i 3 deccmbre 

Gambioi Sindaci c. Berìiogieri e Laviosa 

604 

.844 



la febbraio 

Oliva c. Sindaci del suo fallimento 

5.6 

■ 5 id. 

Razeto c. Albertini 

391 


Hegia 

Camera de* Conti. 


DATA 

RELATORI 

NOME DELLE PARTI 

PAGINE 

.839 

1 1 maggio 


Appendino, Noli , Billò , Revelli e 

556 



Uignon 

0 

vr 

co 




3 o maggio 

Lavagna 

Tosco c. Polloncra e Cervelli 

555 

aa giugno 

• ■ . • 

Tosco c. Repelli e Rignoo 

563 

19 agosto 

JoannÌDÌ 

Appendino c. Noli, Billò, Revelli ed 

56 i 


altri 

1845 




33 giugno 

Bardessono 

Mul ricorso (Jardona e Città di Nnui 



Monferrato 

449 


i 


Digitized by Google 



a nevoso 
Anno XII 
i7 friroajo 
Anno XIH 
6 messidoro 
i6i4 

I novembre 
1716 

5 giugno 

1806 

1 1 marzo 
a6 novembre 

1807 
1 1 aprile 
a3 luglio 

1808 

aa gennajo 

1809 
4 luglio 

a3 decembre 

1810 
17 marzo 
a5 aprile 
3o id. 

14 maggio 

I settembre 

181 1 

3o giugno 
i8ia 

6 gennajo 


Firenze 


maggio 


14 id. 

4 giugno 
i8i3 

a8 gennnjo 
16 aprile 
8 ottobre 


TrUlwnìm 


NOME DELLE PARTI 


DATE 


Anno VI 
3 borile 
Anno VII 
1 1 veodem. 
Anno Vili 
4 fruttidoro 
1 1 id. 

Anno IX 


Cass.* di Fi*an. Duvrac c. Duvrac 

» Gambe c. Rivet 

Bordò Boy e Laguigncux c. Assicuratori 

Parigi Neveu e comp. c. Devink 

Cass.* di Fran. Reoaud e Lenormand c. Paysant 

Parigi J. . • . e Doycn c. Durieux 

H Razaret c. Fabcr ed altri 


Cass.* di Fran. 
Torino 


Carpiani c* Minali 

Berzinì , Minuti , Fermi ed altri 

Santerre c Thomas c. Bohet 
Bertalazxone c. Ru£Snetti 


Tourton e RaveI c. Bougic 
Siedaci Lombard>Sl^*Ìlley c. Creditori 

Michault c. Sakoski 


Riom 

Bruxelles 


Serendat c. Coste e Malmenayde 
Fouid c. Proost 


Colmar Sclumberger c. Benner 

Bruxelles Vanrossum c. Vandenbol 

Cass.* di Fran. Barrcau c. Renault 

Torino Ranzo e Roselti c. Bon e Poglìani 

Livorno N. c. N. 

Bordò N. c. N. 


Parigi 

Cass.* di Fran. 


Marsiglio 

Firenze 

Douai 

Aix 


19 novembre! Colmar 


Sindaci Molin e Jeannet c. bordereau 
Vallier c. Sindaci fallila Comot 
Michel Haìngiicrlot ed altri 
Hemaud e Trabé lìglio c. Larchevé* 
que ed altri 
Hubert c. Pascal 
N. c. N. 

Confiantini c. Salvadori 
Leblond c. Jean 
Gismondi c. Assicuratori 
Heisch c. Marocco 
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Indice cronologico delle Decisioni dei Trib. Stranieri. li 


DATE 

TaiiU-tAU 

d' ArrELLo .. 

NOME DELLE PARTI 

— 

1 

PAGÌJiE j 


CD ALTRI 


! <s <4 





\ a6 geDiui|o' 

Caso.* di b'itin. 

flerault c. Maiioury 


6a6 

1 7 ago>to 1 

Parigi 

Billecocq c. Glandas 


56 q 

IO dcccmbre 

9 

Philibert c. Fallita Jeannet e Molin 


6Ò 

i 8.5 





3 i gcnnajo 

Firenze 

Gemmi c. Bianchi 


4oG 

t4 giugno 
1817 

Parigi 

Mabon c. 'lapin ed altri 


470 

IO ilecembre 

Milano 

Levi Coen c. Cemusebi ] 


171 

1818 


i 


i 3 maggio 

Besanzone 

Mouret c. Demareste ed altri 


538 

1830 





1 settembre 

Pisa 

Paperini c. Minetti 


ai 

30 ottobre 

Firenze 

Radocanacebi c. Fallita Colombo 


9 

i8ai 





17 aprile 

Tolosa 

Sindaci Cordelle c. Domecq e Boscus 

177 e 31 1 

33 maggio 

Rennes 

Gaillaud c. Sallentin 


186 

5 ottobre 

Mai'siglin 

N. c. N. 


■ 4 ' 

ig decembre 

Cau.* di Fran. 

Martin d' André c. Garagnon 


176 

i8ia 



4 febbrajo 

Parigi 

RotsebiI e Godsmit c. Martin 


31 1 

i 8 a 3 





i 3 marzo 

Cass.* di Fran. 

Bianco c. Clément 


68 

i6 aprile 

9 

Haba c. Olivieri 


'44 

38 giugno 

Liegi 

Kegoer c. Ripa 


636 

1834 




I dcccmbre 
1 i 8 a 5 

Cass.* di Fran. 

biadaci Oesprez c. Steiman, Fort ed 
altri 

176 

16 marzo 

Cass.* di Fran. 

Worms c. Oppenheim 


173 

33 id. 

Lione 

Beilati c. Beau-Larat ed altri 


306 

38 giugno 

Cass.* di Fran. 

Sindaci Orìnel c. Leray 


3o5 

i 3 luglio 

Mimes 

N. c. N. 


306 

8 agosto 

Cass.* di Fran. 

CoDstontin c. Fournier 


186 

1836 





3 1 gennajo 

» 

Mutel c. Mutel 


3 i 

31 febbraio 

9 

Cardon c. Richar Lenoir 


535 

3 1 decembre 

9 

Gaetano c. Compagnia d'assicurazione 
generale 

366 

1837 





38 mano 

Firenze 

Riss e Comp. c. Sindaci Baraffael 


i 3 

31 agosto 

Lione 

Chavanne e Burdet c. Engrioux. 


173 

1838 




8 aprile 

Cass.* di Fran. 

Dopine Valine c. Delcourt 


369 ! 

3 o id. 

w 

Thérouenne c. Serva lins 


65 i ' 

16 giugno 

Parigi 

Sind.ici Sauvnn c. Duval 


31 1 

9 ■“gl'o 

Aix 

Armand cd altri c. Bordìer 


306 

IO oilobre 
1839 

iq febbrajo 

Livorno 

Biliotti c. Borgberi e Gouwer 


9 

Bruxelles 

Ouyot c. Bedéne 


178 

i 5 aprile 

Firenze 

Esliuger e figli c. Sindaci Bara&cl 


34 

1 

1 
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1 2 Indice cronologico delle Decisioni dei Trib. Stranieri 


DATE 

Tribunali 
d' Api’blio 

ED ALTRI 

NO.ME DELLE PARTI 

■ 

00 




i5 luglio 

Cass.* di Frao. 

Assicurazione mutua ec. c. Le Pbéoii 

a6q 

i6 ottobre 

Parigi 

N. c. N. 

’4‘ 

IO novembre 

Nimes 

Laureole creditori c. Murjas 

193 

i83o 



io Icbbrajo 

Parigi 

Pelletier c. Labrea 

6i4 

20 >d. 

» 

Collon c. Blanc-Colin 

142 

19 maggio 

• 

Sindaci Jacquet 

206 

novembre 

* 

Duval c. Sindaci Sauvan 

2o5 

i5 id. 

» 

Bodinicr c. Sindaci Pieboret 

473 

i83i 



a 3 febbre jo 

Poitiers 

Ligneau-Grendcoui' c. Sindaci Bar- 
thault 

4“ 

IO agosto 

Bastia 

Agostini c. Cafotta 

607 

6 deccmbre 

Parigi 

Mackensie c. Sindaci Daly 

206 

19 id. 

Cass.* di Fran. 

Sindaci Pichoret o. Bodioier 

473 e 507 

i832 



i5 febbre jo 

« 

Sinduci Vie c. Leray 

. 2o5 I 

24 marzo 

Parigi 

N. c. N. 

5o6 ! 

19 giugno 

Cass.* di Fran. 

Bradel c. Brusnot 

644 

. 25 luglio 

Poitiers 

Siodad Augier c» Drouhet e GauU 
ticr 

206 

6 agosto 

Lione 

Vemick e Rigoaud c. Sindaci Lan* 
giade 

470 

i833 




1 ai gennajo 

Cass.* di Parma 

Parodi c. Balcstrcri 

143 

j 17 deccmbre 

Douai 

De Fonvcut c. Paillon 

626 1 

1834 




10 aprile 

Vincourt 

N. c. N. 

i4s 

a3 id. 
i835 

1 18 maggio 

Cass.* di Fran. 

Bclctry c. Jaquemoux 

>»4 1 

Douai 

Charles c Dufay c. Comp. d' assicu** 
razione 

271 

1 ag deccmbre 

Livorno 

Hoch, Aghib e Rodocanacebi 

612 

i836 



i 18 gennajo 

Parigi 

N. c. N. 

186 

3 febbrajo 

Livorno 

Chichestcr ed altri c. Bouilbon Mi- 
drè e Michel 

610 1 

1 aa marzo 

Parigi 

Nalder c. Boueber 

io3 e 174 1 

aa novembre 

Bourges 

Guillemaux c. Paillard 

4oi 

1 7 deccmbre 

Cass.* di Fran. 

Lebrec c. Vachcront 

545 ' 

i 12 id. 

m 

Carrigou c. Rives 

607 i 

OC 



6 mai*zo 

» 

Moreau c. Dallcmagne 

>4» 

1 17 luglio 

1 1^3^ 

Bourges 

Cbabeoet c. Rigolet 

607 

1 3 febbrajo 

Cass.* di Fran. 

Racqiiillet c. Sindaci Martin 

205 

! 6 marzo 

i 

Parigi 

Poupincl c. Comp. d'assicurazione ge- 
nerale 

371 

; 3o maggio 

n 

K. c. Vt. 

529 c 534 

7 deccmbre 

Cass.* di Fran. 

N. c. N. 

2o5 

4 id. 

■ 

Roma 

Lombardo c, Feoli 

435 
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.839 



1 

1 1 genoajo 

Livorno 

Schut c. Giamari c Bastogi 

58o 

i5 febbrajo 

Limoges 

Tharaud ed altri c. Deschamps 

3o5 

19 agosto 

Rennes 

L^rand c« Chauvet ed altii 

6i5 

1840 




là. genaajo 

Rouen 

Guidon c. Lamy 

4»4 

i7 id. 

Jiimes 

Eugenie du Palais c. Sindaci Deleutre 

33 

i4 febbrajo 

Bourges 

Pellardy c. Guillter 

4o3 

3o marzo 

Aix 

N. c. N. 

4?4 

Il maggio^ 

Bordò 

Comp. du Phenix c. Boyer 

371 

J9 id. 

Orleans 

Serron c. Lauzet 

534 

g luglio 

Cass.' di Fran. 

Lalanne c« Chauvin 

31 1 

184. 




38 maggio 

Rouen 

Comp. du Pbènix c. Innocent 

371 

7 luglio 

Cass.* di Fran. 

Lauxet c. Serron 

534 

a8 agosto 

Parigi 

Doudeauville e C. c. Quillard 

633 

19 id. 

a 

Seignard c. Geoffroy 

633 

27 novembre 

a 

Creditori Hiic c. Pochet ed alb'i 

535 

6 decembre 

Cass.' di Fran. 

Frick c. Terwagnc 

534 

1843 




16 luglio 

Parigi 

Noel c. Sindaci Lesagc 


3 decembre 

Roma 

Jacovacci c. Lanari 

638 

17 id. 

Douni 

Arnoust c. Codard 

647 

39 id. 

Parigi 

Comte c. Bachelier 

571 

00 




33 genoajo 

Colmar 

Le Reparateur c. Boin ed altri 

369 

6 maggio 

Limoges 

De Bonneval c. i Sindaci Buffiére e 




Ms'ignaud 

53 1 

17 id. 

Colmar 

Herrmann c. Comp. di Assicurazione 

27 I 

3q id. 

Parigi 

Bidet c. Maurìlle 

406 

4 luglio 

Cass.* dì Fran. 

Antoine c. Cbibaux 

146 

1844 



1 

1 1 gennaio 

Roma 

Alexandre c Uaussard c. Cadot 

308 

S febbrajo 

Firenze 

Adami c. Tagiuri N. N. 

497 


Poitier 

Brouillbac c. i Sindaci della fallila 


>6 id. 


Buffière e Magnaud 

56 


Fircnie 

Harnsson c. Sindaci Dantry Rylc e 


17 aprile 


Comp. 

163 1 

<9 id. 

Roma 

A epizoo c. Seran 

647 

17 maggio 

Tolosa 

Stefanoni c. Grazioli 

546 

33 luglio 

Firenze 

Santini c. Tedesco • 

470 

ag agosto 

Parigi 

Comp. della E'cnice c. Dobis-Delaitre 

3 06 

5 maggio 

Roma 

Berretta c. i Sindaci Rane Archibugi 

'99 

1 
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lINDICE ‘ ALFABÈTICO ED A^ALIITCO 

DELLE MATERIE. 


APPELLO 

ACCETTAZIONE DI CAMBIALE v. Qrm- 
biaie. 

AFFITTAMENTO v. Locazione — Socieià. 
AFFITTAVOLE DI BENI RURALI v. 
Commercianie. 

AGENTE V. Appello^ Compagnie A assi~ 
eurazione. 

ALEA V. Assicurazione. 

ALTERNATIVA v. Assicurai. — Contratto. 

AMMINISTRATORE v. Commesso — Com- 
pagnie (t assicurazione — Socieià — Sapori. 

ANTICIPAZIONI T. Commissionario. 

APPELLABILITÀ 

( Valore indetermitusUi ) Abbencbè le cau> 
ie commerciali divengano appclUbili lebbene 
non consti che il loro valore ecceda le lire 
mille, ogniqualvolta Io stesso si rappresenti 
indeterminato; pure non è il solo valore inde* 
terminato ebe vale ad indurre Pappellabililà, 
ma si richiede che il medesimo sta accom» 
pagoatoda circostanze tali che persuadano do- 
ver eccedere la somma voluta dalla legge Sgo. 
APPELLO 

( Asisti raowisoato do, rALLm. ) v. i. 

( Fallito ) v. 2. 

( laCOMPSTiaiA aSLATIVA ) V. 3. 

( IsTsavisTo ) V. t. 2 . 

( Litispuooua ) V. 3. 

( Paitf'llTASSA ) O. 1. 

( RATirtCA ) V. 3. 

( SsartasA isdividoa ) v. 7. 

( StaOACI DI PALLtTA ) V. 3. 

( Socil PAUITI ) V. 3. 

( Timi ) p. i. 

I. Cfaàonque trovisi pregiudicato da sen- 
tenta proferita in un giudttio , dove avesse 
dritto d'intervenire, può provocarne la ri* 
ferma in grado d'appello yg 8o. — V. tuttavia 
4gi e 4g5. 

3. n fallito può con effetto appellare da 
una sentenza proferta in un giudicio, nel 
quale sebbene fosse stato citato l'agenle prov- 
visorio del fallimento, non era comparso, né 
aveva appellato dalla sentenza medesima. — 
Tanto piò può spiegare effetto tale appello 
se trattandosi di fallimento di due socii, e 
di sentenza individua, sia poi comparso in 


ARMATORE 

appello UDO dei sindacì dichiarando di nti* 
beare ed approvare gli atti precedenteflMole 

seguili 79. 

3 . L' incompetenza procedente d>lh filiS' 
pendenza è puramente relativa, e come qudb 
per ragione di persona c di domicìlio deve per- 
ciò essere proposta in UmineMUis 654 ; m 
potrebbe quindi esserlo in grado d'appello 79 

V. Fallimento — Sentema. 

ARBITRI V. Tribunaìi di Pr^ettsaa. 
ARBrrRI NECESSARII 

( AaHATOBK ) V. 3 . 

( Capitalo ) v. 3. 

( CtssAzioas DtLLi Loao pinittoat ) v. 3. 

( Codici di comsacio ) v. 1 e 3. 

( Dixato di Gksova ) I. 

( Portai — CsssABioai ) 1». t. 

( Risa di conti ) v, 3. 

( StNTCNZA ) O. 1. 

( Teiivnali di coancacio ) i'. 1 e 3. 

I. A termini dell’ art. 671 del nuovo Coi 
di commercio il legislatore non riconosce altro 
Tribunale competente necessariamente 1 pr^ 
nitnciare sulle contestazioni commerdalif de 
i Tribunali di commercio 601— -Quimfiod 
cessare del Codice di commercio frane, (od 
Ducato di Gcuova), cessò pure nei Giudio 
arbitri necessarii la siirrc^a ai Tribimali à 
commercio in virtù deU'art. 5 i di quel Co- 
dice e le sentenze che emanassero io o0i 
dai medesimi dovrebbero considerarsi pf^ 
miDciate da un Tribunale non riconosoow 
dalle vigenti leggi 603. 

a. Sotto il cessate Codice di ceeiMrcti» 
era di competenza degli arbitri neeessar* 
una questione di rendiniento di conti auor- 
ta fra armatore e capitano , quando qntvt 
ultimo aveva un interesse nel bastiraeDio, ■ 
di cui viaggi SODO 1’ oggetto deU'am«l«l^ 
resa di conto 586 . 

ARMATORE 

( Capitano ) v. 1. 

( Mzici — V endita ) p. t. 

( Navpiacio ) e. 1. 

( Noto )*».!. 

( RlSPONSAtlllTA' ) V. I. 

( Spisi di viaocio ) (*. i. 
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ARTISTI TEATRALI • 

I. Se durante U viaggio abbia il capitano 
vendute merci per supplire alle spese orror* 
remi alla prosecuzione di esso, succeduto 
quindi il naufragio, é l' armatore obbligato a 
pagarne il vero produMo al proprietario, nè 
potrebbe esimersi da tale obbligauone me- 
diante l'abbaiidono della nave e del nolo, 
poiclié una tale facoltà gli viene accordala 
dall' all. Cod. coin. solo relativamente 
alle obbligazioui nascenti dal fatti» del capi- 
tano, non dalle contrattazioni fatte nei limili 
del suo mandato 591-9'! — L'art. q 3 i del Co- 
dice di comin. Albertino non é sempltcetneii- 
te spiegativo, ma innovativo dcU'nrt. del 
Codice di comi», francese 59'i. 

V. Arbifri necessariL 
ARTEHCE 

( Cossuao DCLLZ M4TSMZ ) P. I . U. 

( Locàziois n'orcsB ) u. a. 

( M*Tzai4 soiniiNisTaAT4 ) %>. 

( P1LOV4 ) V. 2. 

1. L'artefice non ó tenuto per la dimiuu- 
sione della materia printa ^11, 

2. Admesso in genere dai collitiganii che 
una materia greggia, da uno di loro airaltro 
eonsegoala per essere lavorala, va soggetta 
a consumo nell' operazione, a citi spetta di 
provare, ed io qual modo, che il consumo 
reale fosse minore di quello consegnato dall' 
arledce? 4 *®- — V. Seta. 

ARRESTO PERSONALE 

( Non aecozusTi ) i». 1. 

( Oasus.iZioaz comiBacuLB ) v, i. 

I. L'arresto personale ba luogo anche con- 
tro gli individui non negozianti ogniqualvolta 
ai sono obbligali per operazioni commerciali 
>»MoilifÌ€azioni introdotte dal nuovo Codice 
dì cum. vigente nei HU. Domina $92-93. 

V. Coftitano — CampagfUe A assicurazione — 
J^aÌhnte$ito. 

ARRIVO RITARDATO y. Aferci. 
ARTISTI TEATRALI 

( Czssiosi ) u. I . 

( lumiAiiio ) V. I. 

1. Un iinpresaro che cede ad un altro l'o- 
pera d'uu 81*11313 teatrale che egli ba con- 
dotta , promette la prestazione d' un fatto 
proprio, non quella d' un fallo altrui — E se 
r artista ceduto ricusa dì prestarsi alla ces- 
sione , r iinpresaro cedente è tenuto a ri- 
sponderne — Il cessionario ba diritto in tal 
caso a contrattare direttamente coll'artista 

G/umsp. Cod. Cott. 


ASSICURAZIONE 

ceduto, ed ottenerlo a qualunque prezzo a 
tulle spese e responsaliilllà dell' iinpresaro 
cedente, o a procurarsi colla stessa rivalsa 
altro soggetto di merito eguale — Molto più 
se r iinpresaro cedente abbia dalla cessione 
ritratto un lucro vistoso 6*27. 

ASSENZA V. FatlimentOé 
ASSICURAZIONE ( Costiatto d' ) 

( Abiasdoso ) V. 9, 

( Ace.stz ozlla compagnia ) V . 7. 

( Alca ) v . 2. 

( Altbr.'iativa ) V . G. 8. 

( ClaUSL’U a BUOSA 0 CATTIVA .S0 T1UA ) i >. 
i 5 . 16. i8. 20. 

{ ClAUStrtA BIAOLCTIVA ) V. 3 . G. 

( Consolato di maak ) v . 14. 

( Dolo ) v. 12. 26. 

( Gioano della partenza ) V , 22. 

( Giuramento ) v . 20. 

( Induito— Restitczionz ) t». 2$. 

( Interessi ) v . 2$. 

( Marittima ) t». 9 e seg. 

( Notorietà' del sinistro ) v . y. 

( Nullità* ) v . 17. 23 . 27. 

{ Polizza ) m. io. 

( Prova ) v . i 5 . 16. i8. 27. 

( Prova della amCESZA ) v . 27. 

( Reticenza ) v . i5. 16. 21. 23 . 27. 

( Uiscuio ) V . 12. 19. 

( Risoluzione ) t». 7. 8. 

( Scienza ) »'. 17 c seg. 

( Sinistro — Scienza ) 9. i 5 . 17. 

J I. jéssicurazioni terrestri. 

1. Natura del contratto di assicurazione. 
24B e 288. — Condizioni cb'esso respinge 288. 

2. Senza l' alea non sussiste il contralto 
di assicurazione 5 o 4 - 

3 . La clausola d' una polizza di assicura- 
zione prescrivente — « che in inaneanza di 
n pagamento del prezzo d' assicuraziiMie. uel 
n termine fissato, 1' assicurato sarà tiecadulo 
n dal beoelìcio d' assicurazione » — non pro- 
duce la decadenza dell' assicuralo allorquan- 
do il diritto di risolvere, o di mantenere il 
contralto d’ assicurazione è a s< cita dell' as- 
sicuratore — Non è che la notificauza di tale 
scelta all' assicurato per parte della compa- 
gnia d' assicurazione che può operare la ri- 
soluziouc del contrailo, c svincolare la com- 
pagnia da' suoi obblighi. — La cosa procede 
nello stesso senso, ailorqunudo bi cumpaguia 

f ' o /, 2 25 


Digilized by Coogle 


iè 


Indì<;è alfabetico ed 'analitico delle materie; - 


ASSflCURÀZTONE ' 

è in usò (ìi Far esigere al dotniciìio degli as- 
sicurati la lassa d'associazione ’ì’jì c 'agó. 

4 - La clausula di che si traila è riessa 
penale, oppure poleslaliva e risolutiva? — 
Perclié la medesima possa spiegare efl'etto é 
forse necessario il diffidameoto giudìciale ? 
agi. 299. 3 oi. 3 o 4 > 

5 . La tardiva dicliiarazione di recesso dal 
contratto, di che si traila, non è piCi am- 
messibilc dopocliA s' immutò lo stato delle 
cose 3 o 4 . — V. Alto n. 3 . 

6. La clausula la quale dichiara P assicu- 
rato ritardatario decaduto dal diritto all' in- 
deniiii^, dà diritto alla compagnia di annul- 
lare la polizza, o di mantenerla a sua scelta 
con una semplice notificazione 3 o^. 

La compagnia d' assicurazione sarebbe 
io ragione d' invocare la risoluzione della 
convenzione se essa potesse giusliilcare che, 
^quantunque il di lei agente si fosse più volle 
presentalo al domicilio delP assicuralo dopo 
la scadenza del pagamento del prezzo d* as- 
sicurazione, esso tuttavia si fosse costante- 
mente rifiutato a sborsarlo, comunque messo 
io avvertenza sulle conseguenze di tale ri* 
fiuto 272. 

8. La mancanza di elezione per la risolu- 
zione del contratto prima del sinistro, fa si 
che non vi si può addivenire quello seguito 
293-295, 

$ 2. Astieureaioni mariuimt. 

9. Il termine per P aUsaudono comincia 
a decorrere non solo dal giorno che venne 
a cognizione dell' assicuralo il sinistro, ina 
anche dal dì che la notizia fu notoria alla 
piazza ove abita P asaicurato — J^a notorietà 
si rileva da lettere e da registri della mari- 
na al cui ufficio fu depositato il testimoniale 
~La vicinanza del luogo del sinistro alla 
piazza ove abita P assicuralo, e l'arrivo del 
bastimento del detto luogo sono forti pre- 
sunzioni per stabilire la notorietà 5 g 4 e 242. 

tne ii; La polizza, finché non è accettata, 
fi»rme soltanto un progetto di convenzione. 
5ò5.' 

k2. Non si dà assicurazione senza rischio 

Eccezione di dolo competente all' assicura- 
' tore se fa ingannato dalP assicurato 282. 

i3. Circostanze che possono influire nel-* 


« ASSICCmAZIONE 

P opinione del rischio, ed aHonlantre gli is- 
sicuratori daH* assumerne i! carico 90; * 

1 4 * L'Editto sul Consolato <K Nizza rS IngKo 
i^ 5 o (art. 40) dispone che — se si farà qual- 
che assicurazione dopo la spedizione osve 
ed in tempo che la nave ha intropiéM) il 
viaggio, occorrendo che questa abbia già i- 
vuto qualche sinistro, sussisterà noadiaieM 
Pobbligazione se nulla se ne sapeva nel Kià* 
go e tempo della dilla assicurazione 239. 

1 5 . Quando P assicurazione é coosentiu 

colla clausula — a buona o cattiva nothia — 
non si presume mai la scienza del sinistn) 
Dell'assicurato, giacché in questo caso è n^ 
cessano che la scienza sia provala. — Per 1 
effetto di detta clausula, la prova deH» seies- 
za nell' assicurato al tempo delPassicurazifloe 
del già seguilo naufragio, vuol essere pn- 
tiva, od almeno persuasa da sufficienti cm- 
gctturc 226. * 

16. Siffatta clausula non profitta tuttana 

all'assicurato, se nel tempo delPassicuraziooe 
abbia taciute circostanze tali che debbaiin^ 
cessariamente ammettere, come conoscendole 
gli assicuratori non avrebbero assicurato ni. 
e 268. — Viene riputata per tale la circostan- 
za taciuta, nel farsi assicurare, che 3 basti- 
mento fosse in ritardo oltre il termine neces- 
sario al viaggio ivi. — Perché la reticenza, 
che si oppone dall' assicuratore possatiberv^ 
lo dalle conseguenze delPassicuraziooe— è ck- 
cessano che la circostanza taciuta debba (fir- 
si a lui verosimilmente ignota — e che la stes- 
sa potesse ragionanìlmenle influire stiirop*’ 
nione del rischio. — A stabilire la relicenia 
ed il concorso dell'accennata circostanza spot* 
ta all'assicuratore come attore 226. — Requi- 
sili necessarii per costiluire il vizio di reti- 
cenza che può rendere nullo il contralto di 
assicurazione 90. — Un vizio dì reticenza non 
può qualificarsi di falsa dichiarazione 
Modo d'intendere c r.igione del disposlodel* 
Pari. 3-8 del Codice di coiDmcrcio 
249. 2G4. ' 

17. Sulla nullità della polizza per scienza lei 
sinistro nell’ assicuralo , 0 qti,mlo meno per 
reticenza iisal.v nel coiUrntlo 23 i. l 54 - ^1- 

18. Argomenti per escludere la prova del- 
la scienza positiv.i del sinistro neff’assicm^W 
all’epoca delP assicurazione 233 . aSS. 

— In qual niodò deve stabilirsi la prova del- 
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ASSICURAZIONE 

U scfceaza positÌTa del sìnijtrOj nel caso di 
aLSsicuraxiooo a tuona o cattiva notizia — Dol> { 
CrÌM de' scrittori sulla tnatcru 235 . • 

] 19. Lm circosUiua che il contratto di as« • 
aicumioDe è munito della chusida — a buona 
iO cattiva notiaia — non serve nemmeno per 
lilevar rassicurato dall'obbligo di denunciare ' 
«U' assicuratore tutto ciò che, in senso dell' I 
art. 3^8 del Codice di commercio, può in- 
fluire ad accrescere T opinione del rischio. ' 
a 63 . — Interpretasione di tale clausola 

20. Quid del caso che venisse deferto il ^ 
giuramento sulla sdenta del sinistro e fosse 
sncusalo? 23 j. 

2s. Le reticenze, di cui potesse accusarsi 
rassicuralo, non pregiudicano alla validità 
deil'assicurasione, se per le circostanze pos- 
sa presuraerat che T assicuratore fosse istrui- 
to dei fatti taciuti 264* 

22. L' indicazione della partenza molto in- ’ 
fluisce sull'opinione del rischio 245.^Quindi ' 
gli assicuratori possono sostenere la nullità , 
dell'assicurazione, quando rassicurato abbia 
loro taciuto il giorno della partenza del ha- ^ 
slimeolo dal porto ove aveva preso il cari- 
co, se tale circostanza ha potuto ioQuire in ' 
sumeuto dell' opinione del risico 249. 

23 . Sebbene la reticenza fosse per essere \ 
involontaria, tuttavia non potrebbesi per que- 
sto motivo ravvisare illesa di un tal vizio 
la relativa polizza d'assicuranza, stanlechè in 
tali reticenze non è bastante la buona fede 
dell'assicurato per poter impedire la nullità 
deir assicurazione , come neppure basterebbe, 
che r assicuratore potesse aver d' altronde 
notizia di tali circostanze q 55 c 258 . 

24* L'assicuratore viene dalla It^ge di- 
spensato d' investigar ciò che I' assicurato è 
tenuto a denunciargli uSS. — V* tuttavia 267 
,Ìa 6ne. 

oS. L'assicurato, il quale ricevette il pa- 
gaipeuto deli'assicurazioue, debbo, dove ras- 
sicurazione si annulli per usata reticenza, 
pagare gl' iiilcrcssi sulla somma ricevuta a 
quel titolo 2G0. 

, 26. Anche uclle assicurazioni non presu- 

mesi mai il dolo e la frode, e debbonsi sem- 
pre concludentemente provare 243 267 2G8. 

27. TuUavolta che 1 ' assicuratore iuroca In 
nullità del contratto di assicurazione per mo- 
tivo di reticenza, ad esso incumbe la prova 
in fallo di questa occultazione *jG 5 -GG. 


ATTO W GOMMEWaO 

V. BastìmerUo^Compagfue d'asficuratione* 
ATTO 

( FoauA ) Ve 2. 3 . 

( Fbods ) V. 3 . 

( IaTiaparr*zio5K ) v. 1. 3 . ' ^ 

^ Lsces ) V, 2. 

( PaovA ) V. 3 . 

( Tbszi ) 1*. 4- 

( Volokta' ) V. 5 . 4 * 

1. L'indole e la natura degli atti si deve 
arguire dalle circostanze che li hanno pre- 
ceduti e seguiti e dalle formole che uel con- 
cepirli sono state adoperate 2i4> 

2. Riguardo alla forma degli atti giudiciali 
si devono sempre seguire le leggi del tempo 
c del luogo dove si agisce 4 1 3 , — a meno che 
si tratti dello stato e dclb capacità delle 
persone 655 . 

3 . Ove la legge richiede espressamente in 
un atto r esclusione della frode, non è n«- 
cessario che quello contro del quale vuoisi 
un tal atto obbiettare debba concludentemen- 
te giustificare ebe l'alto istesso sia evidente- 
mente infetto di frode, essendo anzi all'op- 
posto a carico di colui che in dello atto si 
funda , di dimostrarne il candore e la lealtà, 
e r assoluta e positiva esclusione della frode 1 7. 

4. Tutti gli atti dì volontà che interessa- 
no i terzi non si possono spiegare se non 
se re integra 296. — V. Assiewrtaione n. 5 . 

ATTO DI COMMERCIO 
( Atto pi/bolico ) 5. 

( BuTuai — Y ksdita ) p. 2. 

( BtCLitrro a oaoist ) i'. 2. 

( Comodato ) v . 3. 

( CoMPTTtnZA ) i». I e seg. ■ > 

( FoaMA ) i». 5 . - 

( laraiSA Dt nAiiiPATToai ) t'. 4* : 

( MACcaisA — VnDiTA ) •'- 4* ' ' '' 

( Misiiaà — ScAVAZiovt ) v. 6. 

( Prova ) v. 5, 

( Scrittura privata ) «^. 5 . * * 

( Smcclaziosb ACaicoLA ) I/. a. ■< 

( VBTTrRAlI ) t». 3 . / 

1. L'atto commerciale genera e stabibsce 
nel Tribunale di commercio la competenza , 
qualunque sia la persona che l'abbia fatto 
5g2. 587. — V. Tribunale di commercio n. 1. 

2. Accettando c sottoscrivendo un biglietto 
a ordine in seguilo di una compra di merci 
(per rivcudcrc ) si fa un alto essenziatnienle 
commeiTÌalc, di esclusiva cognizione del Tri- 
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AUTORIZZATONE MARITALE 

bunale con*olare 96. — Sempre che non si 
traili (U speculazione agricola slraniera al 
commercio 4*^3. 4*^^ — Quid se si irallassc di 
vendita di bestiami? ivi e 47^' 

3. Un vetturale die riceva da un non ne- 
goziante a comodalo un carro , per valer- 
sene neir esercizio della sua professione, fa 
atto di commercio, ed è soggetto alla giu- 
risdizione consolare 58y. 

4. È operazione di commercio la vendita 
di una macchina fatta da un'impresa di ma- 
nifatture ad un altro negoziante, il quale dee 
servirsene pel disimpegno del suo commer- 
cio, se perciò insorga per quella una qtic- 
slione fra le parli conlracmli , deve essere 
decisa dal Tribunale di commercio 588. 

5. Non è detto che le operazioni commer- 
ciali debbano risultare piuttosto da privato 
chirografo, che da atto pubblico, esse pos- 
sono invece farsi cosi in un modo come nel- 
r altro 5*i5. 

6. Una semplice scavazione d'una miniera 
o cava qualunque, intrapresa da uno o piò 
concessionari! della stessa cava, non costitui- 
sce punto un allo di commercio 649- -~V. 
tuttavia Società n. 3. 17. 

V. fl/g/iW/o a ortfine—Commereiante — Com- 
mercio — Fi<fe/tissore — Pacherò — Tribunale di 
commercio. 

ATTO PUBBLICO v. Atto di commercio. 
AUTORIZZAZIONE MARITALE 

( Atto di AHMi5isTa4Zio!ii ) v. 3. 

( C*1«BI,US ) V. 3. 4* 

( Implicita ) v, 6. 

( blTCaCSSE COMUNE DEI CONJl'CI ) l'. 1 . 

( InTESZÌSI PiaSONAI.1 del MABITO ) V . 1 . 

( Moglie ciiasti ) m. 3. 4* 

( Paoct'EA ) V. 6 . 

1. Negli atti stragiudiciall nei quali i con- 
jugi hanno un interesse non opposto, ma 
comune, la moglie può agire e contrattare 
io compagnia del marito senza l' aulorizza- 
ziouc glndiciale (334. — 3Iodo d'intendere Tari. 
i33 del Codice civile sull' autorizzazione ma- 
ritale f>4^' 

• 1 . Può tòrse il marito autorizzare la mo- 
glie ella stipulazione di un contralto nel qua- 
le egli abbia un interesse personale? 583. 
384. 

3. Quando una lettera di cambio, tratta a 
favore di una donna maritata , è stata da 


BASTIMENTO 

essa girata per pagare un debito, costituendo 
tale operalo un alto di semplice ammioistrs- 
zinne , non è stuello all* auloriziaxiune ma- 
ritale 634- 

4. Una lettera di cambio tratta dal mariiu 
a favore della moglie colla clausola alt or- 
dine S. P., questa clausola impoiia per se 
un mandalo Micludcnte la necessaria autorit- 
zazinne perché possa la moglie girare U 
cambiale tiie<lesima 634« 

5. 11 marito può trarre una cambiale in 
favore della moglie, e questa girarla senz'ai- 
tra autorizzazione, se tali atti dei conjugi 
tendono ad estinguere una precedente loro 
obbligazione sulidaria verso il giratario 63^. 

6. Non si è mai dubitalo che nello spedi- 
re il marito una procura alla consorte non 
contenga questa un* implicita aiilorizzattooe 
di eseguire il mandalo 634 c 639- — ^ ^8* 
esige solo r autorizzazione all' allo specifico 
occorrente e non quella di contraltare eoa 
determinata persona GSp. 

AVARIA v. Capiiano — Merci — Tempesta. 

AZIONE 

( COMUMI DIVIDUNDO ) V. SocUtà , 

( In aiPCTizioNi ) v. yetturale- 

( Rcuisitoeu ) V. Vendita. 

( Rescissoeia ) V . 1* 

( Simulazione ) 1. 

I. L'azione rescissoria può essere promos- 
sa da ognuna delle parli che simulaodo l 
hanno causata, e può «ssere opposta luitS' 
volta che la parte favorita daH'atto siinuUio 
ne promuove 1* esecoaione 357- 

V. Cambiale, 


B 


BANDIERA SARDA v. Bastìmmto. 
BASTIMENTO 

( AsSICUaAllONE ) i*. I. 

( Banoizea Saepa ) t«. 1. 

( Nazionalità' ) 1». 1. 

I. II bastimento può essere considerato 


come nazionale, sebbene nou avesse ancora 
rapportale le patenti dì nazionalità, — se i| 
proprietario— lo faceva inscrivere nei regista 
della marina sarda — prestava cauzinoc 
la garanzia dei dritti cui sono soggetti • h*' 
sltnienli nazionali — otteneva la facoltà d inai* 
bcrare la liandìcra sarda, cd un passatvififi 
provvisorio dell’ Ammiragliato— veniva 
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BOLLA 

Visto dftl Ministero di marina di passaporto 
marittimo 85 . — Quindi è valida ras.<Ìcuniz»o* 
ne del bastimento medesimo seguila come 
di basiimenio nazionale 86. 

V. Vapori, 

BATTELLI A VAPORE v. Vapori. 

BESTIAMI V. Atto di commercio ^Coni’ 
mercùinfe. 

BIGLIETTO ALL’ORDINE 

( Atto di cohksbcio ) v. i. s. 3. 

( CoMPtTUUA ) V . 3. 5 . 

( LcTTiat DI CAMBIO ) «*. |. 

{ Luoco Dal PA6AMSST0 ) t>. 4 * 

( Non BKCOtUMTS ) t*. 3 . 

( Patsctieinsi ) v. 5 . 

( Tbibcsalb di comhebcio ) (*. 3. 5. 

I. I biglietti air ordine non sono di per 
se , ed in ragione della sola loro’ forma veri 
atti di commercio, come le lettere di cam« 
bio 90*91. 

Q. Dei biglietti all’ordine passali da indU 
vidui non negozianti per oggetti estranei ai 
medesimi 90 — V- Ai*o di commercio n. 1. 

3. Essi non consideransi tali se non quan* 
do chi li' sottoscrive veste la qualità di ne- 
goziante— oppure spedili siano in occasione 
di operazioni aventi per oggetto il commer- 
cio. — In difetto non si può sostanzialmente 
ravvisare nei medesimi fuorché semplici ob- 
bligazioni civili, le quali autorizzano colui che 
è dipendentemente da essi azionato nanli il 
Tribunale mercantile a declinare la giurisdi- 
zione: a meno clie non siasi obbligato assie- 
me a qualche commerciante , e trovisi con 
questo simultaneamente citalo dinanzi lo stes- 
so Tribunale consolare 91. 

4. La clausola che un biglietto a ordine 
sia pagabile nel luogo uve fu fallo — altro non 
produce tiiorcbé una facilità di liberazione a 
prò del debitore 92. 

5. 11 portatore di un biglietto a ordine, — 
avente i necessarli rcquisili per poter essere 
di cogniziooc del Tribunale di commercio, 
non può adire il Tribunale ordinario in via 
civile per evitare la prescrizione quinquen- 
nale da cui vanno colpiti gli elfetli di com- 
merciu 94. 

V. Atto di commercio — Cambiale — Com- 
merciante — Tribunale di commercio. 

BILANCIO V. Fallimento. 

BOCCAPORTI. Cosa siano 4^^' 

BOLLA d’ iBTaoDeiioai di nzbci 


CAMBULE 

I. ( Data certa ) La girala dietro la bolla 
d'introduzione può tener luogo di scrittura 
avente data certa, se ne sia comprovata la 
daU dalle successiva dichiarazione del com- 
missario principale al deposito 26. 

( Cibata ) u. i. 

BUONAFEDE v. Commesso — Società — 
Vendita. 

C 

CAMBIALE 

( Accbttazioxz ) u. 19 e seg. 

( Accbttaziosb BsTiidA ) V. Zi e seg. 

( Accsttaziobb istbiuia ) o. e seg. 

( Aziopb ) V. 10. i 3 . 34. 39. 

( CzesALS — P rova ) u. i 5 . 

( Cbssiosario ) V. IJ. 

{ CiAUSOLA AU’obOISB ) V. | 2 . 

( ClACSUtA VALUTA l?l COMTO ) V. l 5 . 

( Datobc dsu’ordimb ) V. l 3 . 

( Eszcuziosb parata ) V. IO. 

( Fauimbsto ) V. 19. 

( Forma — Raciobz di zssa ) u. 9. 

( Girata ) u. 5 . 4 * c seg. 

( Giurame.'ito ) V. 44 ' 

( Glt'RAME!<TO SUPPLSTIVO ) V. l 5 . 

( Lecci dsl luoco ) v. 24. ^Z. 

{ Lzttrra missiva ) V. 35 . 37. 38 . 

( Luoco dul' ACCITTAZIONB ) V. 24» 4 ^' 

( Masdato a tbabri ) u. i 3 . 

( pRZPERESZA ) t'. 18. 

( PaisonoBB ) V. i 5 , 

( Promessa di ACcrrrARB ) v. i 3 . 26. 

( Proprietà' ) v. 11. 

( Prova costro la cirata ) v. i 5 . 4 ^- 
( SiHULAZIOIfZ ) V. i 5 . 16 « 44 * 

( Terzi ) u. i 3 . 3 i. 4 ^- 
( Titolo oneroso ) v. i 5 . 16. 

( Tratta ) w. 8. 

( Tribusali di commzrcio ) u. 16. 

^ I, — Vicende . — natura e carattere della 
cambiale — suoi effetti — sua esecuzione — sua for- 
ma— V. i successivi. — V. anche Cambio iit- 

TERAtr.. 

1. Stalo della giurisprudenza intorno alle 
cambiali prima del i 63 o- 5 o e prima dell’in- 
troduzione della claiisula airordiue io 5 . ii 5 . 

2. Progressi della cambiale dopo l'ordi- 
nanza di Luigi XIV. 121. 

3 . Stato in cui trovavasi la lettera di cam. 
bio air epoca che fu formato il Codice di 
cominereio francese 122. 
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CAMBIALE 

4. Metodo ed ordine delle disposizioni del 
Codice 'di commercio francese tolomo alle 
cambiali 124* 

5. Natura e carattere della cambiale e della 
sua girata 407 — v. $ 4 pag. 32. 

6. La cambiale è un ente instrumentano, 
un recapito materiale, un documento indivi* 
duo ebe informa una convenzione litterale, 
anzi pili convenzioni e tutte lilterali isS. i58. 
201. 218. — V. Cambio lUterale. 

7. Destinazione della lettera di cambio 170. 
— Priucipii adatto speciali del gius cambiano 
intorno alle lettere di cambio ivL 

8. La tratta altro non è che un mandato 
ad esigere 212. 

9. Ragione della forma delle cambiali lot. 
— Dell* unità dell' atto della cambiale 102. — 
Necessità di tale unità — Sua natura panico* 
lare 122-1 58. — V. sop. n. 5 e scg. 

10. Ragione per la quale la cambiale ha 
un'esecuzione parata — Dell' azione che nasce 
dalla cambiale in favore delle varie persone 
che vi hanno pane io3. 

11. Il primo estremo da giustifìcarsi da 
chi esercita l'azione nascente dalla cambiale, 
si é la proprietà di essa — Deve risultarne 
dalla stessa cambiale 407» 

12. Origine e vicende della clausula alt 
ordine — È un patto col quale i contraenti 
per fìnzione di diritto si reputano presentì , 
purché pongano il loro nome nella cambiale 
117. — La clausula all'ordine rende alto il re- 
capito ad un corso continuo sino alla sca- 
denza 4<>7- 

i3e i4* U proprio e vero mandato a trar- 
re esiste ed obbliga efficacemente il mandante 
allorquando alcuno ordina ad un altro di 
trarre sopra di un terzo 162 e 176. — Il man- 
dalo a trarre sopra se stesso non può ira* 
portare lutt' al più che una promessa d' ac- 
cettare la futura tratta — In ogni caso quando 
la cambiale non esprime la persona del da> 
tore d^' ordine, il solo traente rimane ob- 
bligato verso i terzi ai quali nessuna azione 
personale può competere nascente dal con- 
tratto di cambio contro il datore dell* ordine 
162. 176. 

i5. L' espressione vahda in conio non 
sonera il prenditore dall' obbligo di giustificare 
d' avere sborsato l' ammontare della cambiale , \ 
■è può a questo deferirsi un giuramento » 


CAMBIALE 

suppletivo, quando manca a suo favore qeeflt 
semipiena prova voluta dalla le^e, cipece 
a rendere verosimile la domanda. È per altro 
ammessibile la prova onde constatare ohe il 
trapasso segui non a titolo di mandilo, ih 
a titolo oneroso 577. — E ciò perché ona cani- 
biale, sebbene esprima una causale nimdata 
cioè diversa da quella reale, se questa caà* 
ste non cessa di essere òbbligatona 634 < 

644. 

16. Non può lo scrittore d'ima eandiiile 
eccepire V incompetenza dd Tribunale di 
commercio in faccia al girataino sulla sem- 
plice allegazione chela clausula (viùiùi in mm 
inserita nel corpo della lettera è sónulMa, 
senza una prova qualunque dell' allegata si- 
mulazione, alla quale abbia coiKorso H gira- 
tario 577-78. 

17. Se il trattario sarà debitore del tranX^ 
e che il possessore della lettera tenga qocDa 
con il titolo oneroso, come giomalneote e 
quasi d' ordinario succede, in tal caso Ìl pos- 
sessore suddetto, non ex contraetOf ma ex 
juribus del traente potrà pers^itare il trai- 
tarìo, ed obbligarlo all' adempimenlo ddh 
lettera in forza di quella rappresentanza, di 
cui il cedente riveste il cessioDarìo 204* 

18. Un creditore del traente non dev'esiat 
pagato in preferenza degli altri 210. 

( 2. Suir acetnazion* in generf detta cam- 
biale — ehi possa riehiederla-^^^lti-^w'aim 

19. Cos'è r accettazione di una cambiale, 
come veniva considerata dagli antichi 97.^ 
La ritenzione delU tratta valeva acceltazioDe 
126. — Suoi effetti in relazione al trattano 
201 , al portatore ed al traente 99. io4- 
107. — Nel gius cambiano antico raccetlauo- 
ne era annullata pel fallimento anteriore dd 
traente: era dubbio se fosse nulla pel post^ 
riore 111. 1 19. — Controversia relativa tra 
TAssaum) ed il Maksio 118. 120. 

20. La lingua delle cambiali essmido tutta 
ellissi, accettato vuol dire: io ho accettato b 
presente lettera 125. 

21. Quali persone possono chiedere f ac- 
cettazione della cambiale 100. 

22. L'accettazione deve farsi direttamente 
a quello che vuole agire con la canibiale m4- 

23. L'accettazione non può essere opera- 
tiva pel proprietario della cambiale^ se noa 
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é stata stipulau dal trattario dircltaincote 
con lui 1 18. 

r u4* li luogo del contratto di cambio lette- 
rale si è quello ,in cui segue T accettazione 
della cambiale 4t^«^Trattandosi di decidere 
se un tale recapito è lettera di cambio^ se 
una tal gira è o non è regolare, traslativa 
di proprietii, o cosUtuliva di semplice proai- 
ra,, bisogna stare alle leggi del luogo ove la 
cambiale è accettata n. 4^ 

a 5 « AcceUszione in fiera o fuori dì fiera 
1 15 . 

f a6. La promessa di accettare fatta al solo 
traente non importa accettazione assoluta i 56 . 
— £ la promessa di pagamento di una let- 
tera di cambio è una cosa diversa dall' ac- 
cettazione lyi. — H trattario accettante è 
iueccezioiiabilmeote debitore di qualunque 
portalore proprietario , come se fosse il 
prenditore della cambiale 117. 

3 . Sulla Jorma MC aecettaxioné otsia di 
putita int^raa^ cioè tcriUa tuUa camhiaUf € 
idi qutlla «sler/ia, ossia fatta fuori della cam- 
èiale e con atto separato. 

Qj. Per necessità fisica, razionale e lega- 
le r accettazione della cambiale debb' essere 
scritta sulla stessa lettera di cambio too. 
101. iq 5 . 143. i 58 e non può seguire so- 
pra atto separato 407* 

u 8 . Proceasura dell* accettazione della cam- 
biale — A norma del Codice di comro. francese 
debb' essere scritta sulla stessa lettera. laS. 
145. — Come pure più formalmente lo pre- 
scrìve il Codice dì comm. Sardo 98 e 160. 
— e ciò per essere operativa in faccia ai ter- 
» 147. 154. i 58 . — È conforme la giurispru- 
denza europea x 4 o e i 55 . 

29. Da tutte le parole del Codice si ha la 
prescrizione d' un' accettazione ìnlerDR 127. 

• — La legge suppone sempre un* accettazione 
di can>bi.ili fatta sulla cambiale medesima i 43 . 

Codice non considera come cambiale ac- 
cettata se non quella ebe contiene in se la 
accettazione i 58 . 171. 

' 5 o. L'accettazione data sulla stessa lettera 
di cambio si rapporta per necessità alle sin- 
gole cose ivi contenute, e forma con essa 
Icilera un solo tutto — Conseguenze i 43 - 44 < 
5 f. Degli efibtti dell'acccttazione della cam- 
biale, fatta 0 con lettera missiva, 0 con altro 


atto esterno e separato dalla cambiale mede- 
sima 97. i 35 — essa è valida tra il trattario 
ed il presentatore e non verso i tci'zi i 35 . 
—Ragione di ciò i 43 . i 44 * < 38 . 

52 . Dlfiercnza tra V accettazione interna 
ed esterna alla lettera di cambio, ncouosdufa 
anche dalla giurisprudenza antica, in ‘ senso 
che r acccttazione esterna non giovasse ai 
terzi 104. — Ciò é confermalo da auliche deci- 
sioni italiane e straniere no. 171. 173. 

33 . L* accettazione per atto separato fatta 
al traente non giova al portalore, perchè 
il trattario non solo si deve obbligare verso 
il traente , ma si deve obbligare ancora verso 
il portalore 112. 

34. 1 / accettazione esterna giova a quello 
cui fu d^tta , ma senza dargli azione cam- 
biaria 154. 

55 . L* acccttazione esterna fatta con alto 
separato riguarda il solo che la riceve , non 
può esser parte integrale del contratto cam- 
biario liiterale i 56 . 

36 . È invalida e cambiariamente inopcTa- 
liva r accettazione esterna fatta al traente u 
ad un intermedio girante, quando se ne Vuol 
valere un possessore della cambiale al quale 
Tatto separato non fu diretto 14 x e i 35 . 

37. Caso d'un trattario cui sia presentata 
e rilasciata una tratta, e prima delle 24 ore 
scriva al presentatore ima missiva nella 
quale gli specifichi di accettare la individua 
cambiale presentatagli e rilasciatagli i 53 . ' 

38 . Se fu in alcuni incontri adottato che 
r accettazione potesse seguire per lettera, 
ciò accadette sempre nel caso in cui il trat- 
tario avesse domicilio in un luogo diverso 
da quello dove dovesse essere pagata la let- 
tera per una facilità del commercio , onde 
evitare T incomodo di rimettere ad un terso 
abitante nel luogo in cui vi fosse il vero do- 
micilio delTacceltante la lettera medesima per 
farvi apporre lo sua firma 171 172. 

39. Non solo pel disposto del Codice di 
commercio francese e per la gìorisprudenza 
posteriore al medesimo, ma anco per la giu- 
risprudenza antica è ammesso e stabiKio il 
principio che T accettazione esterna della let- 
tera di cambio può produrre azione efficace 
esercibile , e corrispettiva obbligazione fra 
quelli soltanto fra i quali è intervenuta, os- 
sia fra quelli che hanno stipulato un con- 
tratto perfetto d* acccttazione 16*1. 
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CAMBIO LITTERALF, 

4o. Caso speciale io cui r»eceltnzionc per 
•tio separaln pntn-bbo ravvisarsi equivalente 
all* acccU.nìone interna, ló’a. 

I 

$ 4' girala dtlU cambiali. 

4t. Natura c carattere della vera girata- 
in ebe consiste — conte deve esprimersi — Kf- 
ft lli che produce — Delle gire in bianco— loro 
incfiiearia — Ragione di ciò 4ii' 

4a. Le leggi inglesi ammettono la gira in 
bianco 4<'^> 

43 . Come debba intendersi il prinripio 
ìocus rcgil acium in relazione alle girate delle 
cambiali — qiie.sle devono essere conformi alle 
leggi del luogo in cui segui V acccllazlonc 

41 J. 4*5* — '“*4 *op. 0 

44> Se il traente ha subordinato resilo 
della fatta eccezione di simulazione nella gi- 
rala della cambiale al gìurantenlo del gira- 
tario nel termini da c.s.so indicali, questi non 
può esimersi dal prestarlo 433. 

45 . Pnó il girante col giratario provare 
contro la gira scritta, noi può racrctiante 
contro il portatore, nè il traente pulsato In 
rivalsa contro un intermedio possessore 408 . 

V. JiiglicUo alt* Of'dtne — Cambio litlerale — 
Giuramenio — Interesse — Paghei'ò. 

CAMBIO LIITERALK ( CosTa^rro pi ) 

( CftRATTCRC — N aTCRA E SPECIE ) e. I C SCg, 

( Fauimesto ) e. 7 . 8 . 9 . 

( LsxrcHA ui CAVBio ) i». 1 e scg. 

( Lettera missiva ) e. 5 e 6. 

( Pacameato per irtervesto ) a . i 3 . 

pRiVILEOIO ) V. 7 . 

( Provvista ) e. 7. 8. 9. 10 11. X'i. 

( Scrittura ) v . 6 . 

( Trae 3 itb — Obblicaziorb ) V . 6. 

I. Il contralto di cambio è di due specie 
o meramente consensuale, o essenzialmente 
liltcrale , o , come altri dice , cbirogralartn 
ed ba prove , giudizìi cd esecuzioni privile- 
giate accomodale al suo fine 129 . — A vece 
il cambio che non è litlerale è regolato non 
già dal gius statutario mercantile , ma dal 
gius comune ju4> — Sua forma antica diversa 
dair attuale io5. » 

j. e 3. Natura tutta propria e particolare 
del contratto camì)iario litlerale che respinge 
la analogia 99 . i58. 2 oi. a 18. — V. Cambia^ ' 

s <• 

4 . n cambio trajetlizìo mercantile, esercì- , 


CAMBIO LITTEUALE 

tato per arte o negotiazione , è una ' apecie 
di permuta estimatoria, o compra e vendita 
di denaro presente con danaro lontano ^o 5 . 

5 . La lettera d'avviso è uno dei caratteri 
per dire ehe si efTettiiasse un contratto di 
cambio litlerale Qt4- 

6. Pel contratto di cambio Ktterale il traen- 
te non si ohblrgi* ebe a far pagare in un luogo 
diverso da quello in cui emette la lettera una 
somma determinala ad ima presiabiiha sca- 
denza — la lettera non è quindi che il docu- 
mento di una tale obbligazione , o come lo 
direbbero i dottori V i/LStfwnentum juris 319. 

7. R contralto clic nel consegnare la tratta 
avviene fra il Iraenle ed il dalore della va- 
luta, è un contratto di cambio , non una 
vendila, od una cessione della provvista 198. 
—Né questo prinripio torna diverso dall'a- 
vere il traente colla leMera d' avviso , od in 
altro modo, fatto conoscere che ìniend^a 
di trarre sopra una provvista determinata. 

— Perciò il portatore d' una tratta, non ac- 
celiata dal trattarlo, non ba nessun privile- 
gio sulla provvista in caso che il traente 
cada in fallimento hn. 

8. Natura della provista zoi — a chi ap- 
partiene? 'io 3 . 318. — La provisionc di una 
tratta non accettata e non .scaduta , ricade, 
dopo il fallimento del traente , nella massa 
del medesimo 3i3. 

9. Il portnlore di una tratta non accettata 
in caso che il trattario fallisca prima della 
scadenza, lia egli prelazione sulla provvista? 
3 i5 . — Sebbene nel foro francese, dopo mol- 
la oscillazione, sembri prevalere l'avviso fa- 
vorevole al portatore , presso alirl popoli, e 
presso di noi, in antico c di presente si ri- 
tenne e si ritiene un' opinione diversa 31 5 . 

e 199* 

10. Si tenta tuttavia dimostrare clic il con- 
tratto di cambio Utlerale è un contratto di 
vendila delia provvista — Consegueuze die ne 
derivano 3o3. — Il portatore di una lettera 
di cambio è investito dì un dirìllo sulla pro- 
visla dal giorno io cui la lettera è tratta. 
308. — Si lenta pure dimostrare che la pro- 
vista non appartiene a! portatore della cam- 
biale , che su di essa egli non ba alcun pri- 
vilegio — Codice Sardo. 310. 

11. Provvista di fondi esìstenti all* epoca 
deir emissione della cambiale non per anco 
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CAPITANO MARin’IMO 

•ccctlufa 2191 — AcceltaBÌone con pfxnrvista 
99o.~~>ProvvÌ9(a dopo 1' «ccellazione 9ai»~* 
Accetmiono »en«a provvista 
13 . L’azione che per una delle regole spe> 
òali al contralto di cambio lilterale compela 
sulla provvista esìstente presso il trattario , 
non può essere esercitata da dii manca di 
adone cambiaria per diretto dì obbligazione 
verso di esso direttamente assunta 163. 

i 3 . L' azione die la legge accorda al pa- 
gatore di una cambiale per intervento all'ef- 
letto di subentrare nei diritti del portatore 
è subordinala nel suo esercizio all' adeinpi- 
aenlo della prescrizione contenuta nelP art. 
1^3 dei Codice di commercio, alla giustifica* 
BÌone, cioè, di aver pagato sotto protesto 163. 

V. Ctunbiaie, 

CAMBIO MARITTIMO 

( Cladsdu valcta m costo ) i*. i. 

( Eccazioai ) v. 1. 

( Girata ) p. 1. 

I. Sta a carico del giratario d'un cambio 
marittimo il constatarne il trapasso a titolo o- 
Deroso, ove voglia esimersi dalle eccezioni 
competenti al inulnatarìo contro il mutuante, 
se la girata indìcliì valuta in conto 58 *i. 

V. Prescrizione. 

CAPITANO MARITTIMO 

( AkRZSTO (SDEBITO ) V. 8. 

( Avaria ) v. 9. 

( Cappa ) i*. 5*. 6. 

( Carico ) v . 3. 4> 5. 6. 9. 

( Cu.NrESSIOIE ) V. 4 > 

( Cus»ccKA m «enei ) v. 5 . 

( CoASEGXATABtO ) V. 5 . 6. 

( UCLIITI 0 QUASI ) P. t. 

( Fatto ) p. i, 

( Forza maggiore ) v. 3 . j. 8. 

{ Irdessizzaziose ) V. 8. 

( Ma?upesto ) V. 5 . 

( Naupracio ) I». 

( Nolo ) v. 3. 5. 6. 

( Polizza di carico ) v. 4 * 

( Prescriziosr ) V. 3 . 

( Privilegio ) v, 3 . 

( Ricevuta di merci ) t'. 4 < 

( Rimborso ) v. 3 . 

( RlArOSSARILITA* ) V. 3 . 

( Sequestro ) v, 3. 

( Spese } v. 6. 9. 

^ Vesoita di merci ) V. 9. 

1. La parola /alto usala dalla legge, nell' 


CAPITALO MAJRrn iMO 

art, o 3 i del Cod.. di coibid. giusta la giu- 
rìspi*udenta. è ristretta ai debili o quasi cU- 
lìlù del capitano, non alle cootraUazioui 5994, 

3. L'ordinanza d'un Vice-Console Sardo 
air estero, per cui viene intimato al capitano 
il sequestro c deposito delle merci a conse- 
gnarsi sulle instanze di un creditore del con- 
segnatario, ainbidiie forestieri, può considerar- 
si un caso di forza maggiore, per cui a men- 
te dell'alt. 346 del Codice di commercio 
cessi la risponsabililà del capitano 563 . 

3 . U capitano, a termini dell' art. 33 ^ del 
Codice di commercio sardo, col lasso dì i 5 
giorni dopo la consegna delle merci , per 
esso trasportale, perde qualunque diritto rea- 
le sulla merce onde essere pagato dei nob 
a lui dovuti, e non c che un semplice cre- 
ditore personale 4 ^ 4 * 

4 - La dichiarazione fatta nelle polizze di 
carico dal capitano d'aver ricevuto da un in- 
dÌA'iduo la data quantità dì merci, è per lui 
irretrnllabiie, perciò se a malgrado di questo 
suo attcstalo, giunto al luogo della destina- 
zione confessi averle ricevute da un altro, 
questa sua confessione è inattendìbile in pro- 
giudlcio del possessore delia polizza di cari- 
co con regolare girata 590. 

5 . Non è documento suilicicnte, per pro- 
vare in gìiidicio il ritiro di merci, il mani- 
festo d' entrata dal capitano prodotto onde 
costituire il consignatario debitore della cap- 
pa e dei noli 596. 

6. Se il consegnatario rìflutasi di ritirare 
le merci per cause estranee al capitano, ha 
questi il diritto di chiederne lo sbarco e di 
promuoverne, la vendita ai pubblici incanti 
oiid'essere pagato della cappa e dei nob 696 
* — V. Coppa. 

La prova del naufragio non basta a 
giustificare la perdita di alcuni oggetti, ogni- 
qualvolta non rbbiane il capitano ( quando 
egli ne è il caricatore ) dimostrato il carica- 
mento. Art 344 <icl Codice di commercio 
596. 

8. Un capitano marittimo che approdando 
in un porto, ivi sia senza sua colpa arresta- 
to, ha dritto, oltre al rifacimento dei danni, 
alla riparazione dell' ingiuria sofferta coU’in- 
debita sua detenzione, c questa deve essere 
proporzionata al carattere che veste il capi- 
tano in faccia al commercio 600. 

9 II capitano che, durante il viaggio per 
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COiUlfiftClANTE 


motiva d'tvarea, è costntUo di vendere un* 
parte delle mercantie cbe ba a bordo, noo 
può pò* «se jeclamare un nolo intiero, se 
non si dò debito del valore di dette tnercan* 
eie vendute che al pretto da lui ricavatone, 
o noo a quello che ai sarebbe potuto ricava- 
re al luogo della loro deatinazione — Epperctò 
in tale cooUngeoaa ha aolo diriuo ad un no- 
lo proporzionato al cammino che aveva fatto 
6 no al momento della vendita 6 t 5 .— ^Inter- 
prelazione degli art. 3 o 3 e 3 a 6 del Codice 
di commercio sm. 

V. Arbitri necessarii-^Armatore — Commer- 
dante — Nolo — Società, 

CAPITOU DI PROVA TESTIMONIALE. 

L'amroeasione dei capitoli dipende dal so- 
lo prudente arbitrio del Magistrato 6 o. 
CAPO SALVO V. Società. 

CAPPA. Cosa sia 595 . 

>V. Capitano. 

CASAREGIS. Viene da tutti riputato qual 
maestro della giurisprudenza commerciale 249* 

CASSIERE T. Sfondato. 

CAUSALE V. Cambiale— Coniratio — Pa~ 
gherb. 

CAUZIONE 

( DtVOStTO ) P. I. 

( lamissi ) V. I. 

t. La somma depositata presso taluno in 
cautela delle contabiliU cbe possa il deposi- 
tante incontrare Dell'esercizio di un dato im- 
piego, produrrò essa interesse a suo favore 
se il depositario se ne servi nei suoi bisogni? 
S6M9.— V. reheiferi. 

CAVALLO T. P'endUa, 

CESSIONARIO V. Cambiale. 

CESSIONE 

( BlA.nnàTo AD isictai ) v. 3. 

( NonncAsioni ) v. 3. 4* 

( Ndluta' ) t». 4* 

( Pao soLvniDO ) 1 e 2 . 

I. Cessione prò solvendo e in gratiam ce- 
dentis, si ò quella cbe lascia esposto il ce* 
dente a rimborsare il cessionario 2i5. 

3. Le cessioni prò solvendo si risolvono 
iu semplici mandati ad esigere 216. 

3 Come debba intendersi il disposto del* 
la legge ( art. 1696 Cod. civ. ) prescrìvente 
ebe il cessionario debba fare intimare al de- 
bitore la segtiita cessione per gli c0*elli de- 
temnoati — Conseguenze dell' intimazione e 
del difetto di essa 655 . 656 . 


4. La non fatta ìuiimazìone d’una cessione 
non importa laiDullitò del relativo giuibcio, 
e U produzione dell'atlo in esso iaUSL tiene 
luogo di notiGcazione 656 . 

V. AriUti teatrali — Cambiale— Vetture pedi* 


bliche. 

CITATORIE V. Prevenzione. 

ClTAZiONE V. Straniero. 

CLASULA 

{ A SUOSA 0 CATTIVA aOTUUA ) V., 
razione. 

( Au.'oaDi8is ) V. Cambiale. ,t,,^ 

( Psa BivisDsas ) v. Pogòerù. , ,, 

( Risolutiva ) v. Assicuraùone , , 

( Valuta la costo ) v. Cambiale — Cambio 
marittimo. 

( Valuta is saldo ) v. Pagherò, 


CODICE DI COMMERCIO j 

( Francese ) Cenno sulla sessione del Con* 
siglio di Stato deir Impero francese seguita 
il 27 gennajo 1607 sull' art. 122 (i 35 ) del 
Codice di commercio — Errori in cui è incor- 
so il Locai nell'esposizione della discussione 
eh' ebbe luogo su tale articolo 127. 139 e 
140. 

V. Arbitri necessarii, 

COLPA v. Commercio — Merci. 
COMMERCIANTE 


( Aohissiosi della qualità* ) V . 2. 

( ArriTTAVOLc di assi sudali ) v. 7. 

( Atto di coMmacio ) v . 7. 

( Butiabi — TaAfTico ) t». 7. 8. 

( BiCLISTI a OSDISt ) V. 8. 

( Capitaso MASITTIMO ) V . 6. 

( MASiPATTcaiBaa ) v. 9. 

( MazzASO ) V. 5 . 

( Piova ) f. 4 * 

1. Professione abituale 4 ^ 4 * ~~ V. inDn 
n. 8. 

2. È commerciante chi spontaneamente ne 
assume la quahtò in alcuni atti 4 <> 5 . 

3 . La qualità di proprietario non è esclu- 
siva da quella dì commerciante 4 ^ 5 . 

4. Sla a carico dell'attore il provare che 
il convenuto è negoziante 689. 

5 . La professione di mezzano è incompa- 
tibile colla qualità di commerciante 473* 

6. La qualità di capitano marìttimo non 
costituisce una persona negoziante 589. 690. 

7. La qualità di commerciante non può 
essere attribuita a colui il quale, non aven- 
do per scopo principdc che la coltura dei 
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• COMMESSO ' 

> beni rurali , non compra e rende beetiaini 

) che neirìnteresse e per il bisogno di ule 

i eolttira~Coff.tegMefi/emenre Tafiìttavoie il qua- 

le compra dei bestiami per rivenderli dopo 
I averit ingrassati nei beni a Ini affittati , non 

fa alto di commercio 4<>3. 

8. Ma può essere considerato per commer- 
ciante r individuo che frequentando abituai^ 
mente le fìere ed i mercati, ivi rivende in- 

I grassati i bestmmi che vi compra provveden- 

do appositamente i foraggi e pascoli a lui 
mancanti a tal uopo, aotloscrive per tali atti 
biglietti a ordine e si qualìBca per mercante 
»H . — Cosi dicasi di chi fa anche altrimenti 
t traffi co abitaale di bestiami 473* 

9 . 11 manufatiurìere deve forse essere con- 
sideralo commerciante? 49 ^- 

V. AtU) di commercio — Mediatore — Pagherò. 

I COMMERCIO 

I ( Colpa ) v. i. 

1 ( Rcticksxa ) V. I., 

t I. Una reticenza anche involontaria ò scm- 

t pre valutabile nelle operazioni in cui anche 

i la poca esattezza e la negligenza deve ba- 

stare per costituire una colpa ?4o. — V. As- 
sicuravone . 

COMMESSO 

( AMMmisnuToas ) p. 1 e seg. 5. 

( Buoni PEOs ) V, 7. 

( CosTEATTO — R atifica ) v. 3. 

( 51ASDATAÌ10 ) t'. 1 e seg. 

( PasPORBSTC — R jsponsasilita' ) V. 3. 3. 

( PairosTo ) t*. I. 3 . 3. 

( PasvAAiCAZioni ) v. 3 , 

( SALAaiO ) V. 5 . 

{ Tiazi ) t'. 3. 3. 

( Tmiaosio ) 4* 

^ ( Tsisunali di commercio ) V. 5 . 

1 . Negli eficUi legali il commesso veste la 
' stessa persona del committente 

3 . La massima che il preponente è rispon- 
sabìle anche delle conseguenze d''una preva- 
ricazione del di lui commesso, ha luogo sol- 
tanto in favore dei terzi di buona fede 355. 

3. U prepouenle fondando la propria azio- 
ne sul contralto dal commesso conchiuso, 
lacilamente lo raliilca, unificando la sua per- 
sona a quella del mandatario 356. 

4 . È massima clic i commessi puonno es- 
sere ricevuti come testimonii anche per quei 
fatti cUe passarono nello scagno dei loro 


COMPAGNIE D'ASaOURAZIONE 

principali $93* — » Me noa fanno piena £tde 

599. f < 

5 . Un amministralore con la facoltà di da? 
re commisiwni sotto la sorvi^ansa d'un 
altro, non può dirsi un semplice commesao 
all* oggetto di eccetionare il Tribunale dà 
commercio per i sooi sakrii SSa. 

Y. Compagnie et mssiatrasionc^ Instìiote^ 
Interpellarne — Mandato Pagherò. • ol 
COMMISSIONARIO . . , 

( ARTiciDAZiom ) V. a. 

( CoMMissioRAiio DÀ TaAsreavo ) v. 3. m- 
( Dardo ) i*. 3 . ..• / 

( Muct — Y uidità pu corto ) 0. tk . 

( PlCRO ) t'. 1. 1 

( Paiviiaoio ) ». I. a. <- ì 

( RlTAtOO ) S». 3 . ; ■ 

1. Circostanze per le quali non fu creduto 
concorrere gli estremi del privilegio del com- 
missionario, né quelli del pegno in unaaatu- 
Ioga operazione c omm er ci ale ao. 

3. Il privilegio accordalo dall'art. loa del 
Codice di commercio ai commisrionarn^ i 
quali hanno fatte antieipazùmi sulle marci 
loro spedite per venderle per conto del oonif 
mittente, è limitato al caso in cui la stessa 
merce viene spedita da un'altra piazza ai. 

3 . Il commissionario da trasporto essendo 
soggetto al danno ebe dal ritardo del ritiro 
delia merce può derivare, a lui incombo di 
togliere P impedimento o dì notificune U 
consegnatario, onde non abbia più ad op» 
porre alcun pretesto 099. 

Y. Compagnie assiao'oeitme^—Mand^ 
— “Aferci — Pagherò — Paperi. « 

COMMISSIONE V. Mandato. \ 

COMODATO V. Atto di commendo. ^ 
COMPAGNU EQUESTRE v. Teatro. 
COMPAGNIE D'ASSICURAZIONE 
( Acsrtb— Poteri — Cortasiutà' ) ». t e seg. 

( Arresto pbesoralb ) ì*. 4* * 

( COMMISSIORAEIO ) V. 6. 

( COMPAGRIE ESTERE ) V. 3. 6. 

( CORSUETUDIRB ) t». 6. ' ‘ ‘ 

( Darri ) */. 5 . ’ ' 

( Lrstitoeb ) p. I e seg. 

( Irteeessi ) ». 5. ‘ ' 

( Mardato ) p. i. * ^ 

( Prbporertb ) I». I e seg. i» ' 

( Preposto ) v. i e seg. ■ 

( Spese ) v. 5. '''* ' 

" li OM-'.*' » .R 
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COMPENSAZIONE 

'’l'. DegH igwti delle compagnie d*ajsieti» 
razione — Dei poteri loro accordati od impli- 
citi — Ealenaione di essi — Effetti che produco- 
no in relazione alla compagnia che li prepone 
agg ^ Quali sono ( generalmente parlando ) 
i poteri di un agente d' ona compagnia di 
assicurazione , e conseguente di questi q 83- 
g$5. — Legittimità della loro persona a stare 
in giudicio a nome deila compagnia 3i6. 

3. Trattandosi di sistemare una contabilità 
incontrata dall* agente pendente la sua ge- 
stione , non può il medesimo esimersi dal 
prestarri il suo contradditorio 3oG. 

3. Qual è la conlabìlilà personale dei rap- 
presentanti ed agenti delle compagnie d' as- 
sicurazione stabilite all' estero verso gli assi- 
curati nei Hegii Stati 3ii. 

4- Sino a qual punto ed in qual modo i 
patrii Magistrati hanno considerato per per- 
sonalmente contabili, sino all' arresto perso- 
nale, gli agenti e rappreseiilaoti di compa- 
gnie d’ assicuratone stabilite all' estero, verso 
gli assicurati in questi Regii Stali 3ii. 

5. Essa é garante del fatto del suo insti* 
torc verso gli assicurati 397. — Fu condan- 
nata una compagnia estera all' esecuzione 
della polizza passata dal suo agente e rap- 
presentante, ed al pagamento dcirammoutare 
delle merci assicurate , interessi , spese e 
danni 3c3. 

6. Trattandosi di un commissionario d'una 
compagnia d' assicurazione stabilita aU'estero, 
si considera — a norma anche della coosuetu- 
dine. eommercÌBle — qual obbligato personal- 
mente e direttamente verso gli assicurati coi 
quali contrattò 3 1 5-3 16. 

V. jissicurazione — Commesso — InstUore. 
COMPENSAZIONE 

( CainiTO CIVILI ) «*. 1. 

( CasDiTo m rsciu liqoidazioks ) i*. 3. 

( Gicsaiibnto ) V . I. 

I. Non può proporsi nanti il Tribunale di 
commercio la compensazione di un credito 
civile con un debito commerciale — Conse- 
guentemente è ìnammessibilc 11 giuramento 
con cui una persona si propone di provare 
un credilo civile alP oggetto dì fame la com- 
pensazione con un debito commercialo 5 g 5 . 

3. La massima che il credilo liquido non 
va soggetto a compenso coll' illiqviido non 
può essere applicala quando il creditore li- 
quido ritiene presso di se effetti, merci e 


CONCORDATO 

beni di qualunque natura di spettami del 
suo debitore, pressoché capaci a coprire il 
suo credito, se però facilmenle possooo li- 
quidarsi , e pmutamente determinarsi il loro 
ammontare SpS. 

COJIPETENZA 

( PatviLuto DiL roso ) r. 3. 3. 

( Tsatt* ) V . 3. 

1 . Ogni congettura che si ven^ adduca»- 
do intorno al merito della causa non ha di 
influire sulla competenza 6o8. 

3 . Negli aflari commerciali Ìl privilegiodd 
foro non è di persona , ma di materia 393. 

3. Non è V origine del debito ebe ne de- 
termini il foro, ma beasi 1* assegnaiione del 
pagamento fattone con traila 64 S- 46 . 

V. j4ppelio — ÀUo tii commercio — Bi^lieOo 
a ordine — Fideiussore — G iudicio — Gmrisdtàe- 
ne — LÀtispendenzn — Pagherò — Rivttn/kesione 
— Senienvt — Socieià — Spese di lite — Stnmero 
— Teotro — Tribunali ciudi— ^Tribtmale di conu 
memo — Velociferi. 

CO.MPLICE V. Simulauone. 

COMPRA E VENDITA, v. Peio estere- 
Vendita. 

COMPRA IN NOME PROPRIO v. 3/e- 
diatore. 

COMUNITÀ 

Sotto la parola Comune non viene soltin- 
to 1* abitalo della città, ma il territorio co- 
munale , poiché è il territorio che compooe 
il Colmine 4 
CONCORDATO 

( Adesiose ) V . 3. 4- 

( Appìovaziosb tacita ) i >, 5. 

( Condizioni tacita ) v . 3. 

( MaCCIOK PAITE DEI CKtDITOai ) ¥. 3. 4* 

( Nati'ea s cazatterb ) p. 1 e 5. 

( NuaiTA* ) V . 6. 

( Omolocazionm ) V . 0. 6. 7. 

I. Il concordalo è un convegno col qnde 
si concede al negoziante fallito— od una o»ora 
al pagamento de* suoi debili — od un panùU 
abbandono di essi — o l'uno c Pnliro di que- 
sti vantaggi — lo restituiscono ridia pii*nW’ 
za cd esercizio dei suoi diritti i83. 

3 . Il concordalo è sottoscritto dai rredilu- 
ri colla tacita condizione che venga osi'guilo 
c sia fermo lutto ciò clic P ha preci^dulo 195 - 

3. L'adesione data dappoi al concordate 
(la un creditore dissenziente, non può sup- 
plire al difetto di numero e somma neees- 
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CONSOLATI 


I CONTRATTO 


sarii per T efficacia della aiia ooK»logaziona 
i 8$>89. 

4 > Sebbene alcuni credilorì non abbiano 
aoUoscriUo il coooordalo, tultavia a'intende lo 
abbiano approvato col fatto ritirando i buoni 
di cassa del loro rispettivo dividendo 189. 

5 . Scopo del legislatore nel prescrivere il 
simultaneo concorso della pbiralilii delle vo- 
ci dei credilon che costituiscono le quattro 
qniole parti delle passivilli del fallilo onde 
venire al concordato 538. — La disposizione 
relativa che la maggiorità vincola la minorità 
è una regola speciale, un diritto singolare 
i8€. 

6 . Nulla opera T omologazione del concor- 
dato data ad un concorso e consenso insuf- 
Bciente dei creditori, e nulla opera qualun- 
que loro adesione se non vi concorrano il 
numero e le somme dalla legge stabiliti 190 . 

— perché l' omologazione di un concordato 
non può sanare la nullità, di cui questo si 
trovi peccante 191. — V. n. 5 . — Tale nullità 
può essere opposta sia dai creditori <die dai 
fallilo e suoi socii 1^9. 

7 . 11 fallito non può contestare la legillì- 
mità e quantitativo dei crediti ammessi ed 
accettali nel concordato, dopo che quest' atto 
è da lui accettato, e trovasi rivestito della 
formalità dell'omologazione 194 . 

V. Pa/to eolia nxa^^or parte dei creditori. 

CONDOTTIERE v. Tempesta — yelociferi 
— Vetture pubbliche, 

CONFESSIONE v. Capitano — Fallimento 

— Posizioni — Prova testimoniale. 

CONSEGNA DI MERa v. Capitano — 

Aferci. 

CONSOLATI 

( Dscam soras aicoisi ) v. 4* 

( Eiaoaa di Diamo ) 3 . 3. 4 

( Eaaosi di rsTTO ) v. 3 . 3. 4* 

( GiumisDisiosi )('.!. 

( Rivisioai ) V. I e seg. 

( StSTSaZA iZaiTlALB — EsCCUZIO!<t ) V. 5 . 

I. Natura e carattere della giurisdizione e 
magistratura dei Consolali di Nizza e Turino 
— Analisi dei provvedimenti sovrani relativi 
— Revisione delle loro sentenze 365. 

3 . Le sentenze dei Magistrati dei Conso- 
lali di Torino e Nizza vanno soggette, a re- 
visione anche per errore di diritto — Nei re- 
lativi giudicii possono eiiandio ammettersi 
quelle prove sommarie ebe sono atte a mag- 


gùmaente stabilire la giustizia della causa 

363. 

3. Esempli della costante pratica dei RR. 
Senati dì Torino e Niaza di rivedere le sen* 
tenze dei Cousolàti non pei soli errori di 
fatto, ma eziandio per errore di diritto 367 . 

4 . Sebbene le sentenze dei Coosolatì sia- 
no soggette a revisione anche per errore di 
diritto, non vi sono però sotteposti i sem- 
plici decreti emanati sopra ricorsi 385. 

5. Essendo stata sospesa l' organizzazione 
dei Tribunali mercantili, e susaìsUodo i Con- 
solati colle precedenti loro altribuziooi, Fop- 
posizione all'eseguimento delle sentenze ar- 
bitrali deve portarsi di necessità avanti ì Conso- 
lati medesimi quai Magistrati d'appello 388 - 89 » 

. V. Competenza — Tribunale di commercio, 
CONSUETUDINE v. Cmìpa^nia éC assùtu- 
raxione, 

CONTRATTO 

( Altcssativa ) V. 3. 

( Causalb ) i^. I. 

( Clausola atsouiTtVA ) v. 3. 

( DirriDAazsTo ) v. 3. 

( iNTnziOSB ) t'. 3. 

( laTsasarrAZioai ) v. 4* 

( Looco Du. ) V. Tribunale di commercio 

( Recesso — TE znins ) v. 3. 

{ Ttazt ) V. 3 . 

I. È bastantemente indicala la causale in 
un contratto dichiarativo d'un d^Mto prece- 
dente colle parole — derapante da qpenasÙMM 
commerciali 58o. 

3 . Le convenzioni non hanno effetto se 
non tra i contraenti — esse non giovano, nè 
pregiudicano ai terzi— c di regola nessuno 
può obbligarsi io suo proprio nome fuorché 
per se medesimo, e per stipulare io prò di 
un terzo vi vuole patto espresso, e uon può 
tale stipulazione presumersi 4^^*B6. 

3. La clausola risolutiva pattuita in un 
contralto deve aver effetto senza costituzione 
in mora del debitore 3o3 — essa però non pro- 
duce il suo effetto ipso JurCf allorquando vi 
ha un patto che lascia in arbitrio d* una del- 
le parti coulraeuli di provocare U risoluzio- 
ne della convenzione, oppure il costringere 
r altra parte all’osservanza della medesima 
— In questo caso la parie avente diritto di 
recedere dal contratto, se vuole godere della 
stipulata altemaliva, deve manifestare all' al- 
tra la sua iolenzioDe; e senza di questo dif- 
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fi<lameDU> lo stesso oootralto pa* la eomspet* 
tìvità che si riceroa nelle convensioai, rima- 
ne obbligatorio per snibedue q^o. — Lo di- 
chiarazione di receeso Tool essere fatta in 
tempo debito, cioè prìnia che la parte, a* 
venie diritto di chiedere la risohiuone del 
contratto, non abbia oel fatto proprio rìnuo- 
dato a tale diritto ivi. 

i4< Allorquando è dichiarato in un contrat- 
to che tutti i patti siano tra loro coireUlivi, 
bisogna tener conto di lutti per spiegare gli 
uni e gU altri 346. 394 . 

V. Commesso — Socteià^Teatro^Vapori. 

CONTRATTO A FATTURA v. Seta. 

CONTUMACIA v. FalUmenio — Gittrudi’ 
mone. 

COPIA DI LETTERA v. LeUtra. 

CORPO MORALE v. Società. 

CORSA PRONUNCIA v. Procuratore. 

CORVETTO ( Costi ) — Lode di questo 
uomo di Stato 246 . 

COSA ALTRUI y. yendUa. 

CREDITO I 

( ArtiTO ) Y. I. 

( Ciatrro ) v. di lite. 

( Civiu ) V. Compensazione. 

( Coltro sKtre ) v, 1. 

( Fallikuito ml MatToaa ) y. 1 . 

( IrOTtCA ) (». 1. 

( Iscamosi iPoncAau^DATs ) i. 

1 . Quando un banchiere apre un credito 
a favore di un oegoiianle per una detcrmi- 
nata somma, e che questi dà un'ipoteca in 
guarentigia del credito stesso, tale ipoteca 
prende grado dal giorno deir iscrizione, c 
non da quello delle somme pagate ed accre- 
ditale 6a3. 

CREDITORE IPOTECARIO v. Fallimento. 

D 

DANNO V. Capitano — - Commissionario — 
Compoffnie di assicurazione — Fallimento — 
Locazione e conduzione — Merci — Nolo — Tem^ 
pesta — yetùsre pubbliche. 

DATA CERTA v. Bolla — Pegno. 

DATORE DELL'ORDINE v. Cambiale. 

DAZII COMUNALI 

( Diairro di bszsta ) v. s. 

( Disìtto di peso s muoia ) V . a. 

( Nizza noapsiiaATO ) v. 1 e a. 

t. L'attuale diritto di breuta^quul Dazio 


DEVALLO 

civico , stabilito in favore ddia i Città di Niz- 
za Monferrato— è limitato al circuito isiunls 
dell'abitato della Città medesima 44^> 
a. Il diritlo di peso e misura..-qual dazio 
drìco , stabilito pure in favore della itesia 
Città — per le merci e derrate tarìflate, aspo* 
ste in vendita sulle piazze, od in skro silo 
pubblico, come altresì nei costili o siti ap* 
parlati — non ri estende alle menci e> derrate 
che si vendono dai particolari nall' iolvao 
delie loro case, granai, magazziai e firaili— 
semprechè non siano tali oggetti venduti io 
magazzini tenuti da negozianti e veaditori 
pubblici , e non si tratti di merci cspoitt e 
vendute nei cortili da chiunque 44^ * 44T* 
DAZIONE IN PAGA »■> > > 

( EcCZDtMaA DSL CtltlTO ) D. I. 

( Giudiciazs ) V. a. '1 

I. La dazione in paga non è soppooibile 
nella circostanza che il valore delk co»' dall 
in paga ecceda di mollo il credilo 

7. La dazione in page, a termioì ddlbut. 
Aoc nisi deàétor, non è oocipresa fra i okodi 
di pagamento stabiliti dal Codice dviU Aà 
benino , epperdò non è più smmesdHle 
33o. > 

DEBITO CrVTLE v. Compensazione~^h’ 
teresse. 

DEBITORE V. Diffidamenio. 
DECLINÀTORIA v. AppeBo-^Giedioit. 
DELITTI O QUASI v. Capitano. 
DEPOSITARIO V. Tribanali civiU. 
DEPOSITO V. Cauzione — yeloc^eri. 
DEPOSITO DI MERCI ( Dizuiio ) 

( Dikitto di sosta ) I'. I. 

( Fittizio ) v. a. 

( PoSTO-PSAilCO ) V. 3. 

( Reale ) d. a. . • I 

I. Beneficio dì deposito 4 '* — Deposito in 
relazione al sistemo doganale soggetto al di- 
ritto di sosta, ossia di magazzinaggio 

7. Il deposito altro è reale, altro è QunK’ 
— Definizione delle due denounnaiiooii ^ 
e 40. 

3 . Le merci nel vero deposito reale ti 
sono per rimanervi come io porlo franco 46. 
V. Magazzini — Rivendicazione. * 

DEPOSIZIONI ORALI v. Meàuitoré. 
DEVALLO ( Bolla di ) 

Definizione — uso die se nc fa in comincr- 

CIO 4<- 
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FALLIMENTO 

niFFIDAMENTO ' 

( DtBlTOII ) P. I. 

( LuUAtlO^B ) (». I. 

''li* On scmpliec atto dt diffidamenlo, fatto 
id debitore per parte di un terzo, non Io 
Tnanleva dall* obbligo di pagare il ano credi- 
tore 583. 

V. Contmtlo — SocietA. 

DILAZIONE 

Può essere conceduta nna dilazione a pa- 
gare al debitore conrenuto , a nonna delle 
circoslioze 294 « 

DILIGENZE T. frettare puhMkhe. 

^ DIRITTI D’ AUTORE osiia scairroiia v. 

Pnprktn ietlemria. 

DIRITTO 

( Di ■aanTA ) t. Dazio Comunale. 

( Di Peso a «isvba ) v. Dazio Comunale. 

( Di sosta ) V. Deposito di merci. 

K! DOGANA V. Jtipendtcauone. 

DOLO V. dssieuraziome-^P'endUa. 
li' DOUiClLIO V. Pagamento. 
it. 'DONNA T. ^utornutxione mariiale Ma» 
rito-“^Società. 

DOTE T. Società. 

DUCATO DI GENOVA v. Arbitri neces» 
aarii. 

E 

ECCESSO W POTERE t. Mandato. 

EDITORE V. Proprietà letteraria. 

EFFETTO RETROATTIVO v. FaUimento 
•^Pagherò. 

EQUITÀ 

( TaiavNALi DI comitacio ) o. i. 

I. È generalmente di norma ai Tribunali 
dì commercio i34> 

EREDI V. Tribunali di commercio. 

ERRORE V* Consolati— ^Intorpellansa. 

ESECUZIONE PARATA r. Cambiale. 

F 

FALLIMENTO 

( Apsatura ) V. 14. a6. 

( Appbuo ) V. 37. 

( Aaitsro ) 0 . q3. tfl. 

( AsSZIftA ) O. IO d) q3. 

( Biuacio ) V. 3o. 

( CissAZiosB DBi PACAusarr ) o. 1 e eeg. 

( COMPSASIONB CIUDICIAU ) V. 3o. 

( CoxTraACiA ) V. 3 y. 

( CaiOITOZI IPOTKCAZIO ) V. ai. 


FALLOIENTO' 

( Dausi ) 0. 40 e acg. I Ol « ««ni ’ i • 

( DicaiABASfosa ) 0. 16 e seg. ‘ i »<ì 

( Dividdioo — P aeptaaiaA ) v. 181 i.i <>ii 

( Eprzrro arriOATrtvo ) r. 16. 

( Fauito ) V. 3 o. • •»»*•••’» 

( GiVZMCIO PAtTICOUai ) IN so. M ’ 

( GmmiSDiiioHa— RiaociTAiisiiTo ) o. 17. 

( Lide5sizzaziosi ) V. 35 . 4 o • seg. 

( Irdioi di FAUjnuTo ) 0. I e aeg. e i 4 * 

( IxciiniiA ) o. 4 o. 4 ^* 

( lasoLVuiLiri* ) o. 13. i 3 . 

( Iritasza Pia LA otCBuaAsioaa ) o. i6 c aeg. 
( Ipotica ) V. 30 . 31 . 37. » 

( Moaiu — VtaDiTA ) v. 3 t e s^. * 

( Noroaim* ) o. 10 c) i 3 . '• 

( Novazionb ) O. 30 . 

( Oppoiiiiosb alla Dicai. di pall. ) o. 54 e aeg. 
( Paddi ) v. 39. • 'i 

( Posizioni ) o. 11. 38 . 

( PaiviLtaio ) V. 38. 

( PaOCISSCBA ) o. 16. ' 

( PaociriAToaa aub liti ) v. 33. 

( PaOTISTO ) o. I o ò ) 

( PaovA ) V. 1 1 . 36 . 38 > 3 g. ‘ t 

( QubSTIOXB TBAHSITOaiA ) V. 16. 

( RmoTaAsio.Ti ) v. 35. 36 . 37. 

( Rivocasionb ) o. 39 e seg. 

( Salvacondotto ) v. 34» 

( ScNTiNZA — Stampa ) v. 46. 

( SiQVamo ) 0. t o a ) 

( SiNDACi ) 0. 3 i e seg. 44 - 
( Sospbnsionb di pagauinto ) 0. 3 e aeg. « 

( Subasta ) 0. 30. 

( Unico cbìditobb ) 0. 18. 

( Yindita ) 0. 3 i e seg. : 

$ I. Degli indisit e caratferi del JalUmento^ 
ostia degli elementi, condizioni e cireottante 
che lo eottituiseono. ' 

I. La cessazione dei pagamenti esclusiva* 
mente ad ogni altro riscontro d* insolventez- 
za costituisce il commerciante in statd di 
fallimento 4^8- 4^- 

3. La cessazione dei pagamenti ha luogo 
allorquando il commerciante ricusa di adem- 
piere la generalità delle sue obbligaaiOQÌ 4 ^^* 
— Quindi la sussistenza del debito, ed il zion 
pagamento di questo , non bastano a costi- 
tuire il commerciante in istaio di billimenlo, 
ma è necessario di* egli si rifìuti a soddi- 
sfarlo 478 , e tale rifìulo non debb* essere 
isolato; ma se il rifiuto di un solo pagamen- 
to non costituisce il fallimento, non è però 
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FALLIMENTO 

necessario, che tale rifìulo debba essere ge* 
aerale 49^- 

3 Vi ha notabii difierema tra la vera 
cessazione, e la semplice sospensione di pa* 
gamento 4^t. 463. 467* — Quest' ultima tol- 
lerata dai creditori non può dar luogo a 
pronunciare il fallimento 460 ■—Quindi per 
distinguere Puna dall'altra uopo è considerBre 
il contegno dei creditori, non meno che quel- 
lo snccessivo del debitore 4/3. 

4. Epperciò non si verìfica la cessazione 
dei pagamenti capace a costituire il debitore 
in islato di fallimento , quando consta che 
egli non ostante un temporaneo incaglio nelle 
sue operazioni , non faa perduta la fìducia 
dei suoi creditori, ed ha seguitato a con- 
traltare con essi ed a disporre liberamente 
delle cose sue 469*70. 

5. Dal che uc segue che la vera cessazio- 
ne di pagamento non é un fatto semplice , 
ed isolato, ma bensì un fatto eminentemente 
complesso, i cui elementi mollìplici mal po- 
trebbero attingersi colla necessaria certezza 
— 0 dalla nuda dicliiarazione del fallito — o 
dai riscontri sempre vaghi ed incerti di pub- 
blica notoriet.^ — o da pochi mezzi di prova 
di cui possa venir munito il creditore instan- 
te 5o4. 

6. Ne deriva anche da quanto sopra che 
non ogni mancanza di pagamento costituisce 
U cessazione nel senso della legge , e die 
non deve confondersi colla sospensione tem- 
poranea e passeggierà 4/^* 

7. Quindi , allorché un commerciante è 
stato ad un tratto dichiarato fallilo, s'ei sod- 
disfa prontamente ad ogni suo debito, é chia- 
ro che non vi era quella cessazione assoluta 
e dchnitiva, che le leggi richiedono; i paga- 
menti non sarebbero stati in tale caso che 
sospesi, e la dichiarazione di fallimento deb- 
be rivocarsi 461* 466. 467* 

8. Tusluché alle circostanze che danno in- 
dizio di fallimento vada presso il pagamento, 
resta manifesto che esse non furono Tefletto 
dell' assoluta impossibilità dì pagare, c clic 
perciò le medesime non segnalarono nel de- 
bitore il vero stalo del fallimento 463. — 

7- ) 

p. Che anzi la stessa dichiarazione che 
fosse falla dal fuliitu, nel disordine prodotto 
dall'apposizione de' suggelli sui suoi cflcui ed 
in virtù della inlcrpellazione che gli fosse 


FALLUfENrO 

stata (hretta in 6na de) ndalivo verbale, «oe 
avrebbe alcuna forza per giustìBeare la est* 
stenza del ralllmento, quando specialtneote 
questa dichiarazione non fonse stata iirtnata 
da lui, e perciò fosso sulla 461- v 

10. Per stabilire la vera cessazione dei 
gamenli die può dar luogo alla dichiarazioM 
di fallimento essendo necessario il rìTiiilo noi 
commerciante a soddisfare le sue scadente, 
ne segue che non potrebbe tale rìbulo» e 
quindi vera cessazione dei pagamenti, arguirsi 

a ) da un sequestro conservatorio sofier-< 
to dal commerciante 476. *t 

b) da un protesto di lettera di caisfass, 
e di altri efietti commerciali 469»-— MasÀme 
se il creditore di essi tolleri la sospeosioM! 
del loro pagamento 434< ( v. sop. n. 3 ) 
sebbene il protesto sia susseguilo da condan* 
na del debitore, se U condanna non è sus- 
seguita da alti esecutivi 469 -^Quindi 

neppure sarebbe lungo a protrarre aH'epoca 
di tali protesti il fallimento più lardi dichia- 
rato 474* ' 

c ) tanto meno dalla semplice notorìetà, 
se non è congiunta cogli estremi necessarii 
per costituire il fallimento 476. 43 >• 463-54^ 
if) così dicasi deH'asseiiza del negozian- 
te dal suo domicilio 464 — della sua latitanza 
e persino della sua fuga, della chiusura del 
suo negozio, e dei suoi magazzini 433-54» 
e ) r annunzio ai proprii creditori che 
va a cessare i suoi pagamenti, e l' abban- 
dono loro olferlo di lutti i suoi beni 433-54'* 
58. ( V. tuttavia 48 1 ) 

Se oltre ai sin qui accennati fatti ed in- 
dizii, non vi concorre .id un tempo la ces- 
saziouc dei pagamenti o la dichiarazione fatta 
dal commerciante alla Segreterìa del Tribu- 
nale di commercio, non si può pronunciare 
lo sialo di fallimento 433-S4- 

11. Per sìlfalte ed altre circostanze la ces- 
sazione dei pagamenti non può provarsi con 
posizioni 5oo. — V. tuttavia n, 38. 

la. 11 fatto dell' insolvibilità non è di per 
se solo sufllcienle a coslituirc lo stato di fal- 
limento: non é alla insolvibilità, ma alla ces- 
sazione dei pagamenti che la legge assegna 
r effetto di far tt'tìcrc il commerciante in i- 
stalo di fallimento 458. — V. iiif. a. iS. 26- 
i5. Un commerciante non può essiTc di- 
chiarato fallito per una pretesa notorietà di 
iosolvibililà, sopratulto allora che un esame 
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dellfi fÌMiOQii ne faecie ivanire in tefiii- 
lo o{{Dt idea 

i 4 * Se riaulti al Tribunale di commercio 
d)e im negoziante laaciaTa itaggire I suoi 
mobili per debiti — senza che egli promofes- 
9 t la rero ca di tali alti, e che la pubblica 
voce accennava come «{uesto negodaute ces* 
sava di far* i sai» pagamenti, ei può dichia> 
rare aperto il fallimento, e la sua dichiara* 
sione non può essere impugnata finché le 
staggine sussistono , la voce pubblica non é 
lealmente contraddetta, e lo stesso negozian- 
te non dimostra che i suoi beni siauo soffi- 
cienli a far fronte a suoi debiti 4^^* 

i 5 . Per escludere lo stato di fallimento non 
giova al debitore di provare come dopo il 
rifiuto facesse qualclie pagamento , e dssse 
d^U acconti ai suoi creditori 49 <* 

5 a. Della dichiarazione di fallimenln ^Del- 
lé persone che possono promuotJerla — Dell' e- 
ptfca dell’ apertura del Jallimeato — Misure 
coiuetvatorit ed altre cose felaiive ai fallii 
ssunti. 

i6< La domanda di dichùirazionc di falli- 
mento del debitore, formata sotto l' osser- 
vanza del Codice di commercio attuale debbo 
seguire le regole Iracciate da questo Codice, 
non ostante che il fallitneulo risalga ad un'e- 
poca auteriore 5 '.j 8 — c del iulllmento deve 
risultare nel modo prescrìtto dalla R. legge 

487, 

1^. Allorquando vìcn fatta inslariza ad un 
Tribunale di commercio (o che ne fa le veci) 
perché dichiari il falliincnlo di uu commer- 
ciante — deve necessariamente provvedere su 
tale iostanza a termine di ragione c giustizia 
— se a vece di pronuiiciure :d riguardo man- 
da procedere tn via rrimlnaìe contro all' in- 
dividuo denuncialo come fallito doloso, viene 
rieccìtaU la dì lui giurisdizione civile sulla 
dimanda suddetta 619. 

18 e 19. Colui il quale ha un solo ed unico 
creditore, ch’egli cessa di pagare, può essere 
dichiarato in istato di fallimculo — Tale cir- 
costanza non é d’ ostacolo a che ne sia pro- 
nunciata la dichiarazione 5a8-5Q9-553 e seg, 

ao. Colui che avendo un credilo di commer- 
cio verso una ditta commerciale stipula colla 
medesima un' ipoteca a di luì cautela e suc- 
cessivamente, dopo aver otteuutn la condanna 
della sua debitrice, esaurisce nella vìa ordì- , 

Gtvmisr. CoD. Couu. 
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nana tulli gli iocuinbenli per essere sodib' 
sfatto del suo avere, anche con far subasta- 
I re i beni a di lui favore ipotecati con tal 
[, fatto b' Uttenda aver egli riouncialo a quelle 
vie più pronte, ed ai mezzi che dal Codice di 
commercio sono accordati ai crcdiioii, ep> 
I perciò più non può instare per la pronuncia 
del faUimento della ditta debitrice 5 ui. 

ai. 11 creditore ipotecario ha dirilio, come 
qualunque creditore commerciale, di far prò* 
minciare il fallimento del suo debitore 5 a 6 . 

aa. 11 procuratore generale alle liti può 
chiedere, a nome dc'suoi mandanti, la dichi»- 
rasionc del fallimeuto d' un debitore 4 ^ 7 '^^. 
— - come pure può rendersi opponente ad 
una sentenza di falliinento. ivi. 

a 3 . Sebbene Ì 1 Tribunale di commercio con 
sua ordinanza avesse già decretato die il 
fallito dovesse esser posto sotto Is guardia 
d* un usciere , pure questa ordinanza non è 
cosa giudicata per impedire che lo stesso 
Tribunale ordini l' imprigionamento del già 
custodito se vi sia giusto motivo, c questo 
esiste se vi siano indizii eh* egli ha intenzio- 
ne di asseularsi 41^8. 

t24> Lei salvacondotto al fallito 499 - 
aS. Nello stato di oscurità sulla vita commer- 
ciale del debitore, e quando non consta che 
il medesimo abbia perduta la fiducia dei suoi 
creditori, c opportuno il riservo rapporto al- 
la retrotraziooe del fallimento onde noti com- 
promettere gli interessi di chi lia contrattato 
in buona fede 4 ^ 9 * 4 ?^* 

La regola di considerare se la cessazio- 
ne in genere di questi pagamenti sìa o no la 
conseguenza di un nianifcsto disordine degli 
nOuii del ucgoziaiilc ( v. sop. ^ 1 ), nel qual 
caso soltanto verificandosi il vero stalo di 
fallila per 1* assoluta impossibilità de! nrgo- 
ziuDte di far onore ai suoi impegni, egli c 
da quest'epoca che debbe partirsi nel fissare 
pure quella dell' apertura del fallinietito me- 
desimo 49^« 

i-j. Nella peudenza dell' appella della sen- 
tenza che ha denegala la retrotrazìone del falli- 
mento alPepoca designata dal creditore del fal- 
lito, non può il creditore islesso rieliiainare il 
medesimo Tribunale ad emettere dichiarazio- 
ni sulla validità 0 invalidità delle ipoteche 
dai debitore consentile in tempo prossimo 
all'epoca controversa 47t>* 

q 8. 0)i vuole preferenza sul dividendo che 

ì oi. ». 26 
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FALUMENTO 

4 ^ppaftUne .«Ua nMM«, d'uqpo è che .mostri 
UQ privilegio u 

RagiOBe 'della legge in dipeodetue della 
quale il padre troTavaù obbligato per il fai* 
linento ^1 6glio Ssi. i 

30. La dichiaiaiioDe d'un fallito nel bilancio, 
importa la di lui confessioBe giudiciale c scrìi* . 
la di quanto comieoe 196 . 

5 3. Della rendita dei mobili del fillito. 

31. ISindaci provvisorìi del (dlimento poi* 
SODO forse vendere i mobili di casa al fal- 
lito appartenenti? 5ii. 

32. Sul principio della liquidazione del pa- 
trìmceio del fallito non si fa luogo ad autoriz- 
zare la vendita dei mobili della di lui abita- 
zione permessa dall' art. $20 del Codice di 
commercio » se non risulti apertamente di- 
mostralo U considerevole vantaggio che può 
derivare da tale vendita al patrimonio— Tanto 
meno poi si fa luogo ad autorizzare una tale 
vendita quando i Sindaci, facienli istanza per ' 
la medesima , non nc abbiano provalo nep- ^ 
pare indireltamente 11 vantaggio, dimostrando 
come dalla vendita possa immediatamente de- 
rivarne la cessazione di fìtto della casa in 
cui trovansi delti mobili 5i6. 

35. Nei caso che 1' autorizzazione per tale 
vendita addomandata ed ottenuta dal Giu- 
dice commesso non sia legittima , è luogo al 
risarcimento del danno a favore del proprie- 
tario 5i3. — Caso in cui il valore dei mobili 
venne fissato al doppio di quello per cui ven- 
nero alienati 5i5 — ( V. tuttavia pag. 38). 

$ 4- Opposizione alla dichiarazione di falli- 
mento— revoca di eeta — coneeguenze — Inden- 
nizzazione a colui che venne dichiarato inde- 
bitamente fallito. 

34 . Ragiooi per le quali è ammesso il gìu- 
dicio d'opposizione alla dicliìarazionc di ful- 
limenlo. — Natura, carattere ed economia di 
tale giudìcio — ineumbenti che possono in es- 
so praticarsi 5o3. — V. n. 36. 38. 3g. 

35. Il diritto competente al creditori di far 
opposizione alla dichiarazione dì falliraenlo 
del loro debitore, appartiene direttamente ai 
medesimi senza avere dipendenza alcuna dal- 
le opposizioni fattevi dal medesimo o dalla 
di lui acquiescenza 461 . 

36. Nessuna legge resiste a ebe nei giudi-, 
cii d'opposizione alla sentenza di dlcbiara- 


FALLIHENTO 

zionc di fallimento vengano ammessi nuovi 
mezzi di prova, tanto dal lato dell' oppo- 
nente, quanto dei convenuti e di qualun- 
que altro interessato, onde nel couflillo delle 
parli, e coU'ajulo di quei maggiori lumi ebe 
possono emergere da un più completo pro- 
cesso , venga la giustizia a ricevere un ma- 
turo compimento, sia nella conferma, aia 
nella revoca dell^ adottata misura 49^- 49^- 

3^. La sentenza di dichiarazione di falli- 
mento si riguarda di fronte alle parti clic non 
Than provocata, come proferita in loro contu- 
macia, e r opposizione che desse vi facciano 
riveste i caratteri d' una vera e propria op- 
posizione a sentenza contumaciale, ed opera 
U giurìdico effetto di ricondurre in questione 
tutto quanto per quella fosse stato deciso 

496- 

38. La prova per mezzo di posizioni , 
per sua natur.! ammessibilc nei gludizii emi- 
nentemente esecutivi , nou può essere re- 
spinta dal giudicio d'opposizione alla senten- 
za di diclùarazione di falliroenlo ivi. 

39 . In difetto della prova degli estremi, od 
altro dì essi estremi, per cui la legge auto- 
rizza la dichiarazioDe del fallimento, man- 
cando il fondamento della sentenza, mostrasi 
legittima 1' opposizione, e per un cfictto ne- 
cessario debbesi rivocare la dichiarazione 
contenuta nella sentenza medesima — Le or- 
dinanze successive a delta dichiarazione, co- 
mccbè pedisseque e connesse essenzialmente 
collo stato di fallimento opposto con quella 
dichiarazione, rimangono di per se ri vocale 
senza il bisogno dell' ammessione d'uno spe- 
ciale ricliiaroo per questo efietto 480 . 

40. Circoscrìtta o rivocata una sentenza di 
dichiarazione di fallimento, come che indebi- 
tamente pronunciata , può essere luogo a 
dichiarare il diritto d' indennizzazlonc per le 
ingiurie e danni in favore di chi vi andò 
soggetto e fu ingiustamente dichiarato fallito 
479 5 1 5— colla consegna o restituzione dei 
suoi libri, registri e scritture, e carte tutte 
sequestrate 481 -83. 

4>. La condanna alla refezione dei danni 
per se, non è una conseguenza necessaria 
della revoca di quella dicbiarazionc, ma dee 
sempre dipendere dal complesso delle cir- 
costanze da ponderarsi dalla giuslìzi.a del Tri- 
bunale 49f>> ^>3. 5 > 8 . 

42 . Colui che dichiarava di voler cessare dal 
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FIDEJCSSIONE 

commercio , non può rhicdere indcnnizzazìonc 
pretendendo che t suoi rrcdilori lo abbiano 
pregiodicato nel credito commerciale col pro- 
rouoverc ingittslamentc la dichiarazione del 
di lui falliincnio 5 ti. — V. n. 4 ^* 

43. Il debitore però che fu dichiarato ingiù- 
stornente fallito, anche nel concorso delle in- 
dicate circostanze, è io diritto di volere in- 
denntzzazione per le spese occasioontegli dalla 
necessità di na.scondcrsi c di evitare Pincar- 
t^crazione 5 ti. 

44 * L'indcnnizzn/ionc cui può aver diritto il 
debitore, quando provisi ingiusta la dichia- 
razione del suo ralllmenlo, è a carico parti- 
colare di quel creditore che la promosse j 
/ili, però se i Siudari abusino dei loro 
poteri, essi solo sono temiti pel danno da loro 
orcasionato Sti. 

45. E tale indennizzazione si stabilisce In re- 
lazione al credito che polfri'a godere il fallito 
come commerciante 5 i 3 — non che sui darmi 
ÌDlriascci ed eslriiiseci, pregiudtciì, ingiuria, 
perdite di profìui , c conseguenze avvenute 
per r arenamento degli affari c per lo scredito 
air estero 498. 5 og. 617. 

46. Si fa luogo ad ordinare la stampa e 
r affissione della sentenza che revoca quella 
che ha pronunciato il fallimento per togliere • 
il più che possibile P effetto della pubblicità 
che si é data alla dichiarazione del fallimento 
dì cui trattasi, colPiuserimcnto che se n' ò 
fatto nei giornali 5 qo-qi. 

47. Reintegrazione del fallito nella Ubera 
amministrazione de' suoi beni 517. 

V. Cambiale — Concordato — Credito aperto 
— Fidepusore — Patto colla maggior parte dei 
creditori — Rivendicazione — Società. 

FALLITO V. Jppello — Fallimento. 

FATTO V. Capitano. 
nCEJUSSORE 

( Atto m comme«cio ) v. 7. 

( COMPETZSZA ) t*. 4* 

( Debitors pri:«cipui — E^ccssiotie ) v. 5 . 

( Fsunis!tTO ) V. 3. 

( Foao ) t». 4 * 

( Promessa ) t/. i. 

( Solidabiktr' ) V. 5 , 

1. La promessa di rendersi fìdejus.sore non 
equivale fidejussione 106. 

a. È commerciale c non civile Pobbliga- 
zionc di un fidejiissore adii'Uu ad una con- 
trattazione di cotnmcrrio 58 1. 


oromcio 

3 . Il maUcTadoro non resta liberata, m £dli- 
sce quello per cui prestò la mallevadoriq zac. 

4 . R Kde|us9ore è temilo a aeguirc U foro 
del debilore principale 'Sai. . ' .j 

5. U sigurlà sobdario non può eccepire la 
previa escussione del debitore priiusipale 53o. 

FORMALITÀ D'ATTI v. TUolodicr^Uo. 
FORTUNA DI MAHE-A:o6a significa 435. 
FORZA MAGGIORE ^ 

Nessuno è tenuto a rispondere degli effet- 
ti di un impeto con coi ò impossibile di coni- 
ballerc 44^* 

V. Capitano — Locazione e condutione — 
Merci — Nolo- — Scrittura privata, j 

FRODE V. Atto — Doio — Rivendicasione. 

G 

GARZONE DI BOTTEGA v. JnstUore. 

GERENTE v. Società — Tribunale di com. 

GIORNALE DI BORDO 

( Fidi ) v. a. 3. 

( Prova ) v. 2 . 3. 

1. Cosa sia 435. 

2 . Le leggi rnarittime di tutti i popoli dan- 
no al giornale di bordo qudla medesima te- 
de che si accorda ai pubblici atti 439- 44^* 

3. I libri di bordo, opportuni a provare 
i casi di mare, non hanno alcuna autorità 
per formare la prova dei fatti di terra 438. 

V. Tempesta. 

GIRATA V. Cambiale — Cambio marìttèmo 
— Pagherò. 

GIRATARIO V. Pagherò. 

GIUDICE 

11 Giudice deve farsi carico nelle sentenze 
degli articoli di gius controverso 112 . 

V, Mora — Posiiioni. 

GILDICIO 

( CoVPmRZA ) V. 4- 

( Dcclisatoria ) V. 4* 

( LiTispsaDsazA ) v. 3. 

( Misura corservatoria ) v» fi. 

( Provi ) v. i. 

( QuEstTt — R ispostr ) t/. 1. 

( SlMULAZIOKI ) V. 2. 

( Terzo— Irterverto ) t». 5. 

( Titolo — Rrstituiioke ) v. 2. 

( Uso ) 1». I. 

1 . È uso nei giudicii commerciali di dare 
in sommario quesiti e risposte di padroni di 
nave c di camere di commercio 44'* 

2. Nel giudicin tendente alta mera rcslj- 
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GIURISDIZIONE 

ttizioD« di un titolo» esistente a mani di un 
terzo, il debitore chiamato ad intervenire nel 
giudicio medesimo» qualora lo creda di suo 
interesse» non può proporre delle eccezioni 
di simulazione contro al tìtolo medesimo ^9. 

3. L'eccezione di litispendenza seguita la 
natura delle altre eccezioni dilatorie, c deve» 
come queste» essere proposta nei primi alti 
della causa e prima di ogni altra difesa Sq. 

4. L'eccezione declinatoria che nasce da 
incompetenza per ragion di materia può op- 
porsi in qualunque stato della lite» ed anzi 
deve venir dal Giudice rilevata d'ufficio 654» 

5. Disputata la causa non debbo ammet- 
tersi r intervento d'iin terzo 49 

6. Pendente giudicio può mandarsi vende* 
re l'oggetto in contesa» se la natura sua il 
può richiedere» mandando depositare il prez- 
zo a mani del Segretario del Tribunale qq. 

V. Competenza — PaìUmento — InteqjcUanze 
— Leg^ — Libri di negozio — Mandato — Posi- 
zioni — Prova — Spese di lite. 

GIURAMENTO 

( CAawa.s ) V. 3 . 

( Dicisoaio ) V. 2 . 

( Dimato ) c*. 3. 

( Picauiò ) V. 2. 

( PaOVA StMIPtniA )('.!. 

( PaOVA TUTIMONULB ) I». 1 . 

( SlVULAZIOMB ) V. 2. 

( SePPLBTIVO ) t». t. 

I. iRisultando da una prova testimoniale 
una prova semipiena determinante la convin* 
zione del giudice intorno alla verìlii dei fatti 
allegati daU'attorc principalmente, mentre il 
reo non ba fatto che negare genericamente 
e poi si è reso contumace» si può il giudice 
valere della facoltà di deferire all' attore il 
giuramento suppletivo 

' 3. n giuramento decisorio é ammessibile 
anche contro ed oltre Ìl contenuto nelle let- 
tere di cambio e pagherò specialmente allor- 
quando si tratti di provare o la simulazione 
della causa o della girata ed indossainento 
433. 

3. Nel dubbio a costo di perdere, non si 
giura 338. 

V. Assicurazione — Cambiale — Compensa- 
tiome — Peùure pubbliche. 

GIURISDIZIONE 

( CoaroMACiA ) V. I. 3. 

( PbOBOOATA )('.!. 


LNTERESSl 

1. Colla contumacia si proroga la gìurù- 
dizionc 83. 

Y. Competenza — Consolati — FaUitnento — 
Tribunali di commercio. 

GIURISPRUDENZA 

Quanto la moderna giurisprudenza italiana 

10 materia commerciale sia superiore alla 
moderna straniera 143. — V. anche iSu. 

1 

IGNORANZA v. Scienza. 

IMPRESA DI MANIFATTURE v. Atto di 

commento. 

IMPRESARO V. Artisti teatrali — Teatro. 

INDENNIZZAZIONE y. Danno. 
INGIUNZIONE 

( IpoTRCAaiA ) V. Sentenza. 

( Opposizione ) Sciolta l' opposizione fatta 
all* ingiunzione» può questa dichiararsi ope- 
rativa come vera ingiunzione , abbeoebé per 
l'opposizione medesima potesse dirsi risoiuU 
in semplice citazione 54'i. 

INGIURIA V. FaUimenio. 

INSTITORE 

( EsTaBMI ) V. 3. 

( GaZZOSB di aOTTICA ) V. 2. 

( Masdato ) v. i e 2 , 

( PoTUi ) V. 1. 

( PazrosLiTi — OaaucAzioxB ) v. u 

I. Ogni institore obbliga il preponente per 
i fatti risguardanti il nunzio a cui venne 
commesso » se lo stesso preponente non ab- 
bia diffidato il pubblico che i poteri cooferti 
all' institore sono limitali 371 e 3o5. — Diffe- 
renza tra i principii che riflettono il sempli- 
ce mandatario, da quelli che regolano i rap- 
porti dell' institore coi leni 389. 

3. Nop è institore un garzone di bottega» 

11 quale non ha mandato necessario nè espres- 
so, né tacito risultante da una serie di fatti 
pubblici» notorii» e continuali 587.— Y. .Mi- 
nore n. 5. 

Y. Commesso — Compagnie d'assicurazione 
— Pagherò — Simulazione. 

INTERF.SSI 

( Cambiale ) v. 3 . 

( Debito civile ) v. 3. 

I. Sugli interessi mercantili 645. 

3. Allorquando in una cambiale furono con- 
globate delle partite provenienti da un de- 
bito civile » non produceute V interesse rocr- 
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LEGGE 

cantile , è luogo solo all' interesse comune 
del 5 per o/o 634 e 647. 

V. ^sstcurtuioM — Cauzione — Cofnpagnie 
d* as.iicuratìone — Pagamento — Società •— ye- 
lociferi. 

INTERPELLANZE 

( Cowmsso ) u. a. 

( Eaaoit ) V. a. 

( Masdastb ) V. Q. 

( PsRPOsesTi ) V. 2. 

( Rilbvasza ) I. 

1. Una delle parti non può esimersi dal 
rispondere alle interpellanze dedottele su fat' 
ti rilevanti alla questione ed a lei personali 3 o 5 . 

2. Se il Tribunale ammette degli inlerro- 
gatorii con sentenza perchè riputati di ragion 
conchiudente — se dopo che la parte vi ha 
risposto, si viene a riconoscere che vi fu er- 
rore nella persona , nel senio cioè che colui 
che dedusse detti interrogatorii credeva che 
il rispondente fosse la persona colla quale 
egli aveva contrattato, ed a vece nc era il 
solo preponente e mandante — se viene tosto 
evocato nello stesso giudicio anche il com- 
messo di quest'ultimo col quale segui il con- 
tratto cui si riferiscono tali interrogatorii, il 
medesimo non può schermirsi dal risponder- 
vi, ed il preponente non può a ciò opporsi 

354. 

V. Posizioni — Prescrizione — Procuratore. 

INTERPRETAZIONE v. Atto — Legge- 
Mandato. 

INTERROGATORR v. Interpellanze. 

INTERVENTO v. Appello. 

INTIMAZIONE v. .Jocirtó. 

IPOTECA T. Credito aperto — Fallimento — 
Mandato — Novazione, 

ISCRIZIONE IPOTECARU 

( RiRSOVAZIOSS )('.!. 

( Si.vTZ!»A ASarrsALi ) p. 1. 

t. Iscrizione ipotecaria presa e rinnovata in 
dipendenza dì sentenza arbitrale c successiva 
ordinanza dì esecutorietò 543 . 

V. Credito aperto. 

ISTROMENTO PUBBLICO v. Aito di 
commercio — Pegno. 

L 

LAZZARETTI v. Rivendicazione. 

LEGGE. 

( Casi spsculi ) v. 2. 

( Gmuauta' ) e. 1 . 2. 


LIBRI DI NEGOZIO 

( Gionicio ) V, 5 . 

( LiTsavRiTAziosi ) V. t. 2. 3 e 4* ' 

( PaOCtDURA ) V. 5 . 

1. La legge nelle sue disposizioni accenna 
sempre ai casi più ordinari! c frequenti 53 g. 

2. Le norme generali della legge non ^ 
scindono i casi speciali quando a riguardo 
di questi si veriRcano qu^li estremi che so- 
no richiesti per i casi comuni SSp. 

3 . La legge preordinala a disporre di un 
caso detenninato nel contemplato evento dì 
due condizioni espresse congiuntamente ed 
in modo copulativo, non spiega veruna effica- 
cia ed influenza, allorquaiido una di dette 
condizioni soltanto rimanga verificata 16. 

4. L'intcrprelazioae estensiva oltre a quan- 
to è letteralmente disposto, non deve mai 
adottarsi nè illìmiula , uè senza graude cau- 
tela 143. 

5 . Nrile cose di procedura, nella forma 
dei giudicii, debbesi osservare la legge vi- 
gente al tempo in cui questi bannosì ad in- 
stituire 3‘i2 e 628. 

V. Atto — Cambiale — Rivendicazione. 

LETTERA missiva 

( CoriA ) V. 2. 

( Efrrm — Limiti) v. i. 

( OaiCINAU ) t*. 2. 

(TaATTAtiO) V. I. 

1. Limite uecessario agli eflfetti obbligato- 
rii delia missiva j 38 - 39 . — Essa non può aver 
efletto più esteso di quello dì obbligare il 
trattario verso il preseutatore cui lia scritte 
e diretta i 35 . 07. 

2. In via commerciale quale fede può me- 
ritarsi una lettera prodotta, per copia, da 
uno dei litiganti, quando T altro, mentre la 
contesta in genere, non ne produce l'origi- 
nale che egli ritiene, e quando <T altronde le 
circostanze accennate in tal copia dì lettera 
concordano con molti indizi e circostanze 
non soggètte a contestazione? 4t8* 

V. Cambiale — Cambio litteraìe. 

LETTERE DI CAMBIO v. Biglietto a or- 
dine — Cambiale — Cambio litteraìe. 

LIBERAZIONE. Non si presume 667. 

V. Diffidamento — Noi>azione. 

LIBRI DI NEGOZIO 

( Fidi ) v. i e 2. 

( UaiCOLASITA' ) V. I . 

( PaoDUitosi ) V. 1 . 

( Piova ) v. i . ’ . • 
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LOCAZIONE E CONDUZIONE 

' 1. FalU da un indivìduo dichiarazione hi 
|jpegÌudtcio di prestar fede al libro dell’ av- 
versante, questo esibito, sino a prova con- 
traria ba il carattere d'autenticità, nè bassi 
alcun riguardo airafTacciata eccezione che sia 
stato scritto all' opportunità. — Tale eccezione 
non è provala col rapporto isolato del R. 
Liquidatore, se queati inspezìonando il libro 
opinò in senso di tale eccezione SqS- 

1. Ad escludere la fede al libro do- 
vuta, non basta P allegare la sua irregolarità 
tanto in ordine alla tenuta che alla scrittu- 
razione, se chi lo esibisce è un semplice 
fabbricatore, il cui commercio è ristretto alla 
vendita della poca carta che lavora, per cui 
basta che tenga nota e conto delle vendite 

593-94. 

V. Giornale di bordo — Prova feslimoniaU. 

us'nm. 

I listini sono le mercuriali, o prezzi cor- 
renti delle merci, compilati con tale deno- 
minazione 4®o* 

LITE V. Giudicio — Mandato. 

LmSPEIVDENZA. 

(TaiBL'NALB Detto stato) V . l . ‘ 

(Tribusau esteso) V . 1. 

I. lostituito fra due esteri un giudicio nau- 
ti il Tribunale di commercio «Mio Stato, 
che fra gli stessi c sul medesimo oggetto 
penda nanti un Tribunale straniero, aflaccia- 
ta la litispendenza, il Tribunale di commer- 
cio più non può giudicare — Benché gli stes- 
si litiganti rinuDziino alP anzidetta eccezione, 
ciò malgrado se è a certa cognizione del 
Tribunale resistenza di fatto della causa, può 
d'ulBcio astenersi dal giudicarne onde evitare 
b possibilità di diObriiii giudicati 594*9^- 

V. Appello — Giudicio. 

LOCAZIONE V. Tribunale di commercio 
— Società — fapori, 

LOCAZIONE D'OPERA v. Artefice. 
LOCAZIONE E CONDUZIONE 

( Dasm ) V. i. 

( Fossa MAGctose ) i. 

( SciOCLIMBHTO ) V. I . 

I. n contratto di locazione e conduzione 
si disctoglic al sopraggiungere d'uiia forza 
irresistibile che uc impedisce T esecuzione, e 
rintraprcnditore non può in questo caso pre- 
leiidcrc il risarcimento dei danni cd intires- 
8»i giacché non è per colpa se non sì ese- 
|ui»ce il contralto, ma solo per ima forza 


MANDATO 

irresistibile, della quale noo é obbligalo a 
rispondere 619. 

LOCRÈ V. Codice di commercio. 

LUCRI V. Società. 

M 

MACCHINA ( VnDiTA ) v- Atto di am- 
meìvio. 

MAGAZZINI 
( Deposito beale ) v. 3. 

( Di dogaha ) V . 4< 

( Fallito ) u. q. 

( Poeto peamco di Gesiova ) 0. i. 

I. Magazzini comuni del Porto frsooo di 
Genova 47- 

Q. Quali sono i magazzini del fallilo oel 
senso delia legge 5 e 6 . 

3 . Il magazzino di deposito reale è stabifilo 
dalla legge come un deposito necessario delle 
mercanzie straniere introdotte sul territorio 
sino al momento del pagamento dei dritti S. 

4 - Secondo Fuso il magazzino della doga- 
na é generalmente considerato come roagsi- 
zino proprio del compratore, quando la merce 
viene ivi depositata per di lui conto ed > 
sue spese q 5 . 

V. Jiivendirazione — Vetturale. 
MANDANTE v. Interpe/lamei 
MANDATO 

( Ammisistrazioes ) V. 4- 
( A TRASSE ) v. Cambiale. 

( Cassiere ) v. 5. 

( CoUMIBSIORE COMMERCIALE ) V. y. 

( Eccesso di potere ) u. 4- 
( Gii'dicio ) n. 6. 

( Lstitosb ) V . 5. 

( Intcrprbtaziosb ) V . 4- 
( Ipoteca ) v, 

( Limiti ) o. a. 4- II- 

( Lite ) t*. 6 . 

( Masdantb — Approvaeioeb ) V. 'à, 

( Poteri ) v. 2. 4- 6. 

( Hatipica ) V . u. 

( Tacito ) v. 2. 5. 

( Tribunale di commbbcio ) v. y. 

1. 11 fatto del mandatario si reputi fatto 
del mandatile ‘i 03 . 

2. L'approvazione del mandante mette nel- 
la sfera del mandalo gli atti fatti dal m*D- 
dalario anche oltre i confini delle fscoltfc > 
lui impartite 558 . — V. Minore. 

4. Non può dirsi semplice numdsie 
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MEDLVTORE 

amministrare quello in cui si dà facoltà al 
mandatario di convenire ogni suo conto tan- 
to attivamente che passivamente , di transi- 
gere, obbligar beni e consentire di essi Ti- 
poieca; non eccedette pertanto i suoi limiti 
il maodalario se per i debiti liquidati abbia 
acconsentilo ad un pubblico contratto con 
ipoteca 58o. 

5. Se il cassiere d'una Ragione, in questa 
sua qualità esige, rilascia quitanie estintive, 
paniali in nome della Ragione, compra e 
vende valute, fa ritiri ed assegni, ordina ai 
magazzinieri della Ragione di consegnare o 
ritirare gli oggetti venduti, o comprati, e 
che ciò venga eseguito, si presume questi in 
(accia ai pubblico rivestito d* un tacilo man- 
dato, cd è per siffatte sue contrattazioni la 
Ragione obbligala 58a. 583. 

6. Un mandatario con facoltà di rappre- 
sentare uno in giudicio, e di comparire per 
il medesimo, non può inslituire una lite SSp. 

y. 11 mandato conferito da un commer- 
ciante ad un altro all' effetto di procedere 
alla liquidazione di crediti commerciali nell' 
interesse del mandante, costituisce fra i due 
contraenti una vera commissione commerciale 
in senso degli art. gì, 63 1 , 63a del cessato 
Codice di coroa»ercio francese e le azioni 
tutte da tale contrattazione derivanti debbo- 
no esperirsi nanti il Tribunale di commer- 
cio, a termini dei sopra mentovati articoli 
6o4- 

V. Cessione— -Commesso — Com^ntgrUe (t as- 
sicurmione — Institore — Procuratore — Sirittura 
privata — Società. 

MANIFATTURIERE v. Commercia/Ue. 

MARITO 

11 marito è il protulore nato della moglie. 

643 . 

V. jiuioniiaztone maritale — Società. 

MASTRO DI POSTA v. yeiture pubbliche. 

MEDIATORE 

( CoailEaclAaTt — Q ualità* ) v. i. 

( CoMFZA la noas raoraio ) v. 1. 

( Diposisiori oaau ) v. 3. 4* 

( Non UGALt ) V. Q. 

( PaovA ) V. 3. 4* 

( VaimiTA — PaovA ) v, ’j. 

I. Se un mediatore, per far servizio ad 
un negoziante, compra nel di lui interesse 
delle mercanzie da un altro negoziante, e 
rUpunde in faccia a questo del pagamento^ 


MERCI / 

facendosene intestare la vendila, non ai può 
dire che una tale operazione sia sufficiente 
a fargli assumere la qualità di negoziante 
38g. I , 

2 . Dato incarico a due individui non me- 
diatori legali, nè aventi il libro prescrìtto 
dalPart. 84 del Codice di commercio, di ven- 
dere una lai merce — insorta quindi questione 
tra il proprietario di essa ed un terzo pre- 
teso acquirente, se abbia avuto luogo la ven- 
dita per mozzo delle suindicate persone — fu 
giudicalo che il loro detto, senza altri ammU 
nicoli di prova, non basta a saiuionare la 
conclusione del contralto, perché le loro di- 
chiarazioni hannosi siccome fatte dal vendi- 
tore mandante 5gi. Sgò. 

3. È massima di diritto che dalle semplici 
note e deposizioni orali dei mediatori non 
puossi ricavare la prova di un contralto quan- 
do siavi fra le parti coutestazione sulla esi- 
stenza del medesimo 5g5. Sgi-gz. 

4 . Si attribuisce per altro alla deposizione 
giurata del medialoro la forza di una prova 
amminicolatrìce , la quale se venga corrobo- 
rata da altre presunzioni può bastare a sta- 
bilire la verità della sussistenza del contratto 
5g5. 

MEDIAZIONE V. Tribunale di commaxio 
MERa 

( AaaiVO ZITAEDATO ) V . 2 . 

( Avaria ) v. 6. •)* 

( Colpa ) v. 2 . 

( CoMNissiosAaio ) V. 2 . 

( CuMPEATOas— BI agauiiu ) V . 1. 

( Consegna ) t». z e 8. 

( CoNSEGNATAIIO ) V . 2 . 

( Darri ) o. z e seg. 

f Forza maggiori ) v . j. 6. 

( iRDtRRIZZUlORI ) O. Z C teg. 

( Listisi ) v. 5. 

( Prezzo di vbttora — Ripiuro ) v. z. 

( Prova TtsTiiiOMALa ) v. 5. 

( Spzditori ) V . 2 . 

( Vendita ) v. 8. ^ 

1 . Le merci in via^o sono a disposizio- 
ne del compratore, il quale può venderle an- 
che prima clw giungano nei suoi magazzini 
z8. 

z. Se il consegnatario della merce si ri- 
fiuta al pagamento del prezzo di vettura per 
il ritardato arrivo di quella — se il Tribunale, 
pronunziando tra lo speditore ed il comiins- 
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MBRQ 

Stonano incaricatosi del IrasportOi dichiara 
— ^doversi ritirare la raerce senz' obbligo di 
pagamento delle spese e prezzo di vettura, 
salvi allo speditore i diritti al rifacimento dei 
danni — qnc.sta decbratoria ricofjoscc per le- 
gittimo il precedente rifiuto del consegnatario 
in quanto al ritiro della merce colle spese 
richieste dal commissionario da trasporto— e 
siccome tale rifiuto dipendeva soltanto dalle 
dette spcse^ uslacoto clic lo stesso commis- 
sionario doveva rimovcre — epperciò tutte le 
conseguenze del ritardo debbono essere da 
lui sopportate sino al giorno in cui ne fu 
possibile il ritiro, per la rimozione dell'osta- 
colo consistente nelle spese SgS. 

3. La cosa procedo nello stesso senso an- 
che nella specie che la merce sia stata riti- 
rala volontariamente senza attendere la sen- 
tenza , solo in questo caso il danno a carico 
del commissionario è limitato sino al giorno 
che la merce fu voloutarìamcnte ritirata ivi. 

i 4- Quando una sentenza dichiara che il 
commissionano da trasporto è tenuto ai dan- 
ni per il ritardato arrivo e consegna della 
merco, non ne deriva poi che il Tribunale 
nello statuire sull' indennità non possa limi- 
tarla in ragione di tempo, p. e. al minor 
prezzo delta merce dal giorno in cui doveva 
trovarsi alla sua destinazione, al giorno del- 
la consegna SqS. 

5. Così pure, in quanto alla fissazione di 
detto minor prezzo per stabilire il danno ar- 
recato allo speditore, non deve già starsi al- 
la nota a tal riguardo presentata dallo stesso 
speditore, ma deve mandarsi al inedesiroo di 
giiistincarc tale ribasso tanto per titoli, come 
per tcstimonli c listini ivi. 

6. 1 danni occorsi a mercanzie nel viaggio 
marittimo, se sono T effetto di semplice caso 
fortuito, si contemplano in avaria particolare, 
ma se sono il risultato della deliberazione 
volontaria dell' equipaggio, dclerraìnata onde 
evitare danni maggiori, si calcolano in ava- 
ria generale 6oo. 

y. Il danno avvenuto per forza maggiore 
alle merci per mare condotte dee sopportar- 
si dal padrone di esse, come particolare ava- 
ria 44^* — V* Capitano manttimo. 

8. Il venditore é tenuto ai danni pel rU 
lardo nella consegua della merce — né può 
scherinlrscnc a prelrslo di dubbi! inaoiiì 
sulla risponsabilità del compratore 5y5. 


NOLO 

V. .Armatore---^ Bollii ComnUsstofutrio — 
Fallimento — Aolo — Seia — Tempesta — Vaui^ 
la — Vetturale. 

MEZZANO v. Commerciante. 

MINIEKE V. j4Uo di commercio. 

MINORE 

( Dssiti ) t». I. 

( Rativìca ) V. ì. 

( Società' ) i. 

I. Un minore die esercita io società con 
un maggiore no commerdo, è obbUgato per 
i debiti sociali contralti durante la sua età 
minorile , se giunto alla maggiorilà abbia se^ 
guìlo un tal commercio, essendovi per sua 
parto una tacita ratifica 5yg. 

V. Paglterò — Prolulore. 

MISURA CONSERVATORIA v. Giadicio. 

MOBILI V. Fallimento. 

MOGLIE V. duiorizsazione maritate — .Va- 
rito — Società. 

MORA 

( Debito — Pacamesto ) v. a, 

( Giudice ) v>. i. 

1 . Diverse specie di mora — Decorrenza — 
ElTclti — UOicio del giusdicente in sìmili casi 
'iy6. 

2 . Ili quali casi non ai fa luogo a purga- 
re la inora, anche col pagaiuculo del debb- 
io lyg. 

V. Pagamento, 

N 

NAUFRAGIO v. Armatore — Capitano. 

NIZZA MONFERRATO v. Vazio comy~ 
naie. 

NOCCHIERO 

U nocchiero risponde delle merci affidate- 
gli 44o. 

NOLEGGIO V. Nolo. 

NOLO 

{ Capitano ) v. i. 

( Danni ) v. i. 

(Fonza maccions) V. 3. 

(Mesce — Comscna — R irirra) m. i. 

( PABTtStA — TfiKMINE ) 3. 

( PaOTESTO ) (^.1. 

( Ritardo di partenza ) v. 3. 

I. Un individuo che abbia pattuito un nolo 
per trasferirsi con merci da una piazza ad 
un'altra, non è obliligaio, giunto al luogo 
di ilesliuazionc, a fare ima legale protesta 
pel rifiuto della consegna delle merci, può 
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NOVAZéIONE 

pertanto, e col maxxo di titoli e dì tatiimo* 
nìì provarne il rifiuto 4^4* 

*i. Se in un contralto di noleggio sia sta* 
bilito un termine per la partenza del basti* 
mento, il capitano è obbligalo, a pena dei 
danni ed inlere&si immediati, a partire entro 
il prefisso Icinpo sciita che valga lo allegare 
essere questo un diritto non un dovere del 
capitano 579-80. 

3 . Ancke secondo la disposiuonc dell' art. 
307 del Codice di coimnercio sebbene V im* 
pediraento temporaneo, derivante da forza 
maggiore, non risolva il contratto di nolcg* 
gio di bastimenti per il trasporto di merci , 
tuttavia il ritardo non può estere nè indefi- 
nito, né troppo prolungalo. 610. — Se pure 
una mora modica nella esecuzione può lasciar 
sussistere questa sorta di noleggio 6 i‘J-i 3 . 

4. Sebbene l’impedimento temporaneo de- 
rivante da forza maggiore non risolva il con- 
tratto di noleggio, lullavia il ritardo non può 
mai essere né indefinito, nè troppo prolun- 
gato— -vi sono però dei casi nei quali anche 
r impedimento temporario si equipara all' o- 
slaccio assoluto cd alla rottura forzala del 
viaggio 6 t 3 . 

V. Armatore — Capitano-^ Tionpesta — Sa- 
pori. 

NON NEGOZIANTE v. Biglietto all'ordine, 
NOVAZIONE. 

( Ipoteca ) p. a. 

( LllCtAZIORt ) P. t. 

( OsBLICAtlOeX CIVItt) P. 2 , 

( Socio ) p. 1. 

( Soudasista' ) p. t. 

( TsAtlSAZIOMI ) P. U. 

1. Qrcostaoze per le quali non fu credu- 
to abbia avuto luogo una novazione in libe- 
razione di un* obbligazione solidaiia di uu 
socio mutuatario per caricarne gli altri sodi 
solamente 566 . 

z. Non può dirsi fatta una novazione e 
cosi mutata in obbligazione civ^e una mera- 
nicutc commerciale per ciò solo che questa 
siasi riconosciuta con atto notarile c giiareii- 
lita con ipoteca 5 z 5 . — E cosi pure se il cre- 
ditore in un publdico contralto sotto il nome 
di transazione abbia ridotto il suo credilo a 
niiuor somma, accordala una nuova mora al 
ddMiore, e date a sicurezia di questo ipote- 
che 58 o- 8 i* 

V») FplUm^U», 


PAGHERÒ' 

NULLITÀ* y. Assieuroiiont — Concordato 
* — Pegno — bendila. , 

O 

OBBLIGAZIONE CIVILE v. Ifovazione. 

OBBUGAZIONE COMMERCIALE v. Ar- 
resto personale. 

OMOLOGAZIONE v. Concordato. 

OSTERIA V. Tribunale di commercio. 

P 

PADRE T. Fallimento. 

PAGAMENTO 

( Claoscu ) p. 1. 

( Domicilio osl msitosx ) p. 1. 

( Isnstssi ) p. I. 

( Luooo ) p. I. — Bonetto alt ordine— ’Trù 
banale di commercio. 

{ Moka ) p. i. 

I. U creditore in genere é d>biigsto a 
portarsi al domidlio del debitore per ric^ 
vere il pagamento. Ma quando nella polizza 
é espressa la clausula che in caso di non 
pagamento degli interessi entro il tale giorno 
sia esigìbile la somma, iu questo caso il de- 
bitore deve portarli al domicilio del credito- 
re , ÌDcorrendo altrimenti col solo spirare 
del termine nella mora, senza che il creditore 
sia obbligato ad interpellarlo 679. 

W Qimbiale — Cambio litUrale — Mora — 
Pagherò. 

PAGHERÒ* 

( Arto DI coMMtscto ) p. 5. 

( Caubals ) P. 4- 6. 

( Clausola pcs tivcaotas ) p. a. 5. 

{ Cladiula valuta in saldo ) P. 4* 

( COMMiaCIANTB ) P. 6. IO. 

( COMMISSO ) P. 3. 

( Coufstsnza ) p. 4- ^ ^ 

( Eccstiofli ) p. 1. 

( EpPITTO SrreOATTITO ) P. IO- 

( Guata ) ('- 9> 

( Institou ) p. 3. 

( MiNoat ) P. 9. 

( Pagauskto-Ripiuto ) p. 9. 

( Pbcno ) p. 8 . 

( PsSPOMSNTl ) P. 5. 

( Psotssto— Mancanza di ) p. 8. 

( Piova ) p. 3 . 6 e 7. 

( Questioni tiansitosia ) p. io. 

( SiauLAZiONZ ) p. a. 3 . 7. 

; ( Tsszo ) P. IO. 
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PAGHERÒ' 

( TllBCMUl DI COmiBtClo) V. 4* 

( Ttrroas ) v. g, 

1. n giratario d' un pagherò, benché a 
titolo oneroso , va soggetto a tutte le ecce- 
zioni, che competevano alPobbligato contro il 
primo possessore se il debitore provi che erano 
a sua cogoiiiooc al tempo della girata 58 1. 

2 . E0Vui della simulazione della clausula 
— per rivendere e fame commercio— introdol* 
ta in un pagherò 354.~V. n. 5. 

3. La simulazione può provarsi sia oontro 
air institore col quale si é contrattato che 
contro al suo preponente , che agisce aU'ap- 
poggio dello stesso pagherò; il quale perciò 
non può sfuggire le conseguenze della simu- 
lazione medesima , sebbene non da lui , ma 
dal solo di lui commesso acconsentita 354» 

4* Non ha causale commerciale un paghe- 
rò sottoscritto da un non negoziante in cui 
sianvi le espressioni valuta in saldo , aggiu- 
sto di contis epperciò é incompetente a giu- 
dicarne il Tribunale di commercio 584> 

5. Non è per se stesso alto di commercio 
un pagherò per quanto dichiari che la cau- 
sale procede da merci , se non risulti che 
siami comprate per rivendere : è perciò in- 
competente a conoscerne il Tribunale dì com- 
mercio a meno che il -giratario non giustibebi 
la qualità di commerciante nel trattario 584 • 

6. Benché per legge presuraansi cominer- 
ciaii tutte le operazioni e transazioui fatte 
fra negozianti , non di meno , ancorché un 
commerciante abbia sottoscrìtto un pagherò 
colla causale valuta ricevuta, può provare che 
la causale fu meramente civile 590. 

j. È ammessibile la prova che è simulato 
U quantitativo del debito dichiarato nel pa- 
gherò ivi. 

8. Un individuo, cui a sicurezza d'un suo 
credito civile sia dato un pagherò, é obbli- 
galo alla scadenza a protestare in caso di 
non pagamento, ma se dalla mancanza di 
questo non venne alcun danno al traente 
pignorante per la nota insolvibilità del trat- 
tario, non è di nulla tenuto il pignoratario. 
È poi quest' ultimo obbligato a restituire il 
pagherò al suo debitore onde possa esigerne 
r ammontare, se vicngli data altra cauzione 
per sicurezza del suo credito, senza che pos- 
sa il Tribunale dì commercio conoscere della 
sussistenza di questo credito in via ricon* 
venziouale 585. 586. 


PKGNO 

9. Aoconseotilo a favore dì un raùiore un 
pagherò, che venga da questo girato ad un 
terzo, può il trattario rìfiutane il pagamento 
al giratario se non (accia intarvenìre io no* 
sa il minore rappresentato dal suo tutore eba 
gliene spedisca valida e defiottiva quilanza 

591. 

10. Un pagherò sottoscrìtto vigente U Codice 
di commercio francese, in forza di cui il terso 
portatore del medesimo è autoràzato in de- 
bita forma commerciale ad ationare nanti il 
Tribunale di commercio i sottoscrìuori dd 
medesimo, siano, o non commercianli, ecàe 
sotto lo stesso Codice francese abbia oRenu- 
ta una sentenza contumaciale , non possano 
i sottoscrittori nel giudicio d' opposizione alU 
prelodata sentenza , fatta vigente il soprav- 
venuto Codice di commercio Albertino, invo- 
carne le sue disposizioni per istabilire b 
qualità di non commerciante nei sottoscriuo- 
rì, e quindi la incompetenza del Tribuads 
di commercio 6 oq. 6o3. 

V. Giuramento, 

PENALE v. Società. 

PATTO COLLA MAGGIOR PARTE DEI 
CREDITORI ( SraACiL'DiciAi.s — Ervarro du ) 

( CoKCOaSATO ) V. 1. 

( PaocLZAToas ) v. 1. 

( SlSDiCO DI MASSA ) V. 1. 

1. Se in una stipulazione colla maggior 
parte dei creditori, >e ne intervenga uno so- 
lo col titolo dì Sindaco di massa, cui i deUi 
creditori nel principio dcUn trattativa stngiu* 
diciale gli abbiano conferito tal titolo, egli 
non può considerarsi che qual procuratore 
dei soli creditori nominati nella slipuUùooe, 
ed essa non proGtta che ai medesimi; e se 
altri creditori, non chiamati a trattare, insor- 
gano per impugnarla, non sono accolti, e 
meno ancora hanno dritto di partecipare si 
vantaggi della stipulazione, benché seguita a 
nome della massa dei creditori 483* 

V. Concordato. 

PEGNO 

( Data cizta ) v, t, 

( EsTtSMi ) V. I. 

( llTZOMIMTO ) V. I. 

( Nuiuta' ) V, l. 

( ScairrotA ) v. i. 

( SmuuzuRia ) v. 

I. A termini dell' art. uiuy del Codice ci- 
vile, le cui dispoaùioiii giusta l'art* so5 del 
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POSIZIONI 

Codice di commercio, debbono miche otser- 
versi dal faegozienli, il pegno é nuUo se del 
medesimo non risuUa da istromento o scrìi* 
iure avente data certa in cui sia indicata U 
somma dovuta 36. 

a. Un pegno, coperto io aspetto di compra, 
sussiste per quanto si è voluto operare 644 • 

V. Pagherò, 

PERITI 

11 Tribunale di co m mercio talvolta attesa 
l'urgenza sente i periti eletti in Camera di 
Consiglio 611. 

PESO ESTERO 
( Cosma ■ waiTs ) v. 1. 3. 3 . 

( Può cuTicLuao ) V. 3 . 

( Ramuaolio ) V. 1. 3. 3 . 

* I. Uso della tavola di rapporto dei diversi 
pesi fra lo principali piazze di commercio di 
Europa SpS. 

a. Se la compra e vendila d' una merce 
eia stata stipulata al peso estero d' orìgine , 
che nella resa suole andar aoggetlo ad una 
differenza , è da questa, e non dal peso di 
orìgine che devesi partire per istabilire il 
rapporto col peso nazionale Sgi. 

3 . Il compratore d' una partita di cuoja il 
quale contrattò sul peso castigUano, non può 
volere 96 rotoli di Genova per ogni loo lib- 
bre Castiglione ( ragguaglio matematico ) , ma 
90 a 9Q rotoli soltanto per ogni too libbre 
( ragguaglio della resa ) ivi. 

POLI 7 ^ZA V. Assicurazione — Capitano. 

PORTO FRANCO v. Deposito di merci — 
Ma^axini — Rivendicaùone. 

POSIZIONI 

( CoarzssioaB ciudiciale ) i'. i. 

( Giudici — A asiTzio ) v. 3. 

( OcciTTO DI VALI ISCUSSITITI ) V. 1. 

( Piova ) v. i. 3. 

I. La pro>a per mezzo dì posizioni ò ap* 
punto preordinata ad atliogere dalla giudi- 
ciale confessione del posizionalo fatti contrarìi 
al suo assunto , quindi non può mai in una 
tale circostanza ravvisarsi motivo da tratte- 
nere i Magistrati dall' ammetterla 496. 

3. 11 giudicio emesso dai Giudici rapporto 
alla possibile concreta inlluenza dei falli c- 
nunciali nelle posizioni sulla piò retta riso- 
luzione della causa, non può essere censurato 
dal Tribunale superiore, ove non si ravvisi 
eccedente i limiti di quell' arbitrio discrezio- 
nale che, -in fatto di rilevanza di prove, esser 


PRIVILEGIO DEL FORO 

dee lasciato ai Magiairaii che devono poi 
decidere del merito 49 l^ 7 * 

V, Fallimento^Interpelianze. 
PRENDITORE v. Cambiale. 
PREPONENTE v. Commesso — Compt^^e 
ét ass'^urazUmt ^Institore — Interpellanze — - 
Pagherò — Simulazione. 

PREPOSTO V. Conunesso. 
PRESCRIZIONE 
( AaNALt ) V. yeOurale. 

( Caiuiali ) V. 3. < 

( CaUIO NARITTiaO ) V. 3. t 

( £sTtasio?is ) i». I. 

( illTtZMUAfIZA ) V. 3 . 

( laTiaaczioni ) v. 3. t 

( Qoikqoiniiau ) V. 3 . 

( TantTutRAiiA ) V. 3 . 

1. La prescrizione come odiosa non è »• 
stensibile da caso a caso 6 o 3 . 

2. Allorché un effetto di commercio ha 
incorsa la preacrìsìone quloquennale portala 
dall' art. 3 o 4 del Codice di commercio, il 
portatore di esso inutilmente ne domanda il 
pagamento, implorando un'azione civile na- 
scente dallo stesso 94. 

3 . Ogni azione proveniente da un cambio 
marittimo è prescrìtta dopo cinque anni dalla 
data del contratto; ma se entro il quinquen- 
nio ebbe luogo una inlerpellaziooe giudizia- 
ria, si perpetua razione ed in tal caso non 
più si prescrìve che colla trentennarìa 58 o. 

V. Bigli^to alt ordine — CapUano, 
PRESUN 7 JONE v. Scienza. 
PREVENZIONE 
( Cltatokie — IsTinAsioai ) v. i. 

( Eluiorz dil voto ) V. 1. 

I . La prevenzione e l' elezione del foro -si 
operano non giù col presentare il ricorso. ed 
ottenere le citatone , ma ccdla loro iutiraa- 
zione 607-608. 

V. Tribunale di commercio. 

PREZZO DI VETTURA v. Merci^ Vet- 
turale. 

PRLMAGGIO 

È il diritto o regalo che i capitani , spe- 
cialmente di nazioni oltremoutanc, sono soliti 
di percepire per ciascuna tonnellata di merci 
carìcata sulla loro nave 595. 

PRINCIPIO DI PROVA v. Società. 
PRIVILEGIO V. Capitano — Ommissiona- 
rio — Fallimento. 

PRIVILEGIO DEL FORO v. Competenza. 
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PROVA 

PROCEDURA T. Legge. 

PROCURA V. Auàorizuuione nuuittde 
— Mandalo. 

PROCURATORE ALLE LITI 

( CoiM FftOilUJICU ) K I. 

( Litikpill&hu ) y. i. 

( Mandato ) y. i. 

1 . Il procur;<tore alle liti, sema speciale 
mandato, non può rispondere ad un inter- 
pello dato al suo principale, e decorre a 
carico dì questo la corsa pronuncia 5^8. 

579- 

\, Ma/tdato. 

PROMESSA V. Cambiale — Fidejussore. 
PROPIUETÀ LETTERARIA 

( AccrosTi ) y. a. 

( Altuazions ) y. a. 

( Eoitobs ) V . 1 . 3. 

( Stampa ) y. 3. 

( Usi ) y. 3, 

I. Natura particolare della proprietà lette- 
raria e dei diritti degli autori— differenza di 
tale proprietà dalie altre cosa importa la 
vendita di simili diritti — restrizioni e limita- 
aicmi connaturali alla loro trasmissione 5 ^ 2 . 

Q. Un editore non può di proprio arbitrio 
e sensa la formale autorizzazione deirautore, 
fare aggiunte o soppressioni in un'opera che 
egli publ>lica 56g. — Quid se nessuno di tali 
cambiamenti si è di grande considerazione 
e suscettibile di alterare il merito dcU'cq)era 
o dì arrecare un pregiudicio qaalunque al 
suo autore od alla sua riputazione letteraria? 
570 . 673 . — Tutto al più r editore proprietario 
potrà aggiungere all' opera alcune note 

3. Gli usi costanti dell' arte libraria si op- 
pongono a che una parte qualunque di una 
pubblicazione sia messa sotto i torchìi, senza 
che l' editore ne abbia preventivamente ot- 
tenuta l'approvazione dall' autore 570 . 

PROTESTO V. FallimenU}. 

PROTUTORE. Suo ufTicio 64 ^. 

PROVA 

1. Le prove discendono dalla ragione che 
crede e dalla legge che sauziuna i metodi 
razionali delle credenze 

2 . La prova deve risultare dai caratteri 
di un'evidenza naturale, accertata in quel 
modo che é consueto ed ap^irovato dn! con- 
senso universale di tutte le genti 

V. Artefice — Assiciuazione — Atto — Atto di • 


RESA DI CONTI 

i 

ctmmercio — Cambiaie — OommerdMnte — FU/ó 
mento — Giudicio-^Giomale di bordo — Gómi- 
mento — Interpeiiame — Libri eli negotio-^Mé- 
diatore — Pagherò — Posieiom — -Proua tubm- 
nia le — Rioendicaxione. 

PROVA TESTIMONIALE 

( Ammissibilità' ) y. 1. 9. 

( CoNCRICDBSZA ) V. t. 3. 

( CoNrEssiom bscludcsti ) y. i. * 

( IsviaDsmiLt ) y. t. 3. 

( Liaai DI aicozio ) y. 3. 

I ( Tumihk ) y. 3. 

( VaLOSB ICCRDim ) y. 3. 

I. Allora soltanto si deve ammettere la 
prova testimoniale, quando il fatto che n 
vuole giuslifìcarc è probabile e verosimile, 
e quando la materia capitolata non è escinsa 
da precedenti confessioni ed ammessiom gie* 
diciali o scrìtti dello stesso deducente 358. 

3 . Quando in via commerciale si deducooo 
capitoli di prova testimoniale relativi ad og- 
getto eccedente in valore le 11. 3oo, U cai 
materia benché influente al merito , pore 
trovasi in urto con alcune circostanze risul- 
tanti e da lettere prodotte e da ragkmevolj 
congetture, e dì cui d'altronde poter a si som- 
ministrare principio di prova coll# prodiitiooe 
dei libri di negozio, lo che non si operò dii 
deduceole, non é tale prova ammessìhile {iS. 

3. Nelle inalcrie sommarie il tennioe pu" 
compiere la prova testimoniale non è di i> 
gore 5q5. 

V. CapUoH — Merci — Società — Testimonio. 

PROVVJSIONEv. CambioMeraìeSoM. 

PUBBLICA CONDIZIONE DELLA SETA 

V. Seta. 

0 

QUESTIONI TRANSITORIE v. FalUnm- 
to — Pagherò — Soci età . 

R 

RATIFICA V. Apifclh — Mandato— Minon. 

RECESSO V. Contratto — Scrittura pm^ 
—Società. 

RESA DI CONTI 

(Forma) y. i. 

(Scadenza) y. i. 

( S&NTENZ.A ) y. I. 

(Termine ) y. i. 

1 . Se con una sentenza venga ad una E*' 
gione sociale imposto V obbligo di rendere 
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RIVENDICAZIONE 

un conto entro un temoine stabilito; trascor* 
80 questo sensa che sì sìa reso, resta con* 
dannata a termini delle conclusioni prese dal* 
l'allore — Una semplice nota data fuori termine 
senza essere corredata da documento, nè af> 
fermata per vera, nè sottoscritta da alcuno 
rappresentante della ditta, non può aversi 
in luogo d' una resa di conti 585 . 

V. Arbiù'i necessarii. 

RETICENZA V. Assicuraùone — Commercio. 
REVISIONE. 

Negli antichi tempi solevaosi concedere 
appellazioni per rescriptum Principis tanto 
pel caso di errore di fatto, come di quello 
di meno retta applicazione del diritto. 367. 

V. Consolati. 

R 1 CLA.M 0 V. Seta. 

RISCHIO y. Assicurasene. 

RJSPONSABILITÀ v. Armatore — Capiùmo 
— Vapori. 

RIVENDICAZIONE in caso di pallimsnto. 

( Alteiaxiosb ) V, 5 . 

( CissiosE ) r. 7. 

(COMPCTZaZA) P. l 5 . 

( CoNPtnioaz s utscouazA ) p. i 4 > 

(DiPOArro fittìzio) i». 11 c) 

( Docajia ) p. S. g. 

( Fallimznto ) (>. 1 e seg. 

(Faooi) p. 5 . 9. 

( LiziAatTrt ) t/. 12 . 

(Lecci di Stato bitzio ) p. i 5 . 

(Magazzini dzl pauito) p. 3 . 4 * 

( Mesci di gsasd' uigoiuso ) v. 11 a ) 

( Olio ) t*. 14. 

(Posto razaco di Gimova) p. 11 ò) 

( PaiZZO DI MESCI ) P. io. 

( PsOVA ) P. 9. 

(SlNDACl)i'. | 3 . 

( TsASFOSMAZIOnB DtUA COSA ) P. 10. 

(VlNDlTA A PSOJITl COSTAUTI ) P. 6 . 7 . 

I. Spirilo c ragione del diritto di riven- 
dicazione, in caso di fallimento, delle merci 
^vendute c non pagate 5 o. — Dìlferciize della 
nuova legge dalP antica — Coosegueuze nota- 
bili che ne derivano 5 a. 53 . 55 . — V. anche 
i Dum. seg. 

o. La rivendicazione in materia dì falli- 
mento, essendo di diritto puramente ecce- 
zionale, non può esperirsi se non se nei 
casi e colie condizioni specialmente previste 
dal Codice di commercio 4 ** — Intenzione 
del legislatore 5 o. 


RIVENDICAZIONE 

3 . La legge ha lasciato al giudizio del 
Magistrato, a cui s' .'«spetta d" interpretarla , 
il determinare quando le merci abbiansi o 
non da riputare entrate nei magazzini del 
fallito, per ammetterne o non la rìvendica- 
ziono 4 ^' 

4. Giudicati ebe concorrono a spiegare 
cosa si debba intendere per magazzini del 
fallito cd in quali casi si possa riputare se- 
guita la tradizione accennata dall' art. 6^2 
del Codice di commercio onde escludere la 
rivendicazione delle merci 5 e 6 . 

5 . Questioni nascenti dairinvestigare se le 
merci giò pervenute nei magazzini del falUto 
stano le stesse che quelle vendute, e non 
abbiano subita sostituzione od alterazione. 
28. — Se siavi seguila frode 5 ^. 

6. Le leggi auleriori volevano che per far 
luogo alla rivendicazione la vendita fosse se- 
guita a pronti contanti 2!^ e q 5 . 

7. Il diritto di rivendicazione è esperibile 
sia per le vendile fatte a pronti contanti , 
che per quelle fatte con fede di prezzo. 06. 
— Anzi il diritto di rivendicazione è persino 
esperibile quand'anche il venditore avesse a- 
vuto a titolo di prezzo degli assegni, bigliet- 
ti ad ordine, tratte o mandati a termine, 
rimessi prò soìpendo e non prò soluto, e cosi 
senza novazione 26. — V. Cessione. 

8. Le mercanzie esistenti in dogana, stale 
spedite a chi sì rese fallito, entrate uei ma- 
gazzini doganali a dì lui nome, sono esse o 
non riputate come giò entrate nei suoi ma- 
gozzi'nf, sicché possa o non aver luogo la 
loro rivendicazione dal canto del venditore? 
6 . 7. i 3 . ao. 2y a a8. 

9. Giudicati coi quali le merci, riposte nei 
depositi di dogana, furono considerate come 
se fossero ancora in viaggio, eppercìò su- 
scettibili di essere nvcndicale in caso di fal- 
Itmenlo del compratore cui furono spedite, 
se egli non ne ha disposto, e ciò sebbene 
si trattasse di dogana posta nel paese dove 
risiedeva il compratore 7. — Giudicalo in sen- 
so contrario, ao. — Non solo le merci perve- 
nute nella dogana del paese del compratore 
possono essere rìveudìcate dal venditore, net 
caso del colui fallimento ; ma la prova che 
la loro vendita sìa seguila senza frode per 
sottrarle alla rivendicazione è a carico dì dii 
r allega , massime se vi sia sospetto in con- 
Irario — circostanze inducenti tale sospetto i 3 « 
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RIVENDICAZIONE 

10. D diritto di rivondicaiione, competen- 
te aK^enditore delU merce nei cali di falb* 
mento del compratore, si estende anche sul 
preuo della medesima, se essa fu venduta 
peodeote il giudicio di falliinento-— e se nel- 
la seguita vendila vi ha fondato sospetto di 
mala fede, il quale non cessa ancorché quel- 
la abbia avuto luogo agli incanti, ed auc/o- 
ranU judice^ in allora il rivendicante ha di- 
ritto di conseguire il prezao di fattura, quello 
doc già slabiiilo tra lui ed il fallilo 3a. — 
£ trattandosi di legua da ridursi in carbo- 
ne, il rivendicante ha diritto al carbone che 
può essere stato trasportato dopo il fallimen- 
to in dispresso di una legale opposizione, 
od al presso di detto carbone trasportato 55. 

11. Sotto l'impero del Codice di conim. 
frane, del 1807 non furono riconosciute pas- 
sibili di rivendicasione in caso di fallimento: 

n) le merci riposte iu un sito destinato 
dal compratore, sebbene tal sito non fosse un 
magassino di sua proprietà , ma perché nc 
aveva l'uso, mediaole pagamento di fìtto e le 
merci erano destinale a rimanervi per conto 
ed a libera disposiuone del medesimo 59. 

5) le merci riposte nei magassini co- 
muni del porto franco di Genova , od in 
altri fuori dello stesso porto franco, tuttoché 
ivi si trovassero a titolo di deposito reale, 
perchè ripostevi a disposizione ed uso del 
compratore, sicché i magazzini roedesitni fu- 
rono censiderati come magazzini del fallito , 
non ostante che 1' autorità doganale impedi- 
ta r uscita di dette merci da quei magazzi- 
ni prima che siasi adempiuto alle formalità 
daziarie per ciò prescritte 59. 

c) le merci depositate a titolo di de- 
posito fittizio per conto del venditore 40. 

d) le merci di grand' ingombro, che 
vengono generalmente depositate io uu luo- 
go pubblico, e non io magazzini e per le 
quali non si verifica il trasporlo dal magaz- 
zino del venditore a quello del compratore 
— Per simili merci fu denegata la rivendica- 
zione, sebbene esistenti nei magazzini di 
detto porto franco , quasiché le medesime 
Tosscro destinate ad ivi rimanere per conto 
ed a libera disposizione del compratore — 
Quindi fu dichiarata non seggetta a rivendi* 
cazione una partila di cuoja ivi depositata , 
dopo che furono numerate — pesate — - o con- 
segnale al compratore 4o. 


SCRITTORA PRIVATA 

la. Fu ammessa la riveBdicaziooe ' delle 
merci, sebbene depositate in uu luogo pre- 
scritto dall' autorità municipale per deposito 
di quelle che arrivano per acqua, e lebbeoe 
il compratore fallito già avesse disposte di 
un quarto di esse 39.— Cosi dicasi del dn 
posilo che si opera nei Inzireltì il qnile 
non è d'ostacolo alla nvendioauone. 09.*— 
Come pure i magazzini e luoghi di deposito 
assegnati da un' autorità ( Prefetto della Seo- 
n.i ) non possono considerarsi per qudli dd 
fallito o del commesso incaricato di venderli 
per conio suo 5o. 3i. 

i5. Gli agenti (ossia sindaci ) prewisorii 
essendo aulorìzsali a stare in giudido per le 
contestazioni che nascono dal felUmoito; von 
si può pertanto dire preroce la dimanda io 
rivendìcazioDC di alcuni oggetti deposìtstì nei 
magazzini del (allito, fatta dal proprietario 
agli stessi, come rappresentanti la massa dei 
creditori 596*97, 

i4> I^a confusione o mescolanza dì ma 
merce (olio) con altra appartenente alla mas- 
sa dei creditori d'un falUto, non può fiir 
perdere al padrone della stessa la stia pro- 
prietà e quindi il dirìllo di cbiedertw la ^ 
parazione prtncipalinenle nel caso in eis su 
pronto a prestar canzione per la rsppraen- 
tazione in caso dì qualunque evento 600. 

i5. Una ditta estera nell’ esperire il diril- 
lo di rivendicazione di che si tratta, poiri 
essa far valere le leggi vigenti nel luogo dd 
quale fu spedila la merce? q3. z4* 

V. Failimento — Società — Tribwude cW/f- 

ROMA V. Tempesta. 

S 

SACERDOTE v- TribtmaU di cotamerÒB. 

SALARIATO v. Testimonio. 

SALARIO V. Commesso. 

SA\TO 

Il savio non può dire sioccbazte.' i^ 

SCIENZA. 

( IcsoszszA ) V. I. a. 

( PsifoazioRi ) V. I. 

1. Deveai presumere la scienza, 
volta r ignoranza si manifesta invero* 

37. 38. 

a. La mezza scienza ò peggiore dell* 
ranza iai**~-V. tSanào. c 
SCRITTURA PRIVATA 

(Forza oBBiiaaTOtu ) c>. 1* 
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SETA 

( MaUDITO BM «TtnTtnCBTO ) (*. I . 

(Rubmo) I. 

( Ttuo ) V. I. 

I. Se un individuo sottosorìve une con* 
Tensione privsU a nome di un teno, e que> 
sli> vedendo conlro di je prodotta siffatta 
scrittura in giudicio, dichiara di non aver 
autorizzato tale indivìduo a quella sottoscrì* 
vere per lui} ove nulla venga contrapposto 
a tale dichiarazione» questa deve spiegare il 
suo effetto «d elidere a di lui riguardo V ef* 
ietto della convenzione medesima — salvo a 
chi di ragione il suo regresso verso tale io- 
drviduo S55. 

V. ^Uo di commercio — Pegno — Società. 
SENTENZA 

('Aariuo) v. i.-^Tribunale di com. n. 9. 

(Aasirasu) p. 1. 

(CoMeiTBJUU) V, I. 

( lautnuiOKB iroTicsau ) v. z. 

1 . Trattandoli di sentenza arbitrale in ma* 
teria di commercio» riogiunziooe di cui nel- 
r art. 94 deli' Editto ipotecario deve essere 
rilasciala dal Tribunale di Prefettura 5^2. 

V. jippeUo — Arbitri necessruii — Consolati 
— FaUimenio-^Iscriùtme ipotecaria — Resa di 
conti — Triburuile di com.'^Ttibunale di Pref. 

SENTINA. Voce marittima — cosa sia 44^* 

SETA 

( ClMNONl ) V. 5. 

{ Coxsimo — EsraauftMTO ) v. 5. 9, 

(CoSTaSTTO A #ATTOaA) V. I. 

( MiacE ) V. 6 e seg. 

( FATTintAzioffa ) p. i. 

( PcBBLICA COaOlZIOSB ) V. 2 t SCg. 

.( Riclaso — T saaisB ) p. 6 e seg. 

1. Regolamenti e norme veglianti intorno ai 
contralti di rimessione di seta a fattura 4^8* 

2 . Sulla pubblica condizione della seta 4^8 
e 4^* 

3 • 4> Disposizioni perclzé siano nel miglior 
modo ricevute e sottoposte alla condizione 
le sete grezze ^Z 2 . 

5. La legge nell’ accordare la facoltà di 
far eseguire V esperimento per istabilire il 
vero consumo delle sete , allorché questo < 
viene riconosdulo eccedere la tolleranza pre* 
fìssa legalmente» dispone pariinenli che 1' e- 
spcrtraeolo debba aver luogo sulla totalità 
della seta caduta in contratto mediante T e- 
Alraxione dei canapioni 4^6. 

6 . Nei contratti di compra e vendila delle 


SINIXACr . 

sete gregge» o della riduzione loro in organ* 
zino» il rispettivo compratore o fatturante 
hanno tre mesi di tempo per riclamare sul 
cattivo andameoto delta seta» e di chiedere 
per tal effetto P opportuno esperimento su 
di un terzo fìlalojo senzachè in cospetto del* 
la legge sussista la rinuncia al rìclamo 4^7* 

7. Richiamo per pretesa mancanza di seta 
consegnata ad un tale per essere ridotta in 
organzino » dichiarato tardivo dopo un lungo 
trascorso di tempo pendente il quale fu riti* 
rato lo stesso organzino io Milano ed aggra- 
dito» e poscia venduto in Prussia 4 iff* 

8. Altri esempli di tardivi ncbiami sul 
cattivo andamento e maggior consumo della 
seta» sebbene promossi net tre mesi perciò 
accordati 4^4“^^* 

9. Quando il compratore della seta ha quo* 
sta montata e lavorata nella massima sua 
parte, e ne ba di^osto» più non può rida* 
mare sul consumo eccedente la fìssala lolle* 
ranza — Cosi pure allorquando il contratto di 
fatturazione seguì previo esperimento sovra 
una quantità di seta estratta daU'intiero cor- 
po di quella venduta» e che il fatturante ebbe 
un discreto tempo per fame la prova» in tal 
caso non è più ammessibile T incumbente dì 
un nuovo esperimento 4'^^* 

SEQUESTRATARIO v. Fallimento— Tri- 
bunale cimle. 

SEQUESTRO 

( Titolo ) È valido il sequestro conservato- 
rio» benché la 6rma del tìtolo, in forza di 
cui vien Catto, non sia ancora ràconosciuU 

578. 

V. Capitarto — Fallimento. 

SILENZIO 

n silenzio si Ita per coofesaione di cattivo 
diritto 439* 

SIMULAZIONE 

( Coamet ) V. 1. 

( lasTtrosB ) V. 1 . 

(PazroatsTa) v. 1. .1 

( Taazo ) v, 1, 

1. La simulazione non può opporsi dal 
terzo, che ne è complice insieme ooU'instilore, 
al preponente che vi è affatto estraneo 555 . 

V. Azione — Camlnale—Giudicio — Giìsra^ 
mento — Pagherò — Pegno. 

SINDACI DI MASSA v. Appello— FalU- 
mento — Patto colla ma^or parte dei creditori 
— Rivendicazione. 
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SCX3BTA' 

fiBiiSTftO VI À*$ieKnmom, v «.« n * r'^x 

&QLIPAtU£TÀ Y» — J^hpaxiome 

Soeietéi *.r *y '»•- » 

.^S0G2£Xi V ( 

( AtriTTAiarrro ) «^ i3. * 

< ( AaMimiToiii ) V. S, 5.bìs 
h- ( ÀamiB cDwmtx DfvtBC»o ) v. ao. 

- ( Boma rwm ) V, 33. 

( Gàimm ) r. 34- » 

( Capo salvo ) v. a8. 

« - { C ofgrg tA ) p. 9 » i 4 > S 9 . 

-it 4 CmmuTTo — ^F oiuia ) p. y. aa. 

( C0MPA01USS0 ) V. 37. 

( Coivo wMAan ) p. i3. 

( Giiom>ii DILLA socam' \ p. i5. 16 . 

'■ ( ClMMTOIt PAirtOOLAll OSI 80CII ) P. l5. 16 . 

{ Dnuii MctALi ) p. 5 .bis 

I ( DfPPioAiiBiTo ) p. Sa. 

« ( Dorna ) p* i 5 . 16. I • 

( Doti ) p. i5. i 6 . 

( Esclvaiiuri di cavi vAiaoiu ) p. 37 . 

( Estimiioiii ) p. a3. 3o. 34< 35. 

( Eustidia— Piova ) t'. ^ 7. S. • 

I ( FaU4JÉI!<TO ) (A 16 . 18 . 30. 35. 

,t» ( Fuma mciau ) v. ii. 

( Fouia ) p. 7 . 33 . I 
( Gticns ) p. 18. ^ ■ ; 

( Idcassi ) p. 5Jbis 
4 II PAiTKipaioRi ) P, 18 e A«f. 

( Iirriitssi ) p. 34 * 

( IrTIIIAXIOIII fiJODICIALI ) P. 33 . , 

^ { Loai^Asiicoiasiois ) P. 36. 37. 

* ( Haidato ) P. 19 . 
r- ( Madito ) o. i5. 16 . 

( Mool» ) p, i5. 16 . 

( Puuu ) p, 33 . 

> ( PlIRCftIO Di riOVA ) P. 7. 

( Piova TirrmoRiALi ) p. 7. 39. 
a -4 PlOWISKMt ) P. 34* 

QUMftOM TIARSITOliA ) P. 4* 

c ( B SCISSO ) p. 3q. 33. 

. Aihhovaiiom^Foama ) P. 36. 

( Rjvirdicaziorb ) p. i8. 
t ( SoOOtUSINTO ) p. 9 . 33. 5o. 34 . 

. V ( SatiTTD i A — D oppio oiicihals — Foiha) ì'. 33. 
( Socao DiifTToii ) s*. 5. i 8 . 

( SoUOAItItA' ) O. IO.* 

Spui di UTS ) P. 14 . 

( Tu» ) t>. 3. 3o. 

( Tiadsaiiom ) p. Zy. 

( Tiidvbalb JM COMHSICIO ) P» 9» i4* 

( VusAMwn ) p. 5 .bis 


SOOSfA*. 

- I. IVÌBcipii teorUÌB» sotle sautstà io yso o» 
re , nella loro- ndiviièaablà « ^MPDuÉiililà , 
oMÌi corpo mornlo yS. . j' 

3 . Le Dooiotà tr» ne^pniDati eooo regalale 
dal diritto civile èsile leggi partiooUrì e^ 
cofouerdo»^ delle eoavcmiui»' delle perii 

349* 

3 . L' atto costiMivO' dcii»' societ^*^dewMÌ' 

credere esistente presto i-=«oiiMkÌD<i* oea> 
preeeo i teiri & 4 ^ oi t • 

4. Le roRDaltià proicntte degli Drl. 5 » ro 

56 del Codice di contucooie> ia oMiaa guin 
tono influenti su di una ecritture prsmUa-tt» 
pulata sotto Timpero della precedente iegisli^i 
lioue 349* 'l»* 

5 . L' ifiuttieietresioDe della saeietb d^e^ 

appartenere a qu^o dei socii che inoida dab 
la sociell deputato o noo pnò eem igiciaie. 
cause esserne spoglialo, nè modì6eata Ja<aoa- 
altribuaione 3 a 3 . 334. • 

5 . bis L' ordine di una buona ainaiiiniDIra- 

aioDo esige che i danari sodali aìeoo versali 
a meni di una sola persona, le quale sia 
del pari tncarìoala dei pagamenti per .poi 
rendere i dovuti conti ù^y.-^ Quid in eeto 
che vi siano coutestaziooi ZtS» « * 

6 . L’ eeistenta di una società commerciale 

tra piò indivàdot poè argomentarsi dai fatto, , 
sebbene «wn mostrisi la scrittura coslitutiva 
della società -559. i ^ 

7. Ammessa da ambe le parti conlendenlt 
resistensa di uoa società cointnereiale , e»- 
corelié la stessa non sia stala coslituiia colle 
torme dalla legge prescritte, è tuUavie am- 
messibtlc la prova tesciinoniale per stabilire 
la quantità, qualità e vdore degli eiiètd ca- 
denti netta eodelà medesima 337. 538 . — Può 
giustiflcarst con lestìmomi quali stano gli og- 
getti cadenti nella società, e di più l'esislen- 
sa della società stessa, quando si ha di essa 
un principio di provo per iscrìllo S39. 

8. 1 patti sociali soso sempre ofteraiivi 
tra le parti contraeuti, aneorebè non adeu>- 
piute le Ibrmaliià volute dalla legge per le 
società commerciali 34 1. — V. n. 7. 

9.1F) competente il Tribunale di commer- 
cio per decidere la questione se «ia o no fra 
due commercianti esistita una società com- 
raerdale 68 r^ e cosi pure se sia o noo luo- 
go atto sciogltmeatOidi.osDa <589. 

io. Le obbligaaioni contratte per conto di 
una società di commercio rendono solidarìa* 
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mente obbligato colui cbe U ho firmte 33 o. 

II. L*i»o liello firma aociale non è iodi* 
spentabile per obbligare la noiose aociale , 
ed è perciò haaleroie la didnarauoDe dei 
socio gerente di agire per di lei conto 33 q. 

19 . Non si può agire contro un socio in 
nome collettivo per Ti»ecimone di un ob- 
bligo sodale, se prtioo non si è oCteimu 
condanna (Mia aocielà 77. 

i 5 . Circostanze per le quaK Tuso ed il 
braccio di alcuni locafi, tmud in affitto da 
uno dei sodi, furono in dipendenza dd patti 
convenuti, considerati di spettanza sodab e 
non del sodo, epperdò la rinnovazione del 
relativo afflUamento, per un tempo progres- 
sÌTO coltre il termine della durata della sode* 
tà, sebbene fatta soltanto dallo stesso socio, 
fu ritenuta come adulta nell' interesse del 
corpo morale delia sodeU 63 . 

14. L'azione per la quale uu sodo d<^ 
manda all'altro la quota ad esso spettante 
per spese fatte in una lite di conto sociale , 
è certamente un' azione prò socio, già di 
competenza degli arbitri necessarii , ora del 
Tribunale di commercio $98. 

1 5 . Coloro che sono crediton verso una 
sodetà hanno diritta ad essere preferiti sul 
patriraoDÌo ddla sodetò medesima, e sui he* 
ni e capitali sociali— « sebbene la sodelà già 
fosse risolta, purché non per anco alienate 
le sostarne sociali — ConseguentecneiUe — La 
stessa moglie di un sodo non può riputarsi 
creditrice della sodetà per la sua dote, tut- 
toché questa sia stata dal marito versata in 
tale sodetà 67. 79 — Cosà per ogni altro cre- 
ditore particolare della società 79. 

16-17. Sebbene la moglie di un sodo non 
possa rìpiilarsi creditrice ddla Sodelà per la 
sua dote ( v. sopra n. 1 5 ) e non possa per- 
ciò fiir parte della massa ddla bUita Ragione 
sodale per ciò die riguarda ai beni della 
società, può tuttavia iame parte relativamen- 
te ai diritti che dovessero eserdtarsi dalla 
stessa massa sui beni proprìi dei iodi — Ra- 
gione dì tale giurisprudenza 67. 

18-19. sodetà in partedpaaìone il so- 
cio gerente è per regda generab monito del 
mandato di (are tutti gU alti dì amministra- 
zione che sono inerenti al disimp^no della 
sodetà e coos^entemente a Tendere a ri- 
scnotere— a neoo ^e per espressa conven- 

Crtnt/SF. CoD. Coi/u. 
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daue Doo meno siati n tal efietlo assegÌMUi 
dd lùniiì dagit altri coosocii— -Quindi il co» 
sodo ebe non somminislra prova diretta ad 
escludere U mandalo di amministrazioBe sud- 
detta, non può nel caso di faliimento del 
sodo gerente nvencGcare il resto del ibndo 
sodale , come quota dei suo iotcresse sul 
tutto, ma ha diritto soltanto di rÌTendioare 
la quota die gli appartiene sul resto mode- 
simo 6o4* ' t 

90 . Al sodo in partecipazione, nel caso 

di fiiUiniento dell' altro sodo, compete P a- 
zìone comuni dividundo $99. 1 

91 . È principio che in ogni sodeAin par- 
tecipazione deve essere possibile la ' oomUni- 
cazione dd lucri, coree quella dd danni 547. 

99. Sebbene si tratti di convenzione rela- 
tiva ad una sodetà io partecipaiiooe, se fra 
le parti fu convenuto che la stessa dovesse 
ridursi in tanti orìginali quanti fossero i socii, 
a tenore di quanto é disposto nell' art. i 439 
del Codice dvile— La società non può dirsi 
costituita dove questo patto non sia stato 
estuilo 59.-— £ sebbene per la natura del 
contralto quella forma richiesta non sìa di 
rigore dalla legge, contultociò essendosi vo- 
luta per esplicita disposizione delio stesso 
contratto, ella diviene sostanziale, e dato 
non è di presdnderne, né di sopperirvi per 
qualsivoglia altro uso 60. 

93. Se per patto si conveniva tra sodi 
( aventi partecipazione per azione ) che dove 
uno od alcuno di essi volesse rtsUire dal 
contratto di sodelà, fosse a suo carico il 
pagamento d' una penale, quel patio non sì 
applica al caso in cui la ma^orità dei sòdi 
consentisse allo scioglimento della società 
359 . ; 

94-95. n partecipe deve pagar alla sodetà 
gl'interessi di quel capitate che ^i rifinì 
dalla cassa sociale, per fin che giunga al iuo 
termine la sodetà 547. — Nè può perciò ve- 
uiroe escluso 584 - 85 . 

96. Non é legge che vieti nelle sodetà 
r assicurazione dd lucri , la quale in tal ca- 
so si considera come vendita d'incerto even- 
to e sodale transazione sul futuro 549. 

97. Non è illecito il patto col quale il so- 
do si assicura una certa percezkme di lucro, 
quante volle riocerta possa essere si pingue 
da compensare l' altro sodo da cui gli viene 

Voi. 9 . 27 
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promeMa — £ molto più se si conrenga che 
il socio, in eli cui lavorc la certa percezione 
di lucro viene stipulata, non possa aver luo* 
go nell' ammioistrasioDC della società 540. 

a8. Per dichiarare un contratto fatto real- 
mente a capo salvo, egli è necessario che 
la salvesza del capitale espressamente sia con- 
venuta 546-548. 

• 39. Anche secondo le Regie Costituzioni 
la prova testimoniale per ìstabllire la risolu- 
zione di una società commerciale, verbal- 
Biente contralta, è ammessibilc, ma soltanto 
quando il fallo dedotto è probabile e vero- 
simile, e non trovasi escluso da confessioni 
od ammessioni del deducente 336. 

3o. U socio, sciolta la società anche per 
atto autentico-—se a vece di rendere pubbli- 
co lo scioglimento, lascia che la società pro- 
ceda oltre sotto lo stesso nome — resta obbli- 
gato rimpetto ni terzi per le ulteriori opera- 
zioni 339. 

3x. L' espressione ritirarsi usala In un 
Gontratlo di società, è propria di società con- 
tinuativa, dì cui uno più non voglia far par- 
te 346. 

Sa. Una società che si convenne dovesse 
durare sino ad un'epoca fissa, col patto che 
quello dei socii die a tale epoca, e cosi al 
fine della aocietà, volesse ritirarsi, dovesse 
un anno prima diffidare gh altri socii, per 
itcriito firmato da tutti i socii, fu dal comples- 
.so dei patti e delle espressioni relative, e dai 
motivi che detcmiinarono i socii a cosi pat- 
tuire, considerata qual società contralta a 
tempo indeterminato, con facoltà vi socii di 
arrestarne il corso all’ epoca su tnenzionala , 
mediante il pattuito diffidamento 34o-4t-'~ 
n mezzo legale poi che ai presenta per sup- 
plire ad un diffidamento previsto nel con- 
tratto sociale, si è una intimazione giudicla- 
le 549. 

33. Circostanze particolari per le quali il 
recesso da una società contralta a tempo in- 
determinato, non fu considerato per propo- 
sto in buona fede, od senso degli art. 1S93 
4893 dd Codice civile, e fu quindi quella 
dichiarata cootimiativa 041 - — V. Contratto 
n. 3. 

34. Se nella scrina sociale dì un basti- 
ntento sia pattuito che U capitano socio deb- 
ba raccomandarsi al maggior carratiista, non 
resta sciolta la società in caso che non vi 


sia raccomandato, se si dichiara pronto a 
P*S>rgli quella provvisione che sarebbegli 
spettata 5^. 

55. Col fallimento resta ipso jurt disciolu 
la società t85. 

36. Una società non s' intende rinnovata 
se non sonosi praticate le formalità prescritu 
dagli art. 5i , 53 e 54 del Codice di com- 
mercio, giusta quanto si stabilisce all'uf. 5i 
del Codice stesso 344 > 

37. Circostanze varie particolari per le 
quali una società per 1* escavazione di cave 
marmoree avute in enfiteusi fu conjaderata 
qual società commerciale 647. 

38. La transazione o compromesso acotm- 
sentito da un socio finita la società, e ekrca 
oggetti dalla stessa dipendenti non possono 
obbligare nè profittare agli altri che nmi a- 
vessero sottoscrìtto od acoooscnlko a simili 
atti 186. 

39. Trallaodosi d' una conlestaziosie rìftel- 
tente un contratto di società, non devcsi aver 
riguardo al luogo della siluatioDO della cosa 
intorno a cui si aggira la società ^ ma si vo- 
ramente a quello dove é stabilita e dove 
pera la società medesima 653. 654- 

V. FaUimenio^Minori, 

SOCIO V- appello — Novazione — .ftiCMSii — > 
Tribunale di commercio. 

SPECULAZIONE AGRICOLA v. jéUo di 
commercio. 

SPESE V. jirmatore — Capitamo — Compa- 
gnie d’ assicurasiom. 

SPESE DI LITE. 

( CotfPSTtHZA ) V. t« 

( CsiDtTO CSOOTO) V. t. 

(Tbiiumuz di COBBZaClo) V. 1. I 

I. Intervenuta sentenza che condanni tm 
debitore al piq^amento drì capilale ed inte- 
ressi dovuti, questo effettuato dietro cessione 
di credito, non entra nella sfera della gin- 
rìsdizione consolare il decidere sulla coste- 
stazione relativa alle spese giudiciaKfi ^lata 
fra il cedente ed il creatore 585. 

V. SocieU'i, . . . , , 

STAGGINA V. Ftdltinenio. 1 ■ 

STIVA. Suo significalo 4^* 

STRANIERO ^ 

( CiTAtioni ) K I . ^ , 

(Trisosali dsuo Stato) v . 1 . 

1. Uno straniero può egli venir convenu- 
to da un altro straniero naiili, t Tribunali 
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TESTIMOMO 

dei RR. Suu per un' obbUgazionc conlraUa 
fuori dei R. DomioiìT—La relativa uicoinpe* 
tenta dei Tribunali Regii può forse essere 
riWvata d' ufficio? 9 'j. 

SUBASTA V. Fallimento. 

T 

TEATRO 

( Coavicsu sQUtsTai ) ('. i. 

( 0)»PITlBti ) V. l. 

( CeaTatTTO ) t>. i. 

( TaiBVMALi DI coasaacio ) »*. i. 

1. Contratto con una compagnia equestre 
per resecutione di rappresenlationi nel tea- 
Iro^RiGulo — Ctwnpeleiisa dei Tribunale di 
commercio 597. 

V. Ariisti teaUxili 

TEMPESTA 

( Avsau ) I'. 1. 

( Coaoomiat ) i». 1. 

( Dsjiro ) o, I. 

( Dixcncu ) V. a. 

( Gioa:iAs di aoano ) »». i. 

( Mtact ) p. 1. 

{ Nolo ) i. 

( Roma ) v. a. 

( TuTiMoaiàu ) 1*. u 

( Tsvsaa ) v. a. 

1. Quando, nel caso di tofferU forlnna. il 
giornale di bordo è nella sostanza d'accordo 
col tealiroooiale, il noleggiatore che accusa 
di frode il condoltiere della neve deve evi- 
dentemente provarla. In caso diverso dee 
riconoscere il danno avvenuto alla sua mer- 
canzia come una particolare avarìa, e sop- 
portarlo ^" 55 . 

2. il termine delie ore 34 a denunciare it 
caso di fortuna per i bastùnenti diretti a Ro- 
'sna, non decorre dal giorno del loro arrivo 
alla foce dei Tevere, ma da quello in cui 
ginigooo a Ripagraode 4 ^^* 44 ^' 4 ^< 

TERZI V. Appello — AUo~~Cambiale — Com- 
messo — Contratto^Giudìoio-^Pogherò^Scrti- 
lura ptioata — Società — Simulsaione, 

TESTLMONIALE v. Tempesta. 
TESTIMONIO 

( EccHioas )(*.!. 

( SsuauTO ) t*. 1 . 

t. Non è grate motivo pei* ecceziooare un 
testimonio Pesseiie egli al servizio e salaria- 
ta da chi chiamoUo a deporre 58 u. 


TRIBUNALE DI COMMERCIO 

V . Commesso — Media tare — testìmo- 
male. '' 

TEVERE V. Tempesta. 

TITOLO V. Giudicio — Seifuestm. 

TrrOLO DI CREDITO COMMERUAL*E 

( Atto ) i». i. 

( Contratto ) 1. 

( Formalità' d'atti ) i». i. 

I. L.T (orma intrìnseca, che deve produrre 
un certo cflctlo, di uu titolo di credito coinr 
inerciale, siccome è ordiuala dalla legge per 
produrre questo effetto, cosi non ò arbitraria 
410. 

TRANSAZIONE v. yovazione. 

TRATTARIO v. Letten missiva. 

TRIBUNALE aVILE 

( CoMPtTSKZA ) V». I. 

( DsrOSITASlO ) V. l, 

( RiVCNDICAZtONZ ) (>. I. 

( ScQOtSTaATAIlO ) 0. 1. 

I. Una domanda io rivendicazioue o resti- 
tuzione di un oggetto, o tìtolo qualunque, 
anche commerciale^ esistente presso un terzo 
come depositario e sequestratario convenzio- 
nale è di competenza del Tribunale civile 79. 

V. Tribunale di commercio. 

TRIBUNALE DI COMMERCIO 

( Atto counsacuLi ) i'. i. 10. 

( Bicucrro a oaDi.vi ) v. 5 . 

( CoUlESSO CAlANTC ) V. 8. 

( CoMPITtaZA ) O. t. 10. 

( Ezedi )('.€. 

( Luoao DEL COSTaATTO ) V. 2. 

( Luoco DSL PAaAML'rrO ) K. 5 . 

( Locaziosb ) V. 4* 

( MsDIAZIORI ) V. 4’ • - 

( OsTsaiA — Gsatan ) o. 8. 

( PatvzKziosi ) t'. IO. 

( Sacszdots ) V. 6 . 

( SiiTSffZA — Esicuzioat ) «'■ 9. > 

( Socil — Co.VTSSTASIONI ) V. 

( TaiSDNALB CIVILE ) V. iO. If. 12. 

1. Per stabilire la competenza del Tribu- 
nale di commercio non occorre il vedere »e 
Patto in questione debba dirsi commerciale 
rìmpetlo ad ambe le partì, ma baste sia tale 
da parte del reo convenuto 587. 592. 

3. A stibilire la competenza del Tribuna- 
le di commercio deverì aver riguardo, non 
alla piazza, ossia luogo, in coi seguirono i 
prelimioarì d'uaa ceotraltazione , ma a quel- 
la in cui (il conehiosa 599. 
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TRIBUNALE DI COMMERCIO 

*'■ 5 . fl Trihuoale dì commercio , «coetionala 
bi di luì competcou, non ba gkirUdiziooe 
per OMOfcere d' un biglietto a ordine» eotto- 
Mritto da persone non negozianti, sebbene 
sia nello stesso spiegata avere il debito orì- 
gine da compra di mercanrìe, dove non sia 
dichiarato che la compra di queste sia stata 
Atta per fare eoromercio 91. 90. 

4 * U Tribnnale di commercio non sarebbe 
competente a giudicare intomo ad una me- 
diatioae per la locazione di una bottega 598. 

5 . Validamente è radicato il giudicio nau- 
ti quel Tribunale di commercio nel cui di- 
stretto debbesi ^ètluare il pagamento 699. 

€. n disposto deirart. 677 del Codice di 
oommercio è applicabile anche al caso iu cui 
uno fra gli eredi sia sacerdote — Deve perciò 
questi lo tale qnsHtò adire il Tribunale di 
commercio 5 19. 

7. In Bruito slla disposizione delPart. 691 
del nostro Codice di commercio è competen- 
te a giudicare delle conleslarìoni fra socii 

598. 

8. H Tribunale di commercio è competen- 
te a giudicare delle questioni insorte fra i 
gerenti dì un'osteria ed il loro principale 
598-99. 

9. Le sentenze dei Tribunali di commer- 
cio sono di lor natura esecutorie provvisoria- 
mente mediante cauzione in caso d'appello, 
di modo che Tesecuzione delle medesime non 
abbisogna dì essere ordinata che nei casi in 
cui vuoisi ebe abbia luogo senza cauzion<^— 
L'art. 688 del Codice di commercio Sardo 
non ha fatto che sanzionare al riguardo la 
disposizione dell' art. 4^9 del Codice di pro- 
cedura francese 6oa. 

10. L'individuo non commerciante dal mo- 
mento in cui è stato evocato innanzi al Tri- 
bunale ordiuarìo dal commerciante con cui 
ha contrattato, non può più, valendosi delle 
disposnioni del Codice di commercio, decli- 
narne la giurisdizione e radicare la causa in- 
nanzi al Tribunale commerciale 606. 

11. Modo d'intendere l'art. 680 del Codi- 
ce di commercio pei HR. Stati •— Inconve- 
nienti che deriverebbero seguendo una in- 
terpretazione diversa da quella qui spiegata 
•^Dubbii insorti in Francia i quali contiuua- 
BO tuttora, che non possono riprodursi pres- 
so di noi a fronte di detto articolo 6 o 5 . 

13, il anicamente relerìone tra il foro 


VAPORI 

vile ed il oemmerciale, ebe il legisUlore ha 
voluto attribuire al non commerciante ncU' 
instituire il giudicio, la qual coaa zion può 
e meuo di essere subordinata al caso in coi 
egli sia attore 4o4- 

V. jérhitri •necessarii — Biglietto alC orbine 
— Cambiale — Commesso — Equità — Giia£cn>— 
Mandato — Pagherò — Periti — Spese di lite — 
Società — Teatro — Tribunale ernie e di Pr^et. 
TRIBUNALE DI PREFETTURA 

( Aaarrai ) p. 1. 

( SitiTBNzi — E secuzioni ) ì». i. 

( Teisunàii di CONBKCIO ) P. I. 

1. Al Tribunale di Prefettura viene dalla 
legge attribuita V esecuzione delle seoianie 
tutte che vengono pronunciate o dal Tribu- 
nale di commercio, o dagli arbitrì in mate- 
ria commerciale 544 - 

TRIBUNALE ESTERO v, Litispenderumm 

TUTORE V. Pagherò. 

U 

USO V. Giudicio — Proprietà ìetterarUu 
V 

VAPORI ( Battblu a ) 

( AnaniSTaAiiONE ) o. i. 

( CoBBESSO ) V. a. 

( COBBISSIQNAEIO DÀ TEÀSroaTO ) V. I. 

( Co.NTEATTO — RISOLUZIONE ) V. 4* 

( Locazioni ) v . 3. 

( Nolzgcio ) if . 3. 

( Oggetto dei ) v. 4- 

( Risponsabilita' V, a.' 

I. Un' amtnioisIrazioDC di battelli a vapore 
è un' agenzia di commissionarìì di traspor- 
to 586 . 

3 . Una consegna fatta al commesso m uno 
scagno di direzione dì vapori si cousìdera 
come fatta al direttore, poiché l'ammiiiistra- 
zione che ha affidato lo scagno ad un oom- 
messo, è tenuta a garantirne il fatto dirtna- 
petto ai terzi 586 . 

3 . La locazione di posti in balleUi a va- 
pore per il trasporto dei passeggverì è ruo- 
tata più specialmente dalle teorìe del contratto 
di locazione e conduzione, che da quelle del 
contralto di noleggio 6 io. 

4 - Nel trasporto dei pass^gierì col meaao 
dei battelU a vapore, la prontezza della par- 
tenza nel giorno indicato ^ la celerìià del 
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VENOTTA j 

iriag^ e deir arrivo nelt loogo deMìaato, 
fiiriKMMio la cauta finale dd «ootraUo , e j 
coati lueodone una cooJlzione aosteoaiale , il E 
ritardo, in certi casi, può estere parificato 
all^ impedimenlo assoluto per dar luogo alla 
rìsotuzioDe del contratto fi(o. ^ 

VELOCIFERI 

( ClUTSU ) I. 

( Cacziomb ) V. %, 

( Ctssfoaa ) V. a. 3. 

( CoxpmszA V, 3. 

( CoSDCTTOai ) V. 3. 

( Diposito ) V» a. 

« ( lartaassi ) »*. a. 

- 1 . Sistema di cautela introdotto per la ri- 

apODsabilit^ dei conduttori di veloctleri 371 . 

a. Caso in cui il rilevatario di uno stabi- 
limento di velociferi fu consideralo per con- 
tabile verso i coodutlori applicati allì stessi 
velocìferi delle somme da ciascun di essi > 
deposiute presso il titolare cedente tale sta- ’ 
bilimento per cautela del loro impiego, e ' 
ne fu loro ordinata la restituzione coi prò- : 
posti interessi, sotto deduzione delle conta- ; 
bililà da essi contratte nell' esercizio di tale ' 
impiego 563. * 

3. L* tnlerpretaziooe di una scrittura di 
cessione del servizio dei velociferi privile- 
giati, circa al prezzo stabililo per tale ces- 
sione, è di competenza del Tribunale di 
commercio 386. 

V. yetturt pubUicfie. 

VENDITA ( CoMZA a ) 

( Aziosi azniBiToau ) v, 5. 

( Buona pu>z ) v. 4- 6. 

( Cavallo ) p. 5. * 

( Coaauioai— PaovA ) u. 1 . 

( Cosa altbui ) v. 6. 

( Dow ) p. 3. 4* 

( OlUOIClALZ ) p. 7 . 

( Mna ) p. X 3. 

( NvLLtTA' ) P. 4* 

( PaoTA ) p. I e seg. 

( ReSTITVXIOSB del aiCAYATO ) P. 6. 

, / ( Vtzié occwro ) p. 5. 

1 . Il compratore ebe anmette la compra 
da lui fatta è in obbligo di provare le con- 
dizioni allo quali pretende eh' essa sia alli- 
gata, quando queste non siano oonsegueme 
natorali del contratto 369 . 

a. Sia in diritio eommerdalo che ia drit- 
to civUo la vendita di aierci, come quella di ^ 




«»I ».! il/^VEriTUKAU'' laM V 

quabmquv aheo oggeuo mobile, manto per- 
fetta col aalo conaenso suUa cosa e aul pras> 
senaa necesai^ di alcun scritta^ aakoch^ 
per patto apeciale siasi voioto far quella d^ 
pendere daUa aua riduitone ia ìsaritta.^Tu^ 
Uvia se non consta espressamente di tale 
patto speciale derogativo della regeda genò- 
rale, è luogo a provare il contratto medeaf> 
mo con tutti i naecù ammessi dal Codice dì 
commercio 59 . > 

3. Nella vendita delle merci il sospetto di 

frode, negli effetti giuridici, si r^uta^^ equi- 
valente alla prova perfetta i3. > 1 > :f 

4 . Nei contralti di buona fede, qual ò ap- 

punto quello di compra e vendita, il dolo 
ebe può dar causa al contraUo, lo readsr 
nullo ed invalido ipso jun ix > .1 

5. È dolosa la veodiu di un (Cavallo, se 
all' epoca del contratto il venditore 

che é affetto da una msiaUia ignorata dal 
compratore; perciò in tale circpslaoM non 
riceve applicazione l' art. z6S5 che impone 
al compratore d’ intentare l' azione rcdìhiu^ 
ria eoytro i 4 <> giorni a datare daUa consegna, 
ma può invece esperirla entro U decennio 
che comincia dai giorno delio scoperto dolo 
583, 

6 . Secondo le r^ole dd comune diritto 

può essere T alienante di una cosa altrui di- 
spensato dall' obbligo della refusione dell'in- 
tero prezzo della cosa medesima da esso 
stala aliensta, e solo viene sottoposto atta 
restituzione di ciò che dalla vendita ne b# 
ricavato, ciò però ha luogo anicainente nql 
caso in cui rimanga accertala nell' aliansntp 
una positiva buona fede che lo renda iminn- 
ne da qualunque sospetto 35. ^ 

7 . Intorno a vendile di merci seguite giu- 
dicialmeiite d' ordine del giudice — v., sopro 
n. 5. — V. FalUmento n. 5 1.32. 33. — Gitàdicip 
n. 6 . — Rivendictaioné n. 10 . 

V. Ct^Mtano FalUtncnio Afediatoro 
Merci — Rii^endictuùone. , . , ^ 

VETTURALE , 

( Azioni n airmsioiu ) i*. i. 1 , , 

( MASAZIfUO^FlTTO ) w. I. (■. n> 

( Mtici — D bsosito ) w 1. , , 

( Passcauioss AimALa ) 2 . . .) 

( PsBZzo DI vinuaa ) 2. < . i* 

' I. È ripetibile in via commerciai una soi»' 
ma proveniente dal nolo donrto ad un vel- 
taraìe pel trasporto e pel fitto di.ua mapz- 
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VETTURE PUBBLICHE 

tino preso all' oggetto di depositarvi le merci 
vetturate, nè con fondanienlo puossì volere 
divisa r atione io rlpetizicoe del pretto di 
vettura dalla domanda delle spese pel fitto 
del magaztino 6o3. 

st. La prescrìtiooe stabilita dall' art. «17 
del Codice di cemmercio e dalPart. 

Codice civile Albertioo, non è applicabile con- 
tro il vettnrale pel pretto di vettura 6o3. 

V. yitto di commercio. 

VETTURE PUBBLICHE 

( CtSSIOSB ) V. 5. 

( Citta’ di Toamo ) v. 4* 

( Comitssi ) V. 7 . 

( CosooTToti ) 7, 

( Dakso ) V. 6 . 

( Dilicenzc ) 1. 

( GitrtAacitTo ) V. 8. 

( iKDESSinAZIOSS ) P. t C SCg. 

( Mastui di sosta ) I». a e seg. 

( MsZXA SOSTA tSAU ) V. 4* 

( Posta dei cavaui ) v. 2 e seg. 

( PaopatrrAtio — R isponsasilita' ) i'* 7- 

( Vftocirtai ) V. 6. 

I. Ragione delle disposizioni contenute 
nell' art. 60 del Regolameuio it luglio i835 
pel servizio delle vetture pubbliche e dell' 
art. 3 del Regolamento 26 febbrajo pel ser- 
vizio delle diligenze 554. 

a. Perchè un proprietario od impresario 
di vetture pubbliche possa esimersi dal cor- 
rispondere al mastro di posta T indennità di 
cent. a5 prescritta daU'art. 60 del Regola- 
mento ai luglio i835| deve giustificare non 
solo il rifiuto dello stesso mastro di posta 
di servire co’ suoi cavalli la pubblica vettura 
della quale si tratta, ma deve ben anche pro- 
vare che tale vettura era servita da tre quar- 
ti dei mastri di posta lungo la strada che 
pe r correva, mediante la preventiva fissazione 
dri numero dei cavalli fatta dalla Direzione 
Generale delle RR. Poste, a norma dell’ art. 
3 del Regolamento a6 febbrajo 1816. — 553. 

554. 

5. 1 proprìetarii e spedÌz»oaieri di dette 
vetture pubbliche invano pretenderebbero di 
esimersi dal pagamento della indennità pel 
motivo che i suddetti mastri di (posta si ri- 
fiutassero a tale servizio 556. 


analìtico delle materie. 

VIZIO OCCULTO 

4 . L'indennità di cent. q 5 a favore dei ma* 
stri di posta di cui nell’art. 60 del Regola- 
mento ai luglio i835 pel servizio delle vet- 
ture pubbliche, è dovuta eziandìo per la mes- 
sa posta reale di favore dalla Città di Torino 
alle stazioni contigue e viceversa 56t. 

5. L’indennità di cent. a5, di che si trat- 
ta, dovuta ai mastri di posta, deve oorrìspoo- 
dersi, non già dai titolari delf impresa della 
vettura pubblica , ma bensì da colui che 
l’esercisce in virtù di cessione a lui fatlaoe 
563. 

6 . L’ indennità originata volta per volta 
dal solo fatto, non dee ricadere a peso di 
altri se non se di colui che arreca il reale 
danno per coi è dovuto il risarcimento al 
mastro di posta davanti alla cui stasioQe il 
velocifero percorre uno stradale senta servirai 
per le corse de’ cavalli della medesima 564- 

7 . I proprìetarii di pubbliche vetture sono 
rIspoDsabili di qualunque accidente avvenuto 
dal fatto o negligenza dei loro commessi, a- 
genti, o condoltorì. Perciò se il condotlore 
della vettura che a termini dell’ ari. 86 del 
Regolamento approvalo con Regie Patenti zi 
luglio i855 deve avere un |>osto fisso (nell’ 
imperiale ) dal quale facilmente possa ma- 
neggiare la vite a pressione, non abbia nel 
viaggio tenuto il suo posto, e siasi durante 
lo stesso perduta una valigia, sono gli im- 
presari obbligati a pagarne il vero ammonta- 
tare; senzachè possano eccepire che per 
clausula inserita nel contratto di vettura, di 
cui se ne trasmette copia ai viaggiatori , è 
ristretta la loro garanzia in caso di perdita 
di oggetti a sole 11. i5o; poiché questa con- 
venzione derogatoria alla legge generale non 
è attendibile che nel caso in cui gli mira- 
prenditori od i loro commessi abbiano esat- 
tamente adempiuto ai loro doveri 588. 589 . 

8 . Per constatare il valore dell'r^getto da- 
to, si deferisce dal Tribunale il giuramento 
ih litem al viaggiatore , tassatane la somma 
589. 

9 . È facoltativo a simili vetture di stabili- 
re statiooi particolari per cavalli di casdiio 

555-56. 

V. Velociferi. 

VIZIO OCaJLTO V. Vendila. 
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Errori 

i£ notembre 
^ g«tna)o iSo6 
gcanajo 1806 
ai Tcndrm. 

Nel primo caso il ritardo 
era del doppio 
nel secondo 

R. Editto del Consolato 

pag. aaS 
P»*' »48 

del Codice civile 
la rera ^trota può esic* 
re 

2 settembre i836 
pag. 55o 
1845 


C«rresi«ni 

a$ noTcmbre 
^ gennaio 1807 
^ genoajo 1807 
LI vendem. 

Nel secondo caso il ritardo 
era maggiore del doppio 
nel primo 

R. Editto aul ConaoUto 
( dì Nizia ) 
p«g a55 
p*g. 4ts 

del Codice di commercio 
la vera n<M può e$‘ 

sere 

2 decembre s836 

pag. 65o 

>844 


Si stampi 

AlesModria il a aprile 1846» 

AGOSTI Sei. Patr. per la Gran Caneellerùi, 
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